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Della  frequente  associazione  delPartritide  alla 
pericardite  ed  alta  endotarditide.  Memoria 
del  Dottor  Domenico  Góla,  Medico  Prinnf' 
rio  dello  Spedale  dei  RR,  PP.  Fate-Bene*^ 
Fratelli  in  Milano. 

XI  prezioso  ritroramento  della  percussione ,  tf  dell'  a- 
scoltaziofte  ha  di  tanto  avanzato  le  nostre  cognizioni 
intorno  alle  n»alallie  del  ctiore  e  del  polmone  ,  che 
la  loro  indagine  non  è  prCi-  un  problerùa  alla  cui  so-> 
luzione  non  si  giugneva  che  per  la  sezione  dei  cada- 
veri ,  o  solo  per  via  df  generalità  applicabili  ad  ogni 
forma  patologica  di  siffatti  vischi.  Il  medico ,  prima 
di  <)ijesta  scoperta  avventurósa,  spingeva' le  sue  analisi 
fin  dove  lo  soecor4*ev4rio  lo  studio  dei  sintomi  risul- 
tanti' dal  viscet'e  affetto,  é'  T  esame  delle  lesioni  delle 
parti  seco  lui  strettamente  unite;  ma  un  tnezzo  non 
possedeva  onde  assietiral'si  dsii'  intrinseca  natura  del 
oHihi,  designarne  il  grado  »  ti  luogo ,  T  astensione ,  fi 
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progrtiSD,    e  reiidirrìe    n    9Ì  plàiiAl1)iU  ragione    óeWe. 
atvenule  alteraxioni.  Ma  con  tanti  tesori  che  alla  scienza 
dicdica    dkcftiuMro   la-  pieì^cH^ìone  -  e  I'  Ascoltazione  ^ 
reca  Teratneote  grate  dolore  ,    che  così  male  da  ta- 
luni fti  appresti  i|uesto  modo  di -invesligauone,  il  quale, 
oltre  al  procurare    al  clinico  una  scorta  fedele    nella 
ricerca  de'  mali  ,    gli  b  sentire  ad    un  teropa-  quella 
soddisfazione ,  tanto  apprezzata  da  un  colto  ed  onesto 
medico  ,  dì  pronunciare  al  suo  fiazienle-  U  tenor  vero 
dèi  male  che  lo  affligge  ,    assicurarlo    di   una  guari- 
gione »  o  relativa  od  assoluta  ^  se  ciò  sia  fra  i  poteri 
dell'arte,  confortarlo  alla  tolleranza  nel  caso  che  le  vi- 
ziature «ano  ioemeadabUL  Per  tal  fluita,  appoggiato 
a  questo  metodo ,  nelPemettere   il  proprio  giudizio  j 
si  schermisce  nel  caso  avverso  da  quelle  lagnanze  che 
di  natura  loro  «ogliooo  muovere  tanti  malati,  i  quali 
dopo  lunghe  éulre  9  non  mai  trovando  lena  ai  cronici 
loro  patimenti ,  diffidar    sogìiorio    della    scienza    del 
medico  ,  e  della  immagine  che  si  e  fatto  del  loro  male, 
lo  pertanto  non  dubita  scostarmi  dal  vero  sostenendo, 
che  un  qtedieOr  il  quale  «  nella  cura   dell'affidatogli 
emmalatOt  non  messo  alcune  trascurar  deve   che  la 
fcieeza  a  Itii  somniioislri  ,  onde  toccar  piii  davvioino 
nel  giusto  valor  del  male^  questo  medico ,  dissi,  tran* 
qoillare  qoa  può    la  propria  coscienza    intorno  all'  e* 
leme  delle  malattie  del  cuore  e  del  (>olmoae,  se  non 
91  Tele  e4  imi  tempo  della  stetofcopia.    Quel  mesto  ^ 
infatti  «    le  pon  1'  ascoltazione  9   rivela  quei    parziali 
ingorghi    polmonari   che    slanoo    pure    con    un  ap* 
parente    stato    di    salute,  ma  che  infine  sono  germi 
di  nuove,  flogosi,  che  si  svolgono  sotto  un  giuoco  di 
eagiooi  inooneepibili  a  chi  ^  straniero  alla  stetoscopia, 


7 
non  oc  potè  segnare  V  esistenia  7  Quanto  non  torna 
necessario  per  le  indicazioni  profilattiche  il  mper 
precisare  debile  malattie  di  cuore  ^  se  siìafi  una  alte« 
razione  soltanto  delle  ? alvole  »  oprerò  di  queste  ac^ 
doppiata  ad  una  ipertrofia  con  dilàtatione  dei  centri* 
coli,  conoscendo  dalia  sperienza  non  essere  la  prim» 
per  afe  stessa  tanto  perìcoloiià  y  nòentre  alla  seconda 
(tengono  presso  le  più  funeste  conseguente  7  Di  questi 
éi)  ahri  lesétiipj  parUntisstmì^  a  pruoTa  dell'  importailza 
d^Ua  stetoscopia,  de  ridondano  le  opere  di  coloro  che 
adoperarono  quésto  metto  dì  espiorasiooe.  E  per  ag« 
giugnere  id  pure  qualche  argomento 'di  fatto  a  soste- 
gtio  di  quanto  vorrei  teuisie  da  tutti  coltÌTatO|  com- 
riletto  a  questi  Adnali  alcune  osserrationi  pratiche  ed 
ingenite  -,  nelle  quali  la  stetoscopia  mi  fb  prodiga  di 
lumi  è  scòrta  f<^deie.  Mi  occuperò  dapprima  deli'ar- 
tritide^  peir  parlare  delln  frequente  sua  complicatiooe 
colla  pericardi tide  e  coHa  endocarditide,  e  eonehitt* 
dérò  éoò  alcune  stòrie  di  relative  alterazioni  sooiati- 
che  ^  desigi^ate  mercè  V  ascoltaziona ,  é  verificate  cella 
éeziòtié  del  liSadavere. 

Dacché  il  celebre  BouiUaud  nel  suo  secondo  lavoro 
sulle  malattie  del  cuore  (i)  ,  chiamò  in  particolar 
modo  i'attentlone  d'ei  medici  su  di  liìia  fortoa  di  ma- 
Uttia  delia  méinbrana  interna  del  cuore,  de  altri  si* 
BOrà  non  tanto  quanto  da  esso  lui  dppreizélaj.  e  che 
spasso  occori'e  associata  all'  artritide ,  io  mi  sono  pro- 
pósto di  verificare  le  barrate  cose    con  quello  studio 


(i)  TrAìte  cliniquè  de$  malatUts  dueóturj  etc^par 
Bouiilaud.  Paris  i»35. 


0|»«  p9V  ttt«  %ì  poUva  maggióre  ,  e  uon  enilò  guari 
che  rnccoUì  argomenlo  a  riconferma  delie  sue  osser- 
vattoni.  Già  fino  dsu'l' anno  i83[  ,  nella  nota  da  m0 
apposta  al  primo  «olun|e  delia  Clinica  medica  di  ^n» 
tirai  (2)  9  tradotta  dal  mio  a^uico  il  dott.  Rusca\  io 
inpeteva  .quanto  aveva  nel  1828  con!»egnato  negli  An« 
nati  di  Medicina  dello  Stramhio  juniore|,jd  una  let- 
tera ad  essolui  diretta  u  cbe  il  medico  deve  tener 
u  bene  a  calcolo  il  grande  rapporto  che  esiste  fra  le 
tt  malattie  del^cuore  e  l'artrite^  e  come  le  infiara*. 
tf  maiioui  del  pericardio  sieno  facili  a  svilupparsi  du« 
*f  Fante  il  corso  dell' arlritide.»  £  certamente  non  avvi 
medico  pratico,  al  quale  non  sia  occorso  di  osservare 
queste  complicazioni ,  per  quanto  «carso  possa  esser 
stato  il  numero  delle  artritidi  che  ebbe  9  curare.  Ma 
stratte  associazioni ,  sa  noa  vengono  investigate  dalla 
ascoltazione  ,  passano  molte  volte  inosservate^  e,  non 
prevedute  nel  loro  nascere,  o  minacciano  i  giorni 
del  malato,  o  gettano  la  radice  di  mali  immedicabili. 
L' artritrde  é  una  malattia  assai  frequente  nelle 
nostre  contrade,  la  quale  suol  essere  piti  Dvvia  nella 


■  (1)  Andrai.  Clinica  medica^  Prima  trad.  ìtaL  di 
Ernesto  Eusca.  Milano  coi  tipi  di  Molina^  i83i. 
Mentre  il  dott^  Rusca  occupavasi  della  traduzione  del 
li^  volume^  venne  dalV  1,  R,  Governo  di  Milano  in» 
vitato  a  recarsi  nei  luoghi  infetti  dal  cholera  ^  onde 
studiarne  la  natura^  e  quindi  ^  per  non  mancare  della 
data  fede  allo  Stampatore  ^  commise  a  me  la  cura 
di  ultimare  la  traduzione  del  i.^  volume  e  éU  apporvi 
U  note  da  esso  lui  non  per  anco  estese^ 
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tla^ìone  di  primavera  e  aelf  autuono,  allora,  in  fspe- 
cie  cbe  1'  atmosfera  è  più  umida  •  più  cangiante  la 
temperatura.  Essa  attacca  a  prefereoia  i  soggetti  di 
cute  fioa,'  di  biondi  capelli ,  e  40  particolar  modo 
coloro,  che,  o  per  mestiere  o  per  non  curauza ,  si  av* 
ventura  no  piU  spesso  agii  estremi  di  temperatura. 

Il  decorso  di  questa  malattia  è  luogo,  penoso,  in* 
sidioso.  Assai  di  rado  però  avvenir  suole  che  conduca 
ad  un  esito  mortale^  sebbene  esterni  talora  il  più 
angusliante  apparato. 

^  La  natura  dell'  artritide  è  assolutamente  infiamma- 
toria y  ed  i  un.  puro  giuoco  di  immaginazione,  che 
grave  danno^  accagiona  ai  poveri  pazienti,  fissarne  l'es- 
senza io  uno  squilibrio  fra  T  elettricità  atmosferica  e 
r  animale,,  e  tentarne  la  cura  con  quei  mezzi  soltanto 
che  questo  sognato  squilibrio  alla  desiderata  norma 
ritornino.  Il  processo  flogistico,  al  dire  di  Bouillaud  (1), 
stabilisce  la  propria  sede  nelle  membrane  sierose  delle 
articolazioni  o  nelle  sinoviali  ,  ed  ì  tessuti  legamen* 
tosi  non  vengono  attaccati  che  accessoriamente,  al 
pari  dei  vasi  e  del  tessuto  cellulare. 

Il  modo  col  quale  l' artritide  si  annunzia ,  viene 
assai  bene  descritto  dallo  stesso  Bouillaud  nella  citata 
opera,  che  mi  propongo  di  seguire  commentando  ^ 
giacche  non  intendo,  con  queste  linee  che  aggìugnere 
osservazioni  e  fatti  ai  fatti  ed  alle  osservazioni  del 
lodato  Autore. 


(i)  Nouvellès  recherches  suf  le  rhumatisme  articuL 
ai£u ,  ete,  Paris  i836. 
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Previe  alcune  giornate  di  malessere  generale  e  di 
alterazione  iu  ispecie  delle  vie  digerenti,  sente  l'acn- 
inalato  un  dolore  tensivo ,  hincinaute  in  Una  o  più 
articolationi,  con  aumento  di  calare  ^  di  volume,  in- 
tolleranza dèi  tatto  e  pei'siiib  délid  più  liete  copritu- 
ra. Un  rossot'e  eritematoso  si  dispiega  intorno  ali'ar<* 
ti  colazione  dolente^  e  tal  fiata  questo  eritema  assume 
iina  forma  particolare.  Io  la  vidi  nello  scorso  anno 
in  un  ex-tnilitarèy  òhe  decoiiibeta  nello  spedale  di  San 
Giovanni  di  Dio,  aSi:tto  da  grave  artritide  occupante 
le  artitiotazlóhi  cniò  feinoi*àle ,  femoro-tìbtale,  omero- 
cubitale  e  dei  carpi.  Era  meraviglioso  1'  osservare  in 
og*)!!  articolazione  dolènte  uno  speciale  eritema,  con- 
èistente  Iti  fttdcchie  di  uu  color  rosso  Vivo ,  alcune 
delle  quali  rilevavatjo^  à  guisa  della  orticaria,  1' epi« 
dèrmide,  della  gtandezza  iaria  di  una  leiUicchia  ad 
un  centesimo,  di  ditf^reuti  figure  ,  elittiche ,  rotonde; 
S.iFatte  macchie  persistettero  sino  alla  risoluzione  del 
dolori  j  sul  déctiuar  dei  quali  acquistarono  un  colore 
sibortò  ,  simile  a  quello  ddle  foglie  impallidite,  e  in*' 
line  scomparvero  colla  d.squatutuazioò'e,  delìà  cute; 
Quello  e  qiieir  eritema  descritto  de  dliiuoi  sotto  il 
iiome  di  Roseola  arthrlticà^  da  Rajtr  ^otto  quello 
di  lUrytheme  rhutnatisttial ^  e  delineato,  qiiale  appunto 
io'  lo  vidi,  nella  Tavola  d.^  della  seconda  edizione 
d'ella  sìia  opéta  sulle  malattie  delia  pelle.  Le  più  fine 
diramazioni  venose  si  pronunciano  in  un  niodo  assai 
distinto  intorno  alla  articolazione  dolente,  e  si  trave- 
tìuiiu  sotto  una  pelle  divenuta  leoiie  e  lucente. 

La  lualaltid  comincia  per  lo  più  dalle  articolazioni 
dcila  tibia  e  della  fibulài  col  piede,  quiudì  propbgbsi 
alle  giuuccliia  ,  alla  articuldiiunc  odje:b  icapoldre,  cu- 
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bital«  ed  a  qiirPa  delta  mano  :  tal'  altra  volta  attacca 
a  capriccio  ed  a  solto.  or  l' una  ^  or  l'altra  parte. 
Ho  però  rilevato  essere  in  generale  più  pertinace 
quella  artrite,  che  prende  origine  da^a  articolazione 
omero*scapòlare ,  ed  associarsi  sovente  ad  una  flogosi 
del  lobo  superiore  polmonare ,  che ,  nei  disposti  alla 
tisi  è  nei  soggetti  scrofolosi,  suole  essere  causa  di  fu- 
«ione  di  tubercoli  crudi  ^  e  di  genesi  di  caverne.  C 
non  é  méne  pratica  T  osservazione  di  BouHlaud ^  che 
la  gravèzta  dei  male  è  per  Io  piti  in  ragióne  inversa 
del  numero  delle  érticotazionì  sorprese.  Ma  non  « 
«olo  alle  connessioni  6e\\e  estremila,  che  l'artrite  de- 
termina la  sua  sede,  lo  el))>i  un  ammalato  il  quale, 
oltre  al  dolore  di  parecchie  articolazioni  ,  mandava 
grave  laménto  per  uno  atrocissimo,  che  la  molestava 
alla  sinfisi  del  pube  :  uo  secondo  che  accusava  uo 
dolore  spasmodico  alle  iarticolazioni  della  tiroide 
colla  cricoide  :  uh  terzo,  che  indicava  dolergli  le  ar« 
ticolaviohi  dei  varj  pezfi  ossei  dello  sterno,  e  varj 
finalmei^e  ai  quali  palese  era  una  rachialgia,  il 
più  sovente  cervicale  e  lombare.  Ciò  che  reca 
sorpresa  nell'  indole  di  questi  dolori  articolari^  si  é 
la  lóro  mobilità;  poiché  soventi  avviene,  che  cessi 
di  infierire  la  penosa  sensazione  di  un  ginocchio , 
per  dar  luogo  ad  una  pib  molesta  nel  cubito,  senza 
poter  rendere  plausibile  ragione    di    questi    trasporti 

morbosi. 

La  fisionomia  degli  artritici  ha  un  non  so  che  di 
caratteristico,  che  da  essa  sola  un  espèrto  pratico  ri- 
leva la  qualità  dell'affezione.  Essa  esprime  dolore, 
angoscia  :  il  volto  in  generale  è  palliiio  bianco  e  di 
rado  arrossano  le  gole,  come  nei  perijineumonici ,  anco 


sotto  la  pfh  ▼iolenta  febbre.  L'  «accntlalp  giace  fin- 
mobile  e  fisso  nel  letto  »  impotente  a  servirsi  delle 
membra  ai  proprj  bisogni  ;  la  lingua  ò  per  Iq  piii 
pallida  I  coperta  di  una  bianca  patina  mucosa,  il  sa* 
pore  della  bocca  fangoso ,  accresciuta  è  la  sete,  nullo 
r  appetito ,  maggiore  la  temperatura  della  cute.  A 
questi  sintomi  associasi  un  aumento  di  azione  nelle 
funzioni  degli  organi  centrali  della  circolazione  e  del 
respiro,  la  febbre  decorre  continua^  con  esacerbazieni 
vespertine ,  le  pulsazioni  arteriose  radiali  sono  fre- 
quenti ,  vibrate  ^  «  le  reazioni  vascolari  «ono  così 
energiche,  che  si  direbbe  uq  patimento  del  sistema 
irrigatore  :  le  secrezioni  si  alterano  nella  loro  crasi , 
la  cute  ora  è  secca  ^  aspra  ;  ora  ^  ciò  che  occorre 
più  soventi,  è  bagnata  di  sudore  viscido  ,  acidulo,  di 
odore  nauseoso^  e  io  quest'  ultimo  caso  copresi  non 
4i  rado  di  un  esantema  miliare,  cristallino,  ,o  di  una 
miriade  di  rosse  pupille  i  le  orine  sono  scarse  e  de- 
pongono un  sedimento  laterizio  abbondante  :  il  san- 
gue estratto  presenta  un'  alta  cotenna,  fimbriata  ai 
margini,  dura  al  taglio^  nuotante  in  poca  sierosità 
verde. 

Lunga  ,  come  si  disse ,  è  la  durata  del  male ,  e  i 
pratici  sogliono  assegnargli  il  ciclo  di  cinque  a  sei 
settenarj.  Io  però  sono  di  opinione ,  che  una  semplice 
artrite,  curata  come  malattia  eminentemente  flogisti- 
ca, non  oltrepassi  i  due  settenarj,  e  che  alla  compli- 
cata, come  vedremo  più  abbasso  ,  non  si  possa  più 
assegnare  un  periodo. 

Bouillaud  parla  di  aver  veduto  soventi  persistere 
la  febbre,  sebbene  domata  la  flogosi  articolare.  Quanto 
a  me  non  oecorse  ancora    un  caso    di   tal  natura ,  e 
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parmì  cb«  queito  fflaonteiio  rif«Hr  debbati  ad  mi  dt- 
flordioa  altrova  insorto. 

Cib  ebè  reado  questa  noatattia  assai  interesMote , 
sono  la  sue  eomplicazioai  con  altri. mali*  Ordinaria  A 
r  assocìaclone  dell'  artrite  coii  un  «amento  di  secre- 
xioae  mucosa  delle  prime  vie  ;  piìi  rara  quella  colle 
afiezioQi  della  aracnoidea  i  della  pleura ,  dei  polmoni, 
delia  vescica  orinarla;  non  infrequente  la  sua  unio- 
ne con  quella  forma  di  impetiggine  squammosa 
che  si  conosce  sot^o  il  nome  di  psoriasi ,  e  di  cui 
io  n'ebbi  nello  scorso  acno  due  casi:  ma  la  compli- 
cazione degna  di  maggiore  rimarco  ,  e  della  quale 
intendo  ora  di  esclusivamente  occuparmi,  si  è  quella 
colie  affezioni  della  membrana  esterna  ed  intema  del 
cuore» 

Che  l'artrite  spieghi  una  grande  influenza  suir or- 
gano òentrale  della  circolazione ,  nói  lo  troviamo  an- 
notato da  molti  pratici.  Così  Ballivi  ricorda  che 
asthfnata  ^  dy^àriaCf  arthrìtides  ad  invicem  mutantur : 
StoU  ci  avverte  che  latei  frequentissime  arthrilis  sub 
specie  asthfhatiSf  e  Pitcairne^  che  1'  artritide  esercita 
un  grande  influsso  sulle  dilatazioni  di  cuore. 

Kreysig^  nella  sua  opera  sulle  malattie  del  cuore  , 
accusa  i' artritide  quale  una  delle  cagioni  piti  frequenti 
atta  a  promuovere  una  lenta  e  sorda  flogosi  nella 
membrana  interna  del  cuore,  e  dei  vasi  maggiori ,  con 
esito  neir  induramento ,  nella  ossificazione. 

Ma  quante  sono  le  osservazioni  anteriori  alla  sco» 
perta  della  ascoltazione  ,  se  valgono  ad  avvertire  il 
medico  non  essere  infrequènte  lo  sviluppo  di  una 
flogosi  interna  od  esterna  dei  cuore  nel  decorso 
della    artritide  y    solo    però    con    dei  segni    feneralì 
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ne  tracciapo  il  diagaosUcp. ,  f  i|  nodo  non  ci  pre* 
stanQ  onde  scoprire  rordiroeatp  primo  di  queslo. 
processo  »  qbe  p^  lo  piii  C9lld^ce  a  immedicabili 
risultati. 

Due  Sjpno  ìfi,  meni|;>raqe  siero-fibrose  che  vengfiino 
fovepti  sDrprc^  da  iofia^moaiJoae  duraate  ^1  decqrspi 
dell' artritide.  La  priora  si.  i  quella  che^  fo^mii  l'io? 
viluppo  estejoQ  dci(  cuore  y^  il  pericardio.;  la^epopda^ 
^be  veate  L' ia*.^rno  delie  site  patita,  p  coUe  sup  ri:-i 
piega kui^e  dc^  origine  alle  faivole  dei  ^ivpr^i  prifiz|., 
Questa  ipembrajia  »  cbp  Equillaud  distioguer  vplle  col 
nome  di  En4oc^rdia  ^  é»  nel  decorso  dell' ariritidp, 
gippco  di  alterazioni  patologiche  assai  più  che  noi  sili 
il  pericardio.  Bettin  e  BouHUiud^  nell'opera  che  pijibi* 
blicarono  nel  1824»  Andrai^  nella  Glioica  medica  » 
Hope^  nella  commendevole  sua  monografia  solle  n^a- 
latlie  del.  puprp  ,  e  dei  grossi  vas^i  ^  e  di  nuova.  Bo*. 
\iillaud  nel  s^p  accenna V>  lavoro  sulle  caf-dliopatie  j^ 
pilarpop  molti  casi  di  pericardite,  e. di  endopardi- 
le^  couse^uiiaLi  alia  artrite.,  e  quest' ultipt^o  Autore 
^n  particqlarp  accenna  i  sdegni,  dalla  presenza  dei 
«Squali  desumere  V  esistenxx  di  upa  pericardi^,  p  di 
upa  endocardite  in  un  individuo  afietto  da,  prtrì- 
tide»  Noi  amiauio  di  qui  trascriverli  Iptterajn^nte.  ^ 
come  quelli  che  s^ryir  devono  di  guidp  pella  diagppM 
di  tali  aflezipai. 

Segni  della  pericardite.  Suono  ottuso  aVa  rpgionp 
precordiale^  assai  piji  esteso  cbe  ideila  st^to  normale 
(  doppio  ,  triplo  ia  tutti  i  sensi  ^  :  elevamento,  delle 
coste  alk  slessa  regiojae  :  battiti  del  pupre  lontani  , 
poco  o  nulla  sensibili  al  tallo  :  movimenti  valvolari 
distaati,  accoinpag^ati  da  ver}  lumpvi  anormalia  dipen- 
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defili  gli  mi  dal  soffregamtalo  à^\\ic  opposte  tpnncbe 
da)  pericardio  ,  proveniepti  gli  altri  da  con^piicaziofli 
della  pericardile  coJla  epdooacditc^  Kaholare:  uo  dolore 
p\\i  o  meno  viyo  al  puore  ,  paipttaziooei  9  alterationi 
nel  ritmp  delle  pul^a^tonì. 

Segni  della  etufocarÀite.  Ilumore  di  soffietto  ,  di 
ra^pa,  o  di  lima  nella  regione  precordiale:  noUii  per- 
cussione ,  questa  o6r9  i;ii^  SMQpo  qttu^o  in  uoa^esten* 
sione  maggiore  ohe  alla  stato,  nprfnfiie  ^  e  presenta 
pure  talvolta,  ma  iji|  minpr  grado  cbp  nella  perlcar* 
dite  con  effusione,  un  rialzo  delle  cp^te  :  le  pulsa- 
zioni del  cuore  Jiollevano  ^on  forza  I9  regione  preoor- 
diale ,  e  spes/M>  sonp  irregolari  «  iP^gus^l^ ,  interuiit- 
tentì  ed  accompugpate  talora  da  un  fremito  vibrato- 
rio t.  il  polso  è  duro  4  vibrato  ,  ineguale  ed  inlermit- 
tenta ,  come  lo.  $pno  1^  battuto  del  PMPr^. 

Confesso  di  npn  a^er  tutti  sempre  sqoti4rala  nella 
9}ja.  pratica,  i  segni  afinunciati  da  Bpmlle^u4  per  rico- 
noscere la  presenza  di  una  endocardite  associata  alla 
actrite>;  cba  anzi  9  oltre  al  non  aver  id<|ì  rilevato  al- 
cuni df  essi ,  parali  che  difBcUmente  possai^p  pure 
aver  luogo  in  quelle  endocarditi ,  |ille  quali  non  t(||;o,e 
ancor  dietro  un  esito*  Toklisono  l'inarcamento  della 
regione  precordiale  »  e  I'  aUerazione  >  nel  ritmo  delle 
pulsazioni ,  tranne  que(la  della  frequenza.  Dai  fatti 
che  sono  per  addurre,  risulterà  la  verità  di  quanto 
psserisep ,  sebbene  già  a  priori  ognuno  può  di  leg- 
gieri andar  eonvinto,  che  il  primo  segno  npn  si  osser- 
verà che  nel  c9SO  che  l'^do^rdUe  sia  cQmplica|,a 
con  un  idro-pericardite»  o  con  ispessimento  del  pe- 
ricardio ,  o  cpn  iperiroGa  dei  i^en^ricoli  »  e  che 
uno  stato  fl0gisiticO|  ni  quale   non  sia-  apcora  cpose- 
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guitato  nn  esito  o  di  induramento/ o  di  esudamento 
plastico^  o  di  adesione  delle  vai  vele  alle  pareti  deiren* 
docardia ,  o  feciproca  coi,  loro  stessi  margini  ^  non  i 
da  tanto  che  impedit  possa  la  funzione  di  innalza- 
mento e  di  abbassamento  delle  valvole  ,  e  occasionare 
una  tale  significante  insujBìoienza  di  applicazione  agli 
orifizj ,  da  produrre  la  intermittenza  e  la  irregolarità 
delle  pulsazioni.  Né  io  xtedo  >che  questo  mio  modo 
di  vedere  possa  essere  umentlto  dal  rumore  di  soP- 
fietto \  che  forma  veramente  uno  dei  segni  patogno- 
monici  della  endocatrdite,  poiché  questo  rumore  devesi 
nella  semplice  endocardite,  allo  stato  di  intumescenza  e 
di  superficiale  asprezza  delle  valvole/  più.  che  alla  loro 
insufficienza  ad  otturare  perfettamente  gli  orìfizj  ,  ai 
quali  sono  applicate  ,  d*  onde  ne  viene  maggiore  at- 
trito  delle  mollecole  sanguigne  ,  cagione  del  fremito 
gattesco  e  del  rumore  di  soffietto  ,  che  non  oscura 
ancora  i  movimenti  valvolari  ,  come  avviene  nel  no- 
stro caso. 

Di  rado  occorre  di  osservare  che  1'  artrite  si  com- 
plichi colla  endocardite  sola  :  sopra  trenta  casi  io  non 
né  ebbi  che  uno:  più  soventi  e  quest'ultima  accop* 
piata   decorre  la  pericardite. 

Gli  esiti  dell'  artrite  sono  la  risoluzione,  col  favore 
di  quelle  circostanze  a  tutti  note  ;'il  passaggio  in  ero* 
niche  congestioni  delle  membrane  sìero^fibrose  ^  che 
vengono  sotto  la  denominazione  di  artralgie^  nel  tra* 
iudamento  sierosa  »  idrarto^  o  nella  suppurazio- 
ne ,  nel  diseccafnento ,  nella  adesione  ^  nella  eartib- 
ginizzazione  y  nella  degenerazione  calcare  ,  nella  ossi- 
ficazione delle  membrane  artieolari,  ondo  un  vizio 
di  mollila  ^  mMéhiloM^  La  lerminaaione  poi  f\h  ovvia 


dell*  pericardite'  tolto  V  influeiue  dellfe  ertritide,  é 
reffuiiotie  sìerote^e  TederenEedel  pericerdìo  al  onore,  > 
coli' intermeno  di  bnu  pteudo-mctobrada^  coaseno' 
daremo  uo  esempio  in  una  storia  assai  ioteressaote^ 
I  postumi  deli'  endocardite  nel  decorso  dell'  artrite , 
sono  r  ispessimento  'delle  tàlvoie  ,  le  loro  adesio» 
vi  I  le  vegetasiooi  cosi  dette  da.  Cohrisart  i  la  forma- 
sione  di  pseudo-membrane,  V  iodurameOto,  V  ossifr 
easione  ^  qtaìodi  quelle  coosegiieose  di  secondo  ordi- 
ne,  e  una  serie  lugubre  di  cardiaci  patimenti ,  che 
emerger  suole  da  siffatte  altérationi  (i). 

Ma  per  buona  ventura  la  risolusioue  di  questa  fio* 
gosi ,  è  la  piti  fousta  fermioaxiooe  che  sa  ottenere  il 
medico  «  quando  ti  male  sia  recente  ,  non  esistano 
rudimenti  di  organiche  vitiature,  già  tracciati  dalla 
stessa  malattia  altre 'fiate  sostenuta  ,•  è  quando  appli^ 
chi  con  prontezza  e  costanza  una  conreniente  terapia* 

L' indicata  natura  |del  mate  ,  e  le  considerate  fu* 
nestissime  sequele,  ci  guidano  alla  seeka  sicura  del 
metodo  curativo  da  opporre*  La  sanguigna  vuole  avere 
il  primo  posto  »  e  questa  si  ha  a  ripetere  sino  a  tanto 
che  r  insistensa  del  processo  flogìstico  oflrirà  ni 
pratico  prudente ,  la  indicazione.  Alle  sottrazioni  gè» 
nerali  toma  assai  opportuno ,  nella  endocardita  t 
nella  pericardite  in  ispeclèt  accoppiare,  a  tempo  pro« 
prio  ed  a  norma  del  caso  a  dd  bisopjnOi  Q  saagaMis^ 


(i)  Hope^  notare  che  Ut  sieroiéi  ùélema  Jet  cuore 
non  h  tanto  sottoposta  aUaJlogosi^  quanto  netta  parte 
che  si  ripiega  per  la  formazione  delle  palvole ,  e  la 
ragfone  risieder  pormi  nel  loro  stesso  tiffidio. 

ÈMàSA.  Voi  LXXFIIL  % 


/ 
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^«  Pier  vvritk,  io  nao  io  comprondeM  oooi«  akvB} 
polaimi*  ofebomno  in  qoeate  nalottìe  ii  salasso,  iq- 
tiera  riponaodò  la  loro  fidanta  nella  ridicola  «d  méiìA 
applìeanooe  delle  stoppe,  e  non  seotaoo  pioltoslQ 
grave  riiDorso  dr  lassar  gìaoeiiii  fra  t  dotori  per  mesi 
*  loro  pnatalf/aCteodeBdo  a  aangoe  fceddo,  ooue  oq-^ 
corse  a  me  di  vedere ,  che  si  svolgaaoi  tanti  idrarti , 
quante  sono  te  articohrioni  dolenti. 

Fra  gK  Interni  rimedi ,  il  tartaro  emelieo  soddisfar 
sanie  aHe  pifi^  necessarie  indicasioni,  né  meno  ali'  «opo 
concorrono  le  polveri  cosV  dette  temperanti,  e  |p  ri« 
solveotr.  A  ifitesti  meccl  di  cnra  succedoBo  con  esito 
ntsiii  felice  i  vescicanti,  quando,  scemato  in  gran 
parie  lo  slato  Aogistieo,  quello  sussista  di  semplice 
congestione  aliif»,  cosi  lendema  a  sieroso  trasuda*^ 
mento ,  Cfppore  aitavo  che  quest'  ultimo  sia  già.  av- 
venuta 

Attrite  €ùl99plkaia  -^  €on  aèdotmréH^  pura. 

N.  N.  d'anni  99,  di  professione  sjcultore,  di  ro* 
ibnsta  costituBione  fisica,  di  sanguigno  tempera mentOf 
entrò  ai  99  gennaro  di  quest'  anno ,  nello  spedale  di 
S.  Giovanni  di  Dio  in  terra  giornata  di  malattia.  Una 
ftbbre  annunciata  da  brividi  di'  freddo,  alla  quale 
temve  presso  un  grande  aumento  di  calore,  senaa  al- 
cima  locale  affesione,  lo  obbligò  pel  primo  giorno  a 
Ietto  :  nella  seconda  giornata,  continuando  lo  stato 
febbrile,  aecuab  ub« dolore  alla  articolazione' del  piede 
destro  colle  ossa  lunghe:  dell»  gambali  la  parte  do^ 
lente  si:  fece  tumida,  rossa,  iosoflerente  del  piti  lieve 
moto  :  nel  terso  giorno,  una  eguale  aitcraaione  occupo 
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il  ginoocbio,  S.  la  «rticolaxione  omerale  dello  stasfto 
iato.  Tale  era  lo  stato  dell'  raferiiio  quando  temio 
allo  spedai^. 

Nessuna  causa  positiva  aveva  contribuito  allo  svi- 
luppo di  questa  malattia  :  era  la  prima,  «h^  esso  su- 
biva  nel  corso  ^i  sua  vita  ,  ed  alla  quale  non  areva 
per  anco  opposto  alcun  rimedio. 

Il  capo  era  dolente  ^  pallido  il  suo  aspetto»  la  lin* 
gua  coperta  di  una  bianca  patina ,  accresciuta  la  sete: 
la  percussione  indicava  uno  stato  normale  dei  visceri 
del  respiro  ,  e  lo  confermava  la  nscoltazione.  Esplo- 
rando la  regione  cardiaca  ,  la  estensione  deOa  ottusità 
del  suono  non  oltrepassava  i  due  pollici  ,  quindi  era 
normale  :  il  ritmo  delle  pulsaaoni  del  cuore  non  eira 
alterato  che  nella  frequensa  :  le  battute  erano  rego- 
lari: i  movimenti  valvolari  di  jC|uesto  viscere  erano 
appena  modificati  da  un  lieve,  rumore  di  soffietto , 
che  succedeva  al  primo  rumore  del  cuore  ,  per  cui» 
sebbene  T  ammalato  non  acculasse  alcuna  pena   alla 

regione  cardiaca  ,   dissi    al  dott*  Devecchi  ,  il  quale 

< 

vedeva  meco  sulla  sera  questo  giovine ,  che  temeva 
dello  sviluppo  di  uqa  endocardite. 

I  polM  erano  duri  ,  vibrati ,  la  cute  secca  ^  il  ca* 
lore  assai  urente,  le  orine  scarse  ,  laterisie.  Si  fece 
un  salasso  di  once  x  e  si  ammmistraroao  le  polveri 
temperanti. 

3o/4  Notte  assai  inquieta.  Oltre  le  già  notate  flo- 
gosi  articolari ,  vi  si  aggiunse  un'  altra  alla  mano  si^- 
nistra.  Il  rumore  di  soffietto  era  divenuto  un  po'  più 
palese  ,  ma  tuttavia  non  aveva  ancora  l' ammalata 
altri  sin(oa|i  cardiaci.  Un  siffatto  rumore  venne  rile- 
vato anco  dai  medici    Perird  juniore  »    e   Marchetti  : 


I 
I 


etto  ère  icttubite  atl^  iioUi  regione  pretordmlei  e  più 
prossimataente  alla  auricolo-ventriGolare  sinistra.  La 
respirazione  era  un  po'  più  frequente  del  giorno 
precedente,  ma  il  rumore  ^respiratorio  vescicolare 
normale.  Il  sanfsue  estratto  oflFriva  sei  linee  di  co- 
tenna  ,  assai  resistente  al  taglio,  e  nuotante  in  pòco 
siero.  Altro  salasso  di  once  z  :  le  stesse  polveri. 
Sulla  sera  lo  stesso  stato.  Ripetisione  della  sanguigna. 

3i;9.  Vèrso  mezsa  notte  .venne  T  ammalato  sor* 
|ir^so  da  un  dolore  ottuso  ,  premente  alla  regione 
precordiale,  con  palpitazione  di  cuore,  affanno  di  ré« 
spiro,  impòtedca  a  decombere  supino  nel  letto:  le 
articolazioni- del  piede  ,' del  ginocchio  j  e  della  spalla 
destri  si  fecei*o  meno  dolenti  ^  e  tumide  all' incontro' 
e  sensibilissime  divennero  quelle  di  tutta  la  mano  si* 
nistra. 

La  percussione  della  regione  precordiale  non  offre 
alterazione  dallo  stato  normale:  applicato  T  orecchio, 
sentesi  il  rumore  di  só£Setlo  assai  più  chiaro,  e  che 
oscura  quasi  affatto  i  movimenti  valvotari  ;  U  luogo 
ove  i  più  sensibile ,  è  pur  ancora  alta  regione  auri- 
colo-ventricolare  sinistra  :  le  pulsazioni  del  cuore  sono 
frequenti ,  ma  regolari  :  V  impulso  forte.  I  polsi  sono 
piccoli  ,  contratti ,  duri ,  regolari  :  la  cute  secca  ,  le 
orine  assai  scarse  ^  sedimentose. 

Il  sangue  estratto  della  stessa  condizione  delle  prime 
SAnfuIgne.  Salasso  di  once  x.  Infuso  di  verbasco  col 
tart.  stib.  a  gr.  ij. 

S<§nù  Dolore  alla  regione  precordiale  scemato,  mi* 
ttore  oppressione  di  respiro  :  movimenti  valvolari  meno 
oscuri  dei  mattino.  Si  ripete  però  la  sanguigna,  onde 
garantirsi  di  un  progresso  nella  endocardite. 


mt 

,  i/6é  Ubh*  %n»  IfotnbtU  miglioracacQto*  X?  Brama* 
latQ  Qoa  aoQusa  4olòrf  aicuoo  allfi  regime  preeor* 
diale  :  ali'  angoscia  ed  all'  inquietudifie  «iibe|i|ri»  la 
calma  :  non  accasa  c|ìe  un  dolore  tollerabile  ad  ^mba 
le,  mani ,  <  e  muove  senta  pena  le  altre  artiqoiaùoni, 
I4'  impulso  del  cuore  i  (juasi  normale  :  i  movimenti 
iraivolari  si  fanno  sempre  piii  chiari ,  e  appena  seo* 
tesi  un  lieve  rumore:  di  soffietto  :  le  putsasioni  sono 
regolarL 

<  Un  sudore  generale  apparve  per  la  prima  volta, 
eon  diminuzione  di  calore t  eoa  polsi  piil  moUìf 
meno  frequentL 

Si  ripete  Y  infuso  stibiato.     . 

3/8.  ^g.  5/10.  Il  npiìglioramento  i  costante  :  anco 
i  dolori  delle  mani  sono  cessati ,  e  non  avvi  che  una 
lieve  tumesceqta,  che  impedisce  ancora  il  libero  moi» 
cimento. 

Esplorata  con  diligenza  la  regione  precordialci  più 
non  sentori  il  rumore  di  soffietto,  ma  il  tic*tac  nor- 
male  del  cuore.  Madore  continuato  :  lieve  piressia,  eoa 
lodcToli  remissiofii  sul  mattino. 

^ir«  T/ia.  8/i3,  gfi4«  L'ammalato  trovasi  assai 
bene ,  ne  piii  abbisogna  dei  sussid)  dell'  arte.  Quel- 
che  giorno  prima  di  dimetterlo ,  ho  ,  voluto  assogget* 
tarlo  coi  suddetti  miei  poUeghi  ad  un'altra  esplora* 
alone  •  e  ci  siamo  assicurati  che  lo  stato  del  suo 
cuore  era  perfettamente  normale. 

Ho  amato  di  f^r  precedere  questa  sto/ia  alle  altre 
che  sono  per  aggiugnere ,  come  la  piii  semplice ,  é 
la  piit  eloquente  in  favore  della  endocardite  pura  ,  e 
come  quella  alla  quale  non  i:pnseguiti^  alcun  esito»  I 
dotti  medici,  che  ebbero  l'opportunità  di  meco  vedere 


tpietlo  otAlalo  ogni'  giorao,  e  di  rifevarnre  tatto  ìl*béllo 
mercè  V  asoolfasiooe  »  pdsicmo  fare  teitìmonianta  della 
▼erilfii  di  iiuestò  fatto,  se  mai  alcoiio  mi  volesse*  sagri 
fieatò  kH' altrui  autorità.  Ella  e  cosa  evidente  eskers? 
suscitato  nel  nostro  caso  un  processo  flogistico  helfa 
membrana  ratéma  dei  cuore,  e  specialuieoite  ùélte  val- 
vole, fra  te  <^uàli  a  preferensa  le  mitrali,  otsia  qtielte 
dell'orifisio  auHcoio- ventricolare  sinistro ,  per  cùi'tolt^ 
allo  stato  di  normalità,  nacque  tosto  una  modifica- 
zione liei  movimento  valvolare  ,  modificatSó'ne,  cik€  si 
rese  sensibile  prima  che  ii  paziente  mi  avvertisse  eoa 
qualche  sentimento  di  pena  alla  regioike  precordiali*. 
Di  qui  ne  viene  la  necessità  di  esplorare  ogni  giorno 
la  legióne  del  cuore  nelf  artrite ,  onde  "prevenire 
queUe  òoduplicasibni  che  sogliono  talvolta,  se  tardi 
st  rilevhio  o  passino  insapute,  riuscire  assai  funeste 
al  povero  malato,  ordendo  le  prime  trame  di  una  se- 
rie di  patimenti ,  ai  quali  U  medicina  non  sa  più  ri- 
parare òhe  in  modo  palliativo. 

Endocardite  semplice* 

N..  N.  d*  anni  «3,  di  professioBe  seliajo,  enti'b  nello 
st>edale  il  giorno  a4  gennajo  laaientandósì^  da  quattro 
giorni ,  di  una  inconioda  palpitasione  di  cuòre,  con 
Bòlore  alla  regione  precordiale ,  che  si  estebdeva 
alla  spalla  sinistra  i  al  braccio  corrispondente  aveva 
una  continua  sensaxione  di  formicolìo.  Il  soggetto  era 
f'obusto,  di  cute  fina,  di  biondi  capelli,  e  intorno 
allo  stato  antecedente  di  sua  salute  deponeva  di  aver 
Subito  delle  seknplici  infreddature,  e  di  essersi  del 
resto  trovato  sempre  bene* 


SBUoi^Uo  tt  ittttlieflto  mmam  vtioéQfraì  le  oot»  90m 
gUéOli  :  6àpO  libem  ^  tiagus  émeiiiait*  «poffcm  »  sM« 
accfèscìutà. 

Colia  j^rMiUdiie  natti  mdditevaBo  i  ^iioeri  ilei  r«T 
spiro  di  mooraiale;  P  MooltaEiboe  offriv»  imi  nuiMm 
respiratorio  più  aspro ,  in  ispeaia  mnA  'lato  liièislro. 

La  soooreitk  della  regione  praeardmle  tra  oorinale 
nella  »ua  estótfsionet  V  ìuo^uIìd  dal  cuore  piti  ener- 
gico del  óonsuetot  nessnn>  etevaiiienlo  dell»  coste; 
paragdnatd  questo  oet  destro  lalos  le  pulsa  sioni  dal 
cuore  frequenti  )  tiin  regolari^  non  internittenti;  i 
rumori  val?olari  a|Fatto  soppressi  da  un  assai  chiaro 
rùcnore  di  ft<iffiettOyNpi&  sensibile  .«Un  positiooe  .  del- 
l'orifizio auricoloAventrieolare  sinistro»  L'ammalato 
accusam ,  come  dissi ,  un  dolore  profondo)  <^e  .  intìe- 
r'essata  le  resone  dei  ieuore  einislrcpi  oon  senso  di 
angustia  ,  dolore  che  si  estendeva  a  ..  lattài  la  maoir 
melki  sÌiflètardVttl^o*^0i^O|  e  un  eeasa  di  lbr«aicaftio- 
iie;  talora  di  'orempo*  gli  molestava  il  braccio^  e  la 
gafldbe  sinfttftra^  i  poh!  erano  piaceli ,  eontvatti  4  dnm 
la  etile  secca»  le  erioe  flammee  1  il  dectibita  supin^^ 
impedito  sul  lato  sintttro  in  ispecle.- 
'  41'  istruì  jtin-  salasso  di  onoe  dieci  »  è  per  bevanda 
tttt^  surfufMne  di  •eremor*lavtara  Miubilei 
'  ir5/5.'  11  ssmgue  eiilratlo  «ra  ,  pvovvednto.  .dÀ>  elle 
eofeittia  ;  è  scarso  di'  siero.  . ,  r» 

'  La'  notte  Tu  ttnjuietai  continua  tk  pena  alla  regina 
del  cuore,  ove  il  rwmope  di  ^ofltetla  sotto  te.  già  ia* 
dicate  coodiaioni  persisteva. 

Sf  iecero  4e  giornata  altli  due  salassi  »  e  si  animi- 
Distrarono  le  polveri  temperanti 

a6/6.  27/jr»  *  R^ioiisii^iné    dei\  infoiai   Dottore   più 


•4 

■rito  I  puliatioiii  det  caora  ntb^  frciiufotii 
•di  l«to  tiolstro  conoetso:  «compana;  del  crampo  • 
formicolìo.  L'ascoltazione  mi  fa  sentire  più  Iìctc  il 
rumore  di  soffietto ,  e  il  prossimo  ristabilimento  del 
movimento  valvolare.  Il  rumore  respiratorio  vescico- 
lare si  è  fatto  naturale. 
Si  ripete  la  sanguigna. 

a8/8.  29^9.  Continua  Tottequlo  miglioramento. 
Totale  scomparsa  del  dolore:  polsasioni  del  cuore 
normali;  movimenti  valvolari  sempre  piU  palesi:  lie* 
vissimo  rumore  di  soffietto:  alteraiipna  febbrile  di 
poco  momento. 

3o;to.  etCé  Convalescente*  Quattro  giorni  prima  di 
dimetterlo  Y  ho  assoggettalo,  ad  una  scrupolosa  inda» 
gine»  ed  offriva  al  cuore  tutte  quelle  eondisioni  per 
le  quali  sta  il  giudiiio  di  perfetta  normalità  nell'  a* 
Tarcisio  delle  sue  funzioni.. 

Alcuni  ameranno  riferire  ^questa  storia  piuttosto  ad 
«na  pericardite,  che  ad  una  .  endocardite,  poiché  i 
sintomi  enunciati  a  quella  mirar  sembrano  più  che 
Jiquesta.^  Egli  è  vero,  che  ;  il  rumore  di  soffietto 
venne  da  Latham  (f)  pel  primo  annunciato  quale 
fintomo  della  perieai*4ite  reumatica  1  Hope  lo  asse^ 
gna  in  questa  malattia  quale  fenòmeno,  cìie  si  uni« 
ade  tanto  alla  sistol^p,  che  alla  diastole  dei  ventricoli 
a  che  si  eleva  a  tanto  da  oscurare  il  normale  ru« 
«ore  del  cuore^  Aout/^zuri , adduce  di  averlo  sentito 
in  sei  ad  otto,  casi  di  pericardite. 


(i)  £oiid^  Med.  Ga».  voL  III^  p^.  ai4* 


k  BM  p«r  wkto  non  é  ttiicor*  «ceono  di  acatirc 
il  nmore  di  M^ktto  io  uim  «eoaplicc  pericardite ,  e 
ove  lo  rinvenni,  trovai  leqipre  nel  cadavere  un  indù* 
raoBealo  delie  valvole  in  ispecie  mitrali.  Ho  bensì 
sentito  palesemente,  e  ciò  io  un  solo  ìcaso»  il  rumore 
di  euojo  nuovo  di  Cotlint  in  un  giovine  affetto  da 
pericardite  acutissima ,  nel  quale  applicaodo  1'  orec* 
chlo  raediatameote  alla  regione  perìcardica,  riceveva 
l'identica  distintissima  sensatione  dello  scroscio  di  una 
sella  nuova  premuta  dal  cavaliere.  Esso  sorta  guarito 
diiio  spedale  in  breve  teu^'po^  e  gradò  grado  si  av* 
vicinava  alla  salute,  siffatto  rumore  andava  scemando 
sino  alla  totale  sua  scomparsa. 

ArUife  complicata  con  una  Pcro^endocarditide. 

N.  N«  d*  anni  36,  di  gracile  complessione  ^  entrò 
nello  spedale  dì  S.  Giovanni  di  Dio  il  giorno  19  di- 
cembre i$35,  affatto  da  grave  artritide  in  seconda 
giornata.  Esso  ebbe  altre  due  volte  la  stessa  maiat* 
iia,  e,  come  ci  narr^ava,  il  decorso  fu  lungo,  compii* 
cato  con  angustie  di  respiro,  dolori  allo  stetno.  Pure 
dair ultimo  attacco,  che  fu  nel  i833  in  avanti,  diceva 
di  aver  atteso' sepfipre  con  lodevole  salute  alla  prò* 
fessione  ch'esco  esercitava  di  tessitore. 

I  dolori  avevano  attaccato  dappriioa  le  artioolasioni 
d'ambo  i  piedi,  le  quali  eraoo  tuttora  assai  rosse  e 
tumide;  in  seguito  si  associò  la  flogosi  di  quelle  delle 
ginocchia.  Lagnavasi  di  male  di  capo ,  la  lingua  era 
impaniata,  il  sapore  fangoso,  maggiore  la  sete  , aveva 
tosse  con,  sputi  schiumosi  ^  il  respiro  làccelfirato  yfelH 
bre  attiva* 


1« 

La  pei%usik>n.tt  darà  un  «uOno  thiam  nel  lato  de- 
stro del  petto,,  «  UDO  piii  oscoft-o  oelMoislro,  ta^tò 
anteriortiiebte,  <Are  al  lati ,  e  potterìonnente.  Il  mor- 
morio respiratorio  veiicieolare  era  elevato  ad  «Ami  te* 
spìratioue  puerile  nel  lato*  destro,  «  nel  sinistro  pot 
mooe  sentivasi  anteriormeole  il  guaj,  che  Sono  per 
annunciare  nel  cuore;  impercettìbile  era  Tespàuslona: 
polmoofàre,  e  àon  atea  luogo  che  un  soffio  broo"* 
cniale. 

Percosso  H  cuòre,  trovai  la  sua  estensione  maggkM*e 
del  naturale  s  mercè  i'ascoltatione  fui  condotto  allìi 
scoperta  di  on  rumore  di  soffietto^  che  s'  awieiaava 
a  quello  di  lima  ,  il  quale  partiva  più  chiaro  dalla 
regione  auricolo-ven Incoiare  sinistra.  L' ammalato  ac- 
cusava un  senso  di  péso  al  lato  siubtro  del  petto  sul 
quale  solo  poteva  decombere  ,  ma  nessun  lamento 
mandai»  dal  lato  del  cuore ,  il  cui  impulso  era  ener- 
gico ^  e  le  pulsasioni  Jiregolari* 

La  diagnosi  fli  di  una  artrite  accoppiata  ad  una 
flogosi  attiva  del  polmone  sinistro,  con  induramento 
delle  valvule  bicospidalT,  ed  ipertrofia  del  ventricolo 
sinistrò. 

Nel  decorso  di  otto  giorni,  col  soccorso  di  setto 
iànguigne  »  e  di  analoghi  interni  rimedj,  i  dolori  arti« 
colori  scomparvero  afttto,  e  il  polmone  sinistro  diede 
ittditio  di  ritorno  al  libero  esercizio  di  sue  funxidni. 
Ma  bre?e  fit  la  calma,  poiché  In  sedicesima  giornata, 
vedendolo  neRa  visita  della  sera,.lo  trovai  abbattuto  di 
forte  ,  col  respiro  affannoso ,  senza  aeeusaré  ,  per 
quanto  ne  lo  diiedessl ,  alcun  dolore  al  petto,  Do« 
bitandò  di  qualche  avvenuto  disordine  dietetico  vi  ri* 
parai  pel  momento ,  e  mi  riserbai  i|n  pie  minutò 
esame  al  mattino  vegnente. 


«7 
La  o«lle  fu  iiifióieU  assai  :  I'aSmiii»  imUleTA  luCt 
tavia  :  V  ammalato  daconboya  sitpiiiOf  liefeoseott  $qlr 
aerato  ,  pokbé  diceva  sailiÀrsi  mioacptafo  dn  aoffiHsa- 
alooe.  Non  lagnaivafti  di  dolore  ateoooi  «Uà  ragioat 
precordiate  9  don  alle  articotasioiii^  4tfolo  dioera  cb# 
parafagli  ave^sa  laa  peto  aha  ghifitaiaa.siil.  attort. 

B^plorati  i  polmooi  »  tromp  sano  il  deatto,  me  «ai 
.  tiniBtro  senti^afli  «a  rumore  orapitante  4eaeo«.L'c«tMp 
sione  desila  ottusità  alla  regiooa  preaprdiala,  ara  di  Ina 
pollld  trasversaloiente  a  veeltcalméiBCe.  L'impnkb.del 
cuore  era  osouro  :  io  stello  rtuiioite  di  .  sofficUo    sai^ 
tirati  come  da  iontanot'  la  piilsamni  erano  fi^quanli^ 
irregolari  I  polsi  y  duri),  striitti^  km  aMla  aasoa.  . 
Salasso  di  ooe.  x.  PolTeri  temperanti*     . 
Sulla  sera  e  nel  gioraq  appi^sso  y  slanii   gli    stesli 
ainlomi  i  si  ripete  la  aangiiigaa  ,   ^   ai   applicane   W 
sanguette  alla  ragiona  dal  cisorOi 
'    Il  male  sambrò  pteodeve  cpwlafaa  i;alma  da  4|uattia 
trattamento,  a  dall^  uso  ttootiaautivo  dai  vaaicaiiti»  ma 
la  tregua  fu  di   pocbi    giorni ,    poiché   torparono   ia 
fteeoa  aaitùarìatneote  i.  dolori  aatioolaci,  a  V  aCutno  di 
rèf^iro  intlttava  partinace:  osservatasi  :«t  ìoaraanleolQ 
della  regióne  preaordiale ,   1*  impulso    dot  cucine  art 
assai  oscuro  ^  al  ^vì  dell''  addotto  mmoro  inBorasals^ 
un:  ed^ma  occupa'  la  estremità,  in  ispeòie  te  siaitlacp 
pettoriloqwa  nel  lobo  pohnonaro  soperiora    mB\iUìQ.t 
nessuna   rtspffasiane    nair  iofcriora.    Maocb.   di    u» 
tratto  nella  notte  del  7  febbraio.  •  , 

Autopsia  18  ore  dopo  la  morta.. 
Carità  dtl  peMi  JBÀutono  di  limpido,  ^evd  dia^Aly 
i  lati  del  cavo  del  petto»  valutobita  «.  quattio»  liblif% 
Le  pieui'èf  costaN  éBrivano  lievi  tiaecte  -di.   praa^ta 
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flogoii*  $ttttii^  MipMficie  miiwiort  del  polmone   detira 
«ravi  tino  etroto  di  linfa  .coocrescibile. 

Nel  lobo  saperiore  del  polmone  destro,  al  lato  ester* 
no,  una  aderenea  fra  la  pleura  costale  e  la  polmonale 
m  fonna  di  bindello  della  larghezza  di  sei  linee  fra 
lo  spasio  intercostale  della  terza  e  quarta  costa.  Une  se- 
He  di  sottili  filamenti  parlWano  dal  margine  interno 
del  polmone  ,  e  si  univano  all'esobgo  »  alla  cava 
discendente ,  al  pericardio. 

Aderenza  del  lobo  superiore  del  polmone  sinistro 
coir  aorta,  mercè  cinque  sottilissimi:  fili  x  unione  della 
estremità  inferiore  posteriore  dello  stesso  lobo  colto 
pleura  eostale,  mediaate  fitto  tessuto  cellulare  a  ibrmn 
di  bindello  della  larghezza  di  un  pollice  i.il  lobo  in* 
feriòre  aderiva  per  quatto  piccoli  legamenti  al  peri- 
cardio, ed  al  diaframme  per  meno  di  un  largo  bin* 
dello.  Quella  porzione  di  polmone  attigua  al  pericar* 
dio  aderiva  a  questo  per  moltiuimi  fili  piti  o  meno 
tenui  s  simiKssimi  ai  teodinetti  delle  colonne  carneo 
del  cuore. 

Il  destro  polmone  era  sano^.  o  solo.  .nel.  margino 
inferiore  del  terso  lobo  eravi .  una  .melatosi  circoscrit* 
Ce,  della  grandezza  di,  cinque  centesimi*  Il  ^nistro 
{>ol0one  era  tneno  crepitante  dei- destro;  nelle  eeU 
tuie  del  4òbò  superiore  eravi  raccolta  della,  sierosità^ 
e  del  sangue,  e  nel  lobo  inferiore  si  ravvisava  chiare 
«ne  recente  epatisMziooe  :  il  tessuto  di  questo  lobo 
non  era  rammollito.  - 

Cuore.  Il  pericardio  aderiva  ad  ambi  i  polmoni 
nel  modo  già'  indicato ,  e  ioferiormeote  era  un  at» 
eieme  col  diaframma^ 

L' estensione  del  pericardio   deU'  epice   del   euore 
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Mm  bftte.er»  di  poUict  5^  linet  6.1   il .  dinooMlro  Ir»» 
•versale  ,  preso  Terso  la  i  base»  di  pollici  4»  Uoee  &  Il 
pericardio  aderim  nella  sua  totalità  col  caore,  siocbi 
non  eravi  alcun  spaiio  libero  fra  il  suo  foglio  esterno 
e  r  intemo.  Staccando  con  diligentn  questo  sacco  dal 
cuore ,  si  ossertò  che  il  pericardio  non. era  cbe  ben. 
di  poco  inspessito,  ma  che. fra   esso  »   e   rinfolacro 
del  cuore,  esisteva  una  tonaca  intermedia   di   nuova, 
formaaione ,  di  natura   evidentemente^  fibrosa  ,  dello 
spessore  di  quattro  linee  ,  e  che,  fra  le   fibre  presen* , 
tava  come  interstiEialmenie  un  umore  gelatinoso,  gial« 
lognolo.  Mercè  il  coltello,  e  quindi  col  dito  si    poti 
tutte  ^tMccare  dal  cuore  questa  pseudomembrana  ,   e 
in  tal  guisa  si  ebbe  questo  viscere   col    suo    proprio 
involucro  per  nulla  alterato. 

Questa  tonaca  fibrosa,  dal  r  Iato  che  riguardava    il 
cuore,  era  scresiata  di  tante  rosse  punteggiature  cor*, 
rispondenti  a  taoti  vasellini,  e  questi  erano    più  ap* 
parenti  nella  parte  posteriore  del  cuore,  e  piii  al  si*. 
Distro  lato  che  ai  destro. 

Il  volume  del  ctiore  era  un  po'  pili  grosso  de]  pò* 
gno  del  soggetto  :  misurato  esternamente  dall'. apice, 
alla  base,  era  di  pollici  4  ^^  luiighessa,  e  la  sua  lar* 
ghessa  presa  alla  base  di  pollici  4ff  l*n^^  & 

Le  orecchiette  erano  coi  loro  margini  aderenti  al 
pericardio  che  veste  i  ventricoli. 

L' orecchietta  «  ed  il  ventricolo  destro  .  nullfi  offri* 
,vano  di  innoroiale.  Nel  cuore  sinistro  lo  spessore  delle, 
pareti  del  ventricolo  aortico  era  di  linee  io  preso  cel 
suo  meuo  ,  quipdi  ipertrofi.co.  La  capacità  ,  ioteroa 
normale.  L'eodocardio  nel  sinistro  ventricolo  era  un 
po'  inspessito,  ma  neuona  traccia  appariva  di  flo§osi. 
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Li«  ^aKuh»  mitrali  «reno*  nfiessite  oltre  il  doppio  cl«| 
mitinmte  )-  tiMÌB$Ìiiie'  ove  si  «neritano  i  teadìneUì  delle 
coiottoie  eavuee  i  non  vi  èsìiteTaiki»  dareste  .  carlilagi' 
uee  ,  ed  erano  di  un  Inanoo  colore  ;  fra  ^aesle  doe 
v'aff de  e  preoiMcnente  alla  base»  ossenravaM  ima  prò* 
tnberaoaa  a  forma  di  euore,  colla'  base  verso  il  ven* 
Irìcoto ,  eoir  fpice  vèrso  V  oreceliietlaj  di  linee*  7  in 
Innghezza  1  rilevata  nello  speMore  di  linee  %  e  larga 
sei  f  li|  cfiiale  ri^tringevA  Y  orifizio  anricòlo^-ventricola* 
re.  tt  ino'  colore  era  giallo  a  guisa  dell' adipe,  aovrap* 
posta  aH' endooafdiiy  valvolare  «•  dal  quale  si  potè  le" 
tiare  stmm  ofieia ,  lasciandovi  ua'isoletla  a  piano 
fkh  Jevigato ,  ed  occupante  in  itpecie  la  valvola  |de« 
sita  s  h^  sua  nahira  era  di  un  melioerideé  Le  valvole 
aòrtiche  erano  sane. 

Nei'  ea¥i>  addomInMie  un'  efiosiotte  di  riero  dei  p^ìto 
di  tre  libbre  circa. 

£e  Alleratiokit  rinvenute  in  ({«lesto  soggetto  ei  ad* 
dfitiditriniOy  non  essersi'  toHe  oà^dHe  nel-  decorso  del* 
l'ultima  artritide ,  ma  che  la  stessa  oialatlia  aveva; 
gih  lasÌ!i«to'  nei  viacere  della  cireoiatloné  e  del  respiro 
diftiit  ìiil^esfiom  tfotnàliithe.  InAfRi,  I  movimenti'  val- 
Vdhrl  ertfdo'  mddffiéatl'  sino  dal  principio  del  male,  e 
quell'entrain  improvviso  dei  sintomi  cardiaci^  indiea^ 
VltaQ'  i'dijfhréssa'  iil'  qiibstd  viàeere  ottH  moHKisa  '  predi- 
sposisione.  Il  ristringimentd  dell' oiifitio  aurieolo-ve»- 
friicolare  era  accoppiato  ad  ipertrofin  del  ventricolo 
sitiitod  )' <;onsueta  lesione  vincolata  a  tale  viaiatura» 
l^ttìgòiaré'  fu*  qudla  mòrfyoM  vegetsitione  trovata  ini 
ìk  due  vrfvolé  bicdspidali.  Conniari'{t)  cita  di  averne 

'  (ì^  Esraf  sur  Its  /Hàkidl  dW  coéut  p.  la  t  et  a^S* 
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osservato  anco  sulle  Talfidp  semilunarì  dell'arteria 
polmoDare»  aventi  talvoltii  dei  sottili  pi<;ciuoli  ,  a  peiu 
denti  oella  cavità  del  vaso  «  e  It  /ooosidera  come  af- 
fetto della  sifilide.  H0dg$on.{i)  pcrì^  opina,  che  noa 
sempre  dipendano  da  questa  causa,  e  ne  cita  a  con* 
ferma  un  esemplo,  tìope  a  tal  proposito  aggkigne  {3\ 
che  numerosa  osiervasaoiii  raccolte  negli  spedali  lo 
hanno  convintOy  che  tali  produsioni  morbose  non  sono 
meno  frequenti  oe^U  nflatti  da  sifilide  eba  in  altri  in* 
dividui. 

Bndòeatdiie  etoniea. 

La  segueute  storia  trovasi  sotto  molti  rapporti  as- 
sai manchevole-,  poiché,  per  circostaoae  inavvertite , 
mi  sfuggì  r  occasione  di  poter  fare  esaitameale .  la 
setione,  e  non  mi  fii  dato  ohe  di  osservare  il  solò 
euope.  Tanto  però  bastò  per.  rilavare  i  prodotti  di 
mia  endùcardiu  fironiau 

Entrò  nello  spedale»  nel  mese  di  gennaro»  un  vec- 
aUod'Mini  70  acousando  una  cronica  ariralgia*  Da- 
tava l«  sua  affitfsioae  da  quattro  anni ,  ed  al  presente 
era  giunta  a  segoo,.cbe  il  movimento  di  una  solaar- 
tioolasione  gli  costava  una  somcno  di  dolori.  L'  emo- 
ciasione ,  lo  snervamento  della    forse'   ronde  vano   la 
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(a)  TraUato  delle  malaUie  delle  arterie  e  delle 
vene.  Trad,  di  C^imi.  MUano  i8a3. 

(3)  Hope.  Fon  dèn^  Krankheiten  des  Herieru  und 
der  gKoìfsen  GéfSué';  iibénei»^  voti  engUschen  von  Be- 
ckcfv  BerBn*  i833»  Cc^é  ^  db.  4)  P^  ^^^* 
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•HA  fituacionc  aslal  pid  loirerente.  Il  trasporto  alltf 
•pedale  in  onà^  stagione  cosi  rìgida  ,  ed  in  giornata 
nevosa,  fu  per  esso  lui  sV  fatale  ,  che  in  tre  giorni 
mancò  ai  vWi,  stretto  da  gra?issiino  affanno  di  rè- 
spiro. 

Nella  esploratione  della  regione  preoordialei  aveva 
•entito  no  rumore  di  soffietto  assai  dìiaro,  che  si  av* 
iricinava  a  quello  di  sega.  Del  resto  poco  si  poti  rac* 
oogliere,  poiché  lo  sfinimento  fisico  e  vitale ,  non  da* 
vano  luogo  a  tante  indagini. 

Autopsia.  Pericardio ,  in  islato  sano.  Il  cuore  era 
un  po'  più  voluminoso  del  normale ,  e  V  ipertrofia 
era  d''  ambi  i  ventricoli  eqoabilmeote.  L'  orecchietta 
aioistra  ora  sana  ;  V  endocardio  del  ventrìcolo  sinistro^ 
era  notevolmente  ispessito  e  flogosato:  sulle  valvole 
bicuspidali^  e  sigmoidee  aortiche  stava  uno  strato  mem* 
braqoso  di  nuova  fornaaione,  dello  spessore'  di  meita 
linea  ,  di  bianco  colore ,  che  staccato  dalle  valvole 
sigmoidee  mostrava  il  loro  tessuto  quale  nello  stato 
sano;  ma  non  era  così  delle  mitrali,  dalle  quali  »  tolto 
quello  strato  pseudo-membranoso,  trovavasi  l'endo- 
cardio inspessito ,  cartitagioizzato.  Non  dissimile  era 
la  condizione  delle  valvole  tricuspidali,  e  delle  sig- 
moidee dell'  arteria  polmonare.  I  tèndioett^  poi  delle 
colonne  carnee  d'  ambi  i  ventricoli ,  sebbene  il  cuora 
spaccato  nelle  singole  sue  «avita  fosse  slato  in  mace* 
raiione  per  i%  ore»  erano  di  un  colore  rosso  di  scar« 
latto ,  e  di  questo  stesso  colore  erano  i  margini  delle 
valvole,  ai  quali  quei  tendini  si  inserivano. 

Non  è  cosa  tanfo  ovvia  l'abbattersi  in  un  così 
chiaro  esempio  di  endocardite.  BouiUaud  nel  novero 
di  tanti  eseoèpi  non  cita  che  soli  quattro  casi  avvici- 
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nantisi  a  questo  da  me  descrìtto,  ma  oso  dire  essere 
il  mio^  modello  migliore  di  una  endocardite  cronica 
conseguente  all'  artrt^de.  Duolmi  dì  noti  aver  avuto 
sott'  occhio  r  ammalato  che  negli  ultimi  momenti  di 
sua  vita  9  per  cui  non  mi  fu  dato  presentare  un  qua* 
dro  dei  iKÌntomi  emergenti  da  tante  alterazioni. 

k  queste  osservazioni  accoppiar  potrei  varie  altre, 
delle  quali  tengo  memoria  nelle  mie  annotazioni,  com- 
provanti tutte  là  facile  complicazione  della  artrilide 
aHa  pero*endo7carditide.  Mi  basta  aggtugoere^'  che  nel 
i835,  sopra  i3f8  ammalati  slati  ricevuti  nello  spe- 
dale di  S.  Giovanni  di  Dio ,  entrarono  56  affetti  da 
artritlde^  Uno  raoi)  pef  endoperocardite ,  un  secondo 
per  aracnoidite ,  e  il  terso  per  cistite ,  flogost  che  si 
associarono  alla'  artritide.-  Quarantadue  subirono  un 
regolare  andamento  ,  ed  undici  vennero  tiel  decorso 
del  malej  con  maggióre  o  minor  "Violenxa ,  sorpresi 
quali  da  semplice  endocardite  o  pericardite,  quali  da 
pero-eodocarditide;  Tutti  però  ptegaraì;io  pib  o  meno 
sollecitamente  a  guarigione ,  con  .sicurezsa  di  perfetta 
risoluzione.  Il  voler  narrare  le. singole  loro  storie,  ol* 
tre  che  soverchierebbè  i  limiti  di  una  Memoria  da 
consegnarsi  ad  un  Giornale  ,  stancherebbe  i  lettóri , 
«nassimè  quelli  .ai  quali' poico  cale  la  stetoscopia,  con 
una  monotona  ripetizione  delle  stesse  cose.  Mi  lusingo 
che  i  pochi  casi  addotti  bastar  possano  ad  eccitare 
nei  medici  il  desiderio  di  occuparsi  delle  descritte 
complicazioni,  valendosi  dei  preziosi  lumi  che  sulle 
medesime  diffonde  la  ascoltazione. 
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Storia  ragionata  di  dtie  casi  di  awelenamento 
prodotto  dal  deut^yssido  di  arsenico  ;  dei 
dottori  CkmiLLO  Platner,  noi.  Ferdinando 
De  Gàttanei  di  Momo  e  Girolamo  Novati, 
Membri  della  Facoltà  Medica  della  1.  R. 
Università  di  Pascià. 

Jl^ssendoct  stato  commesso  ii.gitid'mo  della  cagione 
di  due  morti  inopioate  seguite  in  questa*  Città  ,  nelle 
nostre  investigazioni  ne  accadde  di  raccogliere  alcuui 
latti,  che  sebbene  non  nuovi  nella  storia  delle  maiat* 
tic.  e  delle  morti  addotte  dalla  terribile  velenosità 
dell' acitiò  arseoiosp,  pure,  si  scostavano  alqufinto 
dalla  sembianza  di  quelli,  ohe  la  comune  opinione  dei 
•medici  assegna,  quasi  diremmo^  in  proprietà  agli  av« 
velenameoti  della  '  specie  .'anzidetta.  Ecco  il  perchè 
abbiam  voluto  imprendere  di  recarli  pubblicamente 
a  notizia  de'- coltivatori  della  oostr'  arte,  e  farvi  sopra 
eziandio  alcune  considerazioni ,.  le  quali  possano  per 
«vveotura^dauo  Iato ^- per  probabili  congetture  chia- 
rire,  come  per  l'organismo  «i  «liffonda,  e  dove  mag* 
{tormente  si  impronti  la  micidiale  azione  deirarsenicr^ 
e,  da  un  altro  lato,  somministrar  qualche  norma  van- 
taggiosa nèir  esercizio  della  medicina  forènse  pei  casi 
di  siffatta  natura* 

Nella  notte  del  sto.  novembre  t835.  dietro  im- 
provvJsa  e  rapidissima  malattia,  morivano  in  Pavia 
Cesare  e  Francesco,  padre  e  figlio  Bianchi.  L'  avve- 
nimento di  due  morti  inaspettate  contemporanee  in 
una  medesima  casa  e  famiglia,  sarebbe  in  ogni  tempo 


bastato  a  movere  nel  pubblico  dtÌF<srenti  sonpelti  e 
parlari.  Ci^  fece  mollo  più  di  qiie' giorni,  né  quali  il 
Cbolera  morbus,  che  già  aveva  Decapato  Venezia  , 
erasi  beo  anche  mostra  lo  in  alcun'  allra  di  quelle 
Provincie  più'  prossime  alle  lombarde.  Però  non 
appena  s' ihlése  notieia  di  que^  due  decessi ,  che  cu- 
bilo ne  corsero  per  città  contrarj  rumori  circa  la  causa 
che  li^avesée  prodotti  >  e  i  più  inoliinavano.  a  ravvi- 
sarla o  nel-  cbolera y  o  in  un  veleno  incautamente 
preso,  0  proditoriamente  dalo^  che  troppo  enorme 
e  repugnante  fatto  pareva,  che  dove  il  padre  avesse 
pur  presa  deliberaeioue  di  fornirsi*  con  un  veleno j 
voluto  avesse  con  se  medesimo  uccidere  pur  anche 
il  Bglio.  V  .  . 

Vìgile  custode  della  pubblica  salute  il  Municìpto 
dispose,  che  si  certificasse  la  cagione  di  queste  morti^ 
e  commise  ad  uno  di  noi  d'  investigarla  ^  mediante 
ia  sezione  dei  due  cadaveri.  Questa  fu  eseguita  in 
concorso  del  sig.  dott.  Kruck ,  medico  comunale,  ed. 
alla^prescnza  dei  Sigg.  dottori  Finali  e  Brambilla  g 
V  uno  medico',  V  altro  chirurgo  provinciale  ,  e  del 
Sig.  Prof.  Corneliani  Direttore  dello  spedale ,  ed  co* 
cotie  in  succinto  i  risultamenti. 

Autopsia  del  cadavere  di  Francesco  Bianchi,  d'annr  7. 
instituita  34*  ore  dopo  la' morte» 

GiacHura  del  cadavere  sul  fianco  destro  ,  rannie« 
chiato  in  se  slesso.  Rigidezza  tetanica.  Pallore  in  tutto 
il  corpo  ,  eccettuate  le  mani ,  le  quali  assuàaevaoo 
una  tinta  leggermente  livida  al  metacarpo,  che  face- 
^asi  più  intensa  verso  le  dita.  In  guaste  e  nelle  on« 
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ghie  era  perfetta  la    oianosì  ;  occhio   non    retratto  ^ 
cornea  opctca. 

Capo.  I  fieni  della  dura  madre  zeppi  di  sàngue 
fli^ddo  nerastro*  La  pia  madre  proiondamepte  ìqgor-  ' 
gata  di  sangue  egualmente  nerastro»  La  sost^q^a  del 
cervello  ia  istato  normale  y  se  nom  che*  la  bianca  » 
nelle  superficie  ri$ul.tanti  dai .  tàgli,  era  sparsa  di  punti 
rossi ,  dai  quali  sotto  la  pressione  gemevano  delle 
goccioline  di  sangue.  La  tela  coroidea  ed.  i  plessi  co- 
roidiei  erano  egualmente  ingorgati  di  sangue  atro.  Ne' 
ventricoli  laterali  pochissimo  siero  ,  del  quale  alla 
base  del  cranio  si  rinvenne  una  quantità  equivalente 
ad  un  cucchiaio. 

Torace.  I  po^lmoni  iq  istato  perfettamente  normale, 
.eccetto  che  il  destro  era  ingombro  di  sangue  nera- 
stro. Il  cuore  flacidò  e  pieno*  di  sangue,  come  i 
vasi  maggiori.  Questo  sangue  era  egualnaente  nera- 
strO)  ed  aveva  la  densità  dello  sciroppo,  nelle  cavità 
destre  e  nelle  sinistre  del  cuore  ,  nelle  cave  e  nel- 
1'  aorta.  L' interna  superficie  dei  ventricoli  nulla-  of- 
ferse di  notabile. 

Addome.  li  tubo  gastro-enterico  apparentemente 
normale  j  tranne  una  leggiera  injezione  venosa  sullo 
stomaco,  duodeno  e  digiuno .;  laddove  l' ileo  ed  il 
crasso  erano  piuttosto  pallidi.  Il  sistema  della  vena 
porta  turgido  di  sangue  nerastro.  -?«  Aperto  lo  sto- 
maca ne  sgorgò  un  umore  mucoso  cinereo  ,  sparso 
di  fiocchi  albuminosi,  densi,  paragonabili  alla  crema, 
e  che  fu  raccolto  in  apposito  recipiente.  Lo  stesso 
umore ,  ma  piti  fluido  e  sempre  commisto  a  fiocchi 
albuminosi ,  si  trovò  in  tutto  il  resto  del  tubo  inte- 
stinaie  tenue  ;  che  anzi  Dell'  ileo,  pih  che    al    muco» 
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rassomigliala  al'  siero.  Per  altro  nella  estremità  iofe* 
rìore  di  questa  uUima  porzione  d'intestino  si  rin- 
venne una  sostanza  poUac«a  ,  omogenea',  cinericcia, 
inodorosa.  Questa  sostanza  ,  un  poco  pib  fluida  , 
era  plure  nel  crasso.  À  tutta  la  superficie  interna 
del  tubo  gastro-enterico  stava  aderente  un  muco  tì« 
scidO)  e  la  membrana  mucosa  iappariva  gonfia.  Que- 
sta membrana  aveva  un  colore*  rossastro  nello  stoma- 
co ^  ed  una  macchia  livida  in  vicinanza  al  «cardias  , 
dove  in'  genere  era  più  intenso  il  rossore  j  il  quale 
cessava  subitamente  all' apertura  cardiaca  ;  sicché  lun- 
go i'  esofago  fino  alli^  faringe  la  mucosa  era  bianca- 
stra. Isolato  lo  stomaco,  e. lavato  diligentemente  nel* 
P  acqua  tiepida,  fu  deterso  dal  muco ,  ond'  era  spal- 
mala la  sua  superficie^  ma  la  tinta  si  mantenne  qual 
era.  La  stessa  membrana,  scalfitta  in  più  punti  col- 
l'unghia,  facilmente  si  distaccava  dalla  cellulare  verso 
il  fondo  cieco  ,  meno  facilmente  in  tutto  il  resto 
delle  pareti  interne  del  viscere.  La  membrana  cellu- 
lare era  affatto  bianca.  Nel  duodeno  e  nel  digiuno  il 
rossore  a  poco  a  poco  impallidiva  ,  finche  nell'  ileo 
cessava  affatto.  La  mucosa  di  questo  e  di  tutto  il 
crasso  era  biancastra.'  I  follicoli  del  Brunner  e  del 
Peyer  per  tutta  la  lungljezza  del  tubo  intestinale  *  te» 
nue  ,  non  che  le  ghiandolette  mucipare  del  crasso  , 
erano  considerabilmenté  ingrossate;  ma  non  vi  aveva 
ulcerazione  in  nessun  punto. 

Il  fegato  trovavasi  in  istato  normale  ;  la  eistifellea 
piena  di  bile.  La  milza  ,  il  pancreas  ed  i  reni  pari- 
mente in  condizione  normale.  La  vescica  era  vuota 
e  molto  contratta.    « 
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Autopsia  del  cadas^m  di  Cesare  Bianchi^  éPunni  40 
circa  i  ifuUiuita  36  ore  dopo  la  morte. 

Giacitura  del  cadavere  supina  ,  cou  rialzato  il 
capo  ed  il  petto  dai  capeisali.  Rigidezza  tetanica 
somma  ;  il  piede  esteso,  sicché  il  suo  dorso  trovavasi 
sulla  linea  stessa  dello  stinco.  Tratti  del  Tolto  nata-. 
rali^  occhi  mollo  infossati.  Macchie  livide  stille  gam- 
be ,  sulle,  coscie  ,  sull'  addome  ,  sui  fianchi  e  sulle 
àvambraccia  ;  cianosi  perfetta  nei  metacarpi  e  nelle 
dita,  che  erano  fortemente  piegate  in  dentro ,  unghie 
nerastre. 

Capo»  Tutto  il  sistema  venoso  del  cervello  ingor- 
gato di  sangue  nerastro.  Poco  siero  nei  ventricoli  la- 
terali ed  alia  base  del  cranio.  Le  sostanze  del  cer- 
vello normali y  ma  la  midollare  punteggiata  di  rosso. 

Torace,  Polmoni  sani.  Antiche  aderenze  tra  la 
pleura  costale  e  la  polmouale  sinistra.  Il  cuore  flo- 
scio e  le  sue  cavità,  tanto  destre  che  sinistre  ,  non 
che  le  arterie  e  le  vene  maggiori  ,  piene  di  sangue 
fluido  egualmente  nerastro. 

Addome*  Antiche  aderenze  tra  la  superficie  con* 
vessa  del  fegato  ,  il  diaframma  e  le  pareti  addomi* 
nali.  Membrana  peritoneale  di  questo  viscere  legger* 
mente  opaca.  Del  resto  normale.  Cistifellea  mediocre- 
mente piena  di  bile.  Milza  piuttosto*  fragile  e  zeppa 
di  sangue.  Pancreas  e  reni  sani.  Vescica  contratta  ^ 
aperta,  ne  sgorgo  un  cucchiajo  circa  d'  orina  lattigi- 
nosa. La  membrana  mucosa  della  stessa  vescica  leg* 
gcrineute  injettata.  >— >  1  vasi  meseraici  erano  turgidi 
di  sangue  nerastro.  Il  tubo  intestinale  presentava  una 
tinta  rossastra  ,  principalmente  verso    la   parte    supe- 
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rtare  ;  il  colon  era  «stai  contratlo.  Tatto  questo  cto« 

D^le,  che  fu  levato  dal.  cadavere  lotieme  ali' esofago 
ed  alla  faringe  ,  appariva  iagofldbro  di  fluido.  Infatti, 
aperto  lo  stomaco  ne  usci  un  umore  mucoso  viscìdO) 
.«pano  di  fiocchi  albuminosi,  avente  il  colore  deir  in-  ' 
fuso  di  caffè  y  e  che  fu  raccolto  in  apposito  rècipien*  . 
te.  Tutta  la  superficie  interna  di  questo' viscere  aveva 
una  tinta  rosso-cupa ,  dove  più  dove  meno ,   per  iA*^ 
jezione  sanguigna  limitata    alla   sola    membrana    mu* 
cosa.  II  rossore  era    specialnaente    più^  intenso    lun* 
gbesso  la. gran  curvatura  ,    e  nella  sfaccia    posteriore 
del  viscere  si  vedeva  anche  una   macchia  nera    saik< 
guigna,  interrotta,  che  #1  allargava  irregolarmente  per' 
la  periferia  di  quasi  tre  pollici.    Nel    fonda  cieco    la 
membrana  mucosa  era  alquanto  rammollita,  cosicché  ' 
coir  unghia  potevasi   raschiare    daUa  sotto|^&la,    che 
appariva  adatto  bianca. 

Essendosi  afforzato  il  sospetta  già  sorto  all'  ispe- 
zione dello  stomaco  del  figlio,  che  siflatta  alterazione 
non  fosse  l'effetto  di  qualche  sostanza  deleteria  in* 
trodotta  nel  ventricolo  ,  si  è  sospesa  .  la  sezione  per 
reuderne  partecipe  1'  Autorità  Giudiziaria.  Epperò  in 
concorso  di  questa  e  di  un  altro  di  noi,  siccome  spe- 
cialmente, incaricato  dalla  medésima,  si  è  poscia  con- 
tinuato l' esame  del  tubo  gastro-enterico ,  nel  •quale 
si  è  rilevato  quanto  segue  :       ' 

Il  duodeno,  in  tutta  la  sua  superficie  interna,  rosseg- 
giante per  injezione  sanguigna,  la  quale  non  limilavasi 
alla  membrana  ùiucosa,  ma  era  eslesa  anche  alla  sot- 
toposta cellulare.  Ninno  spappolamento,  ni  un  rammol- 
limento fu  riconosciuto  nella  membrana  mucosa  del 
nominato  intestino.  Naturale  era  anche  T  aderenza  di 


4^ 

essa  membrana  alla    sottoposta  ;    ma   molto    gonfiore 
nolavasi  ia  essa ,  e  tale  in  alcuni  tratti   da   renderla 
quasi  fungosa.' Tutti  questi  caratteri  andavano  via  via 
scemando  nei  confini  del  duodeno  col  digiuno,    fino 
a  ■  che  per  successiva  degradazione  ,    scomparsi    quasi 
del  (ulto,  vedevasi  un  gran  tratto  del  digiuno  e  tutto 
r  ileo  in  condiìiooe  pressoché  naturale  ,  per  ciò    al- 
meno che  spetta  a  colore,  consistenza  e  spessore  deil^ 
membrane.  Quello  che  fu  notabile  dal   principio    del 
duodeno  ,  alla  fine  dell'  ileo  ,  si    fu    un'  abbondansa 
di  umore  siero«mucoso ,  rossiccio  nel  duoaeno  e    ci« 
nericcio  scuro  nel  rimaQ.ente,  misto  a  materia  bianca 
fioccosa,  che  spalmava  tutta  la.  lunghesza  del  canale 
intestinale  tenue  ;  ed  oltre  a  cib  molti  e  molti  folli* 
coli ,  specialmente  nell'  ileo,  dove  isolati  e  dove  adu* 
nati  in  gcag  numero,  in  modo  da  costituire  delle  ri- 
levatecze  della  lunghezza  di  un  pollice  ed  anche  pih, 
sopra  la  larghezza  di  quattro  o  sei  linee    nello   spes- 
sore  della  membrana  mucosa.  Il  colon  molto  angusto 
in  tutta  la  sua   lunghezza ,    ma    più    particolaribente 
nella  sua  porzione  trasversa ,  dove  appena  entrava  il 
dito  indice.  Anche  in  questo  intestino  era  la  materia 
mueoso-sierosa  sopraddeseritta ,  e  neHa   sua  porzione 
inferiore  erano  ancora  visibili   le   ghiandolette    muci« 
pare.    . 

Per  tanto  la  dichiarazione  resa  alle  Autorità  che 
avevano  pigliato  parte  a  questa  sesione  ,  fu  la  se- 
guente : 

.t*^  Le  alterazioni  organiche  rio  venute  nei  due  ven- 
tricoli e  nei  tubi  intestinali  dì  Cesare  e  Francesco 
Bianchi ,  unitamente  al  complesso  degli  altri  segni 
riconosciuti  nejl'  fssame  dei    due    cadaveri  ,    possono 


4i 

muovere  il  sospetto  che  siano  nate  per  effetto  della 
ingestióne  di  un  veleno  irritante ,  senza  pere  che 
siasi  potuto  trovare  argomento  per  congetturarne  la 
specie  ; 

a.^  Le  nofninate  alterazioni  organiche  ed  i  nievati 
fenomeni ,  possono  anche  derivare  da  un  pregresso 
lavoro  infiammatorio  suscitato  da  altre  cagioni  ; 

3.^  Negli  accennati  alteramenti  dei  tessuti  del  tubo 
alimentare  non  si  troverebbe  però  una  cagione  suffi» 
ciente-  a  spiegare  la  rapidità  e  contemporaneità  delle 
due  morti  avvenute,  se  pure  non  si  ricorra  alla  sup- 
posizione d'  un'  impressione  deleteria  sentita  diretta- 
mente dai  centri  della  vita. 

Riguardo  al  primo  punto  di  conclusione  ,  cioè  se 
le  morti  siano  procedute  da  veleno^  ci  eravamo  ri- 
servato di  dare  un  più  assentato  giudizio ,  dopo  che 
si  fossisro  conosciuti  i  risultati  della  analisi  chimica 
delle  materie  contenute  nei  tubi  gastro-enterici  dei 
due  cadaveri. 

Laonde  si  scorge,  che  se  da  un  cdnto  ammettevasi 
il  sospetto  di  avvelenamento  ,dall''altro  non  esclude- 
vasi  pur  quello  d'  una  impressione  deleteria  dì  ben 
diversa  natura.  £d  agli  agenti  capaci  di  una  tale  im- 
pressione j  ci  sembrava  di  poter  ascrivere,  nelle  pre- 
senti minacele  del  Choleraj  il  fomite  occulto  di  que- 
sto morbo,  siccome  quello  che  è  valevole  a  suscitare 
neir  organismo  vivo  quegli  sconcerti,  che  innanzi  la 
morte  occorsero  in  ambidue  gii  individui  ,•  e  di  la- 
sciare nei  cadaveri  quelle 'treccie  che  s'incontrarono 
nella  sezione. 

Primiera  mente,  il  timore  del  Cholera  era  indotto 
dalla  considerazione  del  precipitoso  decorso  del  male 
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e  d'  «Icunt  fenomeni  che  I'  accompagnarono  >  e  dei 
c|uali  fu  resa  contezia  ad  uno  di  noi  nell'  iit^nte  me- 
desimo deir  ispeeione  dei  cadaveri  ,  come  sono  :  il 
freddo  ,  i\  vomito  »  le  dejesioni  alvine,  il  progressivo 
indebolimento  del  polso  e. delle  forze  fino  alla  estia« 
lione  della  vita.  Che  anzi  delie  materie  del  vomito 
si  vide  in  quel  mentre  sopra  un  lenzuolo  un'  ampia 
macchia,  affatto  simile  a  quella  di  una  soluzione  di 
amido.  —  Secondariamente,  ad  accrescere  quesjro  ti* 
more ,  contribuì  non  poco  1'  esame  dei  due  cadaveri^ 
nei  quali  effettivamente  trovaroosi  riunite  le  principali 
condizioni  che  competono  agli  estinti  di  Ckolera,  per 
costante  osservazione  di  tutti  coloro  ai  quali  avvenne 
di  farne  la  dissezione.  Tuli  sono  :  9  la  rigidezza  teta- 
nica ,  e  le  macchie  livide  ,  e  la  cianosi  soprattutto 
alle  estremità,  e  1'  injezione , profonda  delle  meningi, 
e  il  .gemitio  del  sangue  dal  cervello  inciso  ,  e  là  fila- 
cidezza  del-  cuore»  e  T ingorgamento  delle  sue  cavità, 
e  dei  vasi  maggiori ,  e  la  fluidità  di  tutto  il  sangue, 
e  r  assoluta  mancanza  di  grumi  ^  e  la  venosità  di 
quello  delle  arterie^  ed  il  rossore  più  o  meno  diffuso 
del  tubo  intestinale^  e  la  prodigiosa  quantità  di  umore 
mucoso  o  sieroso  sparso  di  fiocchi  albuminosi  nello 
stesso  canale  ,  ed  il  gonfiare  dell'  interna  sua  mem- 
brana ,  e  la  strettezza  del  colon ,  la  contrazione  e  la 
vacuità  della  vescica  orinarla. 

Tuttavia  ci  parve  che  egualmente  non  convenisse 
cogli  esiti  di  questo  morbo,  la  condizione  dello  sto- 
maco,  sebbene,  a  dir  vero,  non  fosse  tale  da  rimuo* 
vere  del  tutto  il  sospetto  nostro  ^  imperocché  se  per 
solito  in  coloro  i  quali  periscono  durante  lo  stadio 
algido  del  Chòlera  ^  la  membrana    mucosa    di    quel 
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viscere  é  palKda ,  noo  maocaoo  tutta? ia  gli  eiempi 
di  enchimosi ,  di  liYÌdufe  e  di  rossore  diffuso  nella 
membraaa  stessa  in  altri  che  Bnirooo  nel  medesimo 
stadio  ;  né  d'  altronde  ripugnava  il  supporre,  come 
una  preesistente  garrite  avesse  potuto  lasciare  im- 
pressa queir  orma,  e  addurre  insieme  una  forte  pre- 
disposizione al  morbo.  D'  onde  traevano  spiegazione 
due  fatti  e  l'istantaneità  dello  sviluppo^  e  la  rapidità 
del  decorso  di  esso  morbo,.  Tale  congettura,  arvalo- 
rata  dal  racconto  che  ambidue  gli  individui  andava- 
no abitualmente  soggetti  a  gastriche  affezioni ,  meri* 
tava  quindi  di  essere  annunziata  nel  giudizio  per  noi 
rassegnato  '  alle  Autorità, 

In  appresso  le  nostre  dubbiezze  scemarono  dietro 
pili  precise  informazioni  favoriteci  dal  sìg,  dott.  Pi» 
gnacca^  il  quale  aveva  visitato  uno  degli  infermi,  due 
ore  innanzi  la  morte  ;  ma  nou  furono  dissipale  del 
tutto  se  non  dai  risultati  delle  ricerche  chimiche  fatte 
sugli  umori  raccolti  nella  sezione.  — •  Quando  il  dot» 
tor  Pignacca  vide  il  detto  infermo,  che  era  il  padre, 
non  erano  trascorse  più  di  tre  ore  dacché  questi 
aveva  manifestate  le  prime  molestie.  Giaceva  nel  letto 
in  quella  attitudine  supina,  nella  quale  fu  rinvenuto 
il  cadavere.  Aveva  sembianza  di  essere  tranquillo;  se 
non  che  portava  nel  volto  1'  espressione  di  un  lieve 
abbattimento  e  della  malinconia  ,  la  quale  per  altro 
in  lui  era  abituale.  Non  lamentava  che  un  senso  di 
freddo  gravissimo  ,  quantunque  la  superficie  del  suo 
corpo  anco  alle  estremità,  esplorata  dai  medico,  man- 
tenesse un  certo  grado-  di  calore.  Dava  concise  e 
tronche  le  risposte  ;  ma  pure  con  voce  chiara  ,  seb- 
bene debole.  Doglia  al  capo  nessuna;  occhi. languidi; 
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viso  pàllido,  ma  pure  oaturalé^  labbra  ròsee;  lingua 
rossa  ;  respirazione  libera  ^  ma  lenta  ;  moti  del  cuore 
tardi  ^  languidissimi^  polsi  deboli^  quali  se  le  arterie 
avessero  avuto  tuniche  sottilissime  ^  addome  indolen* 
te,  non  duro  ,  non  gonfio,  anzi  un. colai  poco  ap- 
pianato ;  vomito  pregresso^  dejezione  alvina  nessuna 
fino  allora  ,  ma  più  tardi  una  copiosa  fluida,  repen- 
tina ;  orine  aflfatto  soppresse. 

II.  fanciullo,  cbe  aveva  sofferto  poc'  anzi  vomiti  e 
scarichi  alvini  ripetuti,  parve  in  quell'istante  quieta- 
re ,  e  non  fu  osservato. 

Mancavano  per  tanto  nel  suddetto  infermo  e  la 
fisonomia  ,  e  la  voce ,  e  il  senso  d'  angoscia  ,  e  i! 
freddo  cadaverico,  che  diconsi  essere  propri  degli  .in- 
fetti di  Cholera  j  ma  sono  essi  tai  caratteri  così  co- 
stanti per  nòti  mimcare  giammai,  sono  essi  tanto  pa- 
lesi e  gravi  sempre  da  non  potere  passare  inosser- 
vati ?  Epperò  vogliamo  ripeterlo:  la  relazione  del 
dott.  Pìgnacca  non  ci  affrancava  ancora  dalle  nostre 
dubbiezze. 

L' analisi  chimica  delle  sostanze  rinvenute  nello 
stomaco  dei  due  cadaveri  ,  fu  quella  adunque  che 
rassicurò  gli  animi  nostri,  e  dimostrò  insieme  la  giù* 
stezza  di  quei  sospetti  pei  quali  fu  chiesto  V  inter- 
vento dell'  Autorità  Giudiziaria. 

Cotale  analisi  fu  commessa  a  due  di  noi ,  e  venne 
eseguita  nel  laboratorio  della  Scuola  di  chimica  di 
questa  I.  R.  Università ,  cooperandovi  ,  per  isponta- 
nea  gentilezza  ,  il  valente  dott.  sig.  Angelo  Grossi 
già  Assistente  alla  Scuola  di  Chimica  suddetta  (i). 

(i)  L/  analisi  è  quivi  sommariamente  dettata j  onde 
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Rilevammo  cosi  essere  le  materie  saburraK  raccolte 
in  tre  distinte  tazze  dì  vetro  ,  nel T  una  delle  quali 
.  capivansi  quelle  levate  dallo  stomaco  del  padre,  e 
che  diremo  A,  ;  nella  seconda  le  materie  rinvenute 
nel  ventricolo  del  figlio  B.  ;  ed  infine  nella  terea  le 
altre  tolte  dil  duodeno  del  padre  C 

A.  OfFerivansi  queste  nella  quantità  dt  circa  otto 
once  in  parte  fluide,  ed  in  parie  solide;  le  prime 
erano  rosso-hrune^  opache  ,  somiglianti  ad  una  tor* 
bida  infusione  di  caffé.  Il  sedimento  poi  che ,  al  ve- 
derlo nel  vase»  si  sarebbe  giudicato  di  materia  fioc- 
cosa, appariva  come  in  due  strati  distinto:  il  supe- 
riore di  un  colore  giallo  sporco  ,  il  sottoposto,  tinto 
in  rosso  carico. 

B,  Differiva  una  tale  materia  da  A.  nella  copia, 
che  giugneva  appena  a  tre  onde  in  circa  ;  era  perb 
anch'  essa  per  una  porzione  liquida  ,  per  1'  altra  fioc- 
cosa ;  quesl'  ultima  mostravasi  di  una  sola  tinta ,  cioè 
rosso-bruna,  e  la  fluida  appariva  meno  intensamente 
colorata. 

A.  B,  Si  gettarono  sopra  distinti  filtri  di  carta  onde 
avere  divise  le  parti  solide  dalle  liquide,. e  nel  ver- 
sare i  liquidi  si  avvisarono  dotati  di  molta  viscosità  : 


si  tacciono  i  minuti  dettagli  di  quelle  molte  e  svariate 
operazioni  che^  \in  ogni  analisi  e  specialmente  in 
quelle  del  genere  di  cui  favelliamo  ,  vogliono  essere 
eseguite;  e  che  poi  siasi  di /atto  usata  una  tale  do- 
verosa,  diligenza  ne  fa  ampia  fede  il  relativo  proto* 
collo  rassegnato  alT  inclito  L  R,  Tribunale  di  Pavia 
sotto  il  giorno  %  dicembre  i835. 
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maggiore  però  questa  rilevasi  in  B.  in  eonffonto  di 
A,  :  queste  non  ispiravano  odore  sensibile  ^  quelle 
invece  sembravano  difFonderne  uno  leggiero  ,  sicco- 
me di  ranno.  Le  carte  esploratone  4j  curcuma ,  come 
di  iaccamu/fa ,  non  soggiacquero  a  mutazione  alcuna 
tufTatte  nel  liquido  jé.y  reso  trasparente  per  la  fiU 
trazione  ;  uìn  lieve  arrossamento  subì  la  seconda  delle 
accennate  carte  ,  intrisa  che  fu  nel  liquido  B,  ^  si- 
milmente filtrato.  * 

Compresi  dall'  idea  ,  che  se  la  morte  dei  '  Bianchi 
avesse  riconosciuto  per  cagione    un    veleno  ,    questo 
dovea  essere  con  tutta  probabilità  1'  arsenico  ;  le  no-- 
stre  mire  furono  quindi  dirette  ad  iscopriré  quel  me* 
tallo  ossidato  od  acidificato  ^  ed  avvegnaché  ci  ram« 
raentassimo  V  avvertimento    di    Home    di    ricercarlo 
piuttosto  nelle  materie  dense  anziché  nelle  fluide  ani- 
mali ,  ed  avessimo  per  propria  nostra  esperienza  con* 
ferroatd  la  verità  di    questa    asserzione    sui    cani  ap- 
positamente   avvelenati  col    deutossido    di    arsenico , 
onde  nelle  pubbliche  lezioni  segnare  la  via  cui  debbe 
seguirsi  per  andarne  in  traccia  nel  caso    di    ordinata 
chimica  analisi  ;  non    abbiamo    tuttavia    voluto    om* 
mettere  di  cimentare  separata  niente  i  liquidi  A,  ^  B.  ^ 
per  r acido  idro-solforico.  E  di  vero^  per  esso  la  tinta 
siccome  rosso-vinosa  di  ^.,  si  rilevò  volgere  al  ran- 
cialo  smunto  è)  appena  appena    intorbidossi ,  ^senza 
fornire  sul  fatto  deposilo  alcuno  ;  1'  aggiunta  delPam- 
moqiaca  vi  distrusse  1'  intorbidamento  e  la  tinta  gial- 
la, la  qual  ultima  poi  sola  ricomparve  mercé  l'acido 
idro-cloricp  ed  in  eccesso.  EfìTeiti  più  marcati    e  sen- 
sibili si  ebbero  trattando    medesimamente    il    liquido 
B,^  e  tantoché  terminò  col  som  ministrare'^  un    tenue 
fi ,  nM^  vero  precipitato  giallo. 
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Per  colali  primi  teoiativì  u  veniTa  per  noi  ad  ap- 
poggiare il  sospetto,  che  nelle  materie  /#.,  B.^  si  do* 
vesse  infatti  épnteoere  un  composto  arsenicale,  e  prò* 
babilment'e  il  deulossido  di  arsenico  ,  la  di  cui  poca 
naturale  solubUità  ,  resa  ancora  piti  debole  dalia  pre- 
senza delle  materie  animali ,  toglieva  che  si  potesse 
di  leggieri  rilevare  nelle  parti  fluide  ;  sicché  contenne 
muovere  a  rintraj^iarlo  nelle  matèrie  dense  e  solide 
residuate  sui  filtri.  In  quelle  spettanti  ad  A,  ^  consi* 
dèrate  accuratamente.,  vi  si  e  riconosciuta  una  so* 
stansa  bianca  in  granelli  piti  o  meno  voluminosi  ,ru* 
vidi  al  tatto  ;  .e  la  medesima  soslanta  rilevossi  formar 
parie  delia  matteria  decisa  di  B,  j  la  quale  ancora 
appariva  più  ricca  dei  detti  granelli. 

Sia  neir  uno,  come  nel!'  altro  residuo  ,i  mentovati 
granelli  mostravansi  ravvolti  da  molta  materìa  ani- 
male ,  onde  non  era  a  sperarsi ,  che  per  la  semplice 
bollitura  nell'  acqua,  ne  sortisse  di  loro  una  perfetta 
e  compiuta  soluzione,  senza  che  in  pari  tempo* varii 
de'  principj  animai r  pure  si  disciogliessero  e  per  modo 
da  alterarne  la  tinta ,  e  da  impedirne  la  conseguente 
totale  precipitazione ,  al  cimentarsi  cogli  opportuni 
reattivi:  né  l'uso  simultaneo  del  carbone  aniroaie 
potea  condurci  a  migliore  partito  »  che  in  un  fatto 
assaggio  il  liquido  apparve  bensì  quasi  scolorato, roa 
egualmente  cosi  pregno  di  sostanza  animale  che  rie- 
sciva  oltremodo  difficile  al  composto  arsenicale  di  ap- 
palesarsi co'  suoi  distintivi  caratteri.  Importava  adun- 
que distruggere  tuttoché  vi  avesse  di  materia  ani* 
male,  a  toccare  il  quale  intento  ben  sarebbe  valuto 
il  cimentare  que'  residui  a  caldo  coli'  acido  nitrico  ; 
ma  dal  seguire  cotesto  si  ovvio  ooii^iglip  ci  tratlenna 


48 

r  idea  del  coloramenlo,  cui  avrebbe  dimostro  il  li«- 
quido,  sia  per  il  conposto  giallo  amaro  di  Welther, 
od  acido  carbototico  di  Ldebig  (t) ,  colile  per  tracue 
di  acido  nitroso  cui  potesse  ritenere ,  il  che  avrebbe 
mascherato  il  risultante  solfuro  di  arsenico  f  in  cui  si 
fosse  poscia  ridotto  il  primitivo  composto  arsenicate, 
iti  cimentarlo  coli'  acido  idro-solforico ,  ove  si  fosse 
trovato  in  tenue  quantità  ^  e  ciòt  massimamente  per 
gli  effetti  della  reatione  degli  acidi  nitroso  ed  idro- 
«olforico  9  i  quali ,  come  è  noto ,  consistono  nella 
separazione  di  solfo  molto  attenuato  i  fummo  ancora 
trattenuti  da  questo  che  /  mirando  noi  a  constatare 
prossimamente  la  quantità  di  deutossido  di  arsenico 
(quando  realmente  ne  fosse  stato  concesso  rivelarlo^ 
capito  nelle  materie  sospette,  colevamo  evitare  di 
commutarlo  ,  almeno  in  parte,  in  vero  acido  arseni« 
co  y  da  cui  pel  detto  acido  idrosolforìco  ne  sarebbe 
poscia  provenuto  un  solfuro  misto  (  sulfido  arsenioso, 
e  sulfido  arsenico  Bere.  )  in  proporzioni  non  così 
facili  a  determinarsi. 

Per  le  quali  ragioni  tutte  reputammo  quinci  con- 
venevole di  neutralizeare  con-uoa  base  alcalina  quei 
granelli,  che  sospettavamo  consistere  in  deutossido  di 
'arsenico  ed  accrescere  per  siffatta  guisa  e  notabil- 
mente la  loro  solubilità  ;  perciò  le  mentovate  sostanze 
dense  A: ,  B,  si  sottoposero  al  calore ,  eutro  distinte 
fiale  di  vetro,  insieme  ad  un'eccesso  di  sotto-carbo« 
nato  di  potassa  in  soluzione,  ed  innalzata    la  tempe* 


(i)  Lassaìgne.  Abrégé  élémeniaire  de  chimìej  T.  II, 
pag.   ioo\.  Paris  1829. 
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Yaiurft  mercé' il  bdgno  di  arèna  Ano  aH^«buttizìotte^ 
questa  si  tfiaolenbe  per  lo  spazia  di'  tempo  '  tòltilo 
alla  totale  scomparso  de'  ricordati  granénini  biaoclii) 
de' quali  però  se  ne  teune  io  serbo  una  tenue  qua nr* 
tità,  sia  di  quelli  spettanti  ad  A.  ^  come  degli  aìtfi 
di  B.  Cosi  ne  -sortirono  doe  soluzioni  die  ,  nèutra^ 
iitisate  coir  acido  Idro^lorico,  ànsi  usatone  dì  Questo 
un  lieve  eccesso  (l)^  diedero  luogo  aO*  isolamento  di 
una  materia  fioccOoosà  bianco-^porcb  i  per  lo  ibb 
contenne  assoggettarle  alla',  filtrazione,  mercè  cui  ki 
resero  limpide  sì  ^  mia  mantennero  una  tinta  '  giatffei 
tendente  al  bruno.  Cotali  solntioài  furono  quinei 
fatte  seperaitameote  attraversare  da  una  corrente  di 
gas  acido  idro- solforico  puro  ed  in  eccésso^  il  quale 
TI'  cagionò  un  manifesto  intorbidamento  dovuto*  aU 
una  materia  gialla  fioccosa ,  la  di  cui  préoìpitationt 
si  rese  al  più  possibile  completa  per  V  aggiunta  del- 
l' ockio-dorico  j  e  per  il  calore  cui  ndotAroeót&  ri- 
sentirono ;  la  qual-  cosa  concesse  di  racóogliere  il' pre- 
cipitato sopra  distinti  filtri,  (prima  lavati  con  acidd 
idrocloricò  ,  asciutti  e  pesati)  ed  ivi  venne  ripetuta- 
'  mente  dilavato  con  acqua  stillata. 

•Tenui  porzioni  del  precipitato  da  ji.  e  B,  oca 
cdnsegùito ,  e  tuttavia  umido ,  si  'sospesero  netracqua 
pura,  e  poscia  fuvvi  nel  miscuglio  inslillata  dell^am- 
mOniaca  caustica;  per  qòeàfa    l' intorbidamento ,  Va- 


(t)  Abbiamo  pur  quipi  astuto  ''  ricorso  aW  Acido 
idróèlorico  di' preferenza  al  nitrico  per  le  fàedtsime 
ragioni  sopra  addotte»    -     •    •  ••  -^     •  .      ^ 
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veAfi«  «i$oura|Éiii0iit«   introdiìllo    Bnirm   pìccolo    kjiho 
bafom«|rko  ad  ukia  delle- e^tt-feinHà  ftifBato  a    bolla  ^ 
e 'p^e#A(>  ((tietta  per<  aleani.  pollici   -atlenuata   imì    wok 
diffmefn»  rntnore  deli'  eUremità  .libepa. ,   come    indU». 
BerteUtti  (r);  e  siccome  possedevamo  quantità  aiiba» 
sCatttn' tiotevali  di  solfuro   di    ai*9^nioa ,    così    presc0«« 
fih.tti'itéé  WEk  tal  metodo  per    ìsolarTi    l'arseaico    me-t 
tallico,  aosichè  avere  ricorso  all'altro  prii  coniplioato> 
prr>posto  e  descritto  dallo  stesso  Serzelius  (2)  ,   e  ri- 
petuta <la  Rofe '{iy^  Epperò  disfasie  il  tubetto,  comÀ» 
Ora  fu  dettt^,  si-^espo^e  alia  fiamnia  della  lampada  a' 
^irifo  di  vino  la -bolla  di  laij  ove  radunato  vi  aveia 
H  tniscugno  y  portandolo  gradatamente  a   risentire    ììk* 
ferapH'fttcìra  del  calore  rosso.  Esalò  dapprima  un  liimo 
che    sentiva    T odore   det    corno  abbracciata,  il    che 
procèdeva,  indpbbianyente  dal    trovarsi    il    precipitato 
ottenuto  non  affatto  scevro' da  orateria  organica   ant* 
rirale  ;  iifdi  aderì  a  pOc»  a  poca   alle    pareti    interne 
del  tubo,  ov'era  maggiormente  ristretto,  una  mater-ja 
chèT' quivi  forma'Va- tin- intonaco,  il    quale  nella    parte 
inferiore  appariva  di  colore   grigiastro  alcun  che    lu- 
cente i  simile  quasi    a  •  quello    dell' acciafo  ,    siccome 
meglio  si  riconobbe  alla  spezzatura  del  tubetto.  Espo* 
ita  di  nuovo  al  calore  della  lampada  la  porzione  del 
fubetta,  òte  aderiva  rintonaco,  'di  fi  a  poco  si  ebbe 
un  fumo  bianchiccio,  che  spirava  odor  forte  di  aglio; 
l^r'ben  due  volte  guizzò   all'estremità  riscaldata  del 


^  (i)  Op".  ef^óL  citai,  p/tg.  4%* 
"  (iy^Oo.  e  ro/.  de.  pag.  45o- 
{È)  Oo,' V  F^i  dt  pag.  ?i83. 
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tabella  ima  fi|buif«ÌQdll^'  ami«TÌv4  ,  ed  .  i(  (uiui^  .Mf;* 
cojlo  «opra,  tioa  lainioa  ^  tei'ha,  cU  i'«iui«  v'iaiprcidi^  uu^ 
«acohia*' bianca* 

•  A  cotàh  fBaàiUHmonì  uun  ci .  ri'iiauevA,  quai^i  piì^ 
alcua  dubbio  intorno  aUa  natura  del  prtsviptialo  %« 
cui  ci  eravamo  fatti  ad  esperire  y  che  cioè  noa  foi&v 
^ero  aolfaro  di.  arsenico  decomposto  pel  caJoro  ,  in 
concorso  del  carbone  e  del  iioUo-carbpuato  di  Aodfi  ^ 
di  maniera  da  lasciare-  svolgere  e  ^Kibliiuare  rarieoico 
ridottt^  e  metallico  ,  come  poi  chiaro  appari  p^r  gli 
ahri  cai  atteri  non  ba  guari  avvertili.  Ci  applicapimo 
tuttavia  a  oimeotare  alcuni  de'  granelli  bianchi  ru« 
«idi  già  tenuti  m  serbo  ,  e  facienli  pavte  di  ^ , 
d'onde  si  ottenne  il  solfuro  di  arécuico  poscia  ridotto. 
Siffatti  granelli],  sceverati  possibilmente  dalle  materie 
organiche  per  lavature  <;d  asciutti  ^  furono  introdotti 
in  un  tuho  chiuso  ed  assottigliato  ad  una  delle  sue 
estremità  y  e  fpggiato  come  precisa  il  Berzelius  .(i)  « 
e  sovr'  essi  si  aggiunse  il  quadruplo  di  carbone  pre- 
TÌameote  arroventato  ed  in  piccoli  frantumi  :  il  tu- 
betto si  espose  cfuiodi  alla  fiamma  della  lampada  ad 
alcQole  9  e  ne  conseguitò  sulle  pareti  iu terne  del  lu« 
betto  medesimo  una  bellissima  intunacatura  grigia  lu« 
cèute  ,  della  lunghezKa  di  un  pollice  ,  di  puro  arse- 
nico  metallico  ^  e  rotto  pur  questo  tubetto  nella  sua 
parie  affilata  e  messo  di  nuovo  alla  fiamma  ,  se  ne 
sollevò  un  fumo  bianco,  che  esalava  un  odore  fortis- 
simo di  aglio.  Si  ritrasse  subito  il  tubetto  dalla  fiam- 
ma ,  onde    non   volatilizzare  tutta    la    materia    grigia 


(i)  Op,  cit   Tom.  II  y  piìg*  i\dfij 


tacente,  o  l'araeiiico  metalHeo  che  tì  ttov»  adereate^ 
é  seconda  del  consigtip  di  Rose  fi);  ed  fn  «lueila  veoe 
lo  ft'  introdusse ,  dalla  parte  ov'  era  iolonacatV^  entro 
piccola  ampolla  piena  di  acido  nitrico  diluito,  che 
fu  poi  sottoposta  all'azione  del  calore  del  bagno  di 
arena* 

A  dir  vero,  questa  ultima  operazione  ,  che  mirava 
a  riprodurre  il  deutossidò  di  arsenico  ed  in  solutione^ 
non  era  indispensabile  a  toccare  il  nostro  Intento  > 
mentre  a  pienamente  aggiognerlo  erano  valuti  ì  pre* 
cisì  risultamenti  conseguiti  e  per  la  riduzione  del  soU 
•  furo ,  e  per  quella  operata  de'  granelli  bianchi ,  ori- 
gipariamente  tratti  dalle  ridette  materie  A  :  che  il 
Berzdius  a  cotale  riguardo  siffattamente  esprime»  : 
«  La  reduction  peut  seuU  èlrtt  regardée  comme  une 
ff  épreuve  certalne  ,  (  dell'  esislensa  di  un  composto 
«  arsenicale)  et  rend  toutes  Ics  autres  tuperflues  n  {^ 
come  del  pari  soggiugne  XJre  che  :  un  tale  esperi^ 
mento  ,  o  la  riduzione  del  solfuro ,  é  da  ritenersi  il 
vero  experimenfum  crucis  (3).  Nuli  a  meno  si  ottenne 
la  di«)soluzione  di  quetl'  arsenico  nell'acido  nitrico  di* 
luito ,  mercè  cui  si  convertì  in  deutossido  j  e  cosi  il 
liquido  fu  poi  esplorato  coi  seguenti  reattivi  : 

l.^  Coir  acido  id.*o-solfoHco. 

1.^  Coir  acqua  di  calce. 

3.'  Col  nitrato  di  argento.  I  .„„„„i«^u. 

4.^  Col  deutosolfato  di  rame.  « 


(i^  Oper.  e  FoL  titat^  pag,  376. 
(i)  Op.  e  FoL  ciL  pag.  4^1. 
(3)  Op.  €  Voi  pag.  Si 
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5.*  Gd  manganesialo  di  potassa,    spoDtaoaaaieiite 


arrossato. 


6.**  Colla  soluzione  di  joduro  di  amido. 

7*^  Go*n  uoa  lamÌDetta  tersa  di  tinoo. 

8.®,CoQ  una  lamina  tersa  di  rame. 

Il  primo  di  questi  reattiiri  colorò  in  giallo  la  sola* 
zione  a  leggiermente  intorbidolla  ;  l'ammoniaca,  ver- 
sata nel  miscuglio ,  la  ritornò  limpida  ;  l' acido  idro* 
okMÌco  di  nuovo  la  ingialli  ^  e  la  intorbidò^ 

Gol  secondo  ebbesi  un  precipitato  bianco,  tìhe  scom* 
parve  pur  l'aggiunta  di  una  nuova  quantità  della  so* 
lusione  infusavi. 

Il  terzo  forni  un  precipitato  giallo  aureo^  che  fu 
trovato  solubile  neirammoniacaj  e' nell'acido  nitrico» 

Dall'  applicazióne  del  quarto  «e  sortì  un  precipi* 
tato  verde  ,  solubilissimo  nell'  acido  acetico. 

Il  quinto  si  scolorò  totalmente,  -nò  fu  possibile  per' 
un'acido,  ovvero  per  un'ossido  aldalioo  ridonargli  it 
primitivo  colore. 

Del  sesto  venne  del  pari  distrutto  ogni  colore,  ma 
per  r  acido  solforico  ricuperò  la  pristina  sua  4inta 
azzurra. 

Il  settimo  o  la  lanuaetta  di  zinco  si  rivesti  di  una 
strato  di  materia  bruno  nera  per  tutta  quella  por^^ 
zione ,  che  giaceva  immersa  nel  liquido  esplorato. 

L' ottavo  o  la  lastra  di  rame  apparve  tinta  di  mao^ 
cbie  verdi  là ,  ov'era  stata  bagnata  colla  ripetuta  %oi* 
luEione. 

E  cosi  per  le  dette  manifestazioni,  tutte  affermative 
la  presenza  del  deulossido  di  arsenico  od  acido  arse* 
nioso,  si  veniva  sempreppiù  confermando  che»  quel* 
r  intonaco    aiel«Ilico    éottopostò   all'  azimie   òssidanto 
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fWU'acMio  Rttrìcp  ,  indubbiaitteale  coasìUeTa  io    Urte- 
nicp  raetalliro. 

Dopo  sì  c.hiari  ed  iadubbj  risultati  era  ben  natu- 
rale il  presun^ere  .che  ,  il  precipitato  giallo  'ottenuto 
più  sopra  per  l^pportuno  ricordato  trattanaeoto  di  B^ 
come  i  gvi^nelli  .bianchi  da  queste  stesse  materie  sce- 
verati ,  consolassero  l'uno  di  solfuro,  l'altro  di  bios* 
sido  di  arsenico  ;  e  se  n'  ebbe  piena  conferma  rìdu« 
cendo  ai  calore  il  primo  commisto  a  sottocarbonato 
di.  soda  e  carbone  polverizzati  ,  ed  il  secondo,  con 
qviesl'u,ltimo  soltanto  entro  appositi  tubetti",  ridotti 
rispettivamente  alla  forma  più  sopra  fivvertila. 

.  .Lasciando  in  serbo*  ed  intatto  il  tubo  coli' intonaco 

• 

bigio  .nieigllico  ,  proTénuto  dal  trattamento  dei  gra« 
Belli  bianchicci.;  si  isbbe  ricorso  ad  usare  dell'altro 
consimile.,  ottenuto  dal  solfuro  ,  sia  per  avere  svolti 
i.hin^  bianchi  e  T  odore  agliaceo,  come  la  conse* 
guent.e  dissoluslone,  per  l'acido  nitrico  dii  sottoporsi 
agli  otto  ultimi  mentovati  reattivi  :  e  tutti  questi  ci* 
pienti  ne  corrisposero  per  sifiTatta  guisa  da  convincer- 
le appieno  ohe,  anche  quest'ultimo  intonaco  risul- 
tava di  vero  arsenico  metallico  ,  quale  effetto  della 
viduKione  del .  solfuro  giallo  di  arsenico  \  od  orpi* 
mento. 

Mercé  tanti  positivi ,  ansi  inconcussi  dati  che  ci 
venivano  chiarendo  intorno  alla  esistenza  di  un  com- 
porto arsenicale  ossidato  e  nelle  materie  A.  spettanti 
al  ventricolo  del  padre,  siccome  quelle  di  ^..ovvero 
nelle  materie  levate  dallo  stomaco  del  cadavere  del 
figlilo  ,' pareva  superflua  ,  e  quasi  inutile  cosa  il  prò* 
oedere  più  olire  ad  operare  sulle  sostanze  Cy  avuto 
ancora  riflesso  a  ciò  che,  in  alcune  precedenti  espe» 


^7 
rì^ajbe  e^etta|ite,sMÌ  cani,  IkeUe  malerie  levale  dal 
dtiodeno  di  utip  di  questi  noa  ebbimo  a  rilevar?i  trac- 
ci'a  alcuoa  di  composto  arsenicale.  Tuttavia  a  noi 
iu^portavfi  di  assoggettarle  al  medesimo  trattamento 
usato  per  A,  e  B.^  onde  isolarvi  l'arsenico,  allo  stata 
di  ^solfuro  da  unirsi  a  quello 'già  previamente  raccolto^ 
e  dalla  somma  totale  calcolare  poscia  la  quantità  dt 
deutossido  .presti ntijramente  trangugiata  dal  padre  e 
figlio  Bianchi. 

£pperò  diqiamo»  che  le  dette  materie  C.  erano  nella 
quantità  di  circa  sei  oncie  ;  in  «parte,  apparivano  co^ 
stituite  da  un  sedimento  .di  una  sostanza  giaUo-rossa^ 
di  aspetto  quasi  albuminoso,  al  di  sopra  del  qna'le  vi 
ayea  un  liquido  torbido  di  colore  rosso-bruno  :  si  a?ver«. 
girono  inoltre  suUe  pareti  interne  della  tazza ,  che  le 
capiva  y  alcuni  minutissimi  granelli  di  una  sostanza 
tianco-sudicia,  che  al  tatto  furono. riconosciuti  alquanto 
ruvidi  ;  alcuni  atomi  di  una  materia  simile  a  questa 
!U>pranuotayano  al  fluido  ,  e  nel  versar  fuori  dalla 
tazza  entro  una  bottiglia  |a  materia  sospetta  ,  alcuni 
pezzettini  della  sostanza  già*  mentova/a  ne  parve  di 
ravvisare  per  entro  al  sedimento.  Nello  stesso  reci* 
piente,  in  cui  fu  versato  il  miscuglio  C. ,. si  aggiunse 
una  soluzione  di  soltocarbonato  di  potassa;  e  portata 
9II' ebullizione  e  mantenuta  questa  per  quasi  ui^'ora^ 
si  neutralizzò  coU'  acido  cloro-idrico,  e  si  p^ss.ò  a  fil- 
trare il  miscuglio.  Per  ciò  ne  sortì  un  liquido  appena 
tinto  in  paglierino,  il  quale,  per  una  corrente  di  gas 
^ido  idro-solforico ,  e  nuova  aggiunta  di  acido  idro- 
plorieo,  somministrò  un  preclpitalp  giallo  fioccoooso, 
che  si  iiccrebbe  nella  quantità  e  .meglio  si  assembrò 
a(  fq^dodel  yase  sì.  t^sio  questo  risentV  Tazipne  4^1 


So 

de'  loro  cadaveri  j  sono  fkiucckk  .sufficienti  piSC  cag|o^ 
nare  immediataineóle  U  morte  neli*  moqio  ;  cioè  pit)-» 
vocare  io  esso  uoa  sì  fiera  malattia  che,  a  malgrado., 
ìpeuis&e  subito  curala  coi  più  appiopriati.rimedji  non 
si' potrebbe  peri»  .sempre  debellare  (i). 


(i)  ^  piU  valida  conferma  de*  molteplici  fyiU  oif* 
tenuti  e  narfnH  in  questa  analisi  ^  ed  a  meglio  a^r 
valorarne  il  conseguente  volo  ^  giudicammo  di  qual- 
che interesse  il  trasmettere  aW  inclito  /•  A.  .Tribunale 
ài  Pavia: 

aa.  Un  liquido  ^ .  compreso  entro  bottiglietta  di 
vetro  y  risultante  da  dissoluzione  fatta  helV  addo  .ni* 
trico  deli  arsenico  metallica  ridotto  dai  granelli  bian* 
Mj  toiti  dalle  materie  semi^solide  residuate  sul  fil^ 

m 

tfo ,  ove  ju  versato  il  miscuglio  A  ;  e  siffatto  liquido 
costituiva  t  avanzo  di  quello  sul  quale  si  eseguirono 
tutte  le  accennate  esperienze  ma  ce  i  reattivi  i  ...  8  ; 
siechh  in  esso  lui  non  si  contenevano  disciolte  che 
frazioni  di  grano  di  deutossido  di  arsenico, 

bb.  Un  involto  di  carta  in  cui  si  capivano  al* 
euni  granelli  bianchi^  ruvidi  al  tatto ,  sceverati  dalle 
materie  semisolide  A. 

ca  17/t'  inifolto  di  carta  racchiudente  grani  fV. 
sei  di  solfuro  di  arsenico^  isolato  ddlle  mentovate 
materie  semisolide  A. 

dd«  Un  fluido ,  pure  capito  in  piccola  fiala  di 
vetro  j  e  procedente  da  arsenico  rìpristin€tio  dal  sol» 
furo  avuto  dalle  materie  B»  per  l'acido  idro  solforico  , 
ed  ossiéUtto  poscia  mercè  i*  ttaido  nitrico.  Anch*  esm 
resìduh  da  qu/Mo  che  valse  a?  mold  saggia  e  la  copia 
tli  deutossido  contenutavi  era  tenuissima. 


6t 
Or,  qaa(i  furono  le  cose  ptb  degoe  di  esiiore "«no^ 

tBÌe  «r  durante  la  malattia ,  come  dopo  la  morte  nei 
corpi  dd  padre  e  del  figlio  Bianchi  7 

Quanto  ai  sintomi  è  mestièri  che  restriogiaipo  le 
nostre  coa»iderazioni  a  quelli  offerti  dal  padre  ,  -per 
non  avere  potuto  il  medico ,  che  fii  chiamato  a  soc* 
correrli ,  altro  vedere  del  figlio  che  l'estrema  agonia/ 

III  quello  adunque,  ossìa  nel  padre  ,  furono,  coil 
fisenomià  tranquilla  e  sens'  orma  di  penosa  soffercn^ 
za ,  un  solo  atto  di  vomito ,  senso  acutissimo  di 
freddo  nell'  intimo  del  corpo  ,  e  tardità  e  deholezcn 
imiigne  de'  moti  del  cuore  e  de' polsi.  Niente  appari 
neir  infermo  di  quella  serie  spaventosa  di  sintomi  , 
che  comunemente  si  dice  andar  compagna  all'  acutis* 
sima  infiammaeiope  sfacellosa  dello  stomaco  e  delle 
Intestina ,  e  alla  corrosione  de'  tessuti  loro  prodotta 
dal  1!  azione  del  deutossido  d'arsenico.- 

Si  conferma  da  ciò,  primamente,  la  giustezza  dell'av* 
viso  già  dato  da  Orfila  (t) ,  ove  ,  narrati  i  sintomi 
deir  avvelenamento  per  l'acido  arsenioso,  soggiunge; 
avervi  esempj  che  provano ,  come  taluni   siano    stati 


ee.  Un  tubetto  di  vetro  a  bolla ,  vortanté  nella 
sua  porzione  ristretta  ed  alV  interno  ,  un  intonaco 
hianeO' bigio- lucente  di  vero  arsenico  metallico  ^  ri» 
dotto  dai  granelH  bianchicci  levati  dalle  materie 
semi'solide  di  B. 

> 

ff.  Un  involto  di  carta  con  entro  grani  TV.  nove 
di  solfuro  giallo  di  artenico  tratto  dalle  ripetute  ma' 
icrié  semisalide,  B. 
(i)  Tfoité  det  PeiionB  edit.  Ili,  t.  i  j  pag^  397.: 
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•p«oei»IÌ  da  questo  veleno  ,  teofa  che  primp  ne  fosse 
apparito  alcuno  di  qne'  segni*  Su  di  ohe  rìokiaoia 
particolarmente  due  osservazioni  da  esso  già  per  di- 
steso riferite,  Tuna  di  Laborde^  e  l'altra  di  Gerard^ 
ì  quali  in  una  giovine  e  in  un  adultp^  che  si  erana 
avvelenati  con  arsènico ,  non  ebbero  a  vedel«  ne' 
v<Noiti  angosciosi ,  né  acuti  dolori,  né  convulsive  agi- 
tazioni ,  ma  neii'  uno  e  nell'altra  una  singolare  tran* 
quillità  ;  non  che  una  terza  di  Chaussier  »  da  cui 
consta  ,  nessun  altro  fenomeno,  fuorché  lievi  sincopi 
aver  preceduta. la  morte  di  un  robusto  uomo,  il 
quale  aveva  inghiottito  grossi  frammenti  di  acido  ar* 
senibso. 

Si  conferma  ,  io  secondo  luogo  ,  per  quel  freddo 
intensissimo  ,  sensibile  però  soltanto  all'  inferu^o  j  e 
per  quella  tardità  e  debolezza  insigne  de'  moti  del 
cuore  e  de'  polsi  ,  il  pensamento  di  Brodie  {i) ,  che 
a  tré  capi  principali  riduceva  gli  effetti  dell'acido  ar- 
senioso  ,  cioè  alle  offese  del  sistema  nervoso  — —  ai 
turbamenti  degli  organi  della  circolazione  -—  alle  le« 
sioni  dei  canale  alimentare.  Mou.  porgeva  farse  quel 
freddo,  testimonio  chiarissimo  di  deGqiente  innerva* 
sìone  ?  E  il  rallentamento  della  circolazione  del  san- 
gue, non  era  ad  evidenza  mostrato  da  quella  condi> 
sipae  de'  moti  del  cuore  e  de'  poUi  ?  Queste  cose 
donano  qualche  apparenza  di  verità  alia-  sentenza  di 
Ernesto  Plainer  (7)  ^  ove  dice  «  ejus  ,  cioè  dell'  ar* 


(i)  Philosophieal  Traimietìom  ^' iSt^ 
'  (jt)  Quaestìones  medie inaeforeni,  a3«  De  Fenefitip^ 
imprimis  per  aneniòams  paradojtia  ftiaedium^ 


•  tenioo  t  lahet  per   nenprum   tntetut ,  ad  intimum 

m 

fc  vitae  sacrarium  propagatur^»  Ma  qtresta  tua  de* 
leteria  azione  si  propaga  ella  poi  veramente  per  lo 
inUi'inezKO  de'  nervi ,  o  per  quello  de'  vaù  ?  Questo 
domanda  noi  facemmo  a  noi  stessi  nella  ferma  per- 
suasione Ah  che  eravamo ,  che  le  lesioni  materiali 
scorte  nello  stomaco  del  padre  e  in  quello  del  figlio 
Btaocbi  non  fossero  sufficienti  a  dar  ragione  della 
morte  loro»  ma  che  a  spiegamela  «i  dovesse  di  ne- 
cessità reputare,  essere  il  veleno  penetrato  .fino  alle 
sorgenti  piìi  riposte,  d^lia  vita, 

A  teotare  di  conoscere  per  che  via  possa  1'  arse- 
nico invaderne  i  centri,  e  quale  forse  ne  venga  prin- 
cipalmente contaminato ,  *  abbiamo  instituite  le  due 
seguenti  speriense  .sui  cani.* 

'  Affine  di  determinare  l'azione  dell'  arsenico  su  que- 
sti animali  ^  fu  prima  amministrato  internamente  alla 
do«e  di  la*  grani  sospeso  nell'' acqua,  distillata  ad  un 
cane  di  media  grossezza  ,  per  una  apertura  fattagli 
aeir  esoEagOy  che  poscia  fu  legato.  Poco  appresso  l'a- 
oimale  fu  preso  da  grande  angoscia^  e  nell'intervallo 
di  ao'.oi*a  ebbe  due  dejezioni  alvine.  Indi  sdraiatosi 
accanto  al  fuocO|  contorcevasi  di  tratto  in  tratto  *  ed 
urlava*  Il  respiro  era  grave,  affannoso  ,  le  pulsazioni 
del  cuore  erano  debolissime ,  sicché  appena  si  senti* 
▼ano.  Mori  dopo  jtre  ore  circa. 

Alla  seziooe  si  trovarono  :  le  meningi  profonda- 
mente injettate  di  sangue  venoso  ,  della  quale  inie- 
zione partecipava  alquanto  anche  il  cervello.  — -  I 
polmoni  ingorgati  di  sangue  nerastro.  Il  cuore  ed  i 
vasi  maggiori  pieni  enoroaaiQ^Dte  di  sac^ue^  ;il  quale 
ara  egualmente ,  nerastro  nelle  cavità  destre    e    nella 
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sinistre ,.  nelle  cave  e  ridi'  aoKa  ,  ed  avevi  la    con^t^ 
steiìztf  della  g'elatina.  Sgombrato  dal  sarigup,  il  cuòVcf 
apparire    a^éai   flacido  ,   ed    uniformemeote    rossastro 
nelle  sue  cavità  ;  se  non  che   nej    ventricolo    sinistrò 
sulla  paretie  corrispondente  al  setto  divisorio,  esistevano* 
due  macchie  rosso-fosche  irregolari,  prodotte'da  eochi*' 
mòsi.  -^^  Il  fegato  e  la    milza  leggermente    ingorgati' 
di  sangue  ;  la  cistifellea  piena  di  bile;  t  reni*  sani;,  la 
vescica  vuota  ,  ma  Y  animale  aveva    oribato    durante' 
V  operatìone.  Tutto  il  tiibo  gastro-enterico  rossastro  ; 
le  vene  meseraiche  turgide.  Lo   stomaco    disteso    da 
gas  ;'  l' intestino    alquanto    contratto.    La    membrana 
rourT!08a  dello  stomacò  aveva  un  colore   rósso    porpo- 
rino ,  più  Vivace  verso  il  piloro  ,  piti  scuro  verso    il 
cardias  ;  era  gonfia  e  coli*  unghia  .  facilmente    si    ra« 
schiava.  La  stessa  tinta  si  estendeva  alla  mucosa    del 
tubo  intestinal  tènue  ,  ma  andava  scemando    dal    di* 
giuno  air  ileo ,  se  non  che  tratto  tratto   ricompariva.' 
lA  mucosa  del  crasso  ripigliava  il    colore    porporino 
di  quella  dello  stomaco  ,   e.  lo    manteneva    uniforme 
fino  al  retto.  In  tutta  l' estensione   del  '  tubo    gastro^ 
enterico  questo  colore  non  veniva  scorto  ,    se    pHma 
non  ievavasi  mediante    una    spatlola    uno    strato    di 
rauco  'cinericcio  ,  denso  e    tenace  ond'  era    spattnàta 
r  interna  superficie.    La    mucosa    deir intestino,  come 
<fuella  dello  stomaco  facilmente  si  raschiava  coH'an'* 

Quindi  per  chiarire  il  dubbio  'se  it  veleno  fosse 
pervenuto  ài  centri  della  vita  per  la  via  dei  nervi  • 
ti  irecisero  ad  un  arltro  catié  i- nervi  che  si  distribuì- 
seonn  alla  estretnità  posteriore  sinistra  ;  ed  asslfeuraCI 
mediante  le  opportune    prove,  che  Tesfreiartà'  Hitwk 


ts 

era  affatto  prira  della  senuSbìliUi  moséolare  »  it  ap« 
pUcaronó  soprtf  una  fisrita  fatta  al  disotto  della  reti* 
sione  ,  iS  granì  di  arsenico  finamente  poUerato.  La 
ferita  fu  poscia  strettamente  riunita  mediante  oocitu* 
ra  t  e  tutta  la  zampa  fasciata  ;  oltrecché  si  t^nne  la 
musoliera  all'animale  affinché  non  si  lambisse. 

Un'  ora  dòpo  circa,  il  cane  cominciò  a  dare  segna 
di  abbattimento.  Ebbe  molti  vomiti  e  dejesiooi  alvi* 
ne.  In  breve  presentò  gli  stessi  fenomeni,  mostrò  te 
stesse  molestie  dt^ll' altro  cane  ;  ma  non  mori  ohe 
dopo  quattro  ore  e  onetio.  Appeba  dopo  morte  aveva 
tutte  le  membra  flacide.  ;  ma  all'  atto  della  sesione 
fattasi  all'indomani  era  sommamente  irrigidito.  .^^  Le 
lesioni  rinvenute  nel  tadavere  sono  quelle,  stesse  che 
Si  trovarono  nell' altro' cane  e  che  sono  descritte  piti 
sopra  ;  se  non  ohe  in  questo  ri  aveva  del  siero  ef* 
fuso  nel  cavo  delle  pleure,  mancavano  le  enchimos^ 
nelle  pareti  delle  cavità  del  cuore,  era  pidi  contratto 
ed  assai  ristretto  il  tubo  gastro  enterico^  e  la  vesciea 
piena  di  brina  (r). 


(i)  7/  sangue^  tratto  dai  cani-  neUe  due  narrate 
esperienze  e  tenuto  in  serbo  ^  divenne  soggetto  deWa^ 
natisi  chimica  allo  scopo  di  avverare  se  traccie  in 
esso  lui  si  contenevano  del  micidiale  applicato  vètenod . 
Cotale  anatisi  ^  per  dir  breve  \  fu  condotta  rispettiva» 
mente  di  maniera  dà  aversi  anzi  tutta  decomposto  il 
sangue  per  opera  di  una  soluzione  '  concentrata  di 
potassa ,  e  del  calore  ^  quindi  i  liquidi  furono  quasi 
appieno  neutralizzati  colt  addò  idro-dlorico ,  scolorati 
pòscia  merdk  it  carbóne  animate,  ed  aitravcrsati    da 
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QuettO'tperiiiKento  ci  coafermn  di«  i  peni  non 
CODQ  la  via  per  la  quale  V  aneaioo  arrivi  ad  offen- 
dere i  centri  della  vita«  Non  ignoriamo  come  da  la* 
Ioni  si  aanmelta  che  anco  le  arterie   delle  estremila 


una  corrente  di  addo   idro'solforieo.   Per  uliimo.  in 
**ùutiUb  un  eccesso  dì  acido  cloró-idriùo  ^  e  iiàsiog* 
penarono  di  nu/wo  al  cabre*  H  tenuissUno  precipitato 
da  ciaseuno  di  essi  così  fornito  j  non    appalesava  in 
¥ero  caratteri  abbastanza   chiari  e    distinti,'  perchè 
potesse  pudicarsi  solfuro  di  arsenico.    Cionondimeno 
lavato. s  asciutto  f  e  misto  a  polvere  di  sottocarbònato 
di  soda ,  f»  collocato  entro  opportuno   apparecchio , 
come  consigliano  Berselius  {  opera  e  voL  citati  p.  4^0  ), 
e  Rose  (  Op.  e  voL  cit.  pag.  a83  ),  e  quivi  si  sotto* 
pose  a  risentire  P  azione  simultanea  del  calore  della 
fiamma  ad  alcool^  e  di  una  corrente  di  gas  idrogeno 
puro  e  secco.  Ma  per  quanta  diligenza  ed  accuratezza 
si  usassero  net  compiere  queste  indagini  tuttCj  e  sepa* 
ratamente   sopra   ciascuno    de^  conseguiti  precipitati, 
non  valsero  però  in  niun  caso  atl  isolarvi  traccie  an* 
che  minime  di  arsenico    metallico.  Il  quale  risulta- 
mento  parrebbe  stremare  di  moltq  il  valore  della   so* 
vra  avanzata' opinione  j  che   r  arsenico    bianco    doh 
venga  assorbito  per  le  vene,   e   portato    quinci  per 
esse  nell*  alveo  della  circolazione^  «&  non  che  à  di* 
mostrare  che  siffatto  negativo  risultato  dipende  piatto- 
sto  dalla  tUfficobà  di  avverare  la  presenza  deltarse' 
meo  ,nel  sangue  ,  quando  vi  esiste  in  teHuissima  quan* 
tità,  ne  sembra  venire'  molto    acconcia    la  seguente 
esperienza ,  che  fu  pure  eseguita  sopra  un  terso  cane. 
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fiaiMi  iocompagoate  da  efUUsimi  fili  nenposi  apparte- 
nenti al  eterna  gangliare.  Ma.  finché  <}oesta  &lto 
anatomico  non  venga  dimostrato,  noi  siamo  in  diritto 
di  negarlo;  e  tanto  più  fraocaniente  il  facciamo^. con- 
sideraudo  che  lungo  le  estremità  non  si  opera  OM* 
suna  secrezione,  a  cui  vuoisi  ora  che  presieda  questo 
apparato  di  nerti. 

Due  altri  sistemi  erano  ancora  a  cimentarsi  ^  Tale 
a  dire  quello  dei  Tasi  sanguigni,  e  quello  dei  linfa- 
liei.  Ma  non  essendo  istantanea  Tauone  dell' arsenico 
sulla  economia  auimale^  questa  indagine  ci  si  rendcTa 
infruttuosa.  -—  Abbiamo. TeduCo  che  gli  effetti  di  que- 
sto veleno  applicato  air  estemo  non  si  manilestano 
nel  cani  che  dopo  Pinterrallo  di  unf  ora«  e  non  ai 
compiono  che  nello  spailo  di  oltre  quattro  ore.  Poro 
é  certo  che  la  vita  ttoa  regge  s\  a  lungo  in  unfli 
parte  che  venga  pìivata  dell' influenza  del  sangue  \  e 
che  d'altronde  i^e  per  coantenere  nella  parte  istessa 
la  necessaria  circolasione  ,  ed  impedire  a  un  tempo 
.il  reflusso  del  sangue,  si  lasci  questo  sgorgare,  dalle 
vene  ^  la  vita  tostamente  vien  roeoo   in  tutto  Torga» 


In  questo,  per  la  vena  femorale  verme  infettato  del  deu» 
tùssido  di  arsenico  sospeso  nelt  acgua^  nella  copia  di 
circa  due  granii  ^uasi  di  subito  ne  conseguitò  la 
ìnorte  deW  animale  j  i7  quale  sparato  e  levatone  del 
sangue  dalle  vene  cave,  dalle  orecchiette,  dai  ventri- 
coli del  cuons^  fu  desso  sottoposto  alV  analisi  chimi' 
ca  s  seguendo  il  medesimo  metodo  sovra,  dettato  j  e 
pur  quivi  i  risultamenti  che  ne  sortirono^  inetti  Jurono 
a  dimostrare  la  presenza  delP  arsenico. 
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nismo.  —  Quanto  al  sistema  linfatico,  nessuno  ignora 
l'ìrapossibilità  di  spogliarne  totalmente  un  membro. 
D'altrp  catitO|  per  istitaire  questa  operazione  sopra 
un*  ansa  intestinale  ,  dove  unicamente  sarebbe  possi* 
bile,  dovendo  quest'ansa  essere  isolata  dal  rimanente 
.  Intestino  ,  ognuno  s*  accorge  come  tale  lesione  arre- 
Gai^  ad  un  viscere  di  tanta  eccellenza,  debba  rendere 
nulli  od  incerti  gli  efretti  di  questo  veleno. 

Tuttavia  IO 'mancanza  di  prove  dirette,  valgono  per 
avventura  a  cbiarire  questo  fatto  alcuni  argomenti 
di  analogia.  Sono  abbastanza  note  le  sperienze  di 
Magendie  (ij[  e  di  Segalas  {i)  tendènti  a  provare,  che 
1  lir<fatici  non  sono  i  soli  agenti  dell'  assorbimento 
intestinale,  e  che  ad  essi  i  riserbato  soltanto  Pas- 
SQrbirnento  del  chilo.  D' altronde  il  professore  Panizsa 
ha  dimostrato  che  le  sostanze  deleterie  di  pronta  azio- 
ne, còme  Hacido  idro-cianico,  introdótte  nelIMnteaitiiio 
degli  animali  viventi,  invadono  roi*ganismo  per  mezzo 
•delle  vene  (3^.  Epperò.noo  dubitiamo  di  asserire  che 
anche  r  avvelenamento  dell'arsenico  si  operi    per   la 


(i)  Précis  élémenlaire  de  Physiohgie  !,  L  IL 

fa)  Journal  de  Physhhgie\,  t.  II. 

(3)  Questo  infatìeabtle  e  sagace^  sperimeniatòre  ha 
intrapreso  a  quest'inope  una  serie  di  ricerche  sui  ea» 
valli  e  sui  cani^  dette  quaU  fu  testimonio  uno  di  noi. 
Siccome  egli  si  è  proposto  di  farne  soggetto  di  urf 
apposita  opera  s  così  ommetàamo  di  riferirle  \  quan» 
tunque  ce  né  albia  gentilmente  conceduta  Jacoltà  , 
bastando  a  noi  di  alterne  annunziato  questo  impùr^ 
'  tante  risultamentó. 
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Stessa  via  ;  impcrpcchi  se  V  analogia  aoo  basta  »  è 
proprietà  dei  linfatici,  giusta  le  sperieoze  di  Magéndic 
e  di  Segalas  ^  di  assopire  ìi  chilo ,  e  non  altro  che 
il  chilo ,  vale  a  dire ,  di  far  scelta  uoicamente  dei 
materiali  che  convengono  all'organismo.^  e  rifiatare 
le  sostanse  deleterie,  o  solamente  disacconcie,  o  spp* 
glie  di  elementi  liutritÌTi.  Il  quale  avtiso  consente  colla 
ragione  e  coi  fatti  ;  imperciocché  questi  Tasi  non 
solamente  sono  attivi  nell'atto  •  deli'  assorbire  9  ma 
anche  nel  tradurre  i  materiali  assorbiti  j  sicché  li 
modificano  fino  a  convertirli  per  poco  in  sostante  or- 
genica.  E  per  essere  attivi  ^  o  chiuderebbero  T  adito 
ad  un  veleno,  od  operando  su  di  esso  lo  modifi- 
cherebbero in  guisa  di  renderlo  innocei|le  ^  o  se  la 
forza  di  questo  li  soperchiasie  ,  verrebbe  meno  in 
loro  la  fiicoltà  di  assorbirlo  e  di  trasportarlo^ 

Però  dai  fatti  stessi  di  MagpruUe  e  di  Segàtas  {i) 
ci  sembra  scaturirne  una  conclusione  affatto  opposta 
a  quella  che  ne  Ai  d|i  essi  dedotta  :  cioè,  cfa^  T  as- 
sorbimento ,  in  quanto  costituisce  una  fuatioue  ,  ò 
l'esercizio  attivo  d'una  proprietà,' è  e$«ftisivo  de'  soli 
vasi  linfatici^  ma  che  le  vene,  «  fórse  tutti  i  tessuti 
organici,  hanno  attiti\(iBoe~^di  eissere  compenetrati  dalle 
sostanze 'nbiia§slmi!aì>ih  all'organismo,  le  quali  ad 
ogni  modo  rinvengono  soltanto  nelle  vene  l'opportu* 
pitk  di  diffimdersi  per  l' organismo*  istesso.  Che  se  si 
tratti  di  sostanze  deleterie ,  o  alterano  la  crasi  del 
sangue  ii»  guisa  che  riesce  inetto  alf  economia  ,  o 
trasportati,  dalla  corrente   di  questo  ,  giungono  diret- 


(1)  Op,  ciU 
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iatoeùit  ad  offendere  i  jcentri  della  vita;  o  Teramento 
se  sostanze  innocenti,  vengono  pei  Tarj  emuntorj  noo- 
^amente  espulse. 

Per  tanto  se  1*  avvelenamento  dell'arsenico  ha  luogo 
anche  quanda  il  veleno  venga  applicato  ad  una^parte 
deir  organismo  vivo,  che  si  trovi  isolata  dai  centri  del 
sistema  nervoso,  mediante  la  recisione  dei  nervi  che 
A  distribuiscono  alla  parte  stessa  ;  i  nervi  non  sono 
la  via  per  la  quale  esso  contamina  le  sorgenti  della 
vita.  Se  giusta  le  sperienze  di  Magendie  e  di  Segalas 
e  del  professore  Panizza^  altri  veleni  di  pronta  azione 
égualmeote  uccidono,  quand'anche  la  parte  a  cui  sono 
applicati ,' venga  totalmente  spogliata  dei. linfatici  ,  si 
pub  per  analogia  conchiudere, che  l'arsenico  deipari 
'  non  invade,  per  la  via  di  questi  vasi  i  penetrali  deU 
l^)rganismo.  La  quale  conclusione  t  convalidata  dalle, 
stesse'  sperienze  di  Segalai  e  di  Magcndie  ,  per  le 
quali  è  dimostrato  che  ai  linfatici  appartiene  unica* 
niente  ^d  esclusivamente  di  assorbire  il  chilo.  Final- 
mente se  l'avvelenamento  deir arsenico  non  si  effet- 
tua per  la  via  dei  nervi  e  dei  linfatici,  esso  dunque 
si  compie  per  quella  d«ile  vene,  siccome  d'altronde 
é  provato  per  analogia  dalle  specienze  del  professore 
Panizza, 

Del  restò  le  esperienze  da  BroéUe  (i)  tentate 
sugli  anhnali,  quelle  di  Smith  e  di  Orfila.  (3), 
le  necroscopie  riferite  da  Bouley  (3)  di  sedici  cavalli 

(i)  Op.  ciL 

{%)  Orfila ,  op.  àt.  s  pa§f  ijS-ìfQ. 
ft)  Mémoiret  dt  VAtadinàt  Rtyak  de 
H^eah.  IIL 
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parte  per  ^Mo^  e  pii'te  a  bdto  ttddio  àtvel^luili^eoa 
arseniato' di  potatèa ,  a  Mtai  acido  arsenioso;  non  meóó 
che  la  eìtata  ouenrauoiie  di  Chattìsier,  un'  altra  dei* 
ristesso  Or/Sibi  .(i)y  e  quéste  medesime  che  noi  prò-' 
duciamo,  sì  per  ragione  di  alcuni  sintomi  (  rallen" 
tamenlo  ,  indebolimento  de'  polsi,  e  lipotimie  ),  come 
per  quella  o  della  straordinaria  pienezsa  del  tuòre  | 
e  flacidesza  delle  sue  pareti,  a  delle  ecchimosi  si 
spessamente  vedute  nel  ventricolo  sinistro  sì  di  ani- 
mali che  d' uomini  periti  per  la  sentita  azione  del 
deutòsfido  d' arsenico ,  tutte  sembrano  persuadere 
come  questo  veleno  eserciti  la  sua , micidiale  potenza 
o  direttamente  sui  nervi  del    cuore  (a) ,  o    scompo* 


(i)  Op.  ciL^pag,  Sgi-Sgs. 

{7)  Nel  cane  che  fu  ioUo  di  wta  medianle  t  inje* 
%ione.delt.arsemco  nelle  t^ene  (F^  una  precedente  no- 
tà)  ^  fu  trovato  il  cuore  flaccido  ed  ingombro  di 
molto  sangue.^  come  negli  altri  che  furono  soggetti 
delle  due  sprriente  riferite  nella  presente  storia.  Tut* 
tavia  in  questo  il  sangue  €onser¥a¥a  il  colore  e  gli 
altri  caratteri  che  gli  sono  proprii^  sì  nelle  pene^  che 
nelle  arterie.  —  Ma  una  circostanza  assai  meritevole 
di  riguardo  si  è,  che  in  quesi&  medesimo  cane  fu  rin* 
venuto'  il  pajo  de'  nervi  pneumO'gastrici  rubicondo  per 
un  tratto  equivalente  ad  un  pollice  verso  P  origine  del 
ramo  ricorrente  e  di  quello  che  somministra  al  car» 
diaco  profondo j  il  'quale  rossore' contrastava  con  la 
bianchezza  del  restante  nervo  ^  e  si  mantenne  anche 
dietro , ripetute  lavature*  È  a  sapersi  che  due  giorni 
innanzi  P  injettamenio  dei  due  g^ani  di  arsenico^  onde 


nendo  la  «ra«i  itieita  del  M^gue,  Di  qui  «embra^e 
debbatt  ricevere  iq>ieganoqe  quelle  parole  di  Fóii* 
r^  (i).  c*Il  parai!  que  l'arteaic  peut  donocr  la  mort 
«  par  uoe  puissance  qui  lui  est  propre  i  Hans  prcH 
n  dtftt*e  les  eSels,  doot  nous  rétiroos  ordioairement 
n  DOS  explicatioos*  » 

Se  poi  si  poQ  ineDte  che  Kraone  il  Tomi  lo  una  sola 
volta  sofferto  ,  doq  si  poterono  nel  Bianchi,  padre, 
avvertire  altri  effetti,  che  palesassero  disordini  nelle 
funzioni  del  tubo  alimentare  ,  ben  si  dovrà  aggiun- 
gere questo  fatto  a  quegli  altri*  tutti,    in    virtù    de* 


V  animale  verme  ucciso  ,  un*  altra  infezione  fu  fatta 
^  Jt  una  quantità  ostai  minore  dello  stesso  veleno^  vale 
a  dire  y  di  quanto  ne  pub  stare  disciolioin  is,  grani 
d?  acqua  distillata  ^  e  che  non  eccede^  ma  tenue  fra* 
zione  di  grano^  Dopo  questa  prova  il  cane  offerse 
tutti  i  sintomi  deW  avvelenamento  ^  ma  pure  si  riebbe 

in  poche  ore. Ifon  intendiamo  di  asseverare  che 

r  indicato  rossore  d!  una  parte  del  nerico  pneumo^ 
gastrico  fosse  un  effetto  del  veleno  infettato  la  prima 
^^Ua  >  giacche  il  secondo  tentativo  fu  troppo  pronta* 
mente  micidiale  per  avere  indotto .  alcuna  traccia  di 
,  aiieramento  qrganico$  ma  sì  alleghiamo  questo,  fatto 
perchè  ci  sembra^  che  se  venisse  confermato  da  ulte^ 
fiori  osservazioni,  alle  quali  forse  daremo  opera  noi 
stessi^  gioverebbe  non  poco  a  diradare  le  tenebre  che 
ancora  sussistono  riguardo  agli  *  effetti  essenziali  e 
primitivi  deW  arsenico  sulT  organismo  vìvente* 

(i)  Tixtité  de  Uédeàne  tégole^  edU.  s/  ,   t.  IF , 
pag^  i3o. 
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quali  BroéUe  opinava  eh«  nel  maggior,  numero  di 
questa  sorta  di  a?Telename&ti,  la  cagioo  della  morte 
non  sia  riposta  nelle  testoni  del  canale  alimentare^  ma 
sì  veramente  nelTa  sospensione  delle  funtioni  del  cer* 
vello  e  del  cuore. 

Rispetto  ai  fenomeni  cadaverici ,  speciale  attenzione 
si  meritarono  ne' due  fiiànchi: 

I.**  La  rigtdesjsa  forte  delle  membra,  con  macchie 
violette  alia  superficie  del  corpo. 

a.^  L'iperemia  della  membrana  mucosa  dello  sto* 
macò  e  del.  duodeno,  con  un  certo-qual  grado  di  ram* 
molli  mento  della  membrana  m^edesima  nella  porsione 
splenica.  dell'  i|no  e  dell'  altro  stomaco» 

3.^  L' abbondansa  dell'  amore  siero-muoofo  lun- 
ghesso tutto  il  ^oanale  alimentare. 

4-^  Lo  sviluppo  straordinario  dei  folficolì  mucipari 
dèi*  tubo  intestinale. 

5.*  La  Vacuità  e  CQ&trasione  della  vescica  orinaria. 

6.^  Il  colore  purpuréo-atro ,  e  la  densità ,  o  a  me- 
glio dir^  ^  viscosità  del  sangue.    ' 

Vediamo  se  quésti  fenomeni  siano  rari  o  frequenti 
ne'  corpi  di  coloro  che  muojono  avvelenati  per  I'  a- 
cvdo  arsenioso. 

La  rìgidezea  forte  delle  membra  e  le  macchie  li* 
vide,  violette, alla  superficie  del  corpo  furono  avvef^ 
tite  y  ora  1'  una  all'  altre  associata ,  ed  ora  disgiunte 
da  /aeger  (i).  e  da  Orfila  (a)  in  yarj    animali  stati 


(i)  DissertoL  inaugur.  de  wfftctìbus   arseaici  ,  eie. 
Tubing.  i8o8. 
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da  loro  spenti:  eoo  questo  Teleoo ,  da  EimtMer  (i)  , 

da  Morgagni  (a)^   da    TonneUep  ^    da  Laborde ,    da 

Gétardj  (3)  eca  neVcadaveri  umani.  Di  ùiaccbie  lifide 

che  deturpino  k  cute  di  questi  cadateri,  e  di  putrida 

fermentazioue    che  rapidamente    li  invada  ,    e  prima 

che  altrotayse  tratti&i  d'  uomini,  nelle  parti  genitali , 

come  nota  Geo^roj^(4)t  A  comunissimo    IroTare  inen- 

aione  presso  coloro  che  scrissero  di  questo  aTYclena* 

mento.  Ma  siccome  è  noto  che  infino    a    tanto    che 

ne' cadaveri  sussiste  una  forte  rigidezza,    la  putrefa- 

xione  non  pub  farà  •notabili    progr.essi  ^    eoa  é  bene 

tener  memòria  di  questi  aasi.,  i  quali  additano,  come 

non  sempre  con  celerità  st  corrompano  i  corpi   degli 

uomini  periti  per  r«rsaBÌc6. 

U  iperemia  e  la  vera  infiammazione  della  membrana 
mucosa  dello  stomaco,  à  un  affetto  frequentissinpo  del- 
l' introduzione  latta  in  quei  viscere  del  teleno  ,  di 
cui  ragioniamo,  ma  non  si  può  forse  altrettanto  af- 
fermare del.  rammollimento  di  detta  membrana  ,  a 
malgrado  che  molti  contendano,  dover  essere  in  que* 
att, incontri,  non  che  rammollita ,  ma  spappolata, cor- 
rosa ,  divelta. 

Né  qui  si  deve  preterire  come  questo  rammollimento, 
o  generale  o  parziale ,  sovente  si  operi  per  tutt'  altre 
cagioni ,  che  per  veleni  corrosivi  pervenuti    entro  lo 


(i)  Ephemerìd.  Natur.  Curiosar,   an.  ijiS  ,  cenL 
JII'IF,  ohs.  ia6. 
{i)  EpistoL  anatom.  med.  LIX^   §  3. 
(3).0rfila>  op.  cìL 
(4)  Traeiau  de  Materia  Med.  ^  tom.  L 
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•tomaoo*  Molte  sono  »  come  può  vedersi  io  if/uf/u/{i^, 
le  affinionì  croniche,  ac^te,  acotissime  del  tubo  ali  meo* 
tare  ette  cr  generare  questo  mutamento  di  consisteosa 
della 'membrana  mucosa  che  lo  tappesza,  e  al  pro- 
posito nostro  cade  in  acconcio  ricordare  col  medesimo 
Andrùl  ^  che  dove  il  rammollimento  della  mucosa' 
gastrica  è  parziale,  più  frequentemente , die  aitroTe, 
Tien  fatto  di  ritrovarlo  nella  porzione  spleniea  dello 
stomaco.  Quello  ehe  per  noi  fo  veduto  in  questa  me* 
desima  regione  de^  due  stomachi  di  Cesare  e  di  Fran* 
Cesco  Bianchi  ,  era  egli  dunque  uno  stato  morboso 
preesistente  all' avvelenamento ,  o  non  piuttosto  uii 
effetto  necessario  di  questo?  Sapendo  che  entrambi 
erano  da  tempo  sottoposti  a  svariate  indisposizioni 
degli  organi  digerenti,  si  potrebbe  aver  per  probabile 
anche  la  prima  opinione.  Tuttavia,  siccome  certo  é, 
che  i  veleni  irritanti  possono  in  breve  spazio  di  tempo 
e  richiamare  allo  stomaco  un  copioso  afflusso  di  san- 
gue ,  e  rammollirne  il  tessuto  mucoso ,  così'  essendosi 
ravvisate  presso  ehe  identiche  queste  due  tiondizioni 
negli  stomachi  del  padre  e  dèi  figlio  ,  pare  più  giu- 
sto attribuirli  ad  una  sola  e  medesima  cagione ,  vo- 
gliamo dire  al  veléno. 

Fenomeno  rimarchevole  ne'  cadaveri  di  costoro  fu , 
senza  dubbio ,  quell'  ingente  copia  di  umore  siero- 
mucoso  eh'  era  capita  nel  rispettivo  loro  tubo  àlimeO" 
tare,  e  per  cagion  della  quale  la  membrana  mucosa  ne 
pareva,  come  a  dire,  per  troppa  macerazione  rigon- 
fia. Tanto  aumento  di  secrezione  perché?  La  spiega- 


(i)  Précis  d*AnaU  pathél,  ^  toni.  II  j  pari,  i 
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«Òlle  di  questo  feoooieap  noa  i  di  difficile  rinveoi» 
mento  y  se  appeoe  si  rammentij/o  gii  effetti  che  se- 
guono  all' applicasioDè  sulla  lingua  di  una  sostanta 
molto  sapida,  od  acre;  Jatf/er^  Brodie  ^  Smith  ed 
Orfila  (i)  tra  i  vari  effetti  successivi  all', introduzione 
dell'acido  arsentoso  nel  corpo  degli  animali  e  degU 
uomini  y  pongono  pure  questo  straordinario  aumento 
di  secrezione  nella  membriana  mucosa  del  canale  ali- 
raentare  ,  e  nelle  molte  storie  che  vi  hanno  di  co- 
desto  avvelenaménto  è  l>en  raro  |  che  non  sia  fatta 
memoria  di  abbondante  liquame  reso  dai  malati  per 
Tomitoe  per  secesso. 

Poco  diremo  del  numero  e  dello    sviluppo    prodi* 
gtoso  de'  follicoli  mucipari  per  noi  ravvisati  nella  se* 
tione  deirunp  e  dell'altro  tubo  gafttro«enterico«  Cru^ 
vàlhier  (a)  é  Andrai  (3)  hanno  insegnalo  quanto  sia 
frequente  un   tale   fenomeno   ne'  còrpi   di    que'  che 
periscono  peir  malattie,  in  cui  fosse  iiritazioné ,  ipe- 
remia ,  ecc. ,  ne'  tessuti  del  canài  digerente.  Non    ci 
sembra  perciò  sorprendente  che  possa  incontrarsi  negli 
avvelenamenti  fatti    dall'  arsenico ,  nel    chole ra- mor- 
bus ,  ecc.  ,  sebbene  nel  caso  nostro  si  poirebbe   at 
tresì  dubitare  ,  per   T  abituale  malsani^    gastrica   di 
que'  due  individui ,  non  forse  tanto  sviluppo  de'  no- 
minati follicoli* fosse  in  loro  anteriore  alla  presa  del- 
l'arsenico. 

Che  si  dovrà,  da  ultimo,  pensare  della  vacuità   e 


(i)  Op.  cii. 

(ìk)  Anatonu  pathoL  da  corpi  humaiiu 

(3)  Op.  ni. 
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contraiiòne  della  Yetdca  oriiMiriaT  Cbe  del  oolore  atro 
e  deità*  Tiseosilà  del  laogue  T  Noi  raelioereomio  a  ri« 
guardare  il  primo  di  oodesti  fenomeoi  tiocome  acci- 
dentale, perchè  sebbene  Campbell  afterinasse  estere 
la  Tesdca  sempre  Toota,  da  Jaeger  fti  per  opposlo 
sedata  d'ordinario  ripiena.  Ma  qaanto  alla  tinta  e 
densità  già  notala  del  sangue ,  noi  »  fondati  non 
pure  nelle  nòstre  ossenra^ioni  ,  ma  anche  in  quelle 
di  Jaeger  ^  che  lo  rinvenne  sempre  grumoso^  opinia- 
mo dorersene  tener  qualche  conto  tra  gli  effetti  del 
▼eleno  in  discorso.  E  se  molti  nulla  ne  dicono,  è  lecito 
dubitare  non  v'abbiano  forse  posto  attentiooe. 

Da  tutto  questo  che  siamo  venati  infinora  regio* 
nando,  dall'attenta  oonsideratiooe  di  oltre  trenta  sto- 
rie di  si&tti  avvelenamenti  occorsi  oagU  uomini^  tratte 
da  EimuUer  (i)  >  da  Bonnei  {%) ,  da.  Morgaifpd  (3) , 
da  làeuiaud  (4) ,  da  Portai  (5) ,  da  BaiUie  (6),  da 
O/fila  (7) ,  da'  Bineau  e  Majttti  (8) ,  eoe*  ,  ecc. ,  e 
dai  risultamenti  delle  esperieòte  da  molti  tentate  col- 
1*  acido  arsenioso  sugli  animali  y  crediamo  poter  giu- 
stamente inferire,  che  de'  moltipUci  effetti  che  que» 
sto  veleno  produce  nel  corpo  umano ,  altri  sono  or- 


(i)  Op.  eH. 
{%)  Sepulehret. 

(3)  Op.  di, 

(4)  Històrn  dnaiom.  Tom.   i. 

(5)  Atiaiom.  miJL  Tom.  i. 

(6)  Anaiom.  patoL  Annotaz,  74  dd  doti.  ZanninL 

(7)  Op.  dt. 

(8)  Journal  des  eomudssaaeet  méd.*chir.  Sto¥é  i835» 
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dinarj  o  comuni ,  «Uri  meno  frtqnenli  ^  tct- altri  rari* 

EffeUi  ordinar)  da  riconoscersi,  o  nel  tempo  della 
malattia  ,  o  dopo  la  morte  per  la  sesion  del  tada- 
tere  sono; 

.1."  I  Torniti  e  te  dejesioni  di  materie  liquide ,  per 
lo  più  viscide,  ora  associati  ai  sintomi  d'una  gestro* 
eitterite  più  o  meno  grate  (  gastr^dinie  ,  enteraigte  , 
senso  di  ardore  nello  stomaoo  y.  e'  nelle  iììtestina  »  te* 
nesmo  ,*  sete ,  singbioszo ,  angoscia  ^  profonda  alterb- 
sione  della  fisionomia j>  ecc.) ,  ed  ora  qusMi  ai  tatto 
separati  da  questi. 

3;®  La  prostratione  iMe  Jone,  la  debolena  e  len* 
tessa  de'  polsi ,  e  le  lipotimie» 

3.*^  L' iperemia  o  la  flogosi  della  mucosa  del  tubo 
alimentare^  ora  forte,  ora  lieve^  or  limitata ,  ora  dif- 
fusa per  io  stomaco  soltanto ,  o  per  questo  e  per  var| 
tratti  delle  intestina  .—  ora  accompagoata  a  macchie 
nere  sanguigne 9  ed  ora  no-—  ora  oon  isfacello della 
membrana  anzidetta  ed  ora  senza* 

4*^  Le  macchie  nere  alla  superficie  del  corpo,  e 
ia  pronta  putrefazione* 

flSetti  meno  frequenti  sona  : 

i,^  Infiammazione  della  linguai  della. bocca,  delle 
fauci ,  senso  di  acuto  freddo  nelle  più  interne  parti 
del  corpo I  delirio,  priapismo  ,  gonfiore  ,  rossore 
e  prurito  della  cute ,  comparsa  di  macchie  livide ,  o 
eruzione  d'  un  esantema  miliare. 

a.®  Rigidezza  intensa  degli  arti  nel  cadavere  con 
macchie  violette  .p  nere  alla  superficie    del  corpo  o 


3.*  Rammollimento  della  membrana  mucosa  gastri- 
ca, la  quale  talora  è,  per  opposto,  qua    e  là  intu-* 
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midita,  ftenza  die  punto  ti  Irofiiio  ^ngiaUi  |a  ^op- 
«isteoza  e  FadtreDsa  tua   aite  membrane  sottostanti. 

4.*^  Corrosione  della  membrana  maoota- suddetta. 
Bene  è  eomisnissimo  trovare  annotatione  di  un  cotale 
guasto  ne'  tanti  Jibri  in  cui  è  fatta  parola  deU'  astone 
dell'acido  arsenioso.  Pure  i  pia  dilìgenti  osservatori 
degK  effetti  di  questo  veleno  lo  passano  sotto  siien* 
ciò.  Non  fu  indicato  da  Jaeger^  né  da  CampbeU{i). 
Brodie  (%)  afferma ,  che  sebbene  possa  formarsi  nello 
stomaco  e  nelle  intestina  degli  animali,  cbe  soccom- 
bono tardamente  alla  sentita  atione  dell'  arsenico,  pure 
ma!  npn  si  rintiene  in  que'casi  dove  la  morte  segue 
davvicino  alla  presa  di  questo  veleno.  Roupeil  ^3)  non 
ne*  porge  esempio  nelle  bellissime  tavole  che  recente* 
^mente  ne  ha  pubblicato.  Smith  (4)  dice-  che  ora  in- 
contra ed  ora  no.  Kortum  {5)  aveva  avvertito  non 
sempre  P  arsenico  corrodere  il  ventrìcolo  e  ^li  iute* 
stini.  Queste  tutte  testimonianze  confortano  in  quai« 
che  modo  il  pensiero  di  E.  Piatner  (6) ,  che  scriue 
«r  Dubito  an  nihil  Jundamenti  habeat  iUa  apathoto* 
«  gii  tradii  venenorum  divisto ,  per  quam  ad  corrO" 
m  dentium  genus  arsemcum^  retulerunt»  » 

Effetti  rari  sono  : 

i.^  La  calma  ,'  la  tranquillità   de'  malati  ^  e  1'  as« 


0)  Orfila,  Op.  dL 

(2)  Op.  cit. 

{3)IUustrationsofthe  effectsoj poisons.  London  i833. 

(i)  Orfila  ,  Op.  eit. 

(5)  Ploucquet.  Bibliotheca  med.  eie. 

(6)  Op.  cit. 


8o 

senxa  di  quasi  tutti  i  feoomeoi  morbosi  iunaaci  enim- 
ciati,  tranaè  appeaa  qualche  leggier  ▼omito  ^  o  deli- 
quio,  o  moviinento  convulsivo  degU  arti. 

1.^  La  ni  una  infiammasione,  il  niun  rossore  ,  la 
ninna  alterasione  di  tessuto  della  membrana  muoosa 
delio  stomaco  e  degli  intestini^  come  ne  videro  esempj 
EtmilUer  (i),  Missa  e  Chaussier  (i).  ' 

Incerti  adunque  sono  per  molti  rispetti  i  segni 
di  questo  avvelenamento  ,  e  ben  ne  sembra  che  a 
tutta  ragione  dettasse  il  Plàtner  le  seguenti  parole  (3): 
«f  JVihil  est  3  quod  quisquarn  aut  tam  a  mtdicinae  usu 
«  forensis  alienus  sii  ^  aut  in  tuenda  causa  desperata 
m  tam  calUdus  oracor,  qui^  nisi  mutationes  oc  lae- 
«  siones  omness  quibus  unquàmse  arsenici  pestis  ma' 
m  mfestarìi  »  omnes  ae  smgulae  in  deseriptione  ^ada^ 
«r  veris  commemoraitte  et  annotatae  reperiantur,  cor^ 
m  pus  delieti  audacter  impugnet.  Etenim  ne  de  his 
m  quidem  definite  quicquam  constitutum  esti  quippe 
«  in  di^^ersis  eadaveribus  dispersa  observantur*  » 

Noi  però  non  vorremmo  acquietarci  a  quello  che 
poi  subitamente  soggiugne  ,  cioè,  che  toltane  Y  ìnfiam- 
masione  e  corrosione  della  tunica  villosa  ^  tutti  gli 
altri  segni  di  cotale  avvelenamento,  possono  apparir 
nel  cadavere  a  malgrado  che  ni  una»  benché  minima, 
porzione  d' arsenico ,  sia  nello  stomaco  pervenuta.  An- 
che Hebenstreit  (4)  insegnava,  unico  ed  infallibile  cri- 
terio  d'inghiottito  veleno,  essere   il  distacco    è  i*  in* 

(i)  Op.  cit. 

(%)  OrBla.  Op.  cit. 

(3)  Op.  cit. 

(4)  Anihropolog.  forens. 
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»ailguioamen(o  della  tpoaea  interiore  del  ventricolo  » 
>e  a  CIÒ  doversi,  dar  pieoa  fede,  tuttoché  non  si  "giunga 
A  scoprire  in  quel  YÌsqere  il  veleno.  I  progressi  deU 
r  anatomia  patologica  hanno  destituito  oramai  questo 
precetto  della  medicina  forense  di  quella  speziosa  ia- 
fallibililà  che  possedeva  in  passato.  Ora  è  ben  noto, 
soprattutto  per  le  osservacioni  raccolte  da  Laisne  {i)^ 
come  non'  pui"  la  tunica  villosa ,  ma  tutta  ancor  la 
spessezza  de**  tessuti  dello  stomaco  possa  ,  in  qualche 
tratto  venire  consunta  da  morbosi  lavori  di  lento  e 
di  acutissimo  corso ,  non  suscitati  dalla  potenza  di 
veruna  materia  venefica!  E  la  testimonianza  di  ^/t- 
dral  (2)  ne  assicura  come  fion  fosse  abbastanza  fon* 
diita  ì'  opinione  di  Ckaussier  j  il  quale  dai  soli  ca* 
ratteri  anatomici  credeva  potersi  diflerenziare  queste 
corrosioni,  spontanee  da  altfe  ingenerale  da  veleni 
corrosivi.  Epperb  non  sapremmo  meglio  coochiudere 
il  nostro  brev^  lavoro ,  che  col  rammentare  ai  periti, 
per  norma  di  queiti  severi  giudizj ,  il  ben  misurato 
consiglio,  già  profferito  da  Orfila  (3) ,  maestro  fida- 
tissimo  in  questa  materia  :  «r  L'exislenec  j  ou  la  non 
m  rxistence  dei  lésions  cadaverìques^  Velendue  et  le 
ir  sié^e  de  ce.f  altérations  ne  suffisent  jamaìs  pour 
m  pronohcet  quii  y  a  eu^  ou  qiì!il  ny  a  pas  eu 
à  d'empoìsonnement  et, ,  .  elles  peuvent  toni  au  pluf 
u  servir  à  corrdhórer  leu  concliisions  Journìes  par 
et  l'annlyse  chimìque  de$  malières»  n 

(i)  Considérations  mèdico -Ugales  sur  Ics  érosions  et 
perjorations  spontanées  de  Vestomac 
(2)  0/>.  eli. 
(l)  Op.  eii, 
AwrAit.   FoL  LXXFJL  • 
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Storia  ragionata  di  una  cronica,  e  gravissima 
emorragia  emorroidale,  felicemente  guari- 
ta,  dal  DoU.  F.  FassCHi  di  Piacenza. 

u  Cogàoicitur^iauriodicus  haemorrhoidwh 
»  ftuxuM  e*  9Ìrìbu9  prostraHùf  et  mbecìlU' 
^  n  tate  ,  quam  aeger  peroipitf  et  ex  diutuT' 
»  nitate  fluxus^  oc  copia  sauguinis  escreti  i 
n  ium  etiamjòedo  totius  corporU,  colore  ^ 
n  ad  citrinum  sergente ,  ut  aegri  ictero  la* 
n  borare  uideéottur.  n 
V.  River.  Prax.  Med.  Lib.  X,  Gap.  X, 

Pag.  3ia. 
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ono  le  emorragie  fra  le  malattie  quelle  ,-  che  ge- 
neralmente tocca  al  pratico  di  osservare  le  più  fre- 
queotì.  Non  si  può  dire  però  con  pari  certezza  e  ve- 
rità^ ch'esse  Steno  anche  le  pili  conosciute.  Che  se 
le  si  osservino  quali  vengono  trattate  ne'  libri  di  No- 
sologia,  noi  troveremo  di  esse  distinzioni  mfioite, 
suddivisioni  immense ,  per  lo  più  poco  utili  ^  e  quasi 
niun  legame  generale,  che  le  diverse  speciali  circo- 
stanze loro  congiunga  sotto  un  punto  di  vista  comvi« 
ne.  Né  di  questa  insufficienza  di  cognizioni  patologi- 
che relativamente  a  ccidest'  ordine  di  malattie  dob- 
biamo incolpare  del  lutto  gì'  antichi  ;  perchè  anche 
i  moderni  non  cammioarouo  d' avvantaggio.  Ghé 
anzi  ,  meno  gli  schiarimenti,  che  a  siffatta  materia 
ha  potuto  communicare,  V anatomìa  patologica,'  noi 
troviamo  presso  a>  poco  ripetute  ^e'  idee  di  que'^prf-*^ 
mi  nostri  padri,  rhe  si  diedero  a  studiarla.  Infatti 
noi    veggìamo    anche    oggi    le    emorragie    distiate  in 
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idiopatiche  »  ed  in  traumatiche  »  io  sintomaiiche  ,  ed 
in  accidentali  o  costituzionali ^  io  attive^  ed  io  pas^ 
«iVe.  DistioxioDl  queste  )  le  quali  assai  meglio  torae« 
rebbero  a  profitto  dell'arte,  ed  assai  pili  verrebbero 
appressate  ,  qualora  segnassero  la  differensa  esseo* 
siale,  che  scorre  tra  le  une  e  le  altre.  Perocché  è 
pur  necessario  ,  volendo  ragionare  dirittaioente  ,  il 
chiedere  nelle  diverse  circostanze  pratiche ,  qual  h 
quel  fondo  morboso  ,  quella  esseosiale  condizione 
generale  ,  che  produce  il  profluvio  sangui gno\  e  fa, 
che  trapeli  dai  tessuti  viventi.  Nel  che,  meao  quei 
casi  di  accertata  lesione  organica  ,  di  rottura  palese 
di  vasi  (  emorragie  traumatiche  )  ognuno  scorgerà  | 
quant'  arduo  sia  il  fissare  alcun  sicuro  argonsento. 
Imperocché  non  la  sola  tempera,  o  costituzione  pie* 
lorica  dell'  individuo  ;  non  la  sola  causa  di  locale,  o 
generale  infiammazione ,  sono  occasioni  favorevolis- 
sime al  profluvio  di  sangue,  emergente  or  dall' una^ 
or  dall'  alrra  parte.  Ma  v'  hanno  condizioni  morbose, 
ben  diverse  da  queste,  anzi  tutto  1'  opposto  di  esse, 
le  quali  e  promuovono,  e  favoriscono,  e  mantengono 
la  emorragia.  Della  quale  di£Ferenza  ,  o  contrarietà 
di  stato  morboso,  è  termometro  infallibile  la  qualità 
del  metodo  terapeutico  applicato  ;  perocché  mentre 
r  una  specie  di  rimedi  può  giovare,  e  giova  ,  ammi- 
nistrata in  alcuni  casi ,  non  può  produrre  una  pari  u- 
tilità ,  anzi  nuoce  manifestamente  in  altri.  Del  che 
avranno  a  capacitarsi  con  tutta  certezza  i  leggitori 
di  queste 'carte,  percorrendo  la  storia  del  fatto,  che 
qui  si  narra,  siccome  di  uno  fra  i  più  rari,  e  i  piti 
dimostrati ,  che  all'  arte  nostra  occorra  di  osservare* 
Né  io  perderò  già  tempo  e  fatiche,    rivangando  I' a» 
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itruid  argomento  di  ciò,  c4)o  prossima  meo  te  procluc« 
r  einorragia;  non  che  del  niodo^  nel  quale  il  san- 
gue geme  o  sgorga  dalle  pareti  vascolari.  Indagini 
qneste  ,  che  io>  la<ìCÌo  più  di  buon  grado  tentare  ai 
patologi  ^  ben  più  di  rne  addentrati  nello  studio  il 
più  sottile  della'  genesi  de' 4norbi.  D'altronde  non 
Sonovi  inclinato  pei  ninna  mofiiera  dall'  esen^pio  dei 
tanti  ^  che  scrissero  8u  questa  materia  ,  e  così  poco 
ùtili  furono  air  arte  curatrice. '  La  quale  non  già  di 
vane  ipotesi ,  o  teoriche  astratte  si  compone  ,  ma  di 
òsserTaironi,  di  esperienze  e  di  fatti. 

Il  sig.  Pietro  Mohnelli  ,  agiato  negoziante  in  Pia« 
nello,  è  uomo  di  robusta  tempera  ,  che  direbbero  hi* 
Uosa  9  di  oltre  ai  sessant'  anni  d'  età,  di  carni  asciut- 
te  9  e  di  sana  costituzione.  Ebbe  nella  sua  prima  gio- 
ventù e  virilità  a  sopportare  varii  malori ,  io  lui  ca- 
gionati per  avventura  e  dai  disordini  del  vitto  e  dalle 
faccènde  del  negoziare;  però  ebbe  a  superarli  del 
tutto ,  ne  in  lui  rimase  reliquia.  Se  non  che  cadono 
or  ben  venticinqu' anni,  pei  lunghi  e  ripetuti  disor- 
dini di  vita,  per  le  non  interrotte  fatiche  ed  occu- 
pazioni sue  cominciò  a  sperimentare  dolori  pungenti 
ali*  ano;  susseguiti  poscia  da  trafitture  spasmodiche» 
da  gemizio  di  sangue,  tutte  volte,  che  faticato  e  sti- 
moléto,  per  l'abuso  de' liquori,  trovavasi  fuor  del  co- 
stume. Erano  i  primi  turgori  e  varicosità,  che  in  lui 
nascevano  alle  vene  emorroidali.  Varia  er*a  ,  ed  alle 
volte  periodica  la  ricorrenza  in  lui  di  codeste  emor^ 
roidi  ;  talora  a  segno  turgide  ed  inflaniniate  da  ca- 
gionargli spasimi  atróci  j  che  si  compievano  ,  trasu- 
dando ,  ò  sgorgando  da  quelle  turgide  pareti ,  or 
poca ,  or  molta  copia  di  sangue.  Cagioui  però  le  pib 
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predisponenti  a  tale  riccrreofa  di  turgori  emoiroidaliyi  '-' 
erano. i  non.  mai  del  tutto  cessati  disordini  di  fatiche 
e  di  vitto    Se  non  che  rendendosi  in    esso  p  ù,  ripe-, 
tuti  col  passar  degU  anni  ,  Ja  malattia    si  fece  lenta- 
mente cronica;  né  esso  volle,     o    potè    mai,  s:>tto-      # 
mettersi  a  regolato  metodo  di  cura.   Epperò  ,  a  lun- 
go  andare^  la  snlute  generale    venne  Ju  lui  alterala 
non  poco  ;  il  colore  del  volto  mutato  ,  perchè  resosi 
epatico  e    giallastro  ^    minorate    le  carni  e  intristite  ; 
le  funzioni  organiche  rallentate  e  declinanti  ;  stentata 
e  dilHcile  la  digestione;  imperfetta  la  sangnificazione^ 
sviamenti»  insomma,  e  de(Serimento  di  salute  ,  aliar- . 
mante 'e  grave, 

A  tale  stremo  di  cose  condotto,  or  sono  ben  dieci 
anni  ,  dovette  di  necessità  sottomettersi  a  cura  rego- 
lare, implorando  i  soccorsi  dell'arte.  Epperò  pHmo 
ad  intraprenderne  melodico  trattamento  si  fu  certo 
sig.  dott.  Luigi  Pisani  f  medico-condotto  nel  paese» 
Il  quale  supponendo  la  malattia  derivare  da  stato  fio» 
gistico,  spiegò  un  largo  piano  di  cura  debilitante  ^  e 
salassi^  e  sanguisughe  ,  e  purganti  , vennero  senza  ri- . 
fiparmio  amministrati  ,  oltre  modo  e  tempo.  Né  si 
avvedeva  mai  codesto  medico  del  crescente  deperi-, 
mento  di  salute  nel  suo  infermo  ,  e  però  del  nino 
vantaggio,  anzi  del  danno,  che  al  medesimo  derivava 
dal  metodo  fino  allora  {impiegato.  Imperocché ,  ve- 
nuta r  estate  del  i833,  la  malattia  di  tale  maniera  si 
era  aggravata,  e  le  sanguigne  evacuazioni  accresciute 
e  per  copia  e  per  frequenza ,  che  la  salute  del  si- 
gnor Molinelli  toccava,  si  può  dire  ,  pressoché  1'  ul- 
timo contine.  Epperò  volendosi  egli  togliere  a  tUnta 
miseria  •  pericolò ,  st  eondussa    nel    ttttcnbre    4el« 
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r  anoo  stesso  in  Piacenza ,  t  volle  sottomettent  in- 
teramente alla  cura  dell'  ottimo  amico  e  ciottissimo 
collega  dolt.  Giovanni  Rebastiy  e  per  chirurgica  spet« 
tanza^  al  rispettabile  ed  eccellente  prof.  Giacomo  Mo» 
rigi.  Convennero  codesti  due  espertissimi  pratici  fra 
loro  ,  che  la  emorragia  dovesse  tenersi  attiva  ^  man- 
tenuta cioè  da  un  avanzo  di  cronica  infiammazione  | 
inerente  a'  bassi  intestini  ,  ed  al  retto  specialmente  , 
nelle  cui  parti  inferiori  ed  interne,  parve  loro  di  ri- 
scontrare, dopo  r  esplorazione  y  alcune  innormali  pro- 
duzioni, o  Induramenti,  o  viziature  pressoché  organi- 
che, o  strumentali.  Però  si  accinsero  alla  cura  gene- 
rale e  locale  ;  consistente  la  prima  nell'  amministra- 
zione dei  marziali^  ed  amaricanti  ;  e.  la  seconda  nel- 
r  applicazione  y  quando  di  bagni  od  injettamenti  di 
sostanze  caustiche,  escarotiche  ,  e  quando  di  emol- 
lienti ,  secondo  che  dettavano  IdTo  e  il  bisogno  e  le 
circostanze. 

Ne  fu  senza  utilità  ali'  infermo  adoperato  un  tal 
metodo  ;  perocché  dopo  alcuni  mesi  le  forze  si  ri- 
composero non  poco;  le  funzioni  organiche,  le  quali 
erano  oel  più  grave  disordine  che  maij  parvero  ri- 
pristinarsi ,  e  la  emorragia  emorroidale,  sebbene  non 
cessasse  interamente ,  pure  si  era  alquanto  rallentata 
e  per  frequenza  ,  e  per  quantità.  Se  non  che ,  resti- 
tuitosi alla  sua  famiglia ,  e  ritornato  alle  antiche  sue 
faccende ,  ed  occupazioni ,  fidente  troppo  in  quella 
tua  imperfetta  guarigione ,  vide  dopo  alcun  tempo , 
che  il  flusso  emorroidale ,  che  sembrava  rallentato 
assai ,  andava  crescendo  ognor  più  ;  e  gli  intervalli 
si  abbreviavano  di  quiete  tra  una  evacuazione  e  l'ai* 
tra:  ed  uno  scolo  di  mucosità  sanguinolenti  era  poi 


oooUnuo  ed  incesiaote,  eominclando  dall*  epoM  nella 
quale  ei  volle  trasferirsi  in  città  per  sua  medicatura , 
fino  al  ritorno  nella  sua  famiglia,  e  pih  tempo  an* 
Cora  dopo.  Però  era  egli  costretto,  o  camminando,  o 
stando  seduto,  ad  applicarvi  un  riparo,  e  lavare  di 
continuo  quelle  mucosità  che  colla  loro  acredine  ne 
irritavano  la  parte.  Di  tale  maniera  ^  e  con  sì  mal* 
ferma  salute  ^  si  trasse  il  Molinelli  fino  allo  scadere 
dell'ora  cessato  id35;  sempre  travagliato  dallo  scolo 
mucoso  ricordato  ,  e  dal  flusso  sanguigno  emorroi- 
dale ,  eh'  erasì  oltremodo  cresciuto.  Forse  non  erano 
state  distrutte  le  condizioni  morbose  del  tutto ,  per 
le  quali  si  manteneva  V  emorragia  ^  forse  vi  aveano 
«cooperato  le  solite  cause  e  circostanze  per  parte  del- 
l'infermo.  Fatto  «ta,  che  in  quest'ultima  epoca  èra 
egli  condotto  a  gravissimo  deperimento  di  salute,  ed 
assai  piti  di  quello  non  fosse  nel  i833.  Né  potendo 
egli  più  resistere  all'  imperio  del  male,  che  lo  afflig- 
geva ,  invocò  soccorso  dall'  arte ,  ed  a  me  ricorse , 
onde  glielo  apprestassi.  E  perchè  nulla  sì  omroetta 
di  codesto  fatto*  importante,  io  qui  delineerò  in  brevi 
cenni  lo  stato  dell'  infermo,  allorché,  nella  metà  circa 
del  dicembre  ultimo  scorso,  volle  all'opera  mia  avere 
ricorso. 

Incominciando  dal  giorno  1 1  circa  dello  stesso  di- 
cembre ,  al  dire  dell'  infermo^  il  flusso  delle  emor- 
roidi ,  era  notabilmente  cresciuto  \  e  quando  gli  era 
necessità  di  scaricare  1'  alvo,  il  che  occorrevagli  ogni 
due  otre  dì,  gli  era  pure  necessità  il  perdere  quando 
due  e  quando  tre  libbre  di ,  sangue ,  talora  schietto  ' 
e  vermiglio ,  talora  misto  a  mucosità ,  ed  a  grumi 
fibrinosi»   E  venendo   poi    al  principio  del  successiva 
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gennajo  di  quest' anno,  lo  scolo  sanguigno  eniti  resoi, 
presìKQchè  colidiono  ;  e  copiosameute  sgorgava  dal- 
l''intestino  retto  tutte  voile,  die  occorrevangli  le  èva- 
CLiazioni  dell'  alvo.  Il  sangue  perduto,  ch^  io  più  volte 
osservai  ,  separaTasi  d'  ordinario  ne'  suoi  piti  visibili 
elementi  di  siero  e  fibrina.  £  intanto  i  dolori  all'ano 
eransi  resi  quasi  del  tutto  continui ,  spasmodici  :  ere* 
sciute  le  vancosilà  de'  vasi  einorroidalt:  le  forze  era- 
no ollreniodo  depresse  ed  awiiiie  ;  snervato  ogni  vi- 
gote  nella  maccbina  ;  le  carni  floscie,  dimagrite  oltre 
modo  ;  scomparse  le  vene  subcutaoee  ,  ed  in  ispecie 
al  dorso  delle  mani  \  lo  sfintere  dell'  ano  pressoché 
sempre  aperto  e  rovesciato  all' infuori,  a  cagione  delle 
enormi  varicosira;  i  polsi  sempre  piccoli  |  irregolari, 
minutissimi  e  sfuggevoli  sotto  ogni  più  lieve  pressio« 
ne.  Del  resto  le  funzioni  organiche  si  mantenevano 
io  discreto  stato^  compatibile  però  con  tale  e  si  grave 
deperimento  di  forze  generali. 

Affidatosi  interamente  1'  infermo  alla  mia  cura ,  e 
saputo  io  già  del  modo,  in  che  dal  sullodato  V^e^a^/i 
era  stato  trattalo  due  anni  pi  ima  per  la  stessa  nia« 
lattia,  volli  io  pure  appigliarmi  a  quel  meloo'o. stesso. 
Me  io  tacerò  ,  come  a  me  sembrasse  ragionevole  jI 
pensare,  che  quella  cronica  e  non  mai  cessata  emor* 
ragia  dovesse  riferirsi  a  superstite  grado  di  flogosi 
radicata  nelle  ultime  porzioni  del  tubo  intestinale  ; 
■perchè  in  favore  di  codesto  metodo  parlavami  chiaro 
il  miglioramento  notabile  ,  che  n'  ebbe  1'  infermo,  ai* 
lorehè  erasi  due  anni  prima  commesso  alla  cura  del- 
l' espertissimo  collega.  Epperò  mi  diedi  a  ministrare 
rimedi  amari  e  marziali,  proporzionati  al  bisogno  ed 
alla  tolleranza  individuale ,  non  che  a  prescrivere  ri- 
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gorosa  dieta  ùiÌDOA'aliva ,  percbi  luUp  rispondetse  al* 
I'  idea  ili  me  fissa  di  ater^  a  coiobattere  un  avanio 
di  flogosi  iaereatc  alle  iodicate  parti.  Se  non  che  i 
risultati  di  codesto  metodo  terapeutico^  eh'  io  andava 
ottenendo  e  misurando  fallivano,  a  vero  dire,  le  pre« 
concepite  speranze.  Perocché  le  cose  peggioravano 
ognor  più;  1'  emorragia  si  manteneva  copiosa  e  fre- 
quente ;  i'  abbattimento  fisico  e  morale  del  sistema 
cresceva  sensibilmente;  lipotimìe,  e  sensi  di  mancania 
o  di  pena  si  aggiungevano  per  sopra  più  ;  la  salute 
correva  il  più  grave  rischio  che  mai.  ^fé  in  messo 
alle  viste  patologiche ,  giusta  le  quali  io  intendea 
comprimere  un'avanzo  di  flogosV^  ti  ascura  va  io  già 
r  affezione  locale.  Che  anzi  mi  agitava  il  timore,  che 
nella  estrema  parte  del  retto  intestino  esistesse  alcuna 
organica  viziatura  ,  od  altro  che  d' innormale  ingros- 
samento, o  turgori  antichi  e  pertinaci,  superiori  ad 
ogni  mezzo  dell'  arte.  I  quali  vizii,  sebbene  non  tutti^ 
e  non  dei  tutto  discernihili  fossero  mercè  1'  esplora- 
zione, pure  erano  temibili  in  quelle  gravi  circostanze^ 
e  vaticinati  pure  dall'  espertÌ!»simo  collega  Rtbastù 
Epperb  valli  ,  sulle  traccie  di  alcuni  medici  inglesi  , 
prescrivere  all' infermo  alcune  fumigazioni  calde,  fatte 
mercè  1'  ebullizione  di  sostanze  astringenti  ,  i'  cui  va- 
pori innalzautisi  doveano  sentirsi  dalla  parte  viziata 
per  circa  mezz'  ora  di  continuo,  e  a  varie  riprese  ri- 
petuti nei  corso  della  giornata.  Erano  la  ratania  io 
decotto,  il  sale  ammoniaco  scioltovi,  con  V  aceto  ra» 
dicale  misto  all'  una  e  all'  altra  sostanza,  lo  non  po- 
nea  gri^n  che  di  fiducia  in  codesti  rimedi  topici,  seb- 
bene se  ne  dicano  prodigi  ^  però  sorpresemi  non  po« 
co   r  udire  ^  come  dopo  P  uso  di   cmì   per  ioli  du4 
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giorni,  r  idCermo  Dell'evacuare,  come  al  solito, TaltO 
per  beo  due  volte  non  perdeiie  sangue ,  dopo  che 
già  un  buon  mese  toccava,  che  enorme  quantità  nie 
avea  quasi  giornalmente  perduto.  Fu  tmpertanto  dal 
giorno  10  al  i6  del  p.  p.  geanajo  ,  che  il  Molinelli 
rimase  libero  dall'  emorragia  emorroidale  ;  e  per  un 
tale  favorevole  accidente  egli  venne  a  concepire  spe- 
ranze soverchie  ,  e  tali  da  credere  di  avere  trovato 
il  mezzo  certo  a  far  cessare  il  suo  male. 

Se  non  che  la  mattina  del  successivo  giorno  17 
venne  l'infermo,  nella  consueta  necessità  di  scaricar 
Y  alvo  ,  colto  piti  deir  ordinario  da  strabocchevole 
flusso  emorroidale.  Per  il  che  venne  ridotto  al  più 
grave  abbattimento  di  forze  ;  ed  avvilito  nell'  animo; 
e  caduto  d'  ogni  speranza  per  vedere  frustranei  tutti 
i  mezzi  dell'  arte  usati  a  debellare  il  suo  male.  Ghia* 
mato  io  ,  poco  dopo  l'avvenuto  ,  in  quella  mattina 
stessa  ,  e  veduto  il  grave  stato  dell'  infermo  ,  pensai 
di  appigliarmi  ,  per  ultimo  tentativo ,  ad  un  qualche 
farmaco  ,  che  1'  osservazione,  e  la'  esperienza  mostrasi 
sero  capace  ,  pih  d'ogni  altro  ,  a  frenare  le  emor- 
ragie. E  tosto  corsi  colla  mente  alla  segala  cornuta:^ 
poiché  ,  erano  pochi  di ,  che  m'  elfa  stata  spedita  in 
dono ,  per  tratto  di  cortesia  ,  dal  dottor  Paolo  Ma* 
spero  di  Pavia ,  una  elegante  ed  assai  utile  scrittura, 
in  proposito  dell'azione  dinamica,  ed  elettiva  di  co- 
desto rimedio  sul  sistema  vascolare.  E  poiché  vigeva 
in  me  Y  idea ,  che  di  stimolo  fosse  pure  la  diatesi , 
che  manteneva  quel  flusso  di  sangue  ^  così  sembra* 
vami  acconcio  lo  sperimentare  codesto  rimedio,  che 
oltre  di  deprimere  nel  senso  de'  moderni  ,  esprime 
pur  anco  una  particolare  azione  sul  sistema  de'  vati^ 
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Titubava  io  però  oel  obioiilrar*  «odeito  farmaco  , 
che  prescrissi  a  tre  grani  per  pillola^  da  consumarne 
cito  di  queste  nel  periodo  di  un  dì.  Perché  grave 
era  il  languore  delle  force  ;  e  il  polso  piccolo  i .  mi- 
nuto ,  irregolare  ,  sfuggente  di  sotto  alla  pressione.- 
Obbedì  il  malato  alla  fattagli  prescrizione  ;  se  non 
che  ne'  giorni  17  t  e  18  ingollò  soltanto  nove  delle 
pillole  prescrittegli,  perch'  io  non  lo  animava  di  molto 
alla  obbedienza  j  non  assicurato  ancora  j  che  potesse 
il  farmaco  mentovato  giovargli  nel  caso.  Anzi  volli 
concedere  l'uso  contemporaneo  del  vino,  e  de' buoni 
nutrienti.  Della  quale  contraddizione  di  metodo  cu* 
rativo  con  il  dietetico  vorranoomi  scusare  que'  &»vii, 
i  quali  y  partecipando  a"*  dubbi ,  ed  a'  timori  ,  che 
allora  mi  correvano  per  la  mentep  osserveranno,  ch'io 
ciò  operava  nel  dubbio  9  ohe  se  controindicato  fosse 
il  rimedio  9  l'azione  di  lui  pronta,  ed  efficace,  o 
non  sarebbe  stata  di  molto  sentita  ,  o  minorata  ,  o 
temprata  dalla  contemporanea  degli  stimoli.  Nel  che 
non  ebbi  dappoi  a  pentirmi.  Perocché  la  mattina  del 
giorno  ig  ,  ingollata  che  s'ebbe  l'infermo  la  decima 
pillola  di  segale  ,  volendo  levarsi  di  letto  ,  ed  uscire 
di  stanza,  non  ostante  che  a  lui  vacillassero  le  gam* 
be ,  venne  ,  appena  rientrato ,  quasi  subito  colto  da 
così  grave  deliquio,  che  dovette  stramazzare  supino 
a  terra,  siccome  corpo  morto;  La  non  pronta  accor« 
renza  de'  servi  fece  »  che  per  qualche  tempo  egli  ri- 
manesse così  prosteso  a  terra ,  senza  senso  ,  e  moto; 
ond'  è ,  che  anche  ricollocato  dopo  nel  letto ,  non  si 
svegliasse  per  alcun  tempo  ,  e  solo  qualch'  ora  dopo 
accennasse  un  qualche  segno  di  vita.  Cadendo  avea 
battuto  forte  coli'  occìpite  in  sul  suolo,  sebbene  non 
ne  riportasse  visibile  lesione. 
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Accorto  poco  tempo  dopò  t'accaduto,  (rovai  riD<- 
fermo  ,  che  poco  si  discostava  dal  cadavere.  Seroi* 
aperti  ,  e  immobili  eransi  gli  occhi  ;  pallida  »  e  '  re* 
tratta  eraue  la  fisio.nomia  ;  fredda ,  avvizzita  1^  cute; 
non  percettibile  affatto  il  battito  delle  arterie  e  del 
cuore  ;  e  frolo  da  qualche  segno  appena  potea  cono- 
scersi  ,  che  pur  vivea.  Veduta  1'  urgenza  del  caso  , 
feci  a  lui  tostameqte  amministrare  alcuni  sorsi  di  vero 
rhum  Giammaico  ;  e  n'ebbe  quasi  subito  alcun  grado 
di  eccitamento  ,  e  sviluppo  di  non  poche  flatulenze. 
£  brevi  ,  e  succosi  ristori,  che  a  modo  di  medicine, 
ed  epicraticamente  se  gli  somministravano,  operarono 
tanto  da  comunicargli  qualche  aensibil  grado  di  ca« 
lore  9  e  di  vita. 

Ma  qui  conviene  ,  eh'  io  schiettamente  dica  de' 
dubbi  e  de'  timori ,  che  allora  teneyaomi  fortemente 
occupata  la  mente.  Al  primo  sapere  di  quel  gr£fve 
deliquio  vennerai  tosto  al  pensiero,  che  cagione  pre- 
cipua ne  fosse  stata  la  ripetizione  del  profluvio  emor* 
roidale  ;  ma  venni  accertato ,  che  no.  Allora  volli 
riferirne  la  causa  alla  maltezza  delfinfermp  di  es« 
•ersi  levato  di  letto  ^  cosi  esinanito  dì  forze  ,  così  il- 
languidito dal  grave  morbo,  che  l'opprimeva.  Ma 
ancor  che  vedessi  fin  dove  ragionevul  fosse  codesta 
causa  occasiouale  del  sofferto  deliquio,  pure  non  vin- 
ceami  interamente.  Quando  nel  corso  della  giornata 
stessa ,  né  cessando  mai  dalle  mie  osservazionj  ,  ap- 
pena V  infermo  ebbe  riacquistata  lena  bastevole  ad 
esprimersi'  meco ,  dissemi ,  che  molestia  somma  gli 
apportava  certo  senso  ,  come  di  stupore  ,  di  formi- 
cofio ,  o  di  paralisi ,  che  accusava  alle  estreme  fa- 
langi delle  dita  delle  mani ,  t  de'  piedi  ;  il  che  ttoo 
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•véa  egli  sofferto  mai  ,  0  solo  un  qualche  sentore 
averne  sperimentato  il  giorno  prifoa.^  Questa  diuhia- 
razione  fattami  dall*  infermo,  fu  come  un  lampo^  che 
rischiàrommi  d*  un  colpo  le  tenebre  ,  nelle  quali 
m'era  andato  infino  allora  brancolando.  E  sebbene 
ave«si  a  tutto  costo  ,  voluto  attribuire  la  ragion  del 
deliquio  sofferto  alla  mentovata  straitiberia  dell'  am- 
malato ;  pure  vidi  ,  che  più  noi  poteva  ,  venuto  a 
cogiìitione  di  un  tale  accidente.  Che  tosto  corsemi 
alia  mente  il  timore ,  che  T  azione  della  segale  ,  fuor 
d'  ogni  dubbio  deprimente,  o  controstìmolante,  avesse 
cooperato  potentemente  a  trascinare  l'infermo  a  quel 
gravissimo  spossamento  ;  poiché  fenomeno  di  sua  ef- 
ficacia ,  non  dubbio  ,  eriimi  il  senso  di  formicolio, 
o  di  paralisi  alle  dita  acculato  dall'  infermo  ^  segno , 
che  i  pratici 9  vogliono,  se  non  di  incipiente,  almeno 
di  minacciata  cancrena  secca*  Ne  d'altronde  potevane 
incolpare  la  smoderata  dose  ;  perocché  dal  mezzodì 
circa  del  giorno  i6  fino  alla  mattina  del  giorno  19 
soli  3o  grani  aveane  ingeriti.  Il  che  é  pur  tenue  cosa 
ne'  casi  ,  ove  il  rimedio  é  voluto  dalla  ragion  pato- 
logica ;  ed  e  pur  molto,  ov'  esso  venga  dalla  ragione 
stessa  contraddetto ,  e  condannato.  Ed  avea  io  cer- 
tamente con  questo  farmaco  contro  indicato,  nociuto 
alle  condizioni  delTinfermo^  avea  esasperato  constale 
medicatura  incongrua  il  di  lui  mule.  Però  me  ne 
compiacqui  non  poco  ;  stanleché  fu  lume  questo  di 
grave  esperienza  per  me  ,  onde  dirigerrai  sicuro  nel 
piano  terapeutico ,  che  &i  esigeva  dopo  l' accidente 
discorso.  Perocché  ove  uo  rimedio  di  conosciuta  ,  a 
sperimentata  azione  controstimolante  esaspera  il  mor* 
bo  y  e  produce  effetti  di  controhtlmolo  y  non  propor- 
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Clonati  alla  tua  qoantitìiv,  è  segno  per  tne  potentitsi- 

mo  ,  non  essere  la  diatesi  della  malattia  di  stimolo  , 

sibbene  di  coàtrostimolo,  e  perciò  curabile  con  mesit 

eccitanti. 

E.  fu  appunto  in  forza  di  codeste  gravi  induzioni  , 
che  nel  fatto  mio  volli  mutare  di  un  colpo  il  piano 
terapeutico  ,  ed  ai  soli,  e  puri  stimoli  appigliarmi  ; 
siccome  a  quelli  ,  che  unicamente  poteano  moderare 
nel  caso  la  profonda  ipostenia  dell'  infermo  »  riprìsti* 
naodone  le  mutate  condizioni.  Né  a  tale  risoluzione 
io  venni  già  pel  solo  fatto  yedutó  della  soverchia 
prontezza  ed  efficacia  dimostrata  dalla  segale;  sibbene 
anche  dalla  già  istituita  osservazione  sul  ninno  tan* 
taggio  ,  eh'  io  avea  ricavato  dal  metodo  controstimo* 
laute  già  prima  d'allora  impiegato,  sulle  traccie  di 
chi  lo  avea  altre  volte  con  vantaggio  adoperato.  Il 
perchè  mi  diedi  tosto  a  prescrivere  una  miscella  di 
rimedi  eccitanti  ;  ed  in  sei  oncie  di  acqua  di  cinna« 
momo  feci  porre  una  dramma  di  etere' solforico  |  ed 
uno  screpolo  di  laudano  del  Sydenharn  ,  con  due 
oncie  di  sciroppo  cordiale.  Della  quale  miscella  pic- 
cole dosi ,  ed  epicratiche  doveansi  all'  infermo  som- 
ministrare, finché  potesse  tutta  esaurirla  nel  perìodo 
di  un  dì.  Arroge  poi  alcuni  sorsi  o  di  rhum  ,  o  di 
rosoglio  ,  o  di  vino  generoso  j  eh'  io  facea  ingollare 
nel  corso  della  giornata  stessa  \  non  che  la  sommi- 
nistrazione  di  buoni ,  e  caldi  nutrienti  ,  di  gelatine  f 
di  brodi  ^  di  zahajon  ^  e  simili.  Il  che  tutto  rispon* 
deva  all'idea  di  fissare  un  genuino  metodo  slimolan- 
te ,  competente  alle  speciali  circostanze  ,  e  bisogni 
dell'  infermo. 

Di  tali  rimedi  io  andava    con    eompiacenta    misu* 
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rando,  e  ▼alotando  la  perfetta  tolleransa  finoalgior« 
no  24*  E  le  forse  iotanto  àndavansi  ripristinando  :  i 
polsi  rendevansi  più  aiti  e  ptii  espansi  ;  le  funzioni 
organiche  non  ei'ano  pìb  tanto  oppresse  ,  od  affiac- 
chite.  Se  non  che  giugiièva  il  giorno  24  e  l' infermo 
non  avea  ancora  potuto  scaHcar  1'  alvo,  sebbene  fino 
allora  non  ne^l^Viesse  sentito  il  bisogno,  ^er  il  che 
sentila  timore  «  turbamento  non  poco  ;  giacché  per 
la  necessità  dalla  de jecione  alfina,  era  pur  facile  il 
paventare  un  rinov«lla mento  di  emorragi«i  dai  com- 
pressi tasi  emorroidali.  Il  che  ,  se  fosse  accaduto  , 
fors' era  fatale  all'infermo^  il  quale  a  nuova  perdita 
di  sangue  ,  così  fiaccato  «d  esinanito  di  forze  ,  non 
avrebbe  potuto  in  alcuna  maniera  sottostare.  In  tanto 
imbarazzo  di  pensieri  e  di  timori  ,  desiai^a  ajuto  e 
consìgli  dai  più  esperti  nell'  arte  ;  ne  richiesi  imper- 
cib  V  ottimo  amico  e  collega  Rebasti j  ma  egli  o  non 
volle  al  desiderio  mio  condiscendere,  o  bramò  eh'  io 
stesso  mi  cavassi  d' imbroglio.  Epperò  fu  consolante 
notizia  per  me  il  sentire,  come  V  infermo  avesse  nel 
successivo  giorno  ^?  scaricato  il  ventre  con  premiti 
ripetuti  ^  emettendo  feci  molte  e  dure,  e  ben  prepa- 
rate ,  senza  perder  goccia  di  sangue ,  e  sen?a  che  le 
feci  stesse  fossero  pur  di  sangue  strisciate.  Ma  I'  in- 
fermo, dopo  la  alvina  evacuazione,  rimas,e  oltremodo 
spossato  e  fiacco  di  forze;  sembrò  ricadere,  poco  più 
poco  meno  nella  stessa  gravissima  prostrazione  di 
forze,  nella  quale   erasi  dopo  il  deliquio,  trovato. 

^Ma  era  sorprendente  il  vedere  ,  come  in  mezzo  a 
tanto  avvilimento  di  forze  ,  a  tanto  snervamento  di 
attività  muscolare  e  di  forza  circolatoria ,  le  funzioni 
della    vita    orgànica    mantenessersi    scevre    dajla    più 
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lieve  lèsibne.  Libero  il  capò  'dti  cefalee  ;  ed  integra 
le  facoltà  della  meote.  Sgombro  il  petto  di  ogni  pììii 

lieve  attacco  »  e  perciò»  la  respiravione  normale  ;  solo 
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M  cuore  era  difficile  a  sentirsi  ne' suoi  battiti  ,  ed 
erano  questi  profondi  e  lenti.  Le  funzioni .  del  basso 
ventre  erano  pur  sane  ^  ed*  il  ventre  stesso  trattabile 
e  molte  affatto^  la  lingua  era  bagnata  sempre  e  sce« 
vra  da- ogni  mucosità  |  che  sopra  vi  stesse  spalmata. 
Non  dolori  locali  ,  non  segni  di  affezioni  prevalenti  , 
soliti  a  vedersi  continuamente  nella  diatesi  dì  stimolo 
e  nelle  infiammazioni.  E  codesta  esclusione  perfetta 
di  fenomeni,  indicanti  localizzata  condizione  morbp^a, 
accerta vami  ognor  piti ,  che  generale  ed  ipostenica 
veramente  si  fosse  la  diatesi  della  malattia,  ch^io  mi 
Uvea  per  le  roani» 

E  fu  appunto  per  queste  gravissime  ragioni ,  eh' io 
mi  sentiva  fot*zato,  non  solo. a  rimanermi  nel  metodo 
intrapreso,  ma  ad  accrescerlo  eziandio^  a  tenore  della 
4ndividuale  tolleranza.  La  quale .  per  vero  dire ,  mi- 
rabilmente si  mantenea  ;  ep()ei:b  fino  dal  giorno  2? 
avea  periato  la  dose  dell'  etere  solforico  alle  due 
dramme,  non  che  ai  due  sciopoli  quella  del  liquore 
del  Sydenhamio,  Ma  vista  una  maggiore  prostrazione 
di  forze  vitali^  dopo  la  scarica  alvina,  che  ebbe  l'in- 
fermo nella  mattina  del  giorno  i5 ,  mi  7Ìdi  costretto 
a  portare  i  due  qui  nominati  rtlnedi  l'uno  alla  dose 
delle  tre  dramme  »  V  altro  a  quella  dei  ire  scropoli 
per  giorno.  E  nel  giorno  17  poi  j  vista  la  perfetta 
tolleranza  dei  rimedi  a  codeste  dosi ,  accrebbi  ancora 
di  una  dramma  l'uno  e  di  uno  seropolo  l'altro^  co* 
sicché  d'  etere  solforico  erano  quattro  dramme  ;  e 
^qatlro  scropoli  di  laudano  ,  cha  tngollavasi   V  inler- 
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mù  m1  deconrifi  di  «a  giorno.  B  «cfuetla  Ai  lo  pili 

alta  dose  di  quésti  rimedi  ,*  la  fquale   fa   cootiiMiata 

poscia  per  tutti  i  successivi  gìorai    a8 ,  19  ,  30,  3i 

e  .1.^  di  febbrajo.  Né    conviene    cb'  io    ripeta  ,    che 

unita  a  questo  apparato  terapeutico,  andava  la  dieta 

lauta  e  nutriente ,  e  le    bevande   già    mentovate    di 

rhuiii  f  di    rosolio  «    di  vini  generosi  ;  il  tutto   am(ni* 

bistrato  a  roepiera'  di  m edici na,  con  somma  pruden- 

aa  e  eoo  incessante  psservasione. 

Ma  nei  giorno  t.*^  di  £ebbrajo  1*  infermo  accusò  di 
patire  grave  sonnolenza,  e  come  stupore  di  capo  ;  di 
rpiii,  la  nausea  ,  P  amarezza  di  bocca  erano ,  a  sUo 
dire,  insQpporlabiii.  Il  che  per  me  era  segno  di  ces^ 
«are  da  quell'  alta  dose  ì  rimedi,  perchè  marcata  in« 
disi  non  fallaci  di  intolleranza  \  epperb  della  metà 
venne  la  dose  scemata  ;  cioè  ai  due.  scropoli'il  lau« 
dauo ,  ed  alle  due  dramme  V  etere  solforico  portato, 
e  sempre  nel  solito  veicolo.  E  fu,  per  Tcro  dire,  fino 
a  tutto  il  giorno '5  sopportata  codesta  minor  dose; 
se  non  che.  qel  giorno  6  si  dovette  novellamente  sce« 
maria,  stante  altri  segni  di  intolleranza,  non  dubbii| 
che  rai<  obbligarono  di  ridurmi  a  dare  uno  screpolo 
di  laudano  ,  ed  una  dramma  di  liquore  dell'  Ifoff^ 
piannj  quella  dose  st'^ssa,  che  già  erasi  praticata  ap- 
pena dopo  il  deliquio  sollerto  nel  giorno  19  del  gea« 
najo.  Godesl' ultima  dose  venne  per  altri  dieci  giorni 
xirca  continuata  e  sopportata  mirabilmente  ;  e  il  si* 
multaneo  adoperare  de*  buoni  alimenti  e  spiritose  be- 
▼aode,  cooperarono  in  modo  sii«golare  ad  accrescere 
vigore  a  quella  languente  macchina..  Perocché  le  forse 
andavansi  gradatamente  ripristinando;  scemava  To- 
Icurità  de'  battiti  dei  cuore,  facenti»  piìi  ciliari  a  pia 
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regolari  9  il  ptÌ90  Acquistava  ^lefaetM  f  turgoi'e  di 
ttpanrioacy  e  andava  pèrdendo  la  consueta  interni it- 
lenta  ed  irregolarità.  Le  fcintioni  organiche  eransi  \a 
iststo  preftSQché  norniate  ;  tolta  e  dissipata  si  era  la 
sonAoleota  e  i'  occupazione  dei  capo  ;  non  menoma^ 
meute  sconcertata  la  funtiooe  del  respiro^  regolari  lt 
tranquille  quelle  del  basso  ventre*  L'  emorragia  non 
era  mai  piti  comparsa  ;  nemmeno  settori  premiti  dello 
scaricare  Talvo^  per  lo  piètre  solitamente  costipalo^ 
giaechi ,  per  non  ibriJare  il  piano  terapeutico  intra* 
preM  I  non  volli  acconsentire  , giammai  a  ùoncederie 
rimedi  purgativi.  Le  fecali  materie  però  ,  sebbene 
dure  ed  assai  lavorate^  erano  e  per  qualità  ,  e  per 
quantità  tkormaìi  affatto  ;  it  che  fecemi  tranquillare 
l'animo  sulla  sltuasione  del  tubo  gastrointestinale. 

Se  non  che  occorremi  di  accennare  un  accidente , 
che  aH*  infermo  avvenne  nella  mattina  del  giorno  3t 
gennaio  j  che  incusse  gravissimo  spavento^  non  all' in* 
fermo  soltanto ^  ma-  a  tutt»  la  famiglia  ben  anco,  ai 
parenti  ed  agli  amici.  Perché  venutogli,  come  al  s<>« 
lito  ^  necessità-  di  evacuare  V  alvo  ,  fu  io  tale  circo* 
ftanta  assalito  da  premiti  e  da  dolori,  all'  ano^  piti 
forti  e  piU  spasmodici  che  non  per  P  ordinario.  Le 
feci  erano' dure  fe  a^olte ,  pressaate  il  suo  bisogno  » 
Io  spasmo  atroce  e  le  vascolosilà  emorroidali  cir- 
condavano per  modo  lo  sfintere  interno  dell'  ano  , 
che -quasi  ne  occludevano  V  uscita  ;  spasimava  Ì'  in« 
fei^mo'e  s' «virìliva  enormemente.  Non  uscite  total- 
mente sotto  i  primi  s(brd  le  fecali  materie^  obbliga- 
rono fi  paziente  a  novelli  conati ,  quindi  a  novelli 
tormetlti.  E  quella  triste  e  tormentosa  faccenda  do- 
'▼etta  ripeìersi  &uo  alla  tra  volt«  nel   decorso    del    di 
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Dal  che  ne  risultò  che    1«    valici    eniiirroidaH  ,    «uii 

compresse  e  spinte  dal  premere  Incessante  ,  sempre' 
più  si  esterna  vano  ,  e  tanto  ,  ehe  ali*  esplorazione  si 
-mostrò  enorme  tumore,  siccome  quasi  di  procedenza 
deW  ano.  Non  già  che  l' infermo  non  fosse  abituato 
a  sopportare  alcuni  tormenti  per  quelle  varicosilà  , 
ogni  volta  ehe  si  scaricava  1*  alvo  ;  ma  tali  lormenti  . 
erano  non  gravi  e  fugaci ,  giaeché  presto  cessavano  , 
compi  ut  A  U  operécione.  Ma  in  quel  giorno  ,  per  le 
esposte  «ose  ,  fisrona  spasmodiei  as«ai ,  ed  incessanti, 
in  cagione  del  locale  tumore,  o  aonglomeramento  di 
varicosi tà.  L'  infermo  gridava  a  modo  di  fanciullo  ; 
ne  sapea ,  o  potea  trovar  rèquie  un  istante  alle  sue 
pene.  Le  varici  osservate  attentamente  erano  di  t|o 
xoseo  sbiadato  ;  però  la  irritaEìone  dell'  aria  fecele 
arrossare  ,  deeòrrendo  la  giornata  \  il  che  accresceva 
ì  dolori  al  paziente.  Mi  adoperai  eoo  ogni  persuasici* 
ne  ad  acquetare  il  timido  e  addolorato  infermo,  per« 
che  di  nulla  dubitasse  e  temeste  ;  misi  in  opera  ap« 
plicacioni  emollienti ,  ealde  e  fredde ,  diviu'se  e  va- 
riate in  ogni  maniera  ;  ed  abbeochè  mostrasse  dì  ce* 
dere  alcun  poco,  pure  non  era  tanto  lo  sceraamento 
da  dar  pace  al  travagliato  infermo. 

Parchi  nella  sera  del  giorno  stesso ,  tosse  o  pen- 
siero deU'  infermo ,  o  suggerimento  di  aelanti  aanici 
e  parenti^  mi  si  disse  del  desiderio  loro  di  udire  io 
eonsultó ,  e  subito»  V  ottimo  e  rtpettabilissioMi  amico 
e  collega  Rebasii ,,  siccome  quello  che  altra  volta 
aveagli  prestata  assistenza  e  cura;  Detto  ,  fatto  i  t 
r  esperta  medico  acconsenti  tosto  alla  chiamiatA,  e  si 
portò  meco  a  vedere  il  patiente. 

Vida  esso  l'tnfiirroòi    lu   esplorò  coq    indagini    la 
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pi£i  minute ,  e  le  più  cerere;  verificò  con  palmare  espe- 
rienza il  fatto,  del  quale  forse  noo  era  ancora  in 
«ub  cuore  convinto  ;  avvisò  pur  egli  la  ancor  molta 
«  reale  prostrasione  delle  forze  ;  ancora  maggiore  poi 
per  gii  spasimi  9  che  da  un  giorno  sperimentava  con* 
. tinnì  alla  parte ^  divise  meco  il  concetto  di  Diatesi 
ipostenhca  ^  o  da  eontrostimolo  j  volle  <:on  ogni  at- 
tenzione esaminare  la  località  ,  e  vide  com'  essa  fosse 
faccenda  secondaria  ^  a  petto  della  generale  diatesi  , 
che  avea  gravato-^  e  che  gravava  per  anco  1' iufer^ 
mo.  Consigliò  altri  mezzi  topici  emollienti ,  e'  risol« 
.venti;  il  tumore  andava^i  scemando  ,  e  declinando.; 
ma  non  potè  cedere  del  tutto  ,  se  non  dopo  tre  o 
quattro  dì  ^  e  specialmente  per  mezzo  di  calde  fo« 
mentazioni  di  foglie  di  malva  e  di  cicuta.  « 

<     £  perchè  il  pericolo  di  nuovo  ingrossamento  delle 
varicòsità    emorroidali  cadeva  nella*  sola    circostanza 
di  evacuare  dall'  alvo ,  si  convenne  unaoimamente   di 
amministrare  »  siccome    rimedio  meccanico  ^  per   così 
dire,  in  .||uesto  caso,    un   lievissimo    purgante.    Fu 
•questi  composto  di  un'  oncia    di  tamarindo,  con  due 
'ScropoU  dì  fiori  di  zolfo.  Del   quale   la    sola    quarta 
parte  bastò  ad  operare  il  secesso  per  ben  tre  o  quat- 
tro volte  gl'una    delle    quali    fu    inavvertita.    E   qui 
conviene  notare  ,  a  maggiore  comprova  della  diatesi, 
eh'  io  avea  frenata ,  (  e  che  superstitej  benché  poca, 
'erasì  per  anco),  codesta  pronta    ed    efficace    opera- 
zione  di  così  lieve  purgante  ^  giacché    evidentemente 
mostravasi  per  I'  esperienza ,  come    sopra    un    fondo 
morboso  ancora  ipostenico,  dovesse  più  efBcace  addi- 
mostrarsi,  e  si  addimostrasse,    la  azione    purgativa, 
o    oootrostimolante ,    che    esasperava    le    condizioni 
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morbose,  pereti^  da  queste    noa    Tolùta^  t  tDntrad • 
delta. 

Dopo  un  tale  accidente' la  salute* dell' infermo  andò 
giornalmente  ritornando  ;  la  dòse  de'  rimedi  fa  fin 
presso  al  giorno 'sette ,  od  otto  del  (èbbra|o,  contìnua- 
ta  ;  così  egualniente.  la  dieta  nutriente^  né  p\h  rìcotn*' 
parve  il  profluvio  emorroidale;  nello  evacuare  i'aWo 
non  ebbe  mai  pih  a  sopportare  gli  accidenti  dolo- 
si del  giorno  3i  del'  gennajo;  ed  ora'  vanno  com- 
piendosi i  tre  mesi,-  dattindo  dal  i«^  del  gennajo^ 
stesso,  che  V  infermo  non  provò  scolo  sanguigno  di' 
sorta  non  solo  ;  ma  che  non  è  piti'  costretto  a  por- 
tare alcun  riparo  locale  ^  tcòm' era  costretto  già  'pri- 
ma, in  ragióne,  di  certi  scoli  mucosi,  ch'ora  non 
sono  più.  Egli  è  ritornato'  alle  consuete  faccende  , 
usando  però  cautele,  e  riguardi;  e  benedice  ad  ogni 
istante  la  mano  di  chi  lo  ritrasse  dal  rischio  della 
vita.  .' 

Le  indusioni  ,  che  si  pónno    dal   fatto    qui    sopra 
narrato  ricavare,  toccano  la    più    gi^ave    importanza' 
che  mai  per  la  medicina  clinica;  Né  si  potrà  negare  ^ 
bene  ponderate  e  Tàbtate,  tutte    lè    circostanze    del' 
caso,  eh'  esse:  possono  ridursi  ai  seguenti  corrollarii.^ 

i.^  La  malattia  qui  riferita  sarà  stata  ,*od  era  for<- 
se,  mantenuta  da  diatesi  'flogistica  nel  i833  ,  e  pri* 
ma  anche  y  allorché  venne  ^da  altri  curata  ;  però  deb- 
beisi  non  poco  dubitare  ,  osservando ,  com'  essa  non 
cessasse  interamente ,.  sebbene  minorasse^  e  la  emor- 
ragia emorroidale  non  si  togliesse. 

oi.^  Che  neir  ultimo  trattamento  fatto  di  questa 
malattia  stessa,  la  esperienza  più  chiara  e  sicura  mo- 
strò ^  come  la  diatesi  di  tssa  foss9  da  controitiuiolo. 
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«  non  infianiQiQtoria^y  «iccoqie  8Ì  avev  ogni  ragione 
di  crederà. 

3.*  Ght  la  niùna  iitiiitì|  ri«i^vata  dal  inétoìio  de- 
bilita nta^  adoperato  per  yarii  cfi  prima  ;  che  il  danno 
non  dubbio  arraaato  d^Wt^  segale  comuia  ampiamente 
dìuEioatrarono  y  coiae  I9  dialesi  del  morbo  ricusasse 
V  applieasione  di  eodestì  meiai , .  cbe  ne  la  accresce- 
vano. 

4«"  Cbe  V  uso  degli  stianoli  proporaix>natl  al  biso- 
gno ,  ed  alla  tolleranza  indifiduale  »  non  solo  porta- 
rono pronto y  e  manifesto  giovamento,  coi  ripristinare 
a  grado  per  grado' le  intristite  forse  vitali^  ma  fe- 
cero* pur  cessare  quella  fatale  emorragia  y  cbe  niun 
rimedio  prima  avea  potuto  frenare. 

5.*  Che,  a  confessione  del  malato ,  niun  maggiore 
intervallo  di  tempo  egli  ebbe  a  godere  di  quiete  per 
la  cessazione  del  flusso  sanguigno}  perebé/  a  suo 
dir«? ,  ancbe  dopo  le  migliori  cure  avute  prima  d'ora, 
era  molto  se  poteva  arrivafe  fi  quindici ,  o  venti 
giorni ,  senza  sottostare  ad  evacuazione  sanguigna. 

6.^  Che  la  efficace,  e  pronta  azione  dimostiata  da 
lievissimo  purgante  rimedio  quando  -non,  del  tutto 
estinta  erasì  la  Diatesi  di  conlrostimolo ,  vale  a  con- 
fermare il  criterio  di  questa  (  argotoentata  dalle  es- 
poste ragioni  )  ed  ^sacerbantesì  alF  applicazione  dei 
controstimoli. 

7.**  Per  ultimo ,  che  la  tolleranza  prodigiosa  di 
tanti  stimoli,  suppeditati  a  dose  non  ordinaria,  serve 
in  questo  a  misurare  1'  alteszti  della  diatesi,  ntitn.che 
i/suoi  gradi  ,  e  periodi,  allorché  per  le  congrue  ap- 
applicazioni  degli  etimoH  |  andava  gradatamente  de* 
elinando. 


loS 
Io  credo  t  cbc  gli  tmalori-  della  fera  medicina^tpe- 
rìmeptalf  appretterà  ano  aoo.  poo0  codesto  fallo  gra* 
vissuno,  Qoo  tanto  per  !a  $um  importanta^  ^uantp 
per  la  sua  rarità^,  Pei*f>cchà ,  se  mal  non  rat  .  appon* 
gOy  esso  è  di  que'  pochissimi ,  qhe  possono  all'  arte 
ed  alla  scieota  toccare ,  si^<;oiiie  chiari  <  e  dimostrati. 
ISè  j  esponendolo  genuinamente  j^  io  volli ,  e  cercai 
(  sebbene  il  potessi  )  di  ingolfarmi  ia  sottili  e  non 
troppo  utili  disamine  sul  modo  d'uscita^  sulle  ca* 
gioui  prossime  e  ri  mote,  che  spingono  il  sangue  fuori 
de'  vasi.  Queste  disquisisioni. io. ommisi  interamente; 
e  solo  mi  limitai  alla  semplice  eiposltionii  del  fatto* 
Il  quale  io  penso  potere  ,  •.doverf^  solo  t>astare  allo 
scopo,  dell'  arte  i^  che  dei  fatti  soli  ,  bene  veduti  ^  e 
calcolatii  si  vale  e  si  ammaestra  \  pi  già  di  quelle 
tpecìaVi  j  è  melafisiche  indAginì ,  si»  fisiologiche  •  sia 
patologiche  ^  le  quali  servono  piti  ad  otteisebràre , 
di  quello  che  a^  rischiarare  la  iDcnte  del  pratico  om 
fervatore. 


■'■  ■  "j 


Pi  aspetta  Clinica  della  Scuoia  di^  Chinirgia 
Pratica  dcèf  f.  M*  Università  di  Padwa 
pel  trienniq  i83q-3i^  al.  i83a-33  /  del  prò» 
Jèssore  Signoroni. 

.  (  SegmUo  della  pag.  370  del  precedente  volume.  ) 
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Artrocaci» 

Quadro  Nosograficp 

Artrocaci  N.  ^4? 
In  Uomini  ti.   il.  «—  to  bonne  N.   ii. 


:     l»QS9  4eUa  Malattìa,  \  . 

A.Dca  N.  7 — Giaoccfiio  N.  6. — >  Piede  N.y, 
Cubito  N.  2.  —  Mano  N*  %* 

Stadio  della  Midaiiia* 

Di  L  Stadio  N.  4.  —  Di  II.  Stadio  N.  8.  — 
Di  \\\.  Stadio  N.  la. 

« 

Qualità  di  Cura 

Farmaceutica  semplice  N.    io« 
Farmaceutica  operativa  N.  i4* 

.       .  Esito  . 

Guarigione  N.  11  — Morte  N,  8.  —  Stato  pristino  N.  i. 

Miglioramento  N.  3. 
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ono  gli  artrocaci  soggetti  di.  molta  ostilità  tanto  . 
per  gì'  infermi,  che  per  i  curanti.  li  medico  filaotro- . 
pò  si  scoraggia  al  cospetto  d'  un  nemico  così  potente 
e  fiero ,  ad  ischi varv  la  violenza  rabbiosa  del  quale. 
non  valgono  più  comunemente  le  stesse  più  eroiche 
misure,  cui  l'arte  negli  estremi  casi  ricorre.  Di  que- 
ctó  mio  direte  pròva  chiarissima  il  preposto  quadro, 
il  quale  avanta  tutti  i  precedenti  ed  i  consecutivi  per 
infelicità  di  esitt ,  e  per  imponenza  dei  mezzi  cura* 
tiv-i  impiegati.  E  veramente  un'  unnliazione  per  la 
scienza  quella  di  non. sapere  mltrimenti  teniare  gua- 
rigione e  sollievo  agi'  infermi,  che  a  costo  dei  mezzi 
i  più  ributtanti  j  tanto  per  il  pericolo  e  per  i  molti 
dolori ,  cui  vanno  congiunti  ,  quanto  per  il  danno 
permanente,  che  conducono  al' loro  seguito. 

Sopra  i  a4   casi ,  che  nei    triennio  si  hanno  avuti 
Bella  clinica^  si  pèrdettero   otto  ammalati  $  quantità 
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Veramente  ftorbilaole  ]  Ni  incora  iMtla  ed  amiUara 
il  curante  :  che  i  sopra  vvissà  ti  noo  raggiunterò  tu  Iti 
U  meta  sospirata  ,  cioè  la  guangi<me ,  qnale  aspet* 
tare  si  potrebbe,  ed  a  ragioOK,.  sopra  la  quantità  dei 
decessi,  che  vi  fanno  bilancia.  -Di  quo'  sedid ^  tra 
fbrono  licenziati  dalla  clinica  con  semplice  oninliora* 
mento  $  ed  uno  rimesso  nello  stato  medesimo  ,  nel 
quìale  ebbe  ad  entrarvi,  ctoè  io  istato  privino  ;  e  de- 
gli stessi  dodici,  che  avanzano ,  ed  i  quali  riempiono 
la  finca  delle  guarigioni',  riportarono  quasi  tutti  una 
deformità,  ed  una  imperfezione  permanisfUe  per  re* 
trazioni ,  per  anchilosi ,  od  atrofia ,  o  per  mancaiiza 
delP  arto ,  che  fu  sede  del  morbo.  £  que'  medesinni , 
che  -  vennero  a  morte ,  con  molti  e  fieri  patimenti 
ebbero  a  pagare  questo,  estremo  tributo  alla  irata 
natura  ;  imperciocché  dovettero  tutti  sottostare  ad 
operazioni  crudeli ,  per*  il  crogiuolo  tormentosissima 
delle  quali,  e  non  altrimenti,  v'  era  la  via  alla  diffi*. 
elle  e  sospirata  meta. 

In  un  i  numero  così;  limitato  d'infermi,  in  fatto,  co- 
me quellt,  che  vengono  riferiti  in  questo  Capitolo,  sì 
eseguirono  i5  operazioni  di  chirurgia,  e. queste  tutte 
delle  più  importanti,  che  mai  si-  contano;  la  ampu* 
tazioni  e  tre  cauterizsationi  ;  e  quelle  prime  delie  più 
ragguardevoli,  perchè  i*  dell'avambraccio,  altrettante 
delP  omero  ,  6  delia  gamba,  i  della  coscia,  e  di  piìi 
una  disarticolazione  del  calcagno  :  e  delle  cauterizza* 
zibni .  tutte  col.  ferro  candente  ,  e  per  un  tratto  assai 
esteso  ;  a  alla  natica  ,  ciascuna  con  tre  slriscie  lun- 
ghe per  lo  meno  un  piede  ;  la  terza  al  ginocchio,  con 
due  strisce  della  lunghezza  di  mez^o  piede. 

Dall'arte  salutare,  da  cui  1'  umanità  ripete  la  caa* 
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e^seudo  il  presente'  scritto  uà  Prospetto  di  riiulfa-; 
menti  pratici,  anziché  una  Nosografia  chirurgica,  que« 
gli  sguardi  Sono  nelP  argomento  piii  utilì^  che  èoodu- 
cendo  al  ritrovamento  delle  ìndic'dzìoni  curative  >  I9 
spiegazione  preparano  dell'  intreecio  delle  cause  e  de- 
g\ì  effetti;  la  ragione  facendo  comprendere  dei  risul* 
témenti  ,  che  si  hanno  avuti  ,  ed  i  quali  appunto  si 
Vogliono  presentare.  Oggetto,  che  meglio  che  mai  si 
ragi^itlgne  con  quell'  assembramento  d^i  soggetti  del 
presente  Capitolo,!  quali,  quantunque  diversi  tra-  di 
loro  nelle  sovraesposte  qifaKtà ,  iu  questo  combinano, 
di  risultare  tutti  da  processi  patologici  molteplici ,  di 
essere  d'  un  corso  lento  ,  d*  origine  sùbdola  e  comu- 
nemente spontanea  ;  siccome  per  quello  egualmente 
di  presentare  una  vistosa  e  prevalente  alterazione 
nella  parte  materiale  della  vita  ;  d'essere  di  diffici- 
lissima cura  e  d'  una  dannosissima  influenza.  Estremi 
e  qualità ,  ohe  non  altrimenti  che  colla  paróla  ar^ 
trpcace^  poteano  venire  indicate^  pt.Tciocchè  le  radici 
greche^  dalie  quali  risulta,  valgono  per  sé  stesse  a- 
dare  ad  intendere  la  pessima  condÌ£Ìone  delle  artico* 
lazioni  ;  e  perciò  altresì  ,  che  lo  stesso  Padre  della 
medicina  si  è  di  quella  servito  per  indicare  la,  pàti- 
fiera  delle  malattie  dei  capi  articolari  ,  che  a'  suoi 
tempi  si  conoscesse  :  là  carie  ecntraU  ^  e  per  ciò,  io 
fine,  che  un  rinomatissimo  pratico  e  scrittore  ale* 
manno  vivente,  il  consigliere  Rust  ,  V  ha  richiamata 
in  uso  ,  onde  nominare  quella  del4e  malattìe  artico- 
hiri  a' giorni  nostri  piti  paventata  e  funesta ,  il  mot' 
bus  coxarius  j  e  le  altre  a  questa  affini. 

Come  apparisce  dal  Quadro    nosografico    messo  io 
fronte  al  presente  Capitolo,  nei  triennio   in  ditcort» 


ài  ebbero  »rtrOG«ci  ìm  cinque  diverse  arCfcolatiooi  ^ 
«he  ▼al  quanto  dire  ,  pressoché  io  tutte  quelle  degli 
arti»  sì  toracici  che.  addominali  :  tra  le  quali,  le  più 
irequeotì  furono  le  due  dell'anca  e  del  piede,  cui 
età  assai  di|ppresso  quella  del  ginocchio,  poscia,  viene 
quella  della.' mano  e  chiude  infine  quella  dell' olecra« 
no.  Grado  diverso  d'importanza  va  congiunto  ai  casi 
<li  artrocace  «.seconda  1' %rtioolazione  nella  quale 
hanno  sede  ;•  e  più  che  mai  secondo  lo  stadio  nel 
•quale  si  incontrano^  imperciocché,  oltre  d'essere  uà' 
articolazione  più  delicatA  ed  eccitabile  dell'  altra  \  e 
1'  una  accessibile  a  mezzi  curativi,  che  sono  per  Tal- 
Ira  aSaìto  impraticabili  ed  impotenti  :  in  una  delie 
epoche  della  malattia  v^ha  la  possibilità  a  ricondurre 
le  parti  dell'  articolazione  ,  se  non  a  perfetta  ,  a  suf- 
0piente  regolarità  ^  ciocche  è  assolutamente  fuori  del 
contingibile  nella  seconda  ,  ed  affatto  frustraneo  '  nel 
•terzo  stadio,  oel  quale  nulla  più  v'ha  orma  di  arti> 
colazione  naturale,  e  pericoli  sono  minacciali  grau- 
•dissimi  alla' vita  dell'ammalato,  non  solo  per  ciò  che 
viene  dai-  guasti  della  località,  come  per  quelli  al- 
tresì, e  principalmente,  che  vanno  congiunti  alla  ma- 
lattia .universale,  che  all' artrocace  necessariamepte  si 
aecompagnà. 

E.'secondo  la  definizioue  che  in  questo  Capitolo  si 
è  data  dell'  artrocace ,  quello  stadio  della,  malattia 
-resta  qui  escluso,  che,  secondo  il  benemerito  consi- 
gliere Rust,  forma  il  precursore  del  morbo,  e  perciò 
indicato  col  nome  di  sladium  prodromum  ^  dolorifi' 
eum,  in/lammalorium  f  nel  quale,  consistendo  la  ma- 
laMia  più  assai  in  uno  sconcerto  della-  irritabilità  e 
.delia  iensibilità  delle  parli  che  coslituiscono  l' artico* 
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Iasione ,  V  «Iteratione  che  ile  venne  alla  forma  ,  .  ed 
aila  mUeelii  delie  medesime  parli,  facilmente  è  coiii«- 
pletatnente  viene  dissipata  col  cessare  delia  •  prima. 
Perciò  è,  che  per  nói  v'  ha  siccome  una  enticipasio- 
ne  negli  stadj  ,*  che  primo  diventa  it  tegondo  delia 
classificazione  di  .Rust  j  levando  il  tereo  j  e  eosi  -  di 
seguito.  £  da  questo  si  viene  a  aompreodere  la  ra- 
gione della  maggior  importanaa  g  che  in  questo  Pro* 
spetto  ha  il  Capitolo  degli  artrocaci,  io- confronto  di 
quella  gli  viene  assegnata  nei  comuni  Trattali,  e  dalla 
gravezza  maggiore  dei  casi  ^^i  raccolti,  viene  in  gran 
parte  data  ragione  dell'  imponenza  de'  làieizi  carativi 
ohe  si  sono  impiegati,  non  che  della  poca  lelicha  de« 
gli  esiti  che  sì  sono  avuti. 

Degli  artrocaci  neiranoa'fti  hanno  avuti  due  casi 
nello  stadio  primo  ,  tre  nel  secondo  ed  uno  nel  i^* 
to  :  di  quelli  al  piede  invece  neitùuo  nel  primo,  uno 
solo  nel  secondo  e  sei  nel  terzo  \  e  del  goaartrocaci 
numero  eguale  ,  cioè  alue  nel  secondo  e  nel  terzo  , 
ed  uno  solo  nel  piti  leggiere  j  tutti  del  f^il  grave 
quelli  che  affettavano  là  mano,  ed  uno  per  aorta  del 
medio  e  del  terzo,  i  due  che  ebbero  lor  sede  nel  cu* 
bito. 

Non  si  ebbero  morti  negr  infermi  di  eoxartrocace, 
quantunque  tra  essi  un  caso  v'  avesse  del  piii  gravi 
per  completa  lussazione  posteriore  inferiore  del  capo 
del  femore  congiunta  a  suppurazione  nei  contorni  del- 
l' articolazione,  ed  a  alterazione  delle  parti  eostituenti 
la  cavità  articolare  naturale  ed  avventista.  L'amma- 
lalo fu  abbastanza  robuito  da  resistere  alle  impres- 
sioni  dei  varj  processi  patologici,  ed  a  quella  non  mi- 
nore dei  messi  curativi  che  si  ebbero  ad  toipiegare  » 
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Ira  \:  quali  il  plh  potente  e  penetrante  di  tutti  ^  il 
fuocQ%  li  risultato  deliii  cura  iu  c|ei  piik  fortunati , 
che  mai  vantare  si  possano  in  simili  casi  di  anda- 
naento  e  fioe-piU  pouiuneinente  rovinosi.  Que' diversi 
prQcessi  patologici  che  il  corpo  formarono  della  ro« 
vinosa  malattia  ^  restarono  essiccati  dall'  opera  dei 
meaù  curaiiTÌ«  Le  parti  organiche  restarono,  cogli 
tconearti  nella  forma  e  nella  situazione  ,  ai  quali  fu- 
rono fsondotte,  e  coi  quali  si  trovarono  al  momento 
della  cassaxipae  di  quei  processi;  l'articolazione  cessò 
di  esistèrtf  :  Ja  coscia  divenne  immobilmente  piegata 
sul  calino:  i'  infermo  resti»  depauperato  dell'  uso  del« 
Tarto,  ma  liberato  dai  dolori,  e  sciolto  interamente 
dalla  ricorrenza  di  qualunque  universale  perturbazio- 
*  ne.  Un  tale  esito,  T  opera  dovette  essere  d'  inverti* 
nienti  ragguardevoli  dei  processi  moltiplicati  e  diversi, 
di  tutti  quelli  (  s*  intende  )  che  dalla  penna  di  Rasi, 
di  Broiìie  ,  di  Volpi  e  di  Palletta  9  furono  riferii! 
siccome  gli  elementi  costituenti  V  ultimo  stadio  del 
coxartrocace  ^  e  da  questi  medesimi  autori  coùside- 
rati  siccome  superiori  alle  risorse  dell'  arte  ed  alle 
forze  della  natura  «  e-  perciò  .sicc(»me  fuochi  distrut- 
tori delia  vita. 

Esita  a  questo  uguale  si  \ottenne  nei  Ire  casi  di 
coitartroGace  in  secondo  stadio  ^  due  dei  quali  curati 
presso  a  poco  coi  med^^simi  mezzi  cur itivi,  il  fuoco, 
cioè  y  alla  natica,  e  sostanze^ antiflogistiche  e  calmanti 
assunte  tanto  per  bocca,  quanto  esteriormente  appli- 
cale. iXel  terzo  di  questi  casi  si  ha  raggiunto  il  me- 
desiuM»  €t$\io  vantaggioso,  senza  la  potenza  del  prin* 
cipio  calorifico;  coli' opera  unicamente  dei  mezzi  an- 
tiflogistici generali  e  locali  ;  risultato,  che  riuscì  all'  a- 


Dìiiìo  nostro  di  nftaggior^  eòtopiacenra  p  tiecoflae  naa 
comperato  al  còsto  gravissimo' delie  tormentose  ustio- 
ni ,  e  siccome  raggiunto  non  solamente  con  tnetii 
blandi,  ma  a  capò  altresì  di' un  tempo' piò  corto. 

Ed  abbiamo  sentimento,  non  siano ,  per  buona  for- 
tuna delta  languente  umanità,  indispensabili  le  ustioni 
alla  cura  dèlio  stesso  coiartrocàce ,  che  in  epoche  e 
circostanze  assai  limitate  e  rare:  poiché  nel  medesrmi 
sovraespostiy  nei  quali,  furono  impiegate,  non  si  riuscì 
a  raggiugnere  .1' esito  desiderato,  che  colla  coopera- 
zione di  un  metodo  antiflogistico  sì  intenso  e  conti- 
nuato ,  che  da  sé  avrebbe  quasi  bastato  a  sradicare 
processi  flogistici  i  piti  insistenti  e  complicati.  Un 
séntimenlo  dì  umanità  mi  ha  'sempre  mai  ,  rtittenuto 
dall'  uso  troppo  facile  delle  ustioni  ,  le  quali  sono  * 
tormentosissime  per  V  ammalato  e  di  ribrezzo  agli 
spettatori,  che  rabbrividiscono  a  sentire,  come  anime 
tormentate,  stridere  le  carni  del  paziente  loro  simile, 
ed  una  nube  densa  ed.  odorosa  ,  filmare  le  loro 
carni  ,  qudsi  a  sagriflzio  espiatorio  dell*  irata  divi- 
nità. 

La  meta  altresì  della  loro  azione  non  viene  rag- 
giunta che  assai  tardi,,  per  la  successione  di  molti  e 
svariati  accidenti,  all'opera  d'  un'  aitifiziale  malattia 
che  ha  a  sé  congiunti  molti  e  ragguardevoli  pericoli. 
Al  fuoco,  quindi,  nella  cura  dello  stesso  coxartrocace 
dev'  essere  riservato  T  ultimo  luogo  :  1'  appiglio  egli 
dev'essere  ed  il  rifugio  dei  disperati;  de' casi,  voglio 
dire ,  ne'  quali  tutti  gli  altri  mezzi  sono  riusciti  inu- 
tili ,  o  sono  a  priori  dalla  concorrenza  di  sfavore- 
voli circostanze  ,  dichiarati  iosulScienti  ,'  o  del  tutto 
inefficaci. 
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Guidati  da  qnestà  ittassio^a  ^  abbiamo  nel  triennio 
io  corso  curate  parecchie  coxalgie  di  secondo  stadio» 
senza  l'ajuto  dei  fuoco;  e  siamo  riusciti  a  condurre 
la  malattia  a  buon  termine  si  speditamente  ,  come 
altre  volte  per  il  tormentosissimo  crogiuolo  delle  re* 
formidate  ustioni.  V  ha  un  pratico  moderno  ,  il  si* 
gnor  FrìtzCj  clinico  chiarissimo  di  Praga,  il  quale  si 
é  accinto  in  una  tesi  a  dimostrare  ,  non  mai  neces- 
saria r  opera  del  fuoco  alla  cura  del  coxartrocace  i 
la  quale  tesi  ,  ove  venisse  confermata  da  una  lunga 
esperienza  j  conforto  non  piccolo  ne  verrebbe  alla 
languente  umanità.  ^  E  noi,  desiderosissimi  di  questa 
risultanea ,  abbiamo  dato  mano  ali*  opera ,  curando 
le  stesse  coxalgie  di  secondo  stadio  avanzato  ,  colle 
sanguigne  ,  colle  applicazioni  ammollienti  io  prima  e 
poscia  colle  frizioni  mercuriali  all'  arto  ammalato  : 
colle  polveri  alteranti,  e  decozioni  sudorifere  e  rad* 
dolcenti:  dal  qual  metodo  i  vantaggi  abbiamo  ripnr» 
tati  delle  guarigioni  sopraccitate.  À  minorare  il  me* 
rito  delle  quali ,  non  vale  gran  cosa  il  rimarco  del 
difetto  permanente  da  quelle  lasciato  per  la  mag- 
giore o  minore  claudicazione  ,  che  ne  hanno  ripor- 
tato gP  infermi.  E  questp  un  tenue  obolo  a  tanto 
dono. 

Quelle  medesime  di  primo  stadio  lasciarono  indie- 
tro il  medesimo  difetto,  cioè  la  claudicazione,  ma  di 
grado  minore.  Ed  il  lettore  di  questo  Scritto  non  si 
meraviglia  per  questa  imperfezione  di  guarigione  dello 
stadio  anche  il  più  mite  del  morbui  coxarius  :  egli 
si  ricorda  del  significato  ,<  che  qui  si  ebbe  il  nome 
^oxartroeace^  e  della  gravezza  ,  che  necessariamente 
con  si  porta  T alterazione  d«ir  arlicoUrione  dell'anca 
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sì  tosto  che  merita  ci*  essere  con  quel  titolo  iodicata. 
La  cura  dì  questo  stadio  fu  compita  coIT  opera  del 
semplice  metodo  antiflogistico. 

Di  cinque  gonartrocaci  ,  furono  due  di  terzo  sta- 
dio ^  altrettanti  del  secondo ,  ed  uno  solo-  del  primo, 
intendcsndosi  di  questo  ,  siccome  del  morbo  coxario  , 
esclusi  i  casi  della  genuina  e  semplice  infiammazio- 
ne 9  quelli  di  qualunque  sia  affezione  dolorifica  ,  e 
raccolta  di  sostanze  estranee,  perchè  non  accompa- 
gnata da  prevalente  alterazione  nella  mjscela  e  nella 
forma  delle  parti,  che  quella  maggiore  articolazione 
costituiscono.  Restrizione  nosologica  ,  che  inetti  in 
parte  ci  rende  alla  piti  minuta  investigazione  della 
Tcra  origine  del  morbo  per  ciò  che  spetta  non  tanto 
alle  cause  che  vi  diero  origine  ,  quanto  alla  parte  , 
od  al  tessuto  dal  quale  ha  avuto  incominciamento. 
Della  quale  incapacità  sentiamo  vivo  rmcresci mente; 
onde  lamentiamo  la  nostra  attuale  insufficienza  ad 
aggiugnere  con  questo  Prospetto  prove  e  lumi ,  che 
la  scienza  ajutino  a  sciogliere  la  questione  ,  sì  viva* 
mente  agitata  fra  Rust  e  V  Estensore  dell'  articolo  : 
Artrocaccj  del  suo  medesimo  Dizionario  :  sulla  egua* 
glianza  cioè  o  differenza  del  gonartrocace  ,  e  del  tu- 
mor  bianco  del  ginocchio.  Alla  quale  insufficienza  ci 
siamo  proposti  di  supplire  col  Prospetto  del  trien- 
nio secondo  ,  nel  quale  le  nostre  indagini  non  sa- 
ranno semplicemente  a  ciò  dirette  ,  che  il  giudizio 
ajutino  sopra  la  scelta  dei  mezzi  pratici  ,  e  partico- 
larmente degli  operativi  (  siccome  piil  propriamente 
domandati  dal  genere  di  malattie  ,  che  si  accettano 
nella  Clinica,  nonché  per  il  rango  dello  stabilimento 
che  dirigiamo  )  ^  ma  sibbene  altresì  alle  più    minute 


{particolarità,  sì  di  origine,  che  di  decorso:  si  di  pro« 
cesso,  che  di  tendenza  e  d'  apparato.  G>a  che  spe- 
riamo di  diventare  esperti  a  ricooosoere  le  più  mi* 
nute  forme  di  gonartrocace ,  indicate  dai  Brodie  j 
dell' i/i/S^/7t/7i/té/o.te  della  membrana  siooviale  di  Rus' 
sei,  siccome  morbi  questi  meno  gravi  e  forme  pili 
semplici  delle  fungosità^  o  degenieratione  fungosa  della 
membrana  medesima  ;  diverse  da  qqeli'  altra  specie  i 
che  è  costituita  dalla  carie  primitiva  delle  cartilagini^ 
dal  rammollimento  od  osteosafc<^si  dei  capi  medesimi; 
e  dal  fungo  articolare  propriamente  detto ,  ossia  che 
dire  si  voglia,  la  degenerazione  in  sostanza  fungosa 
dei  tessuti ,  che  stanno  all'  esterno  della  capsula. 

Per  ora ,  fedeli  restando  ai  titolo  deli'  Opera  ,  ci 
limitiamo  a  dare  i  risultati  delle  nostre  cure  rispetti- 
vamente ai  cinque  casi  di  gonartrocace  trattati  nella 
Clinica  nel  triennio  pasjiato  ;  dei  quali  cinque^  termi- 
narono due  in  guarigione  ,  uno  in  miglioramento  f 
Uno  senza  risultato  di  sorte  ,  ed  Uno  in  morte.  E 
questo  dell'esito  funesto  era  uno  dei  più  gravi^  cioè 
di  quelli  dell'*  ultimo  stadio^  con  suppurazioni  nei  tes- 
suti •  molli  circostanti;  con  alterazioni  e  fungosità  delle 
capsule  e  delle  cartilagini ,  con  carie  dei  capi ,  con 
dimagramento  universale  e  febbre  vespertina  :  caso 
veramente  gravissimo:  quasi  conclamato*  Se  non  che 
r  infermo  ha'  voluto  V  estremo  rimedio ,  l' amputa-  * 
zione  della  coscia,  la  quale  non  ha  valso  a  porre  un 
argine  al  deperimento  vitale  eccitato  dai  guasti  del 
disperso  gonartrocace.  Gol  luttuoso  suo  velo'  coprì  la 
morte  il  nostro  imprendimento  a  capo  di  non  molti 
giorni.  Evento,  che  ne  conduce  a  sentire  vivamente 
r  umiliante  condizione  del  chirurgo  in  questi  estremi 
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casi  I  per  non  sapere  altriineoti  cercare  fortuna  ai 
traogosciati  infermi ,  che  per  la  via  di  mezzi  sì  spa- 
venteToli  e  perìcolosì. 

La  Clioica  nostra  fa  più  fortunata  nella  cura  del 
consorte  del  misero  ,  del  quale  qui  lamentiamo  la 
perdita.  Net  presente  Prospetto  non  figura  questo  se- 
condo oaiio  di  gonartrocace,  che  siccome  morbo  gra- 
vissimOi  contro  cui  i  mezzi  più  acconci  dell'arte  non 
iralsero  che  a  rallentare  i  progressi  del  processo  di« 
strutlore.  11  gonartrocace  era  in  terzo  stadio  ,  e  di 
più  complicato  con  un  tumore  linfatico  al  garetto.  Al 
finire  dell'  anno  ,  che  era  1'  ultimo  del  triennio,  del 
quale  qui  si  raccontano  i  casi  ,  venne  rimesso  V  in- 
fermo ai  suoi  parenti  guarito  del  tumor  linfatico,  ma 
in  istato  eguale,  siccome  fu  ricevuto,  per  la  malattia 
principale,  cioè  per  il  tumor  bianco. 

Ma  qtiestQ  medesimo  soggetto  aprì  gloriosamente 
il  nostro  arringo  operativo  nell'anno  successivo.  Esso 
vi  sostenne  con  coraggio  1'  amputazione  della  coscia, 
e  ne  superò  i  seguiti  con  trionfo.  Coli'  jjuto  di  una 
stampella  passeggia  ora  le  contrade  di  questa  città  , 
ed  attende  con  libertà  e  profitto  alP  esercizio  della 
sua  professione  di  sellajo.     . 

Fu  per  la  Clinica  questo  giovinetto  Almerigotti,  il 
foriero  di  gloriosa  lezione.  Dopo  di  lui  si  ebbero  al- 
tri tre  infermi  di  gonartrocace,  che  sostennero  con 
trionfo  1'  amputazione  della  coscia.  Risultato  vera- 
man  te.  mira  bile  ,  quando  si  ponga  mente  allo  sfavo* 
revole  giudizio ,  che  dell'  esito  di  questa  operazione 
ha  pronunciato  un  pratico  espertissimo^  il  professore 
Kem ,  secondo  il  quale  ,  appena  uno  su  dieci  viene 
con  questa  operazione  salvato. 
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Si  ebbe  in  un  terso  caso  (degli  ammalati  del  pri* 
mo  triennio  )  una  limitaiione,  ansi  un  arresto  de'  pro- 
cessi patologici  f  ed  un  considerevole  attenuamento 
degl'incomodi  che  ne  derivavano.  Era  il  gonartro-. 
cace  iu  secondo  stadio  ^  con  molto  ingrossamento  del 
femore  ed  altrettanta  intumescenza  delle  capsule  ar« 
ticolari  e  tessuti  molli  soprastanti  nelle  regioni  late- 
rali e  superiore  della  rotella  ;  con  diastasi  molto  pro- 
nunciata -deli'  estremità  del  femore  sulla  tibiai  ed  af- 
fezione dolorifica  lungo  il  nervo  ischiaiMcò..]|^a  il  caso 
d'  origine  lontana  ,  pib.  che  due  anni,  in  donna  scor* 
butica /lavaodara  di  professione. 

A  forza  di  sanguisughe  applicate  in  abbondanca    € 
ripetute  volte ,  e  di  cataplasmi  ammollienti  in  prima, 
fino  cioè  che  durarono  ì  dolori  e  la  sensibilità  s«)ui« 
sita  nel  tumore  ,  e  sue  vicinanze:  a  forza  di  deriva- 
zioni in  seguito  coli'  opera  di  vescicanti  spesso  rinno- 
vati ^  ed  applicati  e   sul   tumore ,    e  sulle  vicinanze  ^ 
nonché  dell'  aumento  della  forza    sorbente  dei  linfa- 
tici I  mediante  le  frizioni  mercuriali,  si  riuscì  a  pro- 
curare all'  ammalata  e  calma   ai    dolori ,  che  fieri  ia 
tormentavano  9  sufficiente  capacità  ai  movimenti  del- 
l' arto. 

La  guarigione ,  colla  quale  ebbero  termine  ,  due 
restanti  casi  di  gonartrocace,  ebbe  una  macchia  d'im* 
perfezione  per  una  semianchilosi  in  uno ,  e  per  uu 
permanente  ingrossamento  nel  ginocchio  nel  secondo 
caso. 

£  non  pertanto,  compiacenza  non  poca  ebbesi  di 
simile  esito,  ed  a  quanto  ne  sembra,  non  irragione- 
volmente ,  imperciocché  non  ne  si  avea  prima  molta 
Speranza ,  conosciuta    ed    ammessa    essendo   T  indole 
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comuneoieiite  maligna  del  morbo,  e  la  graveiza  sem« 
{ire  ragguardevole  i  che  questo  ha  per  noi ,  quan-t 
d*  anche  in  primo  stadio,  siccome  non  altrimenti 
che  il  risultato  di  un' organica  alteraxione  della  parte 
di  un'  articolazione  s|  difficile  e  schizzinosa,  quale  la 
amplissima  del  finoodiio.  E  molta  alterasione  v'  era 
infatto  nel  primo  di  quegl'  infermi ,  il  quale  venne 
alla  Clinica  con  un'  inturaescensa  ragguardevole  dal 
lato  interno  della  rotella  ,;  e  sopra  il  corrispondente 
condilo  del  femore ,  partendo  dalla  tibia  all'  inser- 
zione del  tendine  degli  estensori,  ed  avanzando  fino 
al  terzo  inferiore  della  coscia  in  alto,  ed  all'  indie* 
tro  nella  cavità  del  garetto  a  superare  il  margine  Ut 
bero  dei  muscoli  semimembranoso,  e  semitendinoso , 
con  spostamento  della  rotula  alP  innanzi  dei  condili  ; 
sopra  dei  quali  godeva  di  un  grado  di  mobilità  ,  e 
con  flessione  permanente  della  gamba  sulla  coscia. 

Le  sanguisughe ,  i  cataplasmi  >  le  imbrocazioni 
oleose  ,  le  frizioni  mercuriali  e  le  derivazioni  di  uu 
fonticolo;  internamente  gli  antiflogistici  io  prima,  i  cor- 
riggenti  di  poi  (  assa  fetida,  dulcamara,  guaiaco,  sas- 
safrass  ed  antimonio  )  riuscirono  a  ridurre  l'infermo 
alla  vantaggiosa  condizione  sopraesposta. 

E  con  mezzi  pressoché  eguali  si  riuscì  egualmente 
a  portare  giovamento  all'  ultimo  dei  casi  di  gonar- 
trocace,  che  di  tutti  era  il  piùr  facile,  perchè  in  pri* 
roo  stadio  ed  in  persona  robusta  e  netta  di  qualun- 
que discrasia  ^  sia  ingenita  od  acquisita. 

Dobbiamo  imprendere  a  ragionare  di  una  terza  ca« 
tegoria  di  artrocaci ,  che  negli  anni,  dei  quali  presen- 
tiamo il  Prospetto,  fu  la  più  abbondante  di  casi,  ed 
anche  U  più  sinistra  di    risultati.   È  questa  la  fami- 
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glia  dei  podartrociaci ,  che  V  archetipo  presenta  del 
soggetto  complicato ,  tenace  e  rovinoso  da  noi  di* 
pinto  nelle  prime  linee  del  presente  Capitolo. 

Si  ebbero  sette  casi  di  artrocace  al  piede;  la  mag<* 
gior  parte  dei  quali  gravissimi  ,  perchè  cinque  del* 
r  ultimo  stadio  e  due  del  secondo  :  trattati  tutti  x»>n 
un  mez20  violento  e  pericoloso,  eioè  con  una  grande 
operazione  di  chirurgia,  che  fu  in  sei  T amputazione 
della  gamba  ,  e  nell'  ultimo  i'  estirpazione  del  calca- 
gno. Terminati  cinque  in  morte^  e  soli  due  in  gua- 
rigione :  risultato  veramente  slMvorevoIe  ^  che  1*  ani- 
mo nostro  alienerebbe  dalla  medicina  efficace  ,  cioè 
la  cìiirurgia  operativa  ,  e  pili  che  mai  dalle  mutila- 
zioni degli  arti ,  che  con  sé  portano  necessariamente 
l'impronta  del  librezzo  per  il. molto  sacrificio,  qhe 
fanno  pesare  suli'  infermo,  anche  nei  casi  pii)i  fortu- 
nati, dei  quali  sorte  con  trionfo.  Senonché  ci  rincora 
e  ci  rattìene  da  questa  deliberazione  1'  esempio  altret- 
tanto fortunato  di  simili  operazioni  da  noi  medesimi 
eseguite  su  quel  medesimo  arto  per  malattie  .d'altra 
natura,  e  anche  per  malattie  simili,  ma  in  altri  tem- 
pi. Confronto,  che  ci  fa  argomentare  doversi  la  morte 
degli  operati  di  podartrocace  di  questo  primo .  trien- 
nio clinico  a  circostanze  affatto  particolari ,  sia  dei 
soggetti  ,  della  stagione  o  della  costituzione  eptde» 
mica.  Modo  di  ragionare,  al  quale  presta  immediata- 
mente appoggio  la  condizione  della  malattia  presen- 
tata dagl'  infermi  al  loro  entrare  nella  clinica  ,  che 
nei  più  avea  raggiunto  V  estremo  stadio  e  1'  accom- 
pagnamento avea  di  sintomi ,  i  quali  sebbene  non 
tali  da  formare  una  controindicazione  all'  operazione, 
rendevano  questa  assai  incerta.  GÌ'  individui  che  pre- 
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lenlavano  quei  casi ,  erano  tutti  da  molto  tempo  i»* 
fermi  :  oessUno  meno  di  un  anno  ,  parecchi  da-  .dufr 
a  tre  ,  ed  uno  da  var]  lustri.  Erano  i  piU  di  una 
costituzione  scrofolosa  ,  e  lutti  delia  classe  miaiera  e 
laboriosa  della  società  ,  alla  quale  è  impossibile  pre* 
venire  i  seguiti  delle  accidentali  ,  Cjfuand'  anco  leg- 
giere, affezioni  locaH,  còme  è  difficile  assai  di  ripa- 
rare  ai  guasti  e  sconcerti  generali,  che  da  quelle  de* 
rivano. 

Erano  cinque  di  què'  casi ,  come  si  è  già  riferito , 
deir  ultimo  stadio,  e  questo  quasi  in  tutti  assai  avan- 
zato ,  con  esulcerazione  dei  tegumenti ,  con  diverse 
abbondanti  suppurazioni  sbttooutanee  ,  ed  intermu- 
scolari ,  con  iscopertura  della  cavità  articolare ,  e 
esqlcerazioni  delle  cartilagini ,  carie  delle  estremità 
ossee.,  ed  osteosarcosi  estesa  a  diverse  ossa  del  pie- 
de ,  e  ad  un  tratto  Qoa  piccolo  di  quelle  lunghe 
della  gamba.  Processi  morbosi  troppo  gravi  di  natu- 
ra,  e  di  grado  ,  numerosi  e  complicati  troppo ,  e  di 
^  troppo  'lunga  durata  ,  perchè  non  abbiano  a  rodere 
considerevolmente  le  forze  degli  ammalati  ,  e  sosti* 
tùire  in  questi  una  irritabilità  morbosa  ,  che  intolle- 
ranti li  rende  delle  piii  comuni  e  leggiere  potenze  j 
come  altresì  a  rendere  meno  plastici  gli  umori  ani- 
mali j  ed  a  stabilire  un  focolajo  morboso  in  quello 
degli  organi ,  e  dei  sistemi ,  che  nel  soggetto  è'  il 
meno  resistente  ,  e  quindi  il  piii  inclinato  ai  paiolo-' 
gici  pervertimenti.  Dall'  impressione  ,  e  dall'  infiuenza 
di  tutte  queste  potenze  ,  il  fomite  viene  ingenerato 
di  questa  o  di  quella  malattìa ,  la  quale  poi  alla 
collimazione  di  epoche  critiche  ,  ed  anche  semplice- 
mente a  quella  di  cause  ,   e    circostanze    accidentali 
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irrompo  fiera  ed  impetuosa,  portando  devastanoDÌ 
spavedtevoli ,  che  il  letto  preparano  all'  ultima  scena 
lagrimeToie  ,  e  luttuosa ,  la  morte. 

Il  caso  »  che  sodo  per  riferire  prova  pienamente  , 
e  soìennementa  1'  aggiustatesia  di  questo  mio  dire* 
Era  questo  offerto  da  un  uomo' di  cinquantanni,  di 
temperamento  sanguigno,  e  della  piU  vantaggiosa  co- 
stituzione, immune  di  qualunque  discrasia  ereditaria 
od  acquisi ta^^  villico  di  condizione,  e  sufficientemente 
provveduto  di  mefzi^  il  quale  non  fu  mai  ammalato, 
che  per  alcune  febbri  intermittenti,  guarite  senza  con* 
seguenze.  Fu  nella  Clinica  operato  per  un  podartro* 
cace  in  terzo  stadio  ,  originato  quattordici  anni  ad« 
dietro  da  una  grave  distorsione;  ^la  quale,  sebbene 
convenientemente  curata  ,  non  raggiunse  i*  esito  piik 
vantaggioso],  cioè  la  risoluzione.  Lasciò  indietro  qual- 
che gonfiezza  ,  ed  un  leggiere  addolentamento  ,  che 
obbligavano  l'ammalato  a  risparmiare  l'articolazione. 
Duravano  le  cose  in  questo  stato  parecchi  anni,  e  l'in- 
fermo attendeva  alle  proprie  faccende  ,  quantunque 
tormentato  spesso  da  dolori ,  e  molestato  da  mal  es- 
sere^ che  da  questi  gii  veniva  causato.  Superati  con 
alcuni  riguardi  questi  incomodi  ^  ritornava  alla  natu- 
rale sua  robustezza ,  ed  usava,  con  piena  libertà  di 
sé  stesso.  Fattisi  piti  tardo  assai  più  frequenti  gli  in* 
sulti  dolorifici,  e  gl'inturgidimenti,  n'ebbe  diverse 
febbri  leggieri ,  e  facilmente  fugate.  Ma  la  ripetizione 
di  questi  epigenomeni,  che  non  ra^giugnevano  mai 
una  perfetta  risoluzione ,  produsse  un  incremento  nel 
morbo  dell'articolazione,  il  quale,  passando  per  que- 
ste vicende,  raggiunse,  a  capo  del  quindtcesiino  anno, 
il  suo  terao  stadio^  ohe  io  stato  era,  e  la  «ondiziou,0 


•  •   • 


122 


/-'\ 


nella  quale  si  trovava  rinferino  ,  quando  venne  a 
ricercare  i  nostri  sobcorsi;  che  in  altro  cousislere  non 
poteano  ,  che  nelP  amputazione  della  gamba  ,  all' irò- 
prendimento  delia  quale ,  non  ostava  controindica- 
zione di  sorta  ,  né  locale ,  né  universale  ,  in  quanto 
che  V  infermo  era  affatto  esente  da  febbri ,  bastan« 
temente  robusto,  e  con  lodevole  regolarità  nelle  funr 
sioni ,  e  tranquillità  di  animo. 

Non  facilmente  puossi  trovare  un  infermo  in  cir- 
costanze piti  favorevoli  a  sostenere  raroputazione  della 
gainba.  Il  pronostico  potea  quindi  essere  il  meno  ri« 
servato  ,  che  in  simili  imprendimenti  viene  rilasciato* 
Non  v'era  circostanza  alcuna,  che  ne  suggerisse  una 
maggiore  riserva  di  quella  necessarìamcnte  congiunta 
alle  grandi  operazioni  di  chirurgia.  Ma  tale  nostra 
aspettativa  venne  crudelmente  delusa  t  !  Al  quinto 
gioì  no  dall'  operazione  ,  dopo  che  tutto  avea  proce- 
duto a  meravigira ,  l'infermo  cadde  improvvisamente 
nella  più  solenne  ipostenia  ,  che  a  capo  di  20  ore 
terminò  colla  morte.  Nella  sezione  del  cadavere  s'ha 
trovato  una  gangrena  al  fegato  »  che  ne  devastava 
quasi  tutto  il  lobo  sinistro. 

Altro  operato,  che  era  un  fanciullo  di  dodici  anni, 
apertamente  scrofoloso ,  ammalato  esso  pure  di  pò- 
dartrocace  in  tet*zo  stadio  avanzato  ,  complicato  cou 
ampio  ascesso  alla  gamba,  venne  parimenti  a  morire 
in  grafia  di  una  effusione  sierosa  nelle  tre  maggìorì 
cavità  ,  ed  in  grazia  di  un  indurimento,  ed  ingrossa- 
mento alle  ghiandole  del  mesenteriOr 

Perì  un  terzo  operato,  circa  un  mese  dopo  V  am* 
putazione^  per  una  lenta  inSammazione  di  stomaco 
causata  dalla  calda  stagione  (  era  il  mese  di  agosto  ) 
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contro  la  quale  ooa  vakfero  i  pia  adaltali  mezzi  dd« 
r  arte.  Gastrite  ^  che  in  altro  iadividuo  sarebbe  stata 
facilmente  domata.  Gastrite^  che  fu  in  questo  amma« 
lato  favorita  dalla  molta  irritabilità,  alla  quale  por* 
lato  r  aveano  il  morbo  pellagroso  j  dal  quale  era 
dominato,  ed.i  di utarni  patimenti  cagionati  dall' ar* 
trocace  sopportati  per  ti*e  anni.  I  sistemi  ,  e  più.  che 
mai  il  membranaceo  sieroso,  acquistano  in  questi  iodi* 
▼idùi  una  recettivilà  eminentemente  morbosa  ,'  onde 
facilmente  s' infiammano ,  ed  infiammati  producono 
facilmente  lo  ^pandimcnto  sieroso,  Nel  cadaTere  di 
questo  terzo  ammalato,  disotto  alle  meningi  considcr 
rcTolmente  injettate,  si  trovò  in  fatto  un*  abbondante 
raccolta  di  siero.  Ed  i  tessuti  dell'  arto  ^  nel  quale 
ebbe  sede  il  morbo  articolare,  avevano  assunto  una 
morbosa  riproduzione,  per  la  quale  faci I  meo  te  quaato 
mai  si  accendevano  d' infiammazioni ,  le  quali  elabo* 
ravano  abbondanti  vegetazioni  morbose  della  qualità 
dei  funghi.  Il  moncone  di  questo  operaio ,  che  fino 
agli  ultimi  giorni  procedette  regolarmente,  s'iafiamaiò 
di  un'  infiammazione  flemmonosa ,  la  quale,  aggravò 
considerevolmente  le  soflercoze  dell'  ammalato  negli 
estremi  dì  sua  vita. 

Per  una  infiammazione  del  canale  alimentare,  si 
ebbe  ugualmente  a  perdere  un  quarto  ammalato  di 
podartrocace  :  ma  qui  T  infiammazione  era  di  uii 
corso  diverso  da  quella  dei  caso  precedente:  era  cioè 
un'infiammazione  acuta  ;  né,  come  la  precedente^  h* 
mitata  allo  stomaco  ,  del  quale  avanzava  i  confini  , 
investendo  e  gravemente^  le  tonache  di  tutto  il  tubo 
intestinale  j  le  quali  in  parecchi  punti  si .  videro  gan* 
grenate:  come  ugualmente  si  vide  in  modo  assai  up» 
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puriscente  in  jet  tata  la  miioosa  dello  stomaco  j  «  piii 
che  mai  ai  contoroi  del  piloro:  injettati  inoltre  for''* 
temeote  i  vasi  dell'omento,  che  stava  uiiito  per  ade* 
sioni  tenaci  alle  anfruttuosità  intestinali.  Indurito  il 
fegato  per  quel  tratto  del  lobo  sinistro  ,  che  tocca 
lo  stomaco.  Inspessite  le  tonache  dello  stomaco ,  e 
spalmata  la  superficie  interna  di  molto  muco;  ripiena 
la  cavità  di  un  fluido  viscoso  giallastro. 

Diede  i  suoi  primi  segni  questa  ìoBammazione  al 
dodicesimo  giorno  dopo  V  amputazione)  favorita  essa 
da  una  subgastrite  j  che  da  diverso  tempo  molestava 
r  ammalato  ,  fino  d'  allora  cioè  che  trascinava  mise« 
ramente  i  suoi  giorni  sotto  i  patimenti  del  podartro- 
eace  ,  che  avanzava  ne'  suoi  stad|  :  e  favorita  altresì 
dalla  stagione  calda  ^  nella  quale  ha  avuto  ad  entrare 
nella  Clinica  :  ad  impedire  la  quale  infiammazione 
non  valse  né  una  cura  preparatoria  antiflogistica  pur* 
gativa,  intrapresa  prima  di  metter  mano  all'amputa- 
zinne  ;  ne  una  più  forte  antiflogistica  sedativa,  con* 
zumata  con  diligenza  consecutivamente  a  quell'atto 
operativo. 

L' ultimo  caso  sventurato  di  podartrocace  ,  della 
perdita  del  quale  piit  che  di  qualunque  altro  a  noi 
increbbe ,  fu  quello  di  una  donna  ,  che  cercavamo 
di  guarire  da  quel  malore  salvandole  tanto  tratto  di 
piede  y  sul  quale  poggiasse  il  peso  del  corpo  ,  e  col 
quale  attendesse  alla  locomozione  senza  Tajuto  della 
stampella.  Erano  i  guasti  organici  di  quell*  artrocace 
limitati  all'  osso  del  calcagno  (  per  quanto  si  esami- 
nassero le  parti  attigue,  compresa  V  articolazione  del- 
l' astragalo  colle  ossa  della  gamba  ,  ^non  si  riusciva 
ad  iscoprire  in  esse  la    più   piccola    alterazione  ).    £) 


•  •• .  • 
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Qost  stando  le  cose  ^  quantunque  necessità  ti  avesse 
di  distruggere  quanto  di  vaiato  nel  piede  esisteva  , 
soverchia  ne  sembrava  al  caso  l' amputazione  della 
gamba,  la  quale  mutilava  di  un  lungo  tratto  di  arto 
l'ammalato,  al  semplice  oggetto  di  iiberario  di  una 
parte  assai  limitata  del  medesimo  divenuta  insuffi* 
cicute  bì  proprj  ufficj  ,  e  d' impedimento  alle  parti 
vicine  ,  nonché  di  danno  ai  sistemi  ed  organi  nelPe- 
conomia  animale  predominante. 

Avea  cognizìoue  di  un  divellimento  del  calcagno 
eseguito  dal  Montcggia ,  e  sapeva  tentata  in  certi 
determinati  casi  da  Dupuytren  «  Desptaux ,  Fallot  ^ 
Dassk  y  Chaslef  ^  Lockman  ,  e  Modesti ,  V  estirpa- 
EÌone  deir  astragalo,  con  il  vanto  non  solamente  di 
avere  ridonato  gli  operati  alla  salute  ,  ma  d'  avere 
altresì  conservato  ai  medesimi  l'uso  del  piede,  e 
della  gamba.  Fatti  ed  esempj  ,  che  m' invogliarono 
ad  intraprendere  ,  quanto  in  casi  simili  hanno  con  si 
grande  vantaggio  eseguito  i  riferiti  rispettabilissimi  ope* 
ratori.  Ciò  che  mi  sembrava  altresì  di  dovere  per  un 
pratico,  cui  un  infermo  si  rimette  per  l'impiego  d 
quanto  può  meglio  alla  sua  situazione  convenire  ;  e 
ciò  pii!i  che  mai  per  un  Direttore  di  un  grande  sta- 
bilimento clinico,  come  questo  dell'Università  di  Pa* 
dova ,  ài  quale  sollecitudine  è  imposta  ad  isperì* 
mentare  tutto  quanto  di  meglio  viene  suggerito  dai 
Riformatori  dell'  arte  ,  ed  anco  semplicemente  indi- 
cato dai  progressi  della  scienza. 

E  tanto  più  veni  va  eccitato  a  queil'  impreodimeu* 
lo,  quantunque  per  me  affatto  nuovo,  che  nell'O- 
pera di  Felpeau  :  La  Medicine  Opeintoire  :  si  rife- 
risce, come  Moreau  de    Bar     sia  riuscito,  estirpando: 
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P  OSSO  ctiboide  ,  il  tei*zo  cuàéiforme  j  una  parte  del 
calcagno  ,  e  la  metà  parte  aoteriore  del  qukito  me- 
tatarso, .a  ridonare  all'ammalato  1'  uso  pressoché  in- 
tero del  piede  rimarginatosi  perfettameote  ,  e  stabil- 
mente dall'  estesa  ferita  ^  portata  da  quel  molteplice 
ilivellimento* 

£  se  tanta  felicità  ebbero  questi  chirurghi  in  si- 
mili operazioni  ^  e  se  1'  uso  dell'arto  potè  essere  con^ 
servato  perfino  senza  1'  opera  dell'  astragalo  ;  e  ma* 
Ianni  di  molto  riguardo  non  s'ebbero  dalla  ferita  delia 
maggiore  articolazione  pa  tarso-tibiale  )  indispensabile 
per  r estirpazione  di  quel  perno  dei  piede,  l'astragalo^ 
tanto  pili  dovea  essere  a  me  permesso  di  tentare  il 
divelli  mento  del  calcagno  in  un  caso  j  nel  quale  la 
qui  citata  maggiore  articolazione,  e  le  prossime  delle 
ossa  del  tarso,  come  la  struttura  di  queste  medesime^ 
vedevasi  affatto  illesa  da  qualsivoglia  alterazione. 

Mi  decisi  percih  all'opera.,  e  con  un  taglio  tra- 
sversale, condótto  dal  malleolo  esterno  indietro  verso 
r  interno,  fu  reciso  il  tendine  di  Achille ,  vicino  alla 
sua  inserzione  nel  calcagno:  con  un  secondo  sul  lato 
interno  del  piede  disotto  al*  malleolo  verso  lo  sca- 
foide,  si  mise  allo  '  scoperto  per  un  buon  tratto  l'osso 
da  esportarsi;  e  da  questo  separato  per  qualche  tratta 
il  lembo  cutaneo ,  avanzando  collo  scalpello  dati'  e- 
sterno  all'  interno  del  piede,  si  riusciva  a  separare  il 
calcagno  dalle  unioni  coH'a&tragalo  ^  con  che  reso 
quel  primo  alquanto  mobile ,  non  tu  difficile,  rove- 
sciandolo .all' imbasso,  di  disgiungerlo  con  altri  tratti 
di  coltello  dalle  unioni   col    cuboidc  ,    ed    infine    da 

^  esportarlo,  recidendo  le  poche  sue  aderenze  al  lembo. 

:  piantare. 
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Si  attere  in  seguilo  alla  cura  della  ferita  dietro  le 
norme  della  Scuola  ;  e  coi  riguardi  dovuti  ai  feno- 
meni generali ,  si  attese  a  prevenire  ed  a  moderare 
la  consueta  traumatica  reazione  universale^  la  quale 
con  i  convenienti  mezzi  ^  a  capo  di  dodici  giórni  » 
era  condotta  a  buon  termine  ,  in  modo  che  a  quel- 
la epoca  P operata  fu  per  diversi  giorni  perfettamente 
apiretica.  Ma  non.  fu  durevole  questo  stato.  Dopo 
otto  giorni  venne  in  scena  la  febbre  con  i  medesimi 
caratteri  di  quella  che  di  frequente  e  per  interraili  « 
molestava  1'  ammalata  nel  lungo  tratto  (  quattro  in- 
teri anni  )  delle  ^ue  sofferenze ,  prima  dell'  operazio- 
ne ,  e  per  i  lenti  progressi  dell'  artrocaqe  ^  che  é 
quanto  dire,  la  febbre,  aogioitica^  febris  vasorum  ;  la 
quale  febbre  favorita  questa  volta  dalla  costituzione 
dominante  (i)  si  aggravò  oonsiderevolóaente  per  la 
sopravvenienza  di  una  cardite ,  onde  i  mezzi  più  po« 
tenti    tornarono    insufficienti ,  e  ^  1'  operata  ceder  do* 


(i)  //E  quella  stogane  dominavtmo  frequentissime 
le  angioid  f  il  sangue  che  si  estraeva  dalle  vene  de' 
gV  infermi  di  queste  febbri^  si  vedeva  abbondantissimo 
di  crosta  flogistica ,  qualche  volta  di  tre  quarti  del- 
r  intera  quantità  estratta.  Nel  cadavere  deW  operata 
si  trovarono  i  ventricoli  e  le  orecchiette  del  cuore  ed 
anche  i  vasi  grossi  ostrutti  quasi  interamente  da  ehor' 
mi  masse  di  cotenna ,  e  cruore  sanguigno ,  ripieni 
quasi  a  strozzamento  i  vasi  coronari  del  cuore^  irri^ 
gìdita  ed  inaridita ,  quasi  arsa ,  la  sostanza  musco* 
lare  di  questo  viscere ,  o/ide  si  lacerava  colle  più 
piccole  pressioni  f  che  sopra  di  essa  si  eseguivano.  : 
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vette  eoo  nostro  infinito  rineresclmento  |alla  devasta- 
trice forza  di  quel  fuoco  divoratóre  della  vita. 

Esito  sventurato  I  che  non  vale  però  a  distogliere 
dal  consigliare  in  simili  casi  la  medesima  operazione, 
imperciocché  si  ha  ragione  di  attribuirne  la  causa  al- 
'  1'  accidentale  preesistente  condizione  dei  Vasi ,  anzi- 
ché alla  soverchia  impressione ,  ed  ai  mali  ,  seguiti 
necessarj  di  quell'  atto  operativo.  Così  fu  ^  che  per 
una  circostanza  »  della  quale  non  si  poteva  in  prece- 
densa  calcolare  l' inuoenza ,  si  ebbe  ad  accrescere  d' 
uno  il  numero  de'  morti,  già  troppo  largo,  degli  am- 
putati per  artrocace,  sopra  dei  quali  troppo  spesso 
abbiamo  avuto  a  conturbarci  «  per  la  crudeltà  della 
sorte  ,  che  li  rapiva  ed  alle  nostre  glorie  ^  ed  -alle 
loro  famiglie. 

Ma  ci  ricrea  I'  animo  il  potere  altresì  riferire  al- 
cuni casi  fortunati  di  que'  nostri  imprendimeiiti  ope- 
rativi. Due  di  que'  sette  soprarriferiti,  arrivarono  a 
raggiugnere  la  meta  della  guarigione^  ed  erano  am- 
malati della  medesima  malattia ,  e  trattati  tutti  due 
colla  medesima  operazione,  1'  amputazione  della  gam- 
ba. Ma  erano  ambidue  militari  invalidi  della  caisa 
di  Padova,  ricoverati  nella  Clinica  nell'anno  i83o-i83: 
nel  quale  la  piti  volte  lamentata  costituzione  epide- 
mica infiammatoria  j  che  si  funesta  tormentò  molti 
dei  nostri  operati ,  non  avea  per  anco  preso  domi- 
nio. Ali'  assenza  della  quale  si  ha  ragione  di  attri- 
buire gran  parte  delle  favorevoli  concorrenze  ,  che 
hanno  assicurato  il  buon  andamento  dei  due  easi  » 
che  qui  ricordiamo  ,  i  quali  altrimenti  non  si  trova- 
vano in  condizioni  molto  più  vantaggiose  dei  prece- 
adenti. 


Èra  uno  sofferete  da  quattro  adni  peir  inGiBqMiMi* 
feiout  e  «uppuractoQÌ  al  piede  ^  ecdtaU  dalla  eootu- 
sj(me:di  fJti#  palla  morta,  cbe  là  cbb«  ad  urtare,  rion 
era  il  secooUo,  atQ malato^  che  da  sci  mesi  ^  età.  cqr 
procen9o  A  r-apido  e:  conpUeaio,  che  9  capo  di  quello 
spaxio  il)  tempo  «vea  gm  corrosi  i  legaoienU ,  cariate 
la^os^a,  e  rìempiuto  di  Tegetaaioni  aboormistardacee» 
fungOM.,  tutto  il'  tessuto  cellulare^  che  copre  |^  su- 
perfioie  esterna  dei  legamaoii  capsMlai;i. .  Era  inoltre 
questo  indivìduo  diacendeote  da  padre,,  che  morì  di 
cancro , .  e  >  disordinato  esso  pure  neUa  orasi  degli 
umori  per  soablMe  e  sifilide  sofferte  negli  anni  di  sua 
prima  gioventù*  Presentava  questo  inf(iirino .  uno  dei 
casi  piU  gravi  di.podartrocace^.  cImb  oiai  d^re  si  pos^ 
sano.  E  non  pertanto  sosteùfte  con.  t^ioqfb  t'amputa/ 
zione  d^lla  gamba  ^  e  superò  con  vaiU^gglQ  i  i^c^#« 
sariiy  otoleisii  e  dannosi  eAetti  della  .medeainsa.  JHojBk 
ce«se  di  un  passo  il  cammino  al  suo. collega ».quap« 
tunque  tanto  maggiorraeale  pessundetOb.  . 

Era  on  militare  invalido  di  qnest' .Qspiiuo .  ài  Pa-^ 
dova;-  e  -ba»t«.  Per  la  candidaturii  alle  altft  opemùoni. 
di  chirurgia,  quella  persoaale «conditene,  è  di  povt^n* 
tos4  influenaa.  Di  tanti  Ia]ralldi«(  pii|  ahc  qMaran^ta  )| 
che  ne^  cinque  anni  ohe  dirigo  queMe  Clinica  cM* 
rurgìca ,  ebbi  ad  operare ,  e  tutti  di  gr$odi  opei^a» 
eioni  '(  per  piccoli  impedimenti ,  non  veogoup  ^  quei 
benemeriti  milUari  mandati  alla  Cliuica  )  non  ebb^  a 
perderne  0be  due  :  d'  ascile  uno ,  che  fu  priiPia  <>pci 
reto  di  aa^putasione  del  braccio  ^  di,  aneurisma  djf^ 
fuso  primitivo  l'altro,  che  priooa  con  trionfo 9  pi^no 
successo  avea  sostenuto  l'allaecÌAtura.  della  femorale 
per  altro   eguale  aneurisma   al  {^Ute    oppo^sto,.  -^ 
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Quettl  lotttUdi  tono  tanto  oDraggtosii  cbe  si  «ccostanc» 
con  ifiirepidexsa  al  piti  fntnaccioso  perieolo  ,  e  taóUi 
haifiao  fona  d'  ftiiìoio  e  tolleranza  i  che  ti  soltopon* 
goiio^  con  piena*  calma y  alle*  piil^  spaveotevoti  opera* 
tÌ0DÌy  ddle  quaK,  iìmperterriti,  ftosteogono  i  dolori, 
ed  i  mulilamenti.  Sono  iooltre  sì  beoe  educati,  onde 
osserranta  rigorosa  mantengono  alle  più  severe  pre« 
scritiooi^  é  k  più  ferma  rassegnazione  mantengono 
alt'  occorrenza  dì  qualunque  evento  »  sia  il  più  deci- 
sivo e  crudele  y  che  mai  arrivare  ppssa  al  misero  fi« 
gliuolo  d*  Adamo. 

L'amputazione  impiegata  in  tutti*  questi  casi  fu 
quella  del  terzo  superiore  della  gamba  :  eseguita  sem* 
pre  a  tre  tempii  ed  io  tutti  i  casi  .eoi  metodo  del 
manichetlo.  In  altri  casi  abbiamo  amputato  altrimenti, 
cioè  a  lembL  L'  operazione  eseguita  sempre  alla  ma* 
Biera  più  semplice,  descritta  nella  Memoria  del  prò* 
fessor  Kem^  sulle  amputazioni  ^  cioè  col  taglio  delle 
parti  molli  ^  mediante  un  solo  strumento  ,  il  coltello 
amputatorio ,  ed  il  segamento  delle  ossa  senza  appli* 
azione  di  ritraitore.  Maniera,  che  ci  rende  assai^  spe- 
diti oell*  eseguire  le  amputazioni  degli  arti ,  anche 
per  ciò  che  noi  risparmiamo  quel  poco  tempo  neces- 
sario air  applicazione  del  nastro  indicatore  «  trovalo 
inutile  I  quando  non  abbia  a  servire  all'  altro  ogget« 
gettò  9  a  quello  cioè  di  serrare  le  carni  troppo  floscie* 

Per  alcuni  anni  della  nostra  pratica,  abbiamo  dif- 
ferita la  medicaBione  della  ferita  alla  comparsa  d^L'a 
temice  organica ,  che  non  avvien  comunemente^  che^ 
circfHa  ventiquattresima  ora  dall'  operazione.  Abbiamo 
In  seguito  abbandonata  questi  .pratica,  siccome  ne* 
gessar iamente  gravosa  all'  operato^  per  i  molti,  dolori 


c1i4  gK  ftrreoa  U  Urdivò  roveéeiameoio  del  lembo  già 
inturgidito  e  i^iUo  duro  ;  e  per  ciò  alUreu  »  die  ab* 
biamo  cercato  di  aMÌeararci  dell' eveoieùza  dell' accir 
deote  I  onde  quella  misura  era  àppliaata ,  mediante 
Una  pih  JDiButa  Éllacciatura  dei  vasi  oell' anuputasioae 
recUi. 

I  mecsì  uniiiti  »  che  impieghiamo  a  raantenejre  i 
lembi  ad  esatto  coaibaciaméntO)  sono  i  cerotti ,  e  la 
suturaj  a  vicenda  nsati  :  rù  aleani.  i  primis  in  altri  i 
secondi.  %a  medieastone  sempre  semplicissima^  e  leg« 
gerisfiimà  i  una  pesea  fina  { 1^  indumento  )  apposta  im- 
mediatamente sufla  ferita  9  e  sul.  moncone  s  qumdi 
spugne  o  compresse  imbevute  dappriioa  nell*  acqua 
ghiacciata  ^  che  si  cangiano  assai  di  spesso  :  imbevute 
pi&  tardi  io  l>agni  ammollienti  (  il  caldo-umido  )  si 
tosto  l'infermo  accusa  ribreazo  al  fréddo^  ed  anche 
semplicemente  s\  tosto  dalle  ripetizioni  di  quelle  ap* 
plicasioni  fredde^  non  viene  apportato  sollievo  ai  do- 
lori y  che  prima  dalla  sóttratioue  del  calorico  veniano 
di  tanto  attenuati»  Cessiamo  anche  dal  caldo  umido, 
appena  diminuisce  1*  infiammazione  al  moncone  e  nella 
ferita ,  che  allora  si  medica  con  filaccia  e  pannolini 
asciutti  fino  alla  perfetta  cicatriuasione,  che  talvolta 
vieaie  accelerata  con  tocchi  di  pietra  infernale. 

Troviamo .  occasione  di  ritornare  sull'  intrepidezza 
dei  militari  Invalidi  di  questa  Casa,  dovendo  riferirei 
490o»e  certo  Cairoiy  itiilanese,  stesse  allegramente  con- 
irersando  cogli  spettatori,  intanto  che  il  coltello  am- 
putatorio  s!  intingeva  del  suo  sangue  ,  tagliandogli  le 
earni  del  braccio^  e  scricchiolava  la  sega,  recidendone 
r  osso  deir  omero.  Ca^o  veramente  roaraviglioso»  che 
r  esempio^' riprodusse  dell' intrepidezza  dì  Catone,  del 
quale  il  nostro  Invalido  siibcè  maggiore.- 
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Baltimore,  Medicai  aod  Surgical  Journal  and 
Re  vie  w.  (  Faic.  di  luf^lio  i834  )•  (iV. 

Xl  prof.  Geddings  difide  il  suo  faf oro  id  tre  sezioni; 
nctia  I.*  dà  la  storia  del  male  ;  oella  a.*  espone 
quanto  &6  concerne  la  patologia  e  nella  3/  si  occupa 
dei  oaodo  di  curarlo.  lor  totto  questo  si  mostra  egli 
sommamente  erudito ,  cbiàco  e  giudixìosp  |  onde 
senza  timore  di  ingannarci,  osiamo  giudicare  l'insie- 
me di  dette  riflessioni  presso  che  una  buona  mo« 
nografia  seprà  Y  oggetto  al  quale  si  riferlscoao.  E 
muovendo  da  questo  nostro  parere ,  pon  che  coosi* 
derando  da  un'  altra  parte,  che  un  trattato  completo 
tìxW  Anemia^  manca  tuttora  nelle  istituzioni  di  pato« 
logia  e  terapia  specialei  medica  ,  cb^  piti  comune* 
mente  sono  tra  le  mani  de^  giofani  studiosi  e  de* 
medici  ordìnarj ,  ci  induciamo  a  darne  un  estratto, 
piuttosto  esteso,  affinché  possano  essi  da  questo  pro- 
curarsi le  nozioni  ptii  importanti  circa  i  sintomi,  le 
cause  ,  le  differenze  e  la  cura  di  tale  malattia, 
"  Sez.  I.  Storia  dell*  anemia.  — »  Dice  I*  autore  che 
l'anemia  di  rado  fu  veduta  come  affezione  primaria; 
che  spesso  accompagna  altre  malattie  ;  e  ohe  parec- 
chi autori  ne  parlarono  tanto  in  un  caso,  quanto  nel- 
r  altro  ,  sebbene  alcuni  ne  abbiano  solo  eventuai- 
mente  fatto  qualche  menzione ,  meqtre  altri  ne  trat« 
tarono  ex-professo.  Tra  essi  cita  Reiselius  ^  Schwen* 
he  j  Becker  ,  Alberti ,  Hoffmann ,  De  Ha^n ,  Lieu* 
taud  ,  Halle  ^  Geoffroy  ,   Nysten  ,    Chomel ,    Comb  , 

^— i^— — — — ■»^— ~— — ■  — — ^— — »— ^«.i—— — — ^— ^— ^i— 

(i)  ArL  eommunieato  dal  mg.  doli.  C*  Chioliui« 
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Andrai  s  Roche  ,  Copland ^  Lobktein^  Jachon^  Mars* 
kail"  Hall ,  «ce. ,  ecc.  Pure  ne  accertai  ^^  '  che  non 
Oftl^nte^  tutta  i'  altenzione  da  loro  portata  a  tale  so^ 
geltOi  la  patologia,  ne  rimane  anco  avvolta  in  grande 
oscurità  ;  e  siccome  il  male  può  essere  fondato  io 
diverse  condizioni  morbose^  le  quali  apparentemente 
offrono  caratteri  opposti ,  cos\  non  hatvi  speranza  dì 
potere  distinguerne  tutti  gli  svariati  aspetti  ,  sotto  i 
quali  occorre.  E  qui  ^  per  dare  un'  idea  di  quanto 
era  stato  osservato  intorno  ai  sintomi  ed  alle  cause 
^ella  malattia^  non*  che  nel  cadaveri  di  coloro»  i  quali 
ne  erano  stati  vittima,  riferisce  i  casi  allegati  da  Rei» 
seUu^  ^  Schwenke^  Morgagni y  Lieuiaud  e  Pe  Haem% 
Ma  soggiunge,  in  fine,  che  sebbene  da  questi  autori 
V  anemia  siar  stata  diligentemente  descritta  »  nuUadi- 
meuo  i  patologi  loro  contemporanei  e  succejsQri  con* 
linuarono  ar  prestarle  poca  o  nessuna  attenzione  fino 
a  tanto  che  non  parve  essa  un  oggetto  di  ms^giore 
interesse^  quando  ne  furono  sorpresi  Wuno  dopo  l'al- 
tro tutti  i  l^.voratort  impiegati  a  scavare  .il  carbone 
in  una  galleria  della  miniera  ad  Auzain,  presso  Va- 
lenciennes.»  Halle  descrisse  accuratamente  quella  epi* 
demia  y,  e  quindi  risulta,  che  erasi  dessa  limitata  agli 
uomini  di  una. sola  galleria^  quantunque  le  altre  fos- 
sero.  egualmente  costrutte,  ed  oltre  a  ciò  avessero  la~ 
stessa  profondità  di  i5o  lese.  La  galleria  infetta  ap- 
pariva solo  un  poco  pì£i  lunga,  meno  .ventilata  ;  e 
r  atmosfera  ne  era  così  impura^  da  rendere  difficile , 
affannosa  la  respirazione.  Ciò  non  ostante  però  voa  , 
così  TÌziata  quahtà  dell' aria,  alcuni  de' scavatori  ave- 
vano in  essa  proseguito  i  loro  lavori  per  tre  «o  quat- 
tro mesi  avanti  fossero    presi    dal     mate.    Gravissimi 
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erano  i'  patimenti  di  coloro  ,  ne'  quali  ehis;  que«t6 
malli  Pestato  ,  ed  \n  pa^ecchj  cati',  /loh  ostante  T  mò 
geberoso  deiki  6fama«>china,  della  canfora,  dell'oppio:, 
del  vino  ,  di  una  dieta  analettica  ,  ecc.  ,  correva  '  ad 
esitò  fatate.  Quattro  ammalati  furono  spediti  a  Parigi 
«  dola  ricévuti  in  tino  spedate ,  dora  gli  visitò  ania 
Gomttìissione  apposite^  ed  Halié  fu  sdéltb  «dirigerne 
la  ciira.  I  rìmed j  da  lui  trovati  più  utili  furono  parrei 
'eguali  di  limatura' di  ferro  e  di  china  china,  duranta 
il  coi  uso  gli  inCermi  maaifeitavano^  un  •  progressiva 
miglioramento.  — •  Qui  il  prof.  Gtfddings  mette  fine 
alta  storia  della  malattia  ,  perchè  dopo  quel  lefn|io 
vebné  questa,  sì  spesso  descritta  e  sì  <numevott  he  ftttono 
gli  esethpj,  che  egli  erede  superflua  ogni'  inentione 
di  quànlo  poscia'  sopra  tale  proposito  fu  pubblicato. 

Sez.  IL  Patologia  dett  anemia.  -«--  Lh  ^paróla  Me- 
m/tf/ significa  mancanza  totale  di  sangue  $  ma  il  dot- 
tor Geddings ,  seguendo  le  traete  de'  moderai  pato* 
logi  j  la  adopera  a  indicare  -o  una  siffatta  Miarsesta 
di  sangue ,  'indipendente  da  >qnalsiv<ogKa  smoderala 
perdita  o  sottrattone  di  umori  f  come  àarebbe  nel 
caso  di  molti  salassi  i  di'  emorragia  ,  di  cholera  ,  di 
diabete,  di  diarrea  eoUiquativay  di  sudori  profusi, 'àeC,) 
che  sia  incompatibile  coi  normale  esercizio  dèiie  fu«- 
zioni  \  ovvero  a  radicare  quella  condiziosé  del  san- 
gue stesso,  che  è  caratterizzata  da  tale  manifesto  Ai« 
letto  di  materia  plastica  ,  e  speoralmente  di  fibrina  t 
di  ematosina^  onde  sia  reso  inopportouo  ad  una  salo* 
tare  nutrizione  e  ad  altri  ufficj ,  ai  qaaii  deve  servire. 

Secondo  la  premessa  idea  dell'  amemia ,  distingUesi 
questa  io  locale  ed  in  unwereaie^  e  tanto  in  un  caso 
quanto  nell'altro,  e»sa  puh  esistere  indipendeivte  da 


ogbi  *vfoì6ik  ^  atteitetoÉi^  ÒrglTDitia  ,   bvt erd   iCiccédfere 
o  àssoèiàr^i  à  qoiitehé  altrap  malattia.  Qamdi' è  /che  - 
sebbene*  ittolto  difBctlé  sta  di  stabilire  ct>Q  «ertésta  la 
tt^tli  1  ca^i ,  se  all'  àoetiiià  abbia  preesistito  ^  o^  nor,  * 
qualchfs  lestone  or gàaiea,  il  prof.  GeàtUt^s- tu  cbìfìmA 
semplice  ^aUoraqutfndo   mon^  paò  scoprirsi  la    preee=«  - 
dénzti,  oHa  attuaiità'di  làiffatta  causale  óompbtìi^a: ia  ^' 
tutti  q«e^  casi,  dove  io  «tato  patológido  <fel  sangue  fa 
préòeduto  od  è  accompaghato  ik  altre  malattia  ,  '  di 
cut  enh'è  unanierà  conseguenza,  od  ona  ctfinplica* 
eiooe  acddeiitale;  /  ; 

J/,  *dnema  senipUce.  Può  svVInpparsi    in    tùUe    ki' 
eia  9  dalF  rnfaiizià  alla    décrepilfezta^    qualora    1' ilH 
diVidoo  ti^ovisi  esipbsto  '  ad    òocasìMii   capaci    di    prò* 
dùria;  --■■'■  ^  ...■•'••■■. 

à)  Slrtkfìni,  ì  sìntovai  varinno  dquanto  fiuita  fta 
gravila ,  t' ésCetlsibile  ,  la  durata  dèlia  oialaltia'y  le 
parti  à&ette  ed  altre  circostanze.  Qaaldke''  volta  pre- 
cède ute  malessere  ctnìverstfie  ed  un  certo  languore 
delle  funzioni  ,  sènza  ctie^  sì  conosca  '(«  causa  -dode 
derivano^  La  ìacdla  ér^iené  ipaflida  ,  acquista  un  'co- 
lore di  cera  ,  e  tnióidii' ,  edéma'tbsa  ^  é'  la-'  cUte  oé 
apparisce  quasi  traspnren'te  ,  aicuna  ^oltà  (tu  pooo 
oscura,  più  o  oienó  macchiata.  Eguali  condtzibni"ge-' 
neralmente  offrono  i  piè'di  e  tutto  il  tessuto  cellula)- 
so  ,  il  quale  sembi^a  che  perrda  la  ofifturale  sua  ela- 
sticitài.  La  congiuntiva  ,  sì  delle  patpèWe  ,  cte  del- 
l'occhio,  è  scolorita,  ed  ofii*e  poche  o  nessune  Iracdè 
de"  vasi  sanguigni*,  dhe  la  peroorro^iko  nello  stato  di 
sanità.  Spariscono  le  «vene  de4i)a  pelle,  ed  i  vasi  ca'^ 
piflari  di  tutta  'ha  superfìoi'e  del  corpo  ,  delle' labbra  , 
della  membrana  che  veste  ia  4Doc\!a  'e  U  lingua,  sono 
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erano  ì'  patimeati  di  coloro  ,  tie'  quali  eVas:  questo 
tnajbifestato  ,  ed  in  pafeccbj  cati  ,  noti  ostante'  1'  usa 
geberóso  deiki  éfaina«-chìna,  della  canfora,  dell'oppio, 
del  vino  ,  dì  una  dieta  analettica  ,  ecc.  \  correva  '  ad 
esitò  fatale.  Quattro  ammalati  furono  spediti  a  Parigi 
«  colà  ricevuti  in  uno  spedaie ,  dove  gli  visitò  an^ 
Commissione  apposite^  ed  HcUlé  fu  scelto  «  diligerne 
la  cura.  I  rìmedj  da  lui  trotsrti  più  utili  furono  parrtì 
'eguali  di  limatura' di  ferro  e  di  china  chi na,  durante 
il  cui  uso  gli  infermi  manifestavano^  un  -  progressiiro 
migliórafneoto.  -—  Qui  il  prof.  G&ddings  mette  fine 
alla  storia  della  malattia  ,  perchè  dc^o  quel  temfio 
venne  questa  sì  spesso  descritta  e  sì  irumevoai  he  furono 
gli  esetnpjy  che  egli  erede  superflua  ogni*  menzione 
di  quanto  poscia  sopm  tale  proposito  fu  pubblicato. 

Sex,  IL  Patologia  dett  anemia.  ->—  Lii  cparóla  luw- 
mitf/ significa  mancanza  totale  di  sangue  $  ma  il  dot- 
lor  Geddings  ^  seguendole  tracce  de' moderni  pato- 
logi ,  la  adopera  a  indicare  i»  una  siffatta  Mmrsesza 
di  sangue ,  'indipendente  da  qualsivoglia  smoderala 
perdita  o  sottrazione  di  umori  fcòoie  àarehbe  nel 
icaso  di  molti  salassi  ;  di  emorragia  ,  di  cbolera  ,  di 
diabete^  di  dhrrrea  colliquatìva,  di  sudori  profusi, ^ec) 
che  sia  incompatibile  col  normale  esercizio  dèlie  fiM- 
zioni  \  ovvero  a  radicare  quella  condiziofté  del  san- 
gue stesso,  che  é  caratterizzata  da  tale  manilèsto  éi« 
fetto  di  materia  plastica  ,  e  speorahnente  di  fibrina  t 
di  ematosiaa^onde  sia  reso  ìnopportuuo  ad  una  sala* 
lafe  nutrizione  e  od  altri  ufficj»  ai  quali  deve  servire. 

Secondo  la  premessa  idea  dell'  anemia ,  distiogUesi 
questa  in  locale  ed  in  unwenale^  e  tanto  in  un  caso 
quauto' nell'altro,  essa  può  r»rstere  iudipeadeivte  da 


V 

ogtti  'i^stbitè^attertoiolie  órgétnitfà  V  bmr»   sac^édère  ' 
o  àssoéièVéi  à  quiilchè  altrif  aitflàitià.  Qnmdi- è  ,  che  ' 
sebbène*  ìttolto  difficile  sìa 'dì  stabilire  cbn  «ertesca  lo  ' 
idiix  \  ead  ,  se  alPénetnia  abbia  preesisti'to  ^  ^  naV  * 
<|ui^lch<e  lesÌ0De  orgaariea/ii  prof.  Gtddings' ÌA  oìÀàtùà 
stnipliù^è  "aUoraqtiaado    aon"  paò  scoprirsi  la    pretCN   - 
dènza,  oria  attbalììà"  di  siffatta  càtis^,  e  ùompUcVAaAs^   ' 
tulli  qne^  casi,  dove  io  astato  patofògiod  dfel  saagiie  fa 
preceduto  od  è  uccompagbato  da  ahra  aialatfia  ,  '  dì 
cdt  es9&  *é  una  '  meri  consegùeaxa,  od  ona  cdoiplica- 
eione  aeri  dentale;  ' 

J/,  ^Anemia  senip^ce.  Può  svHopparsi    io    tùUe    ki^ 
etl^  y  daìF  lufàitzià  alla    decrepiièzta  ,    qualoraì    I'  ilK 
diftdao  ti^ovisi  edptostò  '  ad    òceasiiótoi   capaci    di    prò* 
dtirta;  ^ '•■  '  .•.•'.-••• 

d)  SlMomi,  \  sintoibi  variano  alquanto  fluita  la 
gravila ,  t' estetisibike  ,  la  durata  della  qia'lattia'y  le 
parti  aìlette  ed  altre  circbstaQze.  Qaaldbe'' volta  pi'èo 
cède  ute  malessere  nai^rersa^e  ed  un  certo  làDguoi^  ' 
delle  funzioni  ,  senza  cn e*  si  eonoisca  ifi  èaiisa  .-Oode 
dèrivàtio.  La  fàetla  di^ienie  Ji^oaflida  ^'  acquista  un  'co- 
lore di  cera  ,  e  tuoàid^',  edéina'tbsai  ^  è'  ia'"  cOte  oe 
apparisce  qua^i  trasparente' ,  al&uoa  Toita  (tn  poco 
oscura,  più  o  asenò  uiaedbiata.  Eguali  condizìbQl'ge-' 
neralmente  offrono  i  piedi  e  tfatto  il  tessuto  cellulb- 
so  y  il  quale  sembt'a  che  perrda  la  o&^tui^le  sera  ela- 
sticità. La  congviinfiva  ,  si  delle  palpebre  ,  bbie  del- 
P occhio,  è  scolorila,  ed  oSi*e  poche  o  nessune  Iracxdb 
de"  vasi  sanguigni*,  òhe  la  percorrano  nello  stato  di 
sanità.  Spariscono  le  «vene  ddisa  pelle  ,  ed  i  vasi  ca*^ 
pinati  di  tutta  ia  superficie  del  corpo  ,  delle  labbra  , 
della  membrana  che  veste  'la  Ì)oct:a  -e  la  lingua,  sono 
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erano  i'  patiifìeatì  di  caforo  ,  ine'  quali  eVas:  queitb 
toiatit  Pestato  ,  ed  iiÉ  pateccbj  cati  ,  noù  ostàntìe  1'  mó 
getoeroso  della  efaina*-chÌQa,  della  canfora,  dell' oppio; 
del  viao  ,  di  una  dieta  «naletfioa  ,  eco*  ,  correva  '  ad 
esitò  fdìate.  Quattro  ammalati  furoiro  spediti  a  Parigi 
«  colà  rieeTUtì  in  imo  spedate,  dove  gli  visitò  ana 
ComÉììisstoiie  apposita^  ed  HMé  fu  scelto  «dirigerne 
la  cura.  I  fim«dj  da  lui  trotirti  piii  utili  furono  pairCi 
•eguali  di  limatura' di  ferro  é  di  china  china/ durante' 
il  cui  uso  gli  infermi  maaifestnvano^  un  -  progressiiro 
migtiorauiefito.  -—  Qui  il  prof.  G^ddings  inette  fine 
alla  storia  della  malattia  ,  perchè  dc^o  quel  tempd 
vehnè  questa,  sii  spesso  descritta  e  sì  iiumeroai  he  furono 
gli  esempi  y  che  egli  crede  superflua  ogni*  menzione 
di  quanto  poscia  sopm  tale  proposito  fu  pubblicato. 

Sez,  IL  Patologia  delP  anemia.  •«—  Là  iparóla  iiiie- 
nt/tfy' significa  mancanza  totale  di  sangue  $  ma  il  dot- 
tor Geddings  9  seguendo  le  traece  de'  moderni  paté* 
logi ,  la  adopera  a  indicare  o  una  siffatta  «carsesza 
di  sangue ,  indipendente  da  ^qnalsi voglia  smoderala 
perdita  o  sottrazione  di*  umori  f cóme  sarebbe  nel 
caso  di  molti  salassi  ;  di  emorragia  ,  di  cholera  ,  di 
diabete^  di  dinrrea  colliqua  ti  va,  di  sudori  profusi, -eec.) 
ohe  sia  incompatibile  col  normale  esercizio  dé^le  fuA- 
zioni  \  omero  a  radicare  quella  condizione  del  san- 
gue stesso,  che  é  caratterizzata  da  tale  manifesto  di« 
fetto  di  materia  plastica  ,  e  speoralmente  di  fibrina  t 
di  ematosina^  onde  sia  reso  inopportuuo  ad  una  sala* 
lafe  nutrizione  e  ad  altri  ufficj  »  ai  quiali  -dere  servire. 

Secofodo  la  premessa  idea  dell'  «nemia ,  distiogUesi 
questa  in  locale  ed  in  unwemaiie,  e  tanto  in  un  caso 
quanto -ùell' altro,  e»sa  pub  esistere  indìpendeiMe  da 


ogkii  'vilsìbilis^BttertMuokie  ÒrgibHia  V  bvferè   succèdere  ' 
o  àssoèi^éi  à  qualche  altrop  limlàUtà.  Qumdi'  è  ,  ehe  ' 
«ebbene*  ìttolto  difficile  sia  di  slafoilire  cbn  «ertesea  la 
iviiiì  ì  eàiì \  se  all' éneinia  abbia  preesistilo  p  o-  na,^ 
quieìlcti<(  lesione  orgavicfa/il  prof.  Qtàdings'ììk  obiateci 
sehiplice  ^lloraqcraado    bow^  paò  scoprirsi  la    preee^  ^ 
deozW, aia  attiialitàdi  isiffaita  cause, e  óomplétìùtìta.  ìa  ' 
tolti  qne'  casi,  dove  io  «tato  patologico  <fel  sangue  fa 
preò'eduto  od  è  accompaghato  ida  altra  aialattia  ,  '  dì 
edt  esso 'é  una  mera  consegueaKa,  od  una  complica* 
eiooe  acridei&tate;  ' 

w^,  Anemia  sempUce.  Può  svHiipparsi    in    tutte    ìé* 
età  j  dàiP  rafanzià  alU    décrepitezta  ,    qualora    1'  ilK 
di-^idoo  trovisi  esptMto  *  ad    oceasioiai   capaci    di    prò* 
durla;      -    '    • 

à)  Siraomi,  ì  sintottyi  varino o  alquanto  giunta  la 
gravila  ,  f  esCettsibùe  ,  la  durata  della  malattia '^  te 
parti  affette  ed  altre  circostanze.  Qua Idbe'^  volta  pi'e- 
cède  tin  malessere  naiversaie  ed  un  certo  languore  ' 
delle  funzioni  ,  senza  cìier  si  conosca  1a  causa  .<<ode 
derivano.  La  laeicla  diviene  fmflida  ,  acquista  un  -co- 
lore di  cera  ,  è  tntdida  ,  edematósa  ^  é  la-'  cUte  ne 
apparisce  quasi  trasparente  ,  a Icruaa  ^oita  an  poco 
oscura,  più  o  meno  macchiata.  Eguali  -condizibni"ge-' 
neralroente  o£frono  i  p?edi  e  fatto  il  tessuto  cellulb* 
so  ,  il  quale  sembi^a  che  pet*da  la  oG^urale  saa  ela- 
sticità. La  còngiùnfiva  ,  si  detle  palpebre,  bble  del- 
l'occhio,  è  scolorila,  ed  ofire  poche  o  nessuoc  Iracda 
de"  vasi  sangUrgoi»,  che  la  percorrono  nello  stato  di 
sanità.  Spariscono  le  vene  de4fin  pelle ,  ed  i  vasi  ca<^ 
pinari  di  tutta  la  superfìcie  del  corpo  ,  delle  labbra  , 
della  meoìbrana  che  veste  la  4)oc\!a  "e  la  lingua,  sono 
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la  sotDÌgliaòza'^' sua  alia  inipreéHOtie  fatta  da  una 
penna  d^  oca  ammadcata  sotto  it  dito  cbe  U  tocca  e 
comprìme.  Tale  caràttere  dèi  polso  è  co nt tuie  ne' 
casi,  dove  *ì1  sièro  prevale  ^moito  «opra  gU  altri  prio- 
cipj  del  «angue.  E  quantunque  q«iesto  prezioso  umore 
sia  néiraùemìa  avaneela  ridottò  ad  una  Uenub  quair< 
ti'tà/ad  un  solo  residuo,  pure  ranridetla  aètooe  di-* 
sordinata  dei  cuoi*e  e  delle  arfierìé  continua  fi^o  ài 
termine  del  morbo  ,  dopo  altresì  che  le  lòree  iutte 
sono  esauste  e  l' indr? tduo  tirovabì  còsi  debole  ebe,  è 
incapace  di  alzarsi*,  eà  anebe  di  pi*énder«  taposÌELùine 
orizzontale  ,  senza  cbe  cada  bello  stalk»  ^dl  sincope; 

Pare  cbe  gli  organi  'dell' eoòefalo  soffrano  puro 
mollo'  sotto  l'influènza  deiraneinia  tiàìVersale:  o;an- 
che  locale,  se.  ha  sède  nel  viscere  medesimo.  Spesso 
gli  ammarali  Si  lagnoào  di  iboléiìto  rumore  9  tinltnio 
al  capo  e  nelle  orecchie,  che  alterna  colla  cefalalgìa  ed 
£  accotópàgnato  da  into4Ierati«à  della  lucere  def  suoJDO» 
Wi  ha  pure  in  alcuni  veglia  penosa,  <^e  accrésce  Te- 
sauritnento  dèlie  foi^e. 'Quindi  é  che  cèrti  presentano 
i  (enocneni  dell' uracnit'é  ^  ovvero  delirano,  o  sonò 
presi  da  forti  convulsioni ,  —  fenòmeni,  «he  s{)esso  si 
osservano  altresì  dopo  pi'ofuse  sotlraiioni  o  perdile 
éì  sangae.  Alle  volte  la  sensibilità  anmeatasi  ad  alto 
grado  j  di  maniera  che  vi  hanno  contiiuie  (lU'be  ner- 
vose anche  sotto  là  iuifluenzà  delle  consuète  impres« 
sioni.  NulladimenO  prèvaie  spesso  uno  stato  opposto  » 
—  apparentemente  partecipdnJo  il  sistema  nervoso 
del  generale  torpore ,  cb<  alfelta  le  altre  parti  .del 
corpo. 

b)'  Caratteri  anatomici  ddt anemia*    Eiiposli  i  sin- 
to«i'^  dell^  ai9femia  semplice,  il  {irof.  Ge</^i/t^5«' imi  olirà 
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nà  offrire  il  quadro  delle  caiMlitìofiì  os^rvate  oik*  Ca- 
daveri di  coloro  t  i  qtiaH  ne  furono  viuima* .     . 

1  tcMuti  •  or^Aici  hanno  un  aspetto  più  o  in.eoo 
faìaooastrow  Quando  I'  anemia  è  locale  ,  questa  en«« 
diaione  si  linila  all'  organo  affetto  ;,  se  è  generale , 
trovaai  esteta  ^lla  maggior  parte  de'  tessuti ,  tranneT 
11  muscolare  ,  c^  in  alcuni  casi  presenta  ciò  nondin 
meno  il  suo  colere  rosso  ordinario» 

Allo  scolorimento  de'  tCMuli ,  sta  congiunta  un*  h»t 
solila  loro  seocbesta.  De  JBaen ,  Lieulaud  e  ■par.ee* 
chi  altrì  scrittori  avevano  già  osservalo  ne'  cadaveri 
e  descritta  una  sicsile  condisione  de'  tessuti.  G^ddwgt 
per^  avverte  ,  che  essa  non  è  un  coro  Itera  costati  te« 
e  che  non  di  rado  »  mentre  ateuni- organi  appariscono 
come  privi  di  sangue  e  d  '  ogni  ailtrp  umore  ^  certi 
al  Contrario  si  offrono  Ke|ypi  di  siero  effuso,  come  «i 
rinvengono  tali  anco  le  -cavità  splancnicbcr^  senta  che 
apparentemente  esìsta  nessun  visto  organico.        ,     ih 

Per  lo  pili  vi  ha  atrofia  di  tarii  organi  ^  naitiofi 
eguale  in  ciascheduno  di  essi.  Alcvoi  sembrano  alrè- 
ficl  ad  un  grado  notevole,  altri  il  sond  assai  «nif no. 
Le  stesse  cause,  che  ostano  al  processo  di  una  buo- 
na amatosi ,  od  alfa  preparazione  -  di  una  haiisvoile 
quanfifà  di  ottimo  sangue,  estendono  la  lóro  taflucA- 
se  sulle  anioni  dell'a  nntrisibne  medesima^  ^  coiQe  }\ 
Sangue  rendesi  meo  plastioo,  cosi  àe  avvì^^e  /  ohe 
una  quantità .  minore  di  moleòole-  n<rliilive  ai  deponga 
nella-  sostanza  de'  varìi  tèssuti;  Può  anche  suòcederfr, 
quando  V  anemia  è  locale ,  che  V  aifofìa  Mn  solo  si 
circoscriva  all' organo  affietto  ,  nva  che  «Itreù  una 
conditone*  opposta,  cioè  F  ìpérfr^ffièf,  sì •ristMMri'  hi 
una  parte  diversa.  »  *        -^   -  ,€  ,     ? 


1/  anemia  A  pure  aiocompa^nata  da  altre  inodifi* 
castoni  della  nutrmòne..  Alla  dimimiUa  crasi  del  san- 
gué,  ta  congiuùia  una  corrìspondeute  .debolezza  dello 
TÌtaie  coesione  delle  molecole  nutrì  li  v€*  Perciò  i  tes- 
suti  sono  fragili ,  molli  ^  non  resiétenti  a  gran  {brsfi. 
Dove  vi  faa  .infiltratiooe  di  siero  ^  il  rammollimento 
non  presenta  quel  carattere  della  umidità  »  per  cui 
si  distingue  allora  quando  na^e  da  alti*e  cagioni  : 
però  il  tessuto  è  piii  o  meno  umido^  ed  oSre  le  con- 
dizioni proprie  dei  tessuti  di  coloro  i  i  quali  moriro- 
no di  idropisia  nata  da  eause  comuni.  Se  11  tessuto 
è  secco  I  fragile  e  lacerabile  ^  si  rompe  »  ovvero  cade 
in  pezzi  sotto  V  influenza  delle  cause  meccaniche  , 
piuttosto  che  [risolversi  in. una  polpa  molle  e  scor* 
revole* 

Ma  pi&  importanti  dì  tutti  gli  altri  ^caratteri,  viii- 
bili  nei  cadaveri  di  coloro,  1  quali  morirono  di  ene- 
mia  f  sono  quelli  visibili  nel  sangue  stesso.  —  Quando 
vi  ha  solamente  difettò  {juùntitatwo  di  sangue,  aperto 
il  cadavere,  trovansi  i  vasi  sanguigni  perfettamente 
vuoti,  ed  i  tessuti  secchi  e  privi  d^ogui  loro -Umore; 
ovvero  hannovi  soltanto  pochi  ^  sottili  coaguli  nei 
Tasi  presso  al  cuore  o  alle  cavità  di  que&t*  organo. 
Alcune  volte  invece  de*  sottili  coaguli  rinviensi  una 
piccola  quantità  di  sàngue  grumoso  semi*fluido,  ne* 
rastro  ne'  vasi  maggiori,  mentre  tutte  le  altre  parti  si 
offrono  perfettamente  esangui.  JEler  lo.  più,  la  piccola 
quantità  di  sangue,  che  rimane^  è  di  un  colore  pai* 
lido  ,  contiene  molto  siero  e  poca  materia  colorante. 
-—  Quando  T  anemia  ì  specialmente  fondata  nella 
•earsetaa  da'  materiali  più  solidi  e  plastici  ^del  san* 
|Qe^  noli  alkl    della   amiilosina  ,   si   osservano  altre. 
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modificasionu  Pei  Yasì  circola  ùoa  «piantità  notevole 
di  umore^  ma  questo  sovente  è  una  pura  acqua  tin* 
ta  ,  priva  di  quasi  tutta  la  sua  plasticità^  «^  colise* 
goenteiftenie  non 'atta  a  coagularsi,  e  meno  idonea 
ai  fini  deilà  nutriÉìone.  La  crasi  eessa  assai  presto  , 
o  molto  debole  sussiste^*  quindi  i  globetti  del  sangue 
sono  si  poco  numerosi  »  che  esso  ne  sembra  quasi 
totalmente  privo,  A  tutto  pare  che  supplisca  il  siero, 
ed  anche  questo  scarseggia  molto  di  albumina  e  forse 
altresì  de^  sali  ^  che  concorrono  a  formarlo.  Quindi 
é  ,  che  il  siero  effuso  in  tali  circostanRe  d' ordinario 
non  da  no  coagulo  si  denso  ed  abbondante  sotto  l'a- 
siono  del  calore  e  dell'  acido  nitrico  ,  come  quello 
separato  durante  iì  processo  infiammatorio.  Con.sjf* 
fatti  vieii  si  combina  del  pari  un  vero  difetto  di  fi- 
brina e  di  ematosìna*,  ed  a  yquesta  cìrcostanzd  è  do* 
▼uta  la  leggiera  o  nessuna  coagulabilità  ed  il .  colore 
debole  e  vario  del  sangue.  Talvolta  la  materia  colo* 
rante  vi  esiste  in  s\  tenue  quantità,  che  il  sangue 
pare  acqua  leggermente  tinta  di  un  colore  rosso  o 
purpurino.  AKre  volte  presenta  una  leggiera  tinta 
verdognola  ;  ed  Hoffman  ha  avvertito  ,  ed'  i  medici 
pratici  giornalmente  osservano  ,  che  il  sangue  fluido 
crontro  natura  forma  sovente  alla  sua  superficie,  dopo 
che  i  rimasto  alcun  tempo  in  ■  quiete  ^  una  pellicola 
verdigna. 

Ma  qualunque  ne  sia  la  coodisioùe  ,  i  vasi  sem* 
pre  ritrovansi  quasi  affatto  vuoti ,  -—  così  che,  quando 
gli  organi  sono  incisi ,  non  esce  sangue ,  o  appena 
tanto  ebe  basti  a  colorire  leggiermente  la  superficie 
deir  incisione.  Doire  I'  anemia  ha  sussistita  piti  lungo 
tempo  I  massime  sé  locale  ,  ed  aveva  sede  in  un  or* 
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gAoo  pai-eocKimaloso ,  i  vasi  oilniati  sovente  rendoofti 
in^iifibUi  7  e  forse  pBreochj  chiuUpasi:  arrcb^  ,p«rfella^ 
mente.  .  . 

Tali,  secondo  il  jsrof*  Geddingf^  fioiid  i  •cariUleri  ai>a« 
tomictpiù  comuni  ìdeiranemia  semplice.  Neil»  compii'* 
catarsi  ruscontrano  altresì  Tarie  .alLec^ziom  va  que'  pr- 
g^ni  4  le  OQI  malattie*  influirona  a  sov^rtire;  i).  pira* 
oe^Bo  delia  ematosi. 

e  )  Considerazioni  /isiologico''paiolo§tehe^  I  rapporti 
del  sangue  al  sistema  organico.^  pel  quale  circola  ^ 
sono  così  intinti ,-  e  lo  sconcerto  delle  aa&ioni  vitali  o 
proprietà  delFunp^  estende  i3MÌ  presto  la  sua  injluea- 
K»  seH'  altro ,  cbe  fiTpesso  è  difficile  ed  at^co  iizippssi-^ 
bye.di  stabilire  in, quale  dei  du^,  abbi^.  avvto  prin». 
cipìo  In  serie  de'  fenomeni  .  t^orboM  ,  cbe  costituisce 
il  corso  delia  malattia.  ^Questo  ,  di<^e.  1'  autore  ,  ac- 
cade specialmente  neil'  anemia  ,  dove  non  possiamo 
sempre  decidere,  se  primaria  sia  la.  cppdiKJo^e  ropr- 
bosa  del  sangue,,  o  se  non  presieda  essajn.tù|ti  i 
casi  da  preesistente  mio  'dei  solidi»  IjfondimjBno  cre« 
de,  che  sia  fattibile  di  aggiugnere- prossimamente 
alla  veiità,  ed  essere  -  probabile  »  cbe  possano  yerifi* 
carsi  V  una  e  P  altra  proposizione ^  quando  si  consi- 
deri r  origine  del  male  ne' suoi  rapporti  alla. serie 
intiera  delie  occasioni  ,  onde  deriv.a.,  Ci^  posto,  av. 
Talora  quesso  suo  parere  coli'  esame  delle  occasioni 
•stesse  e  del  modo  ,  con  cui  agiscono.  -^  Lo  segui- 
remo sopra  tale  eggetto  più  4^  vicino,  cbe  ne  sia 
permesso. 

Tra  le  diverse  e  numeróse. cause  deil'  anemia,  al- 
cune si  conoscono  altre  &^o  peraocQ  di'  igppta'natu* 
ra.  li  prof.  Geddings  si  licnita  alln  con5Ì(lerasione,deile 
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p\h  importanti  tra  Ut  prime  ,  e  si  «ludia  di  far  co- 
ìioscere  il  próce&so  ,  pel  quale  concfucooo  all'  ultima 
condizione    rnorbosa,  cui  esse  sviluppano. 

aa)  K  capo  di^  tutte  collocai  la  privazione  totale^  la 
scarsella  ^  la  cc^ttha  tfiialità  deW alimento.  La  stmia 
di  coloro y  i  quali  morirono  di  inedia  j  o  per  qualsia 
/voglia  infortunio  dovettero  sottoslare  a  privazioni 
estreme ,  somministra  ,  dice  egli  ,  indizj  di  grande 
importanza  .^opra  quesito  o8[getto .  e  spargono  molta 
luce  sugli  effetti  I  che  spesso  la  mancanza  dell' ali - 
raeolo  ha  indotto  nel  sangue  e  negli  organi  del  cor- 
po. Fenomeni  della  stessa  natura  furono  ripetuta* 
mente  osserviltì  in  tempo*  di  carestia ,  quando  intere. 
Provincie  di  una  naxione  trovavansi  ridotte  all'  ulti- 
ma miseria  per  mancanza  di  sano  alimento  ,  che  ba- 
stasse per  soddisfare  alle  esigente  della  natura.  Tra 
i  motti  esemp)  registrati  nella  storia  della  medicina,  il 
prof.  Geddings  riferisce  i  seguenti.  —  G^a^^Virr/  accenna^ 
che  quasi  tutta  la  popglatione  di  una  provincia  ,  co- 
stretta a  vivere  per  alcun  tempo  di  erbe  e  grarniji^ne 
dei  campi  ,  fa  ridotta  ad  uno  stato  estremò  di  ane- 
mia,  e  che  la  maggior  parte  ne  divennèr  anco  idro- 
pica. —  In  un  caso  di  morte  per  inedia  ,  dice  Dcs^ 
hafeaux  Bernard^  che  la  manie  era  cresciuta  all'  e» 
stremo  grado  del  marasmo  ;  che  tutte  le  parti  del  * 
corpo,  eccettuate  le  cavità  midollari  delle  ossa^  era- 
no affatto  prive  di  pinguedine;  che  le  vincere  appa- 
rivano del  tutto  esangui  ;  e  che  il  cervello  ,  il  mi- 
dollo spinale  ,  la  membrana  mucosa  dello  stomaco  e 
degli  i'ntesitini ,  Il  fegato,  la  milza  ed  i  reni  offrivansi 
durissimi  ^11  cuore  (lacido ,  pallido  ,  assai  mòlle  ,  ed 
i  muscoli  in  uno  stato  estremo  di  atrofìa.  —  Rolnn^ 
do  e  Gallo  osservarono  gli  stessi,  fenomeni  nel  cadao 
vere  di  Aqna  Garberò  ;  e  fodere ,  dopo  un*  esatta 
descrizione,  aggiunge,  che  i  vasi  sanguigni  .di  coloro^ 
i  quali  spno  morti  d'  inedia  ,  trovansi  quasi  vuoti  di 
$anglie  ;  ma  ohe  i  lattei,  quando  la  morte  è  seguita  da 
|)OCP  tempo,  conservano  tapta  attività,  che  i  fluidi  iniet- 
tati nell^ìntestino  vengono  da  essi  rapidaincnle  assorbiti. 

Ahuali,  f'oL  LXXFliL  io 
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L'  autore  fa  poscia  menzione  de^  risultamenti  otte- 
nuti da  CoUard  de  Martigny  nelle  sue  indagini  so- 
pra gli  effetti  dell'inedia,  di  cui  rese  vittima  pgrec- 
chj  animali.  Dopo  ineì«primibili  pene  ,  morivano  que- 
sti in  uno  stato  estremo  di  macie.  Ne'  loro  cadaveii 
si  trovarono  i  tessuti  privi  di  sangue',  il  cuore  pic- 
colo e  le  $ue  pareti  molli  ,  flacide  ,  sottili.  I  vasi 
maggiori  contenevano  poco  sangue  nerastro  ,  debol- 
mente coagulato.  I  polmoni  crepitavano  ancora ,  ma 
erano  esangui  ,  ed  i  loro  vasi  appena  umettati  da 
poco  siero.  La  membrana  sierosa  della  tiacbea,  della 
vescica,  ecc.,  era  assai  pallida,  ed  il  fegato,  la  milza, 
il  pancreas,  i  reni  apparivano  smorti  ,  consistenti  ed 
affatto  vóti  di  sangue,  come  lo  era  pure  la  vena  porta. 
Gli  organi  sembravano  ridotti  alla  propria  loro  strut- 
tura parencbimatosa.  Oltre  a  ciò  CoUard  riflette,  cbe 
mentre  la  quantità  delsangue  è  quasi  ridotta  a  nulla, 
le  sue  proprietà  ne  soggiaciono  a  gravi  modificazioni: 
vi  è  aumento  di  albumina  e  diminuzione  di  principio 
fibroso.  Durante  i  primi  otto  giorni  di  astinenza,  la 
quantità  della  linfa  era  accresciuta  ;  dopo  questo  ter- 
mine, il  fluido  ne'vasi  linfatici  andò  progressivahie.ote 
scemando  ;  ed  in  ultimo  fu  trpvatò  solo  un  po'  di 
linìTa  nel  condotto  toracico. 

Il  prof.  Geddings  apprezza  qpuesti  esperi  mentii  non  solo 
percbè  mostrano  come  l'astinenza  o  privazione  del  cibo 
possa  condurre  prestamente  ad  un  estremo'  grado  di 
anemia,  ma  del  pari  atteso  cbe  mettono  in  luce  i 
mezzi  ,  con  cui  la  natura  provvede  ai  bisogni  della 
economia  sotto  tali,  circostanze  insorti.  Quindi  infatti 
apparisce  ,  cbe  nelT  intervallo  de'  primi  otto  giorni 
un  temporaneo  compenso  era  fornito  dalle  secrezioni 
di  materie  provenienti  dai  solidi  e  dai  fluidi,  che  già 
esistevano  nel  corpo.  Ciò  favoriva  per  verità  la  macie, 
ma  concorreva  a  prolungare  per  alcun  tempo  la  vita. 
Nondimeno  ad  un  certo  punto  deve  cessare  tale  com- 
penso ^  imperocché  ,  quanto  prima  le  dette  sorgenti 
divengono  incapaci  di  fornire  ulteriori  materie,  lo 
stato  anemico  cresce  rapidamente,  ed  a  ciò  corrisponde 


i47 

un  anniento  proporcionale  .  della  evacuacìóne  e  degli 
altri  fenomeni  che  precedono  la  morte. 

'  Le  stesse  osservazioni  ed  esperienze,  prosegue  il  sig. 
Geddin^s^  te/idono  a  mostrare,  che  gli  eflTetti  dell' inedia 
sono  analoghi  a  quelli  dell'  anemia  prodotta  da  altre 
cause.  In  ambedue  k  casi  vi  ha  grave  sconcerto  delle 
funzioni  del  cervello  e  di  tutto  il  sistema  nervoso. 
Questo  ha  prova  nel  quadro  spaventevole  de' pati- 
menti per  simile  cagione  sofferti  da  iS^nWgny  e  da' suo i- 
compagni  dopo  il  naufragio  della  Medusa,  Tanto  ne 
era  esaltato  il  vitale  eccitamento,  che  egli  non  poteva 
piti  regolare  i  moti  propq.  La  circolazione  ,del  san- 
gue era  molto  accelerata  ,  e  gli  pareva  che  questo 
umore  gli  bollisse  dentro  le  vene.  Simile  eccitamento 
nervoso  provavano  anthe  tutti  i  compagni  di  lui,  ed 
in  parecchi  di  essi  andò  gradatamente  crescendo  sino 
al  delirio  ed  alla  frenesia.  In  alcuni  era  questa  di  un 
carattere  il  ptìi  spaventevole  >  e  non  poteva  frenarsi 
in  nessuna  maniera.  Alternativamente  erano  spinti, 
siccome  da  cieco  furore  o  da  atroce  crudeltà ,  a  dare 
sfogo  alla  micidiale  loro  enonomanifi  sopra  i  propii 
compagni,  e  dopo  un  moménto,  a  prostrarsi,  supplici 
dinanzi  ai  superiori,  pregando,  che  perdonassero  i 
misfatti  della  loro  pazzia.  Tutte  le  loro  azioni  sem« 
bravano  cnnser^uenze  della  frenesia  e  della  perfidia  ; 
ed  erano  lairneute  privi  d'ogni  ragione,  che  sebbene 
ridotti  ad  uno  stato  di  estremi  patimenti ,  non  ^olo 
attentavano  ancora  coi  pili  feroci  atti  di  violenza  sopra 
gli  innocenti  loro  compagni ,  ma  facevano  pure  i  mag- 
giori ^forzi  per  gettare  nel  mai*e  quel  poco  vino  ed 
i  rintreschi  ,  che  eransi  preservati  nel  naufragio  ad 
oggetto  di  sostenere  le  abbattute  forze  vitali  dell'  e- 
quipag^io.  —  Un  simile  stato  di  iperestesia,  assicura 
il  prof  Gcddings ,  che  segue  od  accompagna  comu- 
nemente r  anemia  indotta  da  altre  cause.  Per  lo  piii 
bavvi  una  grande  mobilità  del  Sistema  nervoso  «  — ^ 
inquietudine,  bizzarra  eccitamento  d'  animo  ,  delirio  , 
frenesia  ,  ed  anche  veementi  spasmi  e  convulsioni. 
bb)  Dopo  considera  l'influenza  di  un^  aria  poco osr 
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èif^'^nata  o  imputa.  Certo  .é  che  1'  aiia  atmosft'rtca , 
nella  quale  siati  difetto  di  ossigeno,  vale  n  pro(tui'i*c 
l'anemia,  attesole  non  è  idonea  a  quel  processo 
biochimico  ,  per  cni  hanno  luogo  gli  iinportantissìiui 
cafnbiamenti  ^  che  devono  effettuarsi  ne'  caratteri  fìsici 
e  0eÌle  propiietà  de)  sangue,  durante  la  respira/.ione; 
e  che  ad  eguale  ripultamento  conduce  uti'aria  impu- 
ra,  contaminata  di  prìncipii  nocivi  alla  vita  animate, 
che  I  introdotti  con  essa  nel!',  organismo  ,  alterano  il 
processo  della  ematoai  ^  della  nutrizióne  ed  altre  fun- 
zioni salutari^  che  a  questa  hanno  piti  o  meno  iu- 
timi  rappoKi.  Gli  esempj  di  un*  aria  poco  ossigenata 
sono  rari  »  |>erché  vi  hanno  poche  situazioni ,  dove 
non  le  sia  commista  una  quantità  dì  ossig«*no  baiate* 
vole  petLlutti  i  fini  della  vita  ;  «  ma  giprhalmeote  , 
dice  1^  Autore^  abbiama  esempj  de'  cattivi  effetti  di 
un'  aria  pih  o ,  meno  impura.  Varie  condizioni ,  a  cui 
r  uomo  può  essere  trasciurito ,  la  sua  po^rertà,  le  di- 
sgrazie, il  conducono  spesso  in  siti,  dove  è  costretto 
a  vivere  in  un'atmosfera  contaminata  di  principi!  in- 
salubri ed  alteranti  l'armonia  delle  funzioni.  Le  pro- 
fonde, soffoganti  cave  delle  miniere;  le  prigioni  spor- 
che ,  umide  ^  i  sotterranei  ciechi;  i  vari  laboratori 
dell'  umana  industria  ;  le  officine  di  diverse  arti  « 
traffici  ;  le  pubbliche  cloache  ,-  difetto  e  sorgente  di 
corruzione,  che  tuttora  esìste  in  molte  città  assai  po- 
polate,  e  le  esalazioni  pestifere  che  si  innalzano  con- 
tinuamente dalla  superficie  della  terra  ne' luoghi  bassi 
insalubri  ^  forniscono  esempj  numerosi  dell'  influenza 
di  questa  causa  alla  produzione  dell'  anemia.  »  Nella 
galleria  infetta  delle  miniere  ad  Anzain^  V  aria  conte- 
neva deir  idrogeno  solforato  ed  una  quantità  notevole 
di  gas  acido  carbonico ,  due  principj ,  dei  quali  è  ab- 
bastanza nota  la  cattiva  influenza  sulla  vita  animale. 
Del  pari  consta ,  che  coloro  ,  i  quali  lavorano  nelle 
miniere  di  rame ,  di  piombo  ,  di  mercurio  e  di  altri 
metalli  ^  divengono  pallidi  ,  magri,  infermicci  e  gonG. 
Le  pregiudizievoli  esalazioni ,  a  cui  trovausi  sempre 
esposti ,  ne  indeboliscono  ìei  poco  a  poco  la  compio 
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tìottd^  ed  avveleiiaao  le  foDtt  della  Tt(l»«  1  fouditorì  d) 
parecohie  lumiere  «offrono  in  cimile  okhIo  ,  e  pare  111 
prof.'  Geddings  molto  probabile»  che  i  vapori  di  alcune, 
per  e&eoipio,  dett'  Arsenico ,  det  piombo  ,  del  rame , 
del  mercurio  ,  ecc.  esercitino  una  diretta  azione  de* 
leteria  su)  sistema^ ner toso,  la  quali^  diffondendosi  alle 
ftlntioni  del  respiro,  della' nutntione  e  ad  altre  ,  al» 
tera  il  processo  della  ematosi ,  modifica  le  molecoìfe 
liutrttite  e  sconcerta  tutte  le  asioni  salutari  deir  or- 
ganismo. Assicura  egli  ,•  che 'l'anemia  fu  sovente  m*- 
dotta  per  siffatta  miuiera ,  e  che  anche  ne**  cadaveri 
di  Coloro  ,  i  quali  erano  morti  di  colica  pictorum ,  fu 
la  condizione  anebica  osservata  tra'  prl  nei  pali  feno- 
meni che  esii  presentano.  Da  un'  altra  pWrte,  il  pnU 
|ore  universale ,  la  macie ,  la  debolezza  del  corpo  e 
delle  facoltà  mentali ,  ciiii  offrono  I  detenuti  per  alcun 
tempo  nelle  carceri  o  in  altri  luoghi  socchiusi ,  dove 
non  ha  libero  passaggio  Paria,  secondo  l'autore  prò* 
tano  abbastanza  l'influsso  delelerio  di  un'atmosfera  im- 
pura. Dovunque  agisce  questa  occasione,  ne  derivano 
ettètti  di  simile  natura.  Gii  abitanti  di  intere  Provin- 
cie ^offrono  dì  questa  verità  incontrastabili  prove.  11 
colore  cereo  della  pelle ,  1'  abito  di  carpo  tumido , 
r addome  gonfio,  l'edema  delle  estremità  ,  la  tìtita 
biancastra  de'  tessuti  organici,  lo . scarso,  acquoso  san- 
gue che  circola  pei  vasi»  la  debolezza  delle  forze  'cor- 
poree e  delle  facoltà  dell'animo,  attestano  l'azione 
di  qualche  perniciosa  influeuza  ,  che  avvulena  le  sor- 
genti delta  vita  e  diffonde  la  mieidiale  sua  corruzione 
per  tutto  r  organismo. 

Ma  quantunque  sia  indubitato  ,  che  tina  t:it  causa 
Valga  a  indurre  V  anemia,  tuttavia  sembra  difficile  al 
prof  Geddings  il  determinare  come  essa  produca  i  suoi 
«ffftitti  ,  se  questi  abbiano  luogo  per  un'  imptessioiie 
direttamente  fatta  sui  sistema  nervoso,  e  quindi  dif- 
fusa agli  organi  della  ématosi ,  ovvero  sé  vengano 
ÌDdotti  da  previo  >v)luppo  di  qualche  lesione  organica 
io  parti  y  che  concorrono  ad  effettuare  queir  Import 
tantissimo  9tto  dell'  economia  animale.  Ecco  cosa  ne 
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dice    8U  tale  proposilo.  «  Che  possa  agire  nel  primo 
di  siffatti  modi ,  possiamo  inferirlo  tanto  dai  conosciuti 
di  lei  effetti  sull'  organismo ,  quanto  da  ciò,  che  ogni 
potenza  capace  di  sovvertire  T  esercizio   della  respira- 
zione, darà  origine   all' anemia    e   ad,  altri  vizj  delle 
proprietà  del  sangue.    Diversi  stati  patologici    del  si- 
stema nervoso  producono  gli  effetti  di  cui  parliamo , 
forse  sospendendo  o  sconcertando   la  trtis missione    di 
quell'  influenza  ,  che  è  indispcnasabile   alle  complicate 
funzioni  del  respiro  9   deli'  ematosì  ,    della  nutriziorie 
e  delle  secrezioni    io    generale.    JVla  sebbene    questo 
possa  accordarsi,    vi  sono  forti  ragioni  per  credere  , 
che  r  anemia  é  spesso  indotta  per  un  processo  secon- 
dario. Lo  stato  morboso,  e  I'  accresciuto  volume  del 
legato  e  della  milza  ;  le  condizioni  patologiche   della 
membrana    mucosa    del   canale  digerente ,  e  di    altri 
organi ,  rinvenute  spesso  in  casi  di  tal  fatta  ,  favori- 
scono la  conclusione  ,  che  queste  parti  hanno*  un  rap- 
porto intimo  al  processo  della  ,ematosi ,  e  che  l'ane- 
mia è  dovuta  a  qualche  sconcerto  delle  loro  Jfunzioni.  » 
ce)  La  priifazione  della  luce  solare  è  pure  annove- 
rata tra  le  occasioai  delP  anemia.    Considerati  gli  ef- 
fetti che  si  appalesano    ne'  vegetabili  e  negli  animali, 
i  quali  vivono  esposti  alla  libera  azione  della  luce  in 
diverse  parti  del  globo  ;    e   fatta  poscia  riflessione  ai 
caratteri  ed  alle  conseguenze  che  in  loro  appariscono 
quando  trovinsi  costretti    a   vivere    per  lungo  tempo 
in  luoghi  da  nessuna    o  da  debolissima  luce  rischia- 
rati ,  dice  r  Autore  ,  che  anche  1'  uomo  partecipa  di 
simili    cambiamenti ,  secondo  che  gode    od  é  privato 
della  benefica  influenza  di  quell'  agente  naturale,  m  La 
luce  ed  il  calore,  prosegue  egli  ,   sono  indispensabili 
al  pieno  e  perfetto  sviluppo    delle  forze  corporee  ,  e 
le  osservazioni   di    Ilumholdt'  e    di  altri  viaggiatori, 
.  mostrano    su  questo  proposito,    che   1'  uomo  offre  la 
massima  sua  robustezza  sotto  V  equatore  ,    mentre  si 
hanno    eguali    testimonianze,    che   vicino    ai  poli ,  è 
smorto,    debole  ,    di    piccola  statura,  come    sono    le 
piante  che  il  circondano.  Tuttavia  fu    osservalo,  che 
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qudlì  9  i  quali  y  per  la  natura  delle  loro  occupazioni, 
vivono  in  luoghi  oscuri;  che  abitano  in  situauoni 
basse ,  socchiuse,  e  che  per  lungo  tempo  non  possono 
godere  la  influenza  della  luce  del  sole  ,  divengono 
pallidi  j  esangui  ,  emaciati  ^  deboli ,  idropici ,  ed  of- 
frono insomma  tutti  i  caratteri  dell'  anemia,  n  Tra 
essi  comprendonsi  coloro,  che  a  bordo  delle  navi  s''im« 
piegano  sotto  i  ponti,  i  lavoratori  delle  miniere  ,  i 
detenuti  in  carceri  profonde. 

Anche  qui  non  sembra  facile  al  prof.  Geddings  di 
spiegare,  come  la  mancanza  della  luce,  induca  una  si- 
mile morbosa  o  debole  condizione  ne'  vegetabili  e  ne- 
gli animali.  £i  pensa  che  non  sia  l'effetto  di  semplice 
sottrazione  di  stimolo;  giacche  ,  se  così  fosse  ,  altri 
se  ne  potrebbero  Costituire.  Piuttosto  gli  sembra  pro- 
babile, che  la  presenza  della  luce  sia  necessaria,  af- 
finchè si  conitpiano  a  dovere  quelle  azioni  chimico- 
vitali  ,  da  cui  dipendono  1'  ematosi  e  molti  altri  im- 
portantissimi cambiamenti  ^  che  hanno  luogo  nell'or- 
ganismo. 

dd)  Finalmente  esamina  gU  effetti  deli'  elettricità 
negativa,  A  tempi  nostri  si  attribuisce  molto  alla  elet- 
tricità nella  produzione  de' fenomeni ,  che  ci  offre  la 
vita  animale  e  vegetativa  ^  e  si  tiene  per  certo  ,  che 
lo  stato  diverso  della  medesima  influisca  notevolmente 
a  mantenere  la  sanità  ed  a  cagionare  là  malattia.  Noi 
siamo  sensibilissimi  ai  cambiamenti  elettrici  deli'  at- 
mosfera :  ci  rende  vigorosi  lo  stato  suo  positivo ,  e 
deboli  la  condizione  opposta.  Vacca  Berlinghieri  ed 
altri  provarono  a  mezzo  di  vanate  indagini,  che  essa 
non  solo  induce  delle  importanti  modificazioni  nelle 
parti  solidt:  del  corpo,  ma  che  parecchi  de' cambia- 
menti ,  ai  quali  soggiace  il  sangue  ,  devonsì  all'  azione 
della  elettricità.  Geddings  ,  muovendo  dalle  conclu- 
sioni ,  a  cui  è  venuto  il  citalo  autore  nelle  .sue  ri- 
cerche su  tali' propositi  ,  e  valutando  insieme  la  mas- 
sima stabilita  da  Van  Maruni  ,  da  Humboldt  e  da 
altri  uomini  peritissimi  della  fisica,  che  la  eleltncìlk 
è  direttatucnie  associata    colla  genesi    e  sviluppo  dei 


calore  animale  ,  crede   verisimile  ,    che  cHifsfrt  Agéttfé 
irtiponderabile  abbia  piii  inlimt  rnppórlì  a  diverfi)  tltfl] 
patologici  delle  partì  solide  e  fluide  ,  che  gc^neral mente 
non  supponisi.  Se  nel  passaggio  dallo  stato  saiio  alla 
stalu  morboso    la  condizione  positiva    della  elettricità 
caiidiiasi  in  negativa  ;  e  se  i  vero,  che  a  simile  mu* 
Iasione  corrisponde  sempre  un  aumento  pfòpor^Jonale 
di  siero,  ed  una  simile  diminuzroive  del.  princìpio  fi«* 
broso  nel  sangue  ;  pub  benìssimo  accaderv  ,  dice  egli, 
che  V  efficienza  eletlrica  ,  cagionando  un  late  deterio- 
ramento,   valga  in  fine   a  ridurrà    il  sangue  stesso  a 
quella  fluidità ,    che    è  propria    dell'  an«;mi8  ,  e  nella 
quale  condÌ7Ìone  ce^sa  iU  mostrare  qualunque  influsso 
sopra  \*  elettrometro. 

Le  cause  dell'  anemia  fio  qui  esaminate,  agiscono 
dunque  ,  in  parte  «iccoma  una  privazione  degli  ele« 
memi  materiali  clie  faono  d'uopo  ai  nostrol^eo  e<$sei*e,  e 
in  parte  siccome  una  sottrazione  degli  stimoli  necessari, 
e  fino  ad  un  certo  punto,  siccome  agenti  deleter} 
capaci  di  sovvertire  le  salutari  azioni  dell'  organismo. 
£  dubbio  ,  se  la  seoiphce  sottrazione  degli  stimoli 
(  (alla  dilfert^nza  tra  questi  e  gli  alimenti  )  ,  valga  da 
sé  stessa  a  produrre  l'anemia;  ma  dove  vi  cooperi 
alcuna  di  quelle  circostanze  ,  che  tendono  a  cangiare 
COSI  il  sangue ,  a  giudizio  del  prof.  Geddings^  ogni  di- 
minuzione dei  bormale  eccitamento,  deve  mfluire  ad 
accelerarne  lo  sviluppo. 

L'  autore  poscia  s'  moltra  a  rintracciale  il  pmcesjio, 
per  cui  le  dette  cause  sviluppano  I'  anemia.  Tradur- 
remo questo  passo  intero ,  non  sembrandodt  possibile) 
di  darne  un  estratto  abbastanza  chiaro  e  soddisfacente, 

«  Lo  stato  dell*  organizzazione  stessa  ,  scf-ive  egli  , 
ha  gran  parte  in  generare  una  proclività  all' anemia. 
Questo  é  vero  specialmente  in  riguardo  al  s^temn 
nervoso,  e  massime  alla  provincia  gangliare.  Non  è 
facile  di  stabilire  quale  sia  questa  condizione  ;  ma  pro^ 
bubilmenie  può  essere  di  una  natura  aflUtto  contraria 
iu  casi  ditTcreuli.  Come  il  sistema  nervoso  presiede 
alle  funzioni  della  digestione,  delia  circolazione,  della 
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erfiatdfti  »  della  iiùtt><iode  ,  delta  séeretioiii  ^  ecc.,  tolto 
ciò  che  ne  indeboli-^ce  la  efficacia ,  o ne  sconcerta  4e 
pr'oprìetà,  deve  modificare  io  modo  analogo  le  ftiii«» 
ziont  y  sopra  le  quali  ha  un  sì  grande  dominio^  Quindi 
seguire  possono  de'  cambiamenti  in  vari  luoghi ,  che 
faYdriscano  rauemia.  Può  rendersi  imperfetta  la  chw 
lificatione  ;  incapace  il  respj  ro  a  produrre  idonei  oam- 
bìamenti;  incompleta  la  ematosi  ;  difettoso  nel  sangue 
alcuno  de'  suoi  princìpi  costituenti  i  può  essere  il  sau* 
gue  stesso  distribuito  non  equabilmente,  e  può  Iih 
fine  soTtertirsì  la  assimilasione.  Può  esistere  una  sola 
di  queste  condizioni  «  o  possono  combinarsi  insieme 
pili  di  una  o  anche  tutte  a  un  tempo,  quando  i  ntsrvi, 
per  mexto  dei  quali  le  funtioni  vengono  regolate^  tro* 
vinsi  in  uno  stato  ,  che  gli  renda  impotenti  a  coni- 
piere  i  proprj  ufiizj.  L' influenca  del  sistema  nervoso 
sopra  le  proprietà  del  sangue  ha  prova  io  tanti  fatti, 
che  sarebbe  cosa  superflua  il  recare  in  mezxo  degli 
argomenti  per  sostenerla*  Ogni  grave  sconcerto  deU 
l' uno  modifica  le  altre.  Anche  i  patemi  d'  animo  ca* 
gionano  grandi  mutazioni  nel  sangue  :  ne  dimioui« 
scono  la  coagulabilità ,  e  spesso  ne  cangiano  il  colore. 
Le  Cat  f  Ròstan  jt  Fardeau  ed  altri,  riferiscono  dei 
casi,  ne'  quali  tutta  la  pelle  divemie  a  un  tratto  quasi 
nerastra,  come  quella  di  un  moro,  per  lo  spavento. 
Abbastanza  nota  é  la  fluidità  grande  e  la  diminuzione 
del  sangue  nelle  febbri  maligne  ed  io  altre  ,  dove  il 
sistema  nervoso  soffre  assai.  Di  fatto ,  vai*]  fisiologi  | 
sino  dai  tempi  di  Batter^  e  massime  Tre\^ìsanus ^  io* 
stennero  ;  che  il  sangue  possiede  ^  fino  ad  un  certo 
punto  ,  la  facoltà  di  muoversi  da  sé,  attesa  la  propria 
vitalità.  Se  dunque  il  potere  di  questa  facoltà  mcde« 
sima  ,  quanto  la  forza  plastica  ,  sono  mantenuti  dal- 
l'efficienza  del  sistema  nervoso;  beo  si  comprende, 
che  ogni  sconcerto^elle  sue  funtioni ,  la  diminuzio- 
ne ,  t'aumento,  lo  sconvolgimento  dell'innervazione, 
non  solo  ne  modificherà  la  composizione  ,  ma  anche 
la  vitalità.  Queste  modificazioni  talvolta  sono  rstanta* 
nee  ....  Gendrin  dice,  che  il  sangue  estratto  duraate 
Ja  sincope  non  si  copre  mai  di  cotenna.  » 
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w  Pertaoto,  da  simili  coDsideraziocu  risulta ,  che  un, 
torpore  de'  nervi  gangliari ,  e  dì  questi  e  insienae  del 
sistema  nervoso- della  vita  animale,  non  solo  può  fa- 
vorire lo  sviluppo  dell'anemia  indebolendo  le  funzioni 
della  chilosi ,    della  ematosi    e    della  nutrizione  ,   ma 
estendendo  la  sua  influenza  ancbe , sul  sangue  «tesso, 
del  quale  diminuisce    la    forza  plastica»    la   quantità 
della  fibrina  ,    della  erontosina  ,    ed    accresce    invece 
quella  del  siero.  Lo  sconcerto  della  chilosi  per  questa 
causa  ^  od  è  accompagnato  da  scarsa  introduzione  di 
molecole  nutritive ,  o  le  modifica  di  maniera,  che  ren- 
donsi  inette    alla  genesi    di    un  sangue  salutare.    La 
causa  stessa ,    agendo    sugli    organi    della  respirazio- 
ne,  .può  ostare    a    quei  cangiamenti    delle  materie  , 
onde  sono  composti    gli  umori  circolanti,    che   fanno 
d'uopo  a  convfertirle  in  sangue  arterioso^   ed  a  ren- 
derle opportune  alla  nutrizione.   Consta    che    i    nervi 
hanno   gran  parte    in   queste   funzioni,  e   che   senza 
la    loro    influenza  ,    il    sangue     non   può    acquistarsi 
le  qualità ,  che  sono  necessarie    per    renderlo  idoneo 
ni  fini  ,  cui  è  destinato.  Se  vengano  tagliati    i    nervi 
pneumo-gastrici  ,    la    respirazione    può    artificialmen- 
te sostenersi    per    alcun    tempo  ;    possono   efiettuarst 
gii   ordinarii  cangiamenti  chimici  ;  il  sangue  soggiace 
ancora  alle  consuete  sUe  mutazioni  di  colore  \  ma  la, 
sua  vitalità  è  estinta  ^  la  termogenesi  ne  é  distrutta  , 
e  non  è  ulteriormente  atto  a  nutrire  le  parti,  né  agli 
altri  uffìcj  I  a  cui  deve  servire.    La  scemata  innerva- 
zione che  agisce  per  tal^  via  ,  può  adunque  per  sue- 
ce!«sive  modificazioni    di   queste  specie    cagionare    un 
siffatto  deterioramento  del  sangue ,  in  riguardo  tanto 
alla  sua  quantità  ,  come  alia  sua  qualità,   onde  con« 
duca  direttamente  allo  sviluppo  dell' anemia,  con  tutte 
le  complicazioni    che    la    accompagnano.    Perciò   un 
lungo  sconcerto,  della  respirazione,  ha  sovente  prece- 
duto questa  malattia  ,  e  per  la  stessa  ragione  comu- 
nemente r  anemia  è  compagna  ,  od  una  conseguenza, 
della  tibi  polmonare,    dell'asma    e  di   aliie.  malaaie 
de*  polmoni.   y> 
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«f  Ma  egli  é  grave   controversia  ^    se    an    semplice 
difetto  di  inoervazione  si»  Jo  stato  unico   del  ~si!«teina 
nervoso,  capace  di  dar  origine  all'anemi».  Da  alcune 
circostanze  siamo  indotti  a  credere,  4:lie  lo  stesso  vi- 
zio possa  essere  cagionato  da  una.  condizione    molto 
opposta  der cervello  e  dei  nervi.  Fa  d'uopo  riflettere, 
che  in  parecchi  casi  di  anemia  il  cervello  fu   trovato 
durissimo  e  affetto   in  varie    altre    maniere  :    ùìie  un 
lungo  sconcerto  delle  funzioni  del  cervello  e  dei  nervi 
ha  preceduto  la  comparsa  di  quella  malattia  j    e  che 
uno  stato  di  forte  eccitamento  di  tali  organi  ne  aveva 
accompagnato  tutto  il  corso.  E  vero,  che  questo  ec- 
citamento cerebrale  e  nervoso  deve  in  alcuni  casi  con- 
siderarsi come  un  eiletto  ,  nella    stessa  maniera    che 
il  delirio  e  le  convulsioni  ^ono  indotte  spesso  da  ec^ 
cesMve  perdite  di  sangue.  Ma  a  un  tempo    i  casi    di 
Sckwttnke  ,  di  De  Hatn  e  di  altri  già    riferiti  ,    non 
che  il  caso  di  un  maniaco  da  noi  osservato  ,  sono  di 
tale  natura,  che  ci  costrìngono  a  considerare    la  pre- 
esistente malattia  del   cervello,    come  la    causa    dello 
Stato  anemico.  Se  chiesto  ci   fosse  \   come    uno    slato 
di  eretismo  del  sistema  nervoso  tenda  a  proiclurre  un 
simile  deterioramento  delle  proprietà  del  sangue  ,  ri- 
sponderemmo ,    che  vediamo    spesso    anàloghi    eletti 
derivanti    da   cnuse  ,    le    quali    sono    apparentemente 
non  meno  strane.  Il  lampo  distrugge  a  un    tratto    la 
coagulabilità  di  quel  fluvido  ,  estinguendone  la    vita- 
lità ;  e  tenendo    lo  stesso  raziocinio,  abbiamo    diritto 
di  inferire  ,  che  un  luogo  eretismo  del    sistema   ner- 
voso pos.sa  in  egual  modo  produrre  lo  stesso  effetto: 
r  esaltata  o   sconvolta  innervazione,  sotto  di  tali  cir- 
costanze, distrugge  le  proprietà  vitali  di  queh  fluido, 
e  non  in  diversa  maniera  la  grave  infiammazione   di 
un  tessuto  il  trae  sovente  a  morte  ,  ovvero    alia    di- 
sorganiz7a%ione.  La  sola  differenza  sta  in  ciò ,  4:he  in 
un  caso  la  vitalità  è  affatto  estinta^  mentre  nelTane- 
mia  è  solo  indebolita.    Oltre  a  ciò  ,  può  deduisi    da 
quanto  abbiamo  detto  relativamente  ai  fenomeni  elet- 
trici del  sangue,  che   sviluppatasi    queslu    condizione 
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deir  rretisitio  enee  fa  lieo  o  nei' v  oso  ,  scema  di  modo 
r  nntngnnÌMno  fra  il  >Utenia  de'  nervi  ed  il  §aiigtiei 
f tenao ,  che  il  primo  di  loro,  olleoendo  la  prepo»de« 
ranza  ,  li  eleUrisza  politi  va  ménte  ,  e  rimaiie  così  ia 
uoo  sialo  opposto ,  ossia  negativo  ,  il  secondo^  con 
reale  indebohmeiiio  delle  sue  proprietà  v'iteli.  » 

m  Egli'  é  solo  per  la  esisienaa  di  quello  stalo  di 
eretisrfio  encefalico  e  oervoso  »  che  pOMiamo  spie- 
gare i  fenomeni  generali  della  lebbre  ;  -^  la  forte  , 
tiisordmata  azione  del  cuore  e  delle  arterie  ,  il  polso 
frequtìute,  vibrato,  la  veemente  pulsazione  delle  grosse 
arterie  ,  la  palpitazione  di  cuore ,  la  respirazione  af* 
fannosa,  la  somma  proclività  alle  alieoizioni  di  nm^nte 
per  cause  leggiere  ^  la  esaltata  inipres*^ionabilità  dei 
sensi  e  del  sistema  nervoso  generale  ,  iJ  romore  ,  i 
suoni  ed  i  canti  nel  capo  ,  e  sopra  tutti  i  crampi  , 
gli  spasmi ,  il  delirio  e  le  convulsioni.  Sembra  che 
I'  eretismo  dei  nervi  eserciti  U  sua  influenza  special- 
mente sul  cuore  e  sulle  arterie ,  accrescendone  tanto 
la  irritabilità  ,  che  lo  stimolo  del  sangue  deteriorato 
gli  eccita  a  veementi  ed  irregolari  contrazioni^  e  così 
perpetua  soTente  i  fenomeni  della  febbre  ,  e  la  fre- 
quenza e  pienezza  del  polso ,  per  tutto  il  corso  della 
malattia.  » 

«r  Diranno  certi ,  che  è  difficile  di  concepire,  come 
uno  stato  di  iperestesia  di  tutto  il  sistema  nervoso 
possa  svilupparsi  in  tempo,  che  le  forze  vitali  deli'or-t 
gaoismo  sono  così  abbattute.  Qualunque  spiegazioue 
se  ne  possa  dare,  il  fatto  è  incontrastabile,  atteso  che 
ha  prova  negli  effetti  delle  perdite  eccessive  di  san- 
gue, a'  cui  abbiamo  già  accennato  ,  ed  è  una  condi- 
sione  frequente  in  molte  malattie,  dove  le  forze  an- 
zidette sono  veramente  deboli.  Nello  stato  sano  vi 
ha  una  regolare  armonia  ed  un  preciso  antagonismo 
fra  l'attÌTità  de'  vari  tessuti  ed  organi  ,  — *  agiscono 
lutti  d'  accordo.  Ala  nella  malattia  può  accadere,  che 
questo  naturale  equilibrio  spesso  sia  tolto  ;  che  un 
tessuto^  quantunque  le  forze  vitah- Steno  indebolite» 
utteoga  iiu  grado  d(  attività    contro    natura    a    spese 


de^M  altri.;  e  che  mentre  la  loro  viUiiità  è  ilepressM, 
possano  dWenire  piU  impressionabili.  Questa  condi- 
fjone  fu  \}ene  dimostrata  d>t  Giannini,  che  la  distinse 
col  9ome  di  nei^rostenia.  Egli  la  dt; finisce  uno  stato 
di  «cceflsivo  morboso  eccitaménto  congiunto  a  debo- 
lezzii,'e  p^nsa  che  tale  stato  esista  durante  il  calore 
delie  febbri  injlermittenti  ed  in-  altre  malattie.  Lo 
stefiso  sconcerto  dell'antagonismo  ,  che  vige  tra  le 
difTerenti  parti  dell' organizzazione  ,  si  osserva  nel  te- 
tano f  dove  pare  che  quasi  tutta  la  eccitabilità  del 
corpo  jsia  concentrata  nel  sistema  muscolare  e  nervo* 
so,  mentre  la  suscdttività  degli  altri  é  molto  indebo- 
lita. 99 

M  Molte  e  differenti  cause  valgono  a  sviluppare  no 
simile  stato  del  sistema  nervoso.  Può  esso  avere  ori- 
gine da  impressioni  ampiamente  diffuse  pel  sistema 
gangliare  ,  o  au  altre  porzioni  ,  ovvero  procedere  da 
lunga  malattia  di  qualche  organo.  Fu  osservato,  che 
la  clorosi ,  la  qualev  presenta  tutti  i  fenomeni  delP  a- 
nemÌ9 ,  spesso  deriva  da  uno  stalo  di  torpore  o  di 
inerzia  delle  ovaie,  ovvero  degli  organi  genitali.  In 
quelita  atfezione  vi  ha  quello  stato  di  iperestesia  con 
mobilità  straordinaria  ,  di  cui  abbiamo  parlato  — > 
r  azione  innormale  del  cuor^  e  delle  arterie  ,  le  pai* 
pitacioai ,  gli  svenimenti  ,  gli  spasmi  e  le  convulsioni 
isteriche.  La  riflessa  influenza  di  questa  sconcertata 
azione  dei  nervi  sopra  le  funzioni  de.ila  nutrizione  , 
indebolisce  la  chilosi ,  la  ematosi  ,  e  com  ^sviluppasi 
r  anemia,  con  tutti  i  fenomeni  che  la  accompagnano. 
Ma  se  vengono  rianimate  le  parti  torpide  dallo  «^i* 
rooio  geniale  dell'  orgasmo  venereo  ,  e  la  nutrizione 
venga  corroborata  con  una  dieta  e  con  medicine  ido* 
nee ,  si  ristabilisce  presto  il  normale  antagonismo  del 
corpo  ;  si  acquieta  la  somma  mobilità  del  sistemsi 
nervoso  »  e  dominano  per  anco  la  sauità  ed  il  vi<« 
gore.  » 

«r  Parecchj  altri  esempj  di  simil  fatta  potrebbero 
addarsi ,  somministrati  da  malattie  di  altri  organi^ 
Però  questo  non  i  necessario  ,    essendosi    g'à    detto 
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abbastanza  per  dimo&trrtre,  che  in  molti  casi  di  ane- 
mia {Semplice  ,  la  cond  zìooe  patologica .  sta,  per  (a 
ma^igior^  parte  in  unti  primaria  o  secondaria  implica* 
zione  del  sistema  gangliare  ,  o  del  sistema  nervoso 
cerebro'Spinale ,  ovvero  di  ambidue,  lo  sconcerto  delle 
cui  funzioni,  riflette -la  sua  influenza  sulle  funzioni 
della  vita  vegetativa,  ne  indebolisce  le  differenti  azio- 
ni, e  in  fine  cagiona  una  somma  scarsezza  dt  sangue 
e  P abbattimento  delle  forze  vitali.  È  quasi  certo,  cbe 
i  nervi  gangliari  sono  la  provincia  più  comunemente 
affetta  ;  ma  la  durezza  del  cervello,  il  disordine  del- 
l'intelletlo  ,  gli  spasmi,  le  convulsioni , 'ecc.  ,.  prova- 
no ,  cbe  il  sistema  nervoso  della  vita  animale  vi  è 
pure  sovente' avviluppato.  »         \ 

«  Un'altra  considerazione,  cbe  ba  rapporto  al  no* 
stro  soggetto  ,  è  la  seguente.  Alcune  osservi^zioni  di 
Slevens  ^  di  Turner ,  di  O*  Shaiigknessy  ,  di  Cliinny 
e  di  altri  sembrano  provare  ,  che  i  sali  ed  il  siero 
del  sangue  concorrano  molto  a  conciliargli  ri  colore 
suo  naturale,  e  a  indurre  in  esso  altri  cambiamenti, 
a  cui  hOggÌHce  nello  stato  sano  e  morboso.  Non  pon- 
sediamo  bastevoli  nozioni  per  determinare  fino  a  qual 
punto  i  caratteri  del  sangue  anemicò  dipendano  da 
difetto  di  p^irlicelie  scaline  e  dalle  importanti  modifi- 
cazioni del  siero,  che  vi  hanno  luogo.  Ma  dai  risuU 
tameuti  <lelle  sperienze  loro  ,  —  risultamehti,  che 
danno  principio  ad  Una  nuova  eia  della  fisiologia  chi- 
mica ,  si  può  quasi  con  certezza  inferire,  che  queste 
cause  abbiano  grau  parte  nella  produzione  dello  stato 
patologico ,  di  cui  ci  occupiamo.  » 

a  L' anemia  di  uno  o  più  organi  può  essere  indot- 
ta ,  olire  a  ciò  ,  da  irregolare  distribuzione  del  san- 
gue. Ciò  deriva  o  da  incapacità  dei  vasi  a  loro  di- 
retti j  o  da  protratta  influenza  di  qualche  irritazione 
in'  un  punto  rimoto,  che  verso  là  attrae  il  corso  del 
sangue  ,  e  lascia  cosi  una  parte  degli  organi  priva 
del  necessario  alimento.  In  questo  caso,  alcuni  òrgani 
saranno  in  istalo  di  iperemia^  mentre  quelli,  ai  quali 
scorre  poco    alimento  »    troveranuosi    quasi    privi    di 


sangue.  Ne  questo  occórre  di  raro  :  freqtientennente 
nell'autossia  de'  cadaveri  trovasi  congestione  di  sati- 
gue  in  una  o  più  parti,  mentre  appariscono  altre  in 
perfetto  stato  di  anemia.  Quando  la  dìfettuosa  distri- 
bo^ioue  del  sangue  nasce  da  incapacità  de'  vasi  me- 
desimi ,  questa  può  essere  o  congenita  o  acquisita  : 
più  sovente  però  è  di  quest'ultima  specie.  Così  ,  al- 
lorquando una  legatura  fu  applicata  al  vaso  princi« 
pale  ,  che  è  diretto  ad  una  parte  dei  corpo;  quando 
per  alcuna  causa  esso  si  chiuse  o  si  ristrinse  contro 
natura  ;;  ed  ,  in  fine  ,  quando  per  lunga  malattia  i 
nìinimi  rami  de'  vasi  ,  che  scorrono  nella  sostanea 
deli' organo  ,  si  chiudono  ò  rendonsi  inetti  a  portar- 
gli la  solila  quantità  di  sangue  :  la  parte  ,  che  così 
è  privata  dell'idoneo  sostentamento,  di  «iene  anemica 
in  un  grado  proporzionato  alla  Sottrazione.  » 

a  À  queste  cause  possono  aggiungersi  i  sudori  pro- 
fusi ,  la  diabete  e  la  diarrea.  Le  femmine^  per  eguai 
modo ,  affette  da  eccessivo  o  irregolare  flusso  de' 
mestrui  ,  spesso  divengono  anemiche  ,  e  qui  devesì 
riflettere  ,  che  questa  condizione  è  sovente  indotta  , 
ove  la  sola  perdita  di  umore  è  per  se  stessa  non 
bastante  a  dar  origine  a  simile  effetto.  Gasi  di  tal 
fatta  trovansi  riferiti  da  Morgagni  e  da  altri  scrittori; 
e  Andrai  osservò  ,  che  in  diversi  soggetti  morti  di 
affezioni  croniche  ,  i  quali  alcun  tempo  prima  della 
morte  erano  stati  sorpresi  da  profusa  diarrea  sierosa, 
l'unico  fenomeno  patologico  di  importanza,  che  ri- 
scontravasi  ,  era  un   completo  stalo  di  anemia.  » 

«  Le  smoderate  effusioni  sierose  costituiscono  pure 
un  fenomeno  singolare  di  questa  malattia.  Esse  non 
sono  costanti;  ma  occorrono  forse  nella  maggior  parte 
de'  casi,  dove  l'anemia  é  accompagnata  da  uno  stalo 
molto  acquoso  del  sangue.  Quindi  l'idrope  e  l'ane- 
mia si  associano  così  strettamente  Ttmo  all'altra,  che 
spesso  è  diffìcile  di  determinare  quale  sia  la  causa  e 
quale  l'effetto.  Che  lo  stato  acquoso  del  sangue  dia 
frequente  origine  alle  effusioni  idropiche  ,  è  provato 
dalla  osservazione^  ma  coaie  arrechi  esso  una- sitifiile 
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coiiseguentfi  ,  ttoii  fu  ancora  »pieg9to  lo    moda   so^J- 
disfacente.  Le  effusioni  idropiche  possono  aver  luoga 
sotto  condizioni   molto    divei*«e    d4?i|*  organismo  ;    ma 
quelle  cbe  occorrono  nello  st^to  ane^^ico  ,  sembrano 
essere  enetttv^meote  una  parte  ,  ovvero    una    conse* 
guenia  delle  stesse  degenerationi  avvenute    nel    san- 
gue ,  d' onde  queir  umore  separasi.    Le    irarie    cause 
piti  sopra  menzionate  ,   e    specialmente    la    profonda 
iioplÌQazione  del  sistema  nervoso,  debilitando  le  azio- 
dì  ,  per  cai  si  compiono  la  ematosl  e  la    nutrizione  p 
inducono  gli  stati,  patologici  del  sangue  non  solo^  mn 
QQcbe  una  lassi tà  contro  natura    dei  tessuti  ^    e   que- 
ste due  condizioni  possono  considerarsi  come    il  fon- 
damento della  effusione  acquosa.  Durante  la    sanità  , 
quando  il  sangue  è  composto  di  tutti  i  suoi  principj 
bene  proporzionati    e  normali  »  i  glòbetti  suoi    mani- 
festano una  forte  ,  ingenita,  vitale  attrazione  dell'uno 
air  altro  ,  atteso  la  quale  preservansi  i.  loro    vicende- 
voli rapporti  ,  di  modo  che  tutto    quel!'  umore    rap- 
presenta una  massa  di  elementi  che  sì  muovono,  tutti 
uniti  insieme  da  forti  affinità    e  dotati    di    energiche 
pt*oprietà  vitali.  Lo  stésso  dicasi  dei  tessuti.   Formati 
a  spese  del  sang^ie.  nutriti  e  distesi  da    lui    medesi- 
mo ;  le  loro  molecole  sono  dotale  di  una    simile   at- 
trazione reciproca,  atteso  la  quale  aderiscono  insieme 
ptii  o  meno  tenacemente,  secondo  la  maggiore  o  mi- 
nore energia  delle  loro  proprietà  Yilali.  Sotto  il  con- 
corso delle  circostanze,  cbe  danno  origine  all'anemia, 
queste  proprietà  si  modificano.  In  ragione,  cbe  scema 
la  quantità  del  sangue  ,  o  si  diminuiscono  in  esso  gli 
elementi  plastici ,  la  sua  vitalità  e  la  forza    di    attra- 
•ione  delle  sue  molecole  si    indebolisce,    cangiasi    in 
oo   fluido    più  tenue  ,  acquoso  :;  e  come    un    eguale 
deterioramento  delle  proprietà  vitali    ha  luogo  anche 
nei  solidi ,  per  lo  che  divengono  rilassati  e  flacidi;  le 
minime  particelle  acquose  del  sangue  ^  che  circolano 
per  eisi ,  sfuggono  assai  facilmente  »  come    per    sem- 
plice, trasudazione  ,  non  essendo    abbastanza    forte  la 
coesione  vitale  |  onde  ne  impedisca  V  uscita  dai  vasi. 
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e  SI  racco!^onn  nelle  cavità  naturali  ^e\  corpo  ,  ov- 
vero %\  dìfFonrfono  nelle  maglie  dèi  (esento  cellulare. 
Quindi  <t  (rov4  spesso  che  l' idròpe  fu  indotto  senza 
alcun  stalo  di  previa  ìnfianitnàzione  ;  che  frequente* 
mente  esiste,  dove  non  scorgesi  traccia  nessuna  di' 
altei'Hmeiito  organico^  e  dove  i  soli  visibili  Fenomeni 
pdtologiri  sono  la  effusione  del  fluido  ^  la  scarsezza' 
e  lo  slato  acquoso  del  sani^ue,  ed  unMnsolita  {flacidUà 
dei  tèssuti.  Qiièsto  principio  òtlìene  ampia  conferma- 
zione dalla  somma  procfivilà  delle  considerevoli  per- 
dite di  sangue  a  produrre  l'idropisia  (i).  Inducono 
esse  in  questo  umore  e  nelle  parti  sbrKÌe  de' cangi'i- 
menti  eguali  a  quelli,  che  vi  succedono  nell*  anemia 
spontanea  ,  e  ne  derivano  precisamente  gli  stessi  ef* 
fetti.  Tali  effusioni  occorrono  massimamente  allorché 
alle  dette  roodificationt  si  aggiunge  la  neurostenia  / 
per  cui  il  circolo  del  sangue  viene  sconvolto  ,  come 
risulta  dal  polso  irregolare,  dalla  palpitazione  di  cuo-' 
re,  dàir  altei  azione  del  respirò,  ecc..  perciocché 
sotto  tali  circostanze,  gli  umori  circolano  con  :inag* 
giore  celerità  ,  è  per  conseguenza  trapelano  più  fa- 
cilmente, w 

(i)  Tr/iftudamo  questo  passo  intero  tanto  più  di 
htion  (irnrlo  ^  perchè  quindi  i  medici  impareranno  a 
non  vaiati/ re  molto  la  opinione  di  coloro  i  quali  so* 
stendono  ,  che  l  idrope  ^  sempre  un  effetto  di  previo 
e.  di  esistente  processo  flogistico  del  tessuto  cellulare. 
Le  effusioni  sierose^  che  a  gforni  nostri  sì  spesso  oc» 
corrono  durante  o  dopo  la  cura  di  tossi  pertinaci  , 
fii  dolori  interni  j  di  infiammazione  delle  inscere  del 
petto  ^  ecc,  sono  per  lo  pih  una  conèeguenza  certa 
deiV  abuso  de*  salassi  con  cui  si  vogliono  ora  tali  af» 
fezioni  in  ogni  caso  indistintamente  togliere  ,  e  non 
già  r  effetto  di  una  Jlos^osi  pertinace  ,  indomàbile  e 
diffusa  ampiamente  aW  anzidetto  tessuto,  V  abuso  de' 
salassi  opera  come  le  eccessive  perdite  di  sangue  :  Ja 
prevalere  in  questo  V  idrogenesij  e  /avorisce  per  tale 
maniera  lo  sviluppo  deW  idrope.  (  Ghiol.  ) 

AwHAti.  roL  LXrVIIL  II 
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gne  iWr  att^mtoiie  a  toHe  le  dette  ^ircost^z*  ;•  giao» 
che  le  mediotne  utUi  contro  1' anemia  semplice,  6à« 
r ebbero  dannose  ove  estsleei^e  «lao  stato  di  ne u roste* 
tiia  o  di  infiammaziotìe  cronica  delìi  oi^atii  e^seUeiaii. 
alla  vita.  —  Bf;li  è  appuoto  su  queste  b»fti,  che  tro* 
tUu&o  fondato  il  tegueo te  metodo  cuiativo  dell' aoe- 
vhìti  da  lui  proposto. 

Contro  l'anemia  secnpiice  convengono  fino  da  prin-* 
cìpio  i  rimedj  tonici  o  corroboranti.  Ls  forze  vitali 
in  e<isa  ^ono  abbattute  4  e  devono  cauta  meo  te  ^  ma 
tosto  essere  rianimate.  Tuttavia  per  aggiiignere  al- 
rintento,  non  dévesi  avere  ricorso  ai  forti  eccitati  ti  , 
né  ad  uno  smoderato  uso  di  tonici  o  ad  una  scorv 
eia  poltfarmacia,  come  sdol  fare  la  maggior  parte  de' 
medici  in  tali  circostante.  I  rimedj  d evenni  gradata- 
mente adattare  alla  coadrsiooe  varia  de'  soggetti  ,  e 
prescrivere  a  dosi  che  non  eccitino  oltre  i  Km  iti 
roroDatfbili  colle  normali  azioni  dei  tessuti.  Dati  con 
c[ueste  cautele,  giovano  i  mezzi  alterativi  ed  i  tonici  , 
màssime  se*  combinati  con  una  dieta  alquanto  nutri- 
tiva ed  analettica.  Le  preparazioni  calibeate  sono  i 
migliori  iu  questo  stato  del)'  organismo  ,  •  e  spesso 
ngiscono  con  tanta  efficacia,  che  alcuni  le  apprezzano 
come  rimedj  specifici.  Tutti  i  preparati  di  ferro  pos- 
s'ono  amministrarsi  crm  molta  fiducia.  Halle  y  dopo 
avere  prescritto  a'  suoi  amaialati  diverste  alti  e  medi- 
cine-senza  nessun  vantaggio,  ricorse  alla  limatura  di 
ferro  j  amministrata  alla  dose  di  una  dramma  in  ^4 
ere  y  sotto  forma  di  elettuario  «con  altri  tonici,  e  gli 
ricondusse  al  primario  stato  di  sanità.  Sì  impiegano 
tinche  gli  ossidiy-nero  e  rosso,  il  carbonato  ,  il  fo- 
sfato ,  r  idrocianaio,  il  murìalo,  V  acetato,  ecc.,  ecc., 
ma  sempre  colla  raccomandata  prudenza,  onde  ap- 
pena ifivigorisca  V  azione  fisiologica  degli  organi.  Qua- 
lui^que  si  voglia  scegliere  ,  può  essere  amministrato 
O  solo  ,  o  insieme  con  altri  tonici  vegetabili  ,  p.  e,  , 
cogli  amari  ,  colla  corteccia  peruviana  ,  colle  prepa- 
l'azioni  di  chiuina,  alta  dose  di  vtn  quatto  o  di  metzo 
gtéoo"^  -ovvero  cogji  alcali ,  coi  |udio  ,  col  mercuiio» 
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eoillo-  zinco  y.  purehfi  noti:  &i  Iraicùrino  in  eiò  k  ne- 
ctMMNe  cautele,  e  ti  cliaiie  alternativa iiienie,  ove,  at- 
teso la  particolare,  loro  oestliluiioae  chimica,  non  coo- 
YCQgìa  aiBùaioiatrarlil  ioskme.  In  aicuni  casi  accompa^ 
gnali  da'  cartiiva  enfiatosi  e  da  generale  deboletsa  della 
4iu<rnto»(>,  il  ptt>fw  Qeddings  ebbe  ottHat  cffitrtti  dal  ferro 
GOinbinato  col  iodio*  Ne  soroglieva  una  dmomM  e 
iae/«Q.,  o  due  dramnM  in  una  piata  di.  tìoo  roMO  , 
e  di  questa  soluzione  ne  dava  aa  cucchiaio  da  tavola 
Ire  volte  al  giorno  :.  si  può  sciogliere  tale  preparato 
àiicUe  tìeir*  atuqua  ,  e  dare  la  soluaione  da  io  a  Su 
goi^ele  per  ^qììa»  £»ti  creile  che  i*  idrlodato ,  V  ossido 
ed  ik  sl»^alo  di  «inco  arrechino  pune  dei  vantaggfi 
sotto  le  stesse  ciroo.stanze>  ;  e  pe6sa  con  Brandes^ 
Lenìin  ^  Richier  ed  altri  ,  che  tornino  utili  gli  acidi 
fiiineruii,  dove  non  sono  indicate  le  preparazioni  di 
ferro ,  la  ohioina  ,  ecc.  y  peruliè  troppo  esaltalo  è  il 
vitale  ecQitaoittnto  dell'  orgaiusoio. 

'  Mentre  si  tinrpiegano  t  detti  rinaedj,'  fa  d'  uopo  di« 
rìgere  bene  le  secrezioni  e  le  escrezioni.  Sé  P  alvo  é 
chiuso  ,  e  noassimarnente  se  nel  colon  e»»iste  qualolie 
raccolta  di  feci  indurate ,  che  apportino  irrituzione  , 
gtovauo  di  qtiauda  in  quando  i  mercuriali  a  piccole 
dosi  ,  i>Miibiaati  coli*  estratto  di  gialappa  ,  I'  estratto 
con>pci4<o  di  coloquintida  ,  una  piccola  quantità  .di 
aloe  ,  di   rabarbaro  ^  o  T  elettuario  di  senna. 

Qualolfee  volta  convengono  pure  gli  eccitanti  ,  ma 
strmpne  debbo/isi  usare  con  soinii^a  precauzione.  .1 
migliom  suiio  il  vino  secchio  e  la  buona  birra  in  mo- 
deratH  quantità.  Il  prof.(7e^</i/ig.9' oltenevaottimi  risuU 
tamsnti  negli  schiavi  ammalati  d\  anemici  congiunta 
«ll'idrope,  amministrando  loro  di  quest'ultima,  in 
cai  aveva  ^tto  sciogliere  del  nitrato  o  dell'acetato 
di  -po(j»ssi«  ,  e  ad  un  teuipo  uuti*eudoli  abbondante- 
.loenle  di  cibi  animali. 

:  Pro  .^cessi  va  mente  recano  vantaggio  anche  i  bagni, 
le  frieioni  «d  altri  mezzi  capaci  di  rianimare  le  fun- 
zioni deUa  cute ,  e  di  agire  cosi  favorevolmente  sugli 
DrgaBiche  cou  ossa  iianuo  iulime  relazioni; 
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Tali  sof corsi  ,  «ombìnati  oon'^  una  dieta  nutrìtiv», 
analettica  ,  coli'  uso  della  acqua  ininarali  ferruginose^ 
«oir  cHerciiio  in  buona  stai^iont*}  con  i  piaceri  di  una 
società  allK^ra  ,  e  con  luUt  gh  ullri  meni  adatti  per 
invigcirire  il  curpo  e  T  animo,  costituiscono,  la  basa 
del  metodo  curatiiro  proposto  dtlir autore  contro  l'a« 
neinia  fteinplice  ^  non  acconrpagnata  da  soverchio  ec« 
.citaroento  del  sistema  nervoso  o  vascolare,  né  da  in» 
ilammiizioiie  di  alcuna  parte. 

•  Quando  allo  stato  anemico  dell'  organismo  trovisi 
associato  la  neurostenia,  --»  cioè,  dove  il  cervello  ed 
i  nervi  maaifestansi  troppo  eccitati,  e  dove  la  circo« 
Iasione  è  molta  celere  e  siavi  febbre  ,  richiedesi  an 
metodo  di  cura  molto  differente.  L' indicazione,  a  cui 
bisogna  in  simile  caso  soddisfare  ,  consiste  :  i.^  in 
deprimere  1'  recedente  eretismo  del  sistema  nervoso; 
9.^  in  invigorire  le  funzioni  della  nutrizione  e  .riani* 
mare  le  forze  dell'  organismo.  Ài  primo  intento  si 
aggiui^ne  coli'  uso  dt  que'  mezzi  che  diniinuiscono  la 
irritazione  nervosa,  e  dei  revulsivi  capaci  di  eccitare 
l'antagonismo  fisiologico  d«;gli  altri  sistemi.  Tra  quelli 
il  freddo  occupa  un  posto  molto  distinto.  L'  acqua 
fredda  può  essere  di  quando  in  quando  applicata  »ul 
capo  a  mezzo  di  pannilìni  bagnali  ,  o  di  spugne  ,  o 
in  forma  di  spruzzo,  di  doccia,  ecc.,  come  aggrada 
meglio  al  malato.  Nel  tempo  stesso  fannosi  le  frizioni 
e  si.appicauo  i  senapismi  alle  estremità.  Il  freddo 
può  anche  adoperarsi  più  estesamente '|  quando  noa 
sianvi  ittdi7J  di  affezione  locale.  Dalla  doccia  usata 
ogni  mattina,  e  susseguita  tosto  da  frizioni  rapide  con 
la  spazzola,  non  che  dall'uso  contemporaneo  delle 
preparazioni  di  ferro  e  di  altri  tonici,  vide  T  autore 
prodotti  i  più  salutari  effetti.  Nelle  malattie  croniche 
de'  fanciulli,  complicale  coll'anemia,  accerta,  che  noa 
vi  ha  metodo  di  cura  più  profittevole,  se  si  aggiunga 
l'uso  degli  alterativi,  li  frt-ddo  talvolta  opera  come 
un  iucaolo  in  sed^ire  re>ìaltata  e  sconvolta  azione  del 
sistema  nervoso.  Il  prof.  Geiìdings  medesimo  e  Jach* 
Sifn  ottennero  grande  vantaggio  dall'applicazione  del* 


¥  iicqiìa  fredda  o  dti  gliU«CK>.  iul  capo  In  .casi  ài^ 
grave  eccttam'ento  cerebiale.  Parò  dice  ,  che  sarebbe 
una  cosa  molto  rischiosa  la  doccia,  o  la  appli catione 
del  freddo  a  tutto  il  corpo  in  certi  casi  ai  anemia 
accompagnata  da  febbre.  Cofti  è  specialmente  in  quello 
stadio  della  malattia  ne!  quale  ha«TÌ  molla  proclività 
alla  effusione.  L' esposUione  al  fréddo  o  all'aria  umì« 
da  sotto  tnli  circostanze  ,  cagiona  talvolta  subite  ef* 
fusioni  di  siero  nel  tessuto  cellulare  e  nelle  cavità 
splancniche.  Al  tempo  stesso  devonsi  impiegare  i  re* 
vuUtvi.  AbbaUono  questi  1"* eccitamento  del  cervello  a 
dei  nervi,  esaltando  V antagonismo  degli  altri  sistemi^ 
e  potrebbero  giovare  anche  nell'  anemia  complicala, 
OTe  faccia  d'uopo  di  storre  l'irritazione  dagli  organi 
affetti.  Sono  dessi  il  calore,  le  frizioni,  i  rubefacenti, 
1  senapismi ,  i  vesctcanti  e  le  coppette.  —  Molti  pa« 
tologi  (*  medici  pratici  raccomandano  I'  uso  dell'  op- 
pio ,  del  giusquiamo  ,  del  lattucario  ,  dei  muschio  , 
della  canfora  ,  del  castoro  ,  deil'  assafetida  e  di  altri 
cos'ideiti  anodini' ed  antispasmodici  per  domare  recci- 
tamentodel  sistema  nervoso.  Il  sìg.  Geddings  non  nega, 
che  alcuni  di  essi  possano  in  qualche  caso  recare  del 
vantaggio  ;  ma  crede  altresì  che  certi  non  godano 
punto  dell'  efficacia  che  loro  si  attribuisce.  Ad  ogni 
modo  raccomanda  ,  che  non  si  adopenno  giamniai 
quelli  ,  i  quali  inducono  segni  di  disordinato  eccita- 
mento ;  e  che  qualunque  ne  sia  trascelto  9  sempre 
si  auiaiinistri  a  dosi  piocole  «  sovente  ripetute  ,  onde 
non  faccia  mai  una  impressione  troppo  forte^  sui  ,  ti* 
sterna  nervoso. 

Quando  1'  anemia  è  complicata  e  siavi  febbre  at* 
teso  lu  affezione  di  qualche  organo,  bisogna  astenerti 
affutlo  dalt*  usò  degli  eccitanti.  Allo|*a  il  centro  del- 
l'apparato fenomenologico  è  per  lo  più  la  membrana 
mucosa  del  canale  gastro-enterico.  La  impressionabi" 
htà  ne  é  molto  esaltata,  quantunque  siavi  generale 
abbattimento  delle  forze  ^  —  quindi  insorge  la  con* 
dizione  neurostenica,  tanto  cospicua  nel  sistema  n^r* 
^voso',  e  questa  talvolta  anche  conduce  a  q^uelle  mo« 
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dificasiooi  della  pulruiope  ,  .c|ie .  sono  comuneiuenle. 
le  conftkgiì'^Dse  del  precèsso  fiógUtìcfO  ,  con  ipere* 
mia  ,  o  cÒDJ![6stióne  dì  sangue  ,  aellii  parte  affetta.  * 
Geddings'j  i!  '  quale' ebbe  1*  opporjtuoitai  di  osservare 
piti  casi  di  questa  anemia' fé bbiil^^  dice,  che  è  gra- 
dissima  e  che  sovente  ^àì^^  act  esito  fatale*  Con- 
tro di  e$sa  sperimei^tb  egli  iìtilipente  Ta  ripetuta 
applicazione  delle  coppétte  e  del  vescicante  stili'  ipo- 
gastrio o  nelle  vicinante  del  capo  ,  secondo  che  r  e^ 
fetismo  si  appalesava  pili  torte  ad  unc^  6  all'altra 
regione  y  V  usodeHe  bevande 'mucilaggiuose  ^  le  pic« 
cole  do4Ì  di  Viaaedj  alterativi  e  di  olio  di  rìcino  giu- 
sta il  bisogno  ,  i  clisteri  e  le  lavature  fredde. 

l)el  ÌDodb  di  curare  1*  anemia  quando  esi&te  solo 
cóme  uba  complicazione  di  qualciie  cronica  malattia 
organica^  ti  prof.  Geddings  non  crede  necessario  di  par- 
larne. In  simile  caso  fa  d  uopo  vincerla  con  i  rimedj 
indicati  cóntro  la  affezione  onde  deriva.  In  generale 
però  gli  àltératiyi^,  i  tonici  minerali  e  vegetabili,  i  re* 
vulsiyiy  uria  dieta  bene  regolata,  l'esercizio  di  corpo, 
il  cambiamento' di  luogo,  ecc.,  comprendono,  a  giu- 
dizio di  fui,  tutti  i  soccórsi  che  possono  con  vantag- 
gio ih  ogni  caso  impiegarsi  ,  purché  il  medico  sap- 
pia prudentemente  modificare  il  metodo  di  cura,  se- 
condo le  vane  condizioni  che  i  singoli  cani  del  n^ale 
gli  presentano. 

Memoria  sulP  uso  ileW  acqua  fredda  come 
antiflogistico,  rielta  cut  a  delle  malattie  chi-* 
rurgiche;  per  ildotu  Iìérard^  giovine,  Jlg- 
pregato  in  servizio  della  Fucoltà  di  Parigi^ 
chirurgo  iti  capo  deW  Ospizio  delia  Salpe^ 
triere. 

iTèrcorrendo  gli  Annaìi  della  chirurgia  ,  trovasi  che  Ippo- 
erate,  Galeno ,  Celso ,  Guy  de  CJuiulìac ,  molto  conBdassero 
neir*  acqua  fredda.  Dichiarava  il  Biondi  portentosa  virtù  apie- 
gare  essa  nelle  parti  vulnerale  e  recide.  Due  secoli  addietro. 
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totteacva  PaU^io^  l'a^ua  estere  il  rimeilio  migliore  per  gaa- 
rire  ogni  torta  di  piaghe  ;  e  Lginbard  nel  1 786  pnbblìcàTa  1 
tuoi  Opuscoli  di  chirurgia  ,  ove  stanno  registrate  parecchie 
osservaiiooi  di  ferite  gravis»iiiie ,  di  cui  ebbe  comjdatanieote 
V  acqua  fredda  trionfato. 

.  A^  ootlri  giorni^  pratici  ▼alentittimi  impiegavafila  talvolta 
nelle  medesime  «circostanze  con  distinto  vantaggio,  fra  i  quali, 
i.  sigg*  Saiuon  y  Bre*cket  ^  Ftlpeau  ^  Johert  eéi  altri,    ma  più 

Particolarmente  il  sig.  Jotse  ,  distinto  cbirorgo  d"*  Amiens  ,  ìt 
quale  adopera  con  pienissimo  successo  V  irrigazone  perma- 
i|eute  d*  acqua  fredda  in  moltissime  malattie  chirurgiche  ;  la 
qual  pratica  del  sig.  Josse^  assicura  PAutore,  d^  ayere  ignorato^ 
alloraquando  concepiva  il  disfgno ,  ed  intrapripndeva  delle 
cure  di  gravissime  infermità  colP  acqua  fredda;  il  di  cui  fe- 
lice conseguimento  somministrarono  gli  argoin/pnti  alla  presente 
Memoria  ,  il  coi  scopo  si  è  ,  a  1.^  di  far  conoscere  un  me- 
totlo  semplice  e  sicuro  d[^ impiegare  P  acqoa  fredda,  come  to- 
pico ,  nella  cura  di  frrite  di  molta  gravitata  :  a  ®  di  rendere' 
palesi  g)i  effe  Iti ,  veramente  portentosi  di  questo  rimedio.,  e 
Pinnocoità  del  suo  u^o ,  quando  ne  e.  convenevolmente  di- 
retto,  n 

Comechè  il  modo  con  coi  servivaosi  i  lodati  pratici  del- 
l'acqua  fredda  >  che  si  é  quello  di  soprapporre  alla  parte* 
offesa  ,  compresse  imbevute  della  medesima  ,  esponga  qursta 
parte  a  fenomeni  di  gagliarda  reazione  ,  a  cagione  dello  eva- 
poramento delp  acqua  ,  che  il  troppo  calore  locale  determi- 
na ,  e  faccia  che  questo  metodo  non  sempre  corrisponda  al 
desiderio  del  curante  ;  ad  oggetto  d^  ovviare  a  quesl^  iocou* 
veniente  ,  ed  assicurarsi  la  massima  efCcacia  delP  acqua,  venne 
in  mente  alP  egregio  Autore  di  ricorrere  alP  irrigazione  per* 
manente  colP  acqua  fredda  ,  ogni  qualvolta  Ije  ferite  ,  avendo 
tede  Ideile  membra  ,  lo  che  il  più  di  frequente  succede,  per- 
mettessero P  uso^  di  questo  metodo, 

.  u  renila  di  piti  sempU4;e  ,  che  il  meccanisipo  di  quest^  irri- 
gazione. Si  sospende  una  secchia  sopra  la  pajté  da  irrigare  : 
mediante  ouo  o  più  sifoni  di  vetro,  di  picpiolitsimo  diametro, 
faccio  ci^4<^f e  Pacqua  della  secchia^  tulla  regione,  inferma,  che 
copro  di  uu  semplice  pezzo  di  tela  ;  serve  que*to  a  sparj;ere. 


V  acqua  ••▼ra  tu  Ita  la  ««pf  rftait  ,  «ha  ti  Tuoìé  raffrecfdare  ; 
egli  citrr  dea  •# mplict  f  affiachà  P  acqa»|  che  na  coniprnetra 
il  teituto  f  p  cba  ti  tvapora  ,  tolga  più  facilmente  il  calorico 
alle  lutloposte  parti  t  fioataienta  un  peizo  di  taffetà  cerato, 
coflocalo  aotto  il  membro  ,  tcrva  a  preservare  il  tetto  di^  un 
compiuto  allagamento  ,  ed  a  condurrà  in  un  taso,  collocato 
accatito  al  letto  ,  la  porzione  d*  acqua,  cbe  non  si  é  syapo-' 
rata.  La  copia  delP  acqua ,  che  la  seccbia  contiene,  non  yiene 
esausta,  cbe  dopo  cinque  o  sei  ore{  conviene  aver  cura  d^ag- 
giungrrnj  altra,  prima  cbe  non  abbia  intieramente  fluito i' 
altrimenti  P  aaioue  del  sifone  sarebbe  un  istante  sospesa ,  e 
fare  si  dovrebbe  it  T^ioto  nella  liinga  branca  dello  stroniento, 
aspirando  colla  bocca  l*  aria  cbe  rinchiude,  per  istabiiìre  di 
nuovo  la  corrente,  n 

V  acqua  per  l'Autore  adoperata  ai  fu  sempre  quella  di 
tromba  (  pompe)  ,  la  cui  temperatura*  a  un  di  presso  slmile 
t  quella  di  pozio ,  non  differisce  che  di  pochi  gradi  in  tutto 
il  curso  delP  anno.  Talvolta  alP  acqua  si  aggiunge  un  tantino 
d^  alcool  ;  e  si  continua  V  irrigazione  da  sei  a  quindici  giorni, 
giusta  la  graveiaa  della  ferita.  In  alcun!  infermi  sembra  pru- 
dente ,  di  non  interrompere  bruscamente  P  azioue  delP  acqua 
fredda  ;  epperciò  si  mescola  P  ultimo  giorno  delP  acqua  calda 
con  quella  dì  tromba 

La  qiial  maaìera  d^  irrigazione  venne  la  prima  volta  pub- 
blicata tial  sìg.  Bognett  i  nel  BuUeiin  fherapeutique  ^  n.^  del  3o 
mano  i834,  il  quale  dice  averla  appresa  dal  lodalo  sig.  Jb^se, 
e  ne  attribuiva  P  inveniione  al  sig.  Brescheti  al  cui  proposilo 
il  nostri»  Àutoro  osserva  ,  che  di  questo  valente  pratico,  le 
osservazioni  non  datano  che  dal  mese  dì  genna{o  i834t 
mentre  sin  dal  ao  ottobre  i833  faceva  esso  dì  già  osò  della 
aovraddescritta  irrigazione,  i  cui  buoni  effetti  dimostrava  a 
que IP  epoca  agli  allievi ,  che  seguivano  le  sue  leaiom  di  Cli- 
nica alP  ospitale  di  S.  Antonio*  Amando  però  meglio  d*  intni« 
lasciare  questa  discussione  dì  priorità  ,  ìoatile  ai  progressi 
della  scienza,  s^  affretta  egli  a  descrivere  ì  feoomeù  dalPir* 
rìgazìone  permanente  derivatL 

a  I  primi  feaoaacoi,  che  dalP  irrigaiiooo  risullaiio  ,  soao 
U  dioaìaaiÙNie  di  teoapcratura  dolla  col*  iaaflUlA ,    mmM.  do- 


171 

lorota  imiazionf,  dorati  probabilmetitf  alla  lottrasioot  •«■• 
ttooa  del  calorico  ,  la  quale  persUte  taltollà  Tentiquattr*  or«  | 
gè  già  f^  area  rubore ,  e  tacnidezza  ,  questi  tintomi  rapida* 
ncote  ditetouiteoDo  e  acompajono.  I  fenomeni  poi,  che  ai  oa- 
aervano  tutto  il  tempo  detP  oso  delP  acqua  fredda,  tono  d^  una 
aemplicità  degna  dt  rimarco.  La  temperatura  della  cale  rimant 
costantemeéte  bastai  Non  ho  istituiti  esperimenti  per  aapere; 
a*  essa  ti  fotte  in  equilibrio  con  quella  delP  acqua  delP  irri- 
gazione, ma  pare  la  cota  molto  probabile.  Sulle  prime  aco* 
lorita ,  atsume  totto  quatta  membrana  una  tinta  rottattra ,  • 
appannata ,  effetto  probabile  del  rallentimento  del  cfreolo  nel 
Tati  capillari  della  parie  raffreddiita.  L*  epidermide  inaffiala 
tenza  interruzione  alcuna,  t*  inzuppa  poco  a  poco,'t^intpei- 
lisce  ,  e  forma  infine  uno  ttrato  ora  uniforme ,  ora  irrego« 
lare,  d**  un  bianco  opaco,  che  matchera  il  colore  de^aottopo* 
tti  tettuti.  L*  inipessimedto  deirepidermide  è  taWolta  a  tegno, 
da  far  credere  ad  aumento  generate  del  volume  della  parte 
ofTeta  ;  ma  ti  conosce  di  leggieri  non  averviti  tumideiza  in- 
fiammatoria ,  qualunque  tia  la  ferita ,  che  ti  abbia  a  combat- 
tere :  di  fatto  ho  raccolto  delle  otterTazioni  di  ferite  d'armo 
da  -fuoco  grandistimamente  contuse,  complicate  da  scheggie , 
da  frantumi  di  palle ,  e  nelle  quali  non  si  è  mauiféttata  al- 
cuna tumefazione  pendente,  otto,  dieci,  o  dodici  giorni,  che 
ha  continuato  P  irrigazione,  n 

u  Gompiesi  però  un  lavorio  infiammatorio,  che  ti  appaleta 
per  !a  produzione  di  alcuni  fenomeni,  che  li  ti  contidera,  e 
li  ti  descrive  quali  effetti,  o  terminazioni  delP  infiammazione. 
Il  primo,  ri  pio  utile  egli  è  P  infiammazione  adesiva,  la  quale 
non  sembra  in  verun  modo  contrariata  dalP  uao  delP  acqua 
fredda  ;  che  anzi  vidi  riunirsi  per .  prima  intenzione  tota- 
zioni  di  continuità  ,  la  coi  superficie  era  irregolare  e  contusa» 
Addurrò  inferiormente  un  esempio  di  riunione  primitiva,  ef- 
fettuatasi in  ona  certa  estensione  d^  una  ferita  d^  arma  da 
fuoco,  w 

M  Un  secondo  fenomeno  ti  é  quello  che  ha  per  risulta* 
mento  la  separazione  del  pus.  Nou  ho  diretto  la  mia  atten* 
ziooe  sul  punto  di  sapere ,  se  la  suppurazione  venga  acoele* 
rata  o  ritardata ,  o  se   essa  comparite^  alla  stetta  epoca ,  che 


173 

È^KìQ  r  ordiaarìo  ir^tUn^ato  ùeììe  ferite}  credo  ^Ì9  poo  dì 
fiMtao  più  Urda  la  fonn^uoae  del  pus.  Gtxeccjiè  ne  sia  ,  il 
PU9  «parAQ»  ^Ua  ^perHcie,  del la^. ferita  ,  o^r^  Ip.  qualità  che 
lo  oo^itMÌ»CQ^o|  di  bu«^iia  natv^a  ^  u,aa  porziope  qe  rimane 
ad«rQpVe, alila  anperficie  della  pìa^a  ,  e  P  altra  n^  è, (ratta  via 
dAUi^ia^qna  t  »P^t»  ìk  hi^9%^o  dj  alcuna  medicazione.  Se  ù  esa- 
piVi^  \fi  ^MPerfi^ie  auppuraoii  ^  le  $1  trova  formate  di.  botton- 
cini. ruMpUri,  dtari  ,  piccoli,  vermigli  ,  belli.,  ih  ui::^  parola, 
quflntA  qvflli  ^  si  oas^rvanp  nelle,  piò  semplici  pjagl^c.  n 
..  ^  V  ^¥ci4?nt4?»  <?1?^  leinbra  pii\  a  temersi,  dalla  refri^ira- 
i^qnfi  a,  (i|ngq  pr!<^tr^.t,ia, ,  Ij^  inprtific^zio^e  ^V  tesi^uli  ^  la  è 
j;9tci9n|^m/9Qte  rara ,  e  n<>n  qcco^r^  ^ejle  parti,  «tesse  sptlqpo- 
4e  j^Ua  correnle  dell^aqqua  fredda,  che  In  quanto^,  cht;  ven- 
nera  qv^s^Q  dalla  violenta  ^Ifx  contusione  didor^aniz^ate^ 
S?  insgfsnera  <«sa  molto,  piò.  fa'^iirnpnle  all«,  esl^^'m.ità  di  cia- 
scun n^fqii(>ro>.  ed  ebbi  il;  raouniineo  di  vederla  sovraggi  11Q7 
.gere  di^e  voUjb  ai  dito,  grosso,  ìiftt\  s/iprei  dire ,  se,^  in  qoesti 
<{as^  I  sia.  atajra,  la  gaogrena  determinata  dalla  contusione,  ov 
ì^er/p.  d^ll/S  reff  ig^razippe  ;  ct^  che  v'  ha  di  certo ,  ai  è  ,  cl^e 
vidi  ^rij;^.  (libila,  n^edesima  i^atura  epurate  co^  m.ezzi.  oidio^i:)  , 
susseguite  da  gangrena  d^'una  o  più  falangi ,  mentre  altre; , 
sottoposi)!^  a.lff  ii;rigazÌQne ,  furono  esenti  da  quesl^  acciaiente. 
Ec^o^i  (}el  resto.  ^  i  priqpipii  y.  i  q.uali  credo  potere  a,  laj  ri- 
guardo stabilire.  Ogni  qual  vol|a  la.  contusione  complicata  da 
ferita  d^  tfjfì  membro ,  l^iscia  intatte  parti  molli  baste  voli,  per- 
<;U€|  si  c^fppi^ca  agevolmente  in  tutta  V  esteusione  dei  mem- 
bro <^ffp%o  la  circolazione  ,  uoQ  è  a  t emergi  la  gangrena  :  ma 
^tf  n.on  vi  rimiine^cbe  popò  tesspto  ,  non  diso^ganizz{ita,df<IU 
cont^jisipne, ,  è  allora  a  pavent«^r;^i  in  qn,p«0  estfernità^  Agisce 
allora  certamente,  V  atipia  f^edd^^  Irop^ip  energicamente ,  e 
sotto  la  s^ia  sedativa  inQuenZfi  ra|iet)tata  e  la  circoiaztone,  e  può 
darsi  ao^he,  compiutamente  bOfipesa  ne' tesatoti ,  ciie,  La  cooiu- 
•ione  h^  risparmiati ,  e  la  vita  s^  estinguè  ip  tutu  la  parte 
che  ha  perdute  le  connessioni  sue  vascolari  col  rimapente|del 
cQf  pò,  »>, 

iV  sostegno  de^  sQvraesposti  concetM,  adduce. PAu^ojre^  come 
diceyaaip,  dodici  osserva.zioni  per  t^sso  ,  0  p,cr  alli^  sotto  i 
suui  occhi  raccolte  rielP  ospitale  S«  ^ptvoip  ,  d,e!ic  quaji^  aU 
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confi  facebmo  più  o  à^no  ^stesAhtPtite  cotioìcer<> ,  afflirchè  T 
leggitori  giudicare  possano  di  quanta  efficacia  neli**  atto  pràtico 
torni  r  irrigazione  permanente. 

A'I  un  soldato  del  a5  di  liti>ii ,  Hi8  agosto  i8Ìfó,  ^paràva^i 
il  proprio  fucile  ,  hnentre  nel  caHe^rld  tenra  fa.maho  (lésti-a 
sopra  la  trecca  detta  canna  :  cosi  che  quanto  trovaVa|i  dentro, 
palla  ,  haci'Iietta  ,  cslyastraecf ,  tutto  gH  attraversò  la  mano. 
Dopo  P  accidente  fuvTÌ  copiosa -ffmorra^ia,  cbe  rètine  sni  fnogo 
stesso  tosto  frenata'  colP  introdòtfone  di  Blacciche  nella  tbrìta: 
Entrato  qnfndi  pobhi  istanti  dopò  allo  spèdafe,  \ì  sig;  Btràrd* 
rilevava  i  Segueriti  guasti:  ti  dal  lato  dèlia  palma  dèlia  maiio 
esiste  lina  ferita  ,  che  occupa  il  tato  cubitale  :  ì  éuoÌ  ot\i  Bt)no 
laceri  a  stflfc  :  una  porzióne  più  lunga  delle  altre  fstrndèst 
verso  la  metà  della  prominenza  ipòtenare  ;  la  Vicina  ente  è 
abbrustolita  ,  e  tntta  la  palina  della  maiio  è  annerita  dalla 
polvere;  sul  dorso  della  mano  »  alquanto  discosto  dal  suo  órlo 
cubitale,  v^ha  una  ferita  più  gr&àdé  di  quella  della  palma: 
i  suoi  margini  disuguali^  laceri,  sono  arrovesciati  alP  indietro.' 
Tastando  queste  ferite,  si  rieònosb'e,  che  il  quarto  iVietsrar 
piro  è  rotto  io  minutissimi  pezzi  :  il  tendiue  HelV  estensore 
delP anulare  vedesi  a  nu'lo  in  fondo  della  ferità.  L^  articola- 
zione metnearpica-falaogca  dello  stesso  dito  e  fargaroente 
aperta.  >> 

«  tluà  piccola  quantità  di  sàÀgu^  fluida  daMa  feHtà  r  n'on 
v^  avea  ancóna  di  tumefazione  ,  mti  il  dolore  èra  aitssl  f>iù 
forte  di  quanto  noi  fosse  immediatamente  dopo  P  acbi* 
dente,  n 

Medicata  con  fiVacciehe  fa  ferità  ,  e  tutta  la  mano  coperta 
con  compresse  imbtevute  d^  acqua  fredda,  e  rinrioVafé  apperia 
cominciassero  a  scaldarsi,  al  domani,  il  dolore  era  ancora  più 
intenso  ;  v^  avea  un  po'*  di  tumefazione ,  ma  non  febbre. 
Aggiunto  alquanto  d^  alcool  canforato  alP  a^qua  fredda,  si 
trascurò  nHla  nòtte  d^  tìnnovare  con  esattezza  le  compresse 
imbevute;  parecchie  volte  si  rls«ialdarono  esse  del  tntto  ;  il 
giorno  segiienfe  la  ferita  era  calda  ,  dolente,  e  tuttavia  mano 
rossa  e  tjumida.  Lo  che  fece  aW  autore  concepire  V  idea 
oelP  irrigazione  permanente  ,  mediante  \ì  sovraduescrilto  ap> 
parecchio;  e  P  irrigazione  continuò  quattordici  giorni j  prima 
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cen  tequa  •empììetij  Indi  meiooUU  •  |»Ìcco1ii  qHao^ritii  d^  bU 
codi  canforato. 

iSin  dal  secondo  giorno  d«IP  irrigazione  ^  meno  toffriva 
V  infermo  t  il  dolore  avcf  a  di  molto  tremato  ;  i  aintonii  in- 
fiammatorj  e  la  febbre  eraQsi  dissipali.  Il  migliorameDlo  progre- 
diva più  sensibile  ancora  ne^  giorni  seguenti:  non  più  calore^ 
tumefazione. y  dolore,  né  febbre.  Verso  il  <]iiinlo  giorno,  sup- 
purazione delle  due  ferite,  ad  eccezione  delP  angolo  supe- 
riore della  ferita  ,  che  a"*  estendeva  verso  la  prominenza  ipo- 
tenaref  quivi  la  riunione  erasi  operata  per  prima  intenzione, 
per  P  estensiope  di  circa  sei  linee.  Le  parti  molli ,  disorga-, 
aizzate  djUa  violenza  della  contusione,  caddero  a  brani:  tutta 
la  superficie  della  ferita  si  ricoperse  di  bottoncini  vascolari 
di  buona  natura  t  .si  estrassero  con  facilità  alcune  schf*ggie 
d^  osso  :  in  fine  il  3  novembre  y  per  il  lodevole  stato  delle 
mani,  si  cessò  dalP  irrigazione. 

Il  giprno^G  detto  mese,  19.^  dalP  accidente  e  terzo  da  cbe 
si  tralasciò  la  irrigazione ,  volle  P  infeilno  imprudentemente 
servirsi  di  questa  mano.  Dolore  intenso  nelP  estremità  del 
mignolo  ,  la  quale  fecesi  violacea  e  gangreposa ,  a  malgrado 
di  cataplasmi  moUjtivi ,  irrorati  d'alcool  canforato,  di  bagni 
gelatinosi,  ecc.  Il  5  dicembre,  le  due  ultime  falangi  di  questo 
stesso  dito  caddero.  Ciò  non  ostante  le  ferite  della  roano 
procedeano  a  guarigione  9  la  quale  fu  perfetta  verso  la  metà 
di  dicembre.:  quella  del  mignolo  cicatrizzò  pochi  giorni  dopo: 
la  rigidezza  delle  tre  ultime  dita  si  dissipò  gradatamente  ,  e 
sorti  il  malato  dallo  spedale  conservando  un  qualche  incep« 
pimento  ne'  moli ,  ed  un  raccorciamento  del  mignolo  ,  in 
consegui*nza  ^éi\^  ferita  commìnutiva  del  quarto  metacar- 
pico. 

Fage  Basilio  ,  d^anni  17,  portava  da  più  di  otto  mesi  un 
tumore  sinoviale  inferiormente  alla  faccia  anteriore  delP  anti- 
braccio destro ,  immediatamente  sopra  il  legamento  anellare 
del  carpo,  sovra  il  tragitto  de'  tendini  de'^ilessori  deUe  dita} 
il  qual  tumore,  indolente,  assai  duro,  elastico,  senza  calore 
alla  cute ,  avea  il  volume  d^  una  piccola  noce  ,  ed  avea  resi- 
aiito  a  vafii  metodi  curativi  ,  alle  mignatte  ,  al  jodio  e  suoi 
preparati  ,    alle  uazioai    mercuriali ,    ed    allo    stiaociament* 
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R«poria?«  il  if^.  Berardo  negli  liUinii  fiarnì  d^  ottobre  i834, 
li  metà  esteriore  della  citte,  che  formaTa  il  tumore,  da  cai 
tolto  fluì  mi  liquido  trasparente  ,  poco  colorito  ,  fifante  ,  df 
eonsistenia  quasi  analoga  a  quella  delPumor  vitreo.  In  questo 
mentre  il  malato  provava  nella  direcioue  AAV  indice  una  s«*n* 
aatione  singolare,  come  se,  dicea  egli,  gli  si  strappasse  qualche 
cosa.  Introdotta  pel  fondo  della  ferita  vna  listerella,  per  im* 
pedire  la  troppo  precoce  rion ione,  e  per  determinare  la  sup- 
puraaione  delle  pareti  della  ciste,  e  quindi  procurarne  Tade- 
aionej  e  sottoposto  tosto  il  membro  alP  irrigazione  perma- 
nente, ^elle  prime  venti quattr^  ore  sentiva  il  malato  intorpi* 
dimento  e  lancinazioni  nella  mano  e  nell'  avambraccio ,  che 
disparvero  ne^  giorni  successivi  )  libere  erano  le  funzioni 
latte  ;  non  fuvvi  tumefazione,  né  dolore  nella  parte  operata  ) 
e  vi  si  stabilì  la  suppurazione,  non  altrimenti  che  nelle  sem- 
plici ferite.  Dopo  sci  giorni  si  desistette  dalP  irrigazione  per- 
manente ,  e  per  altri  cinque  giorni  si  bagnava  ogni  dieci  mi- 
nuti la  parte  con  acqua  fredda.  La  piaga  fu  quindi  medicata 
con  metodo  semplice;  le  pareti  della  ciste  si  accollarono  ma- 
lualmente  e  la  superficie  fu  pienamente  cicatrizzala.  I  movi- 
menti delle  dita  e  della  mano  non  soffrirono  veruna  altera- 
lione  ,  e  può  il  malato  di  questa  servirsi  senza  il  menomo 
incomodo* 

u  Cosi  questa  recisione  d^  una  ciste,  collocata  fra  i  tendini 
de'  flessori  della  mano  \  recisione^  che  per  testimonianza  dei 
più  commrndevoli  chirurghi,  trasse  talvolta  a  morte  gP  in- 
fermi ,  o  condusse  alla  necessità  dell'  amputazione  del  brac- 
cio,  la  quale,  in  tutti  i  casi,  fu  susseguita  da  flogosi  intensa 
della  mano  e  detP  avambraccio  ,  che  non  si  potè  superare  , 
f«  non  compia  energici  antiflogistici:  questa  recisione,  curata 
colla  irrig.izione  continua,  procedette  a  guarigione  con  pron- 
tezza e  aemplicità ,  pari  a  quella  che  si  ottiene  nelle  meno 
gravi  ferite,  n 

Un  uomo  d^  anni  55,  che  alPetà  di  due  anni  aveva  subito 
la  castrazione,  ch^  un  cerretano  a?eagli  fatto  .  onde  guarirlo 
di  doppia  ernia  inguinale,  entrava  in    ottobre  i833  alPospi 
tale  S.  Antonio  per*  incontinenza    d^  orina,    che  per  P  esplo- 
ra£ioii«  si    conobbe    dipendere    da   calcolo    in   vrscica ,    per 


rstrarrc   il  qiiair  ,  alteio  il  grosso  suo    rolume',  e  V  imposi;!- 
bililà    d**  oltenrrf»    una    hiA^evole    dtlataxione    della    ttri*tra  » 
cli^  psrludpvaho    la    litotrizìa  ,  doTelte  il  sig.  B,  devraire  al 
taglio  coir  alto  apparecchio.  Noi  non   ci  Faremo   «  descrivere 
le  molte  difficoltà  p<*r  esso    inconlrafc  ,  nrlP  estrarre  questo 
calcolo,  in  varii  luoglii    aderente    alta    vescica  ,  ed  una  por* 
sione  di  esso. incastrata  nel  collo  di  queslo   lacco  ;  rammen- 
teremo soltanto  ,  che  per    queste  *  lunga ,  dolorosa  e  labòrio- 
aisiuma  operazione  areasi  a  paventare    V  infiamiiiaaiohe    della 
yescica ,   del    circostante    tessuto    cellulare    e  del   peritoneo» 
Per  prevenire  le  quali  conseguenze    ed    opporsi    alP  infiltra- 
mento delP  orinai  ,  assoggettava    P  autore    la  vescira  alP  irri- 
gazioue  permanente,  modificandone  alquanto  il  sòvraddescritto . 
apparecchio^  siccome  esigevalo  V  anatomica  disposizione  delle 
parti,  ed  il  doppio  scopo  cui  era  diretto.  Introdotte  pertanto' 
dalla  ferita  due    grosse    teote  vuote  e  dello  stesso    diametro 
nella  cavità  'delta  vescica;  ed  appros«iinat«  le  labbra  di  quella 
in  tutti  gli  altri. punti,  con  listerelle  aggtutinative,  póse  Pao- 
tore  allora    in    commiinicazìoné    coli'  estremità    esterna  d*flle 
due  telile  ,  le  estremità  di  due    pìccoli  tubi  flessibili,  e  non 
compressibili  ;  uno  de^  quali    era    condotto    dal  basso  in  alto 
nel  fondo  di  una  secchia    piena   d^  acqua  e    sospesa   sovra  il 
letto;  e  P  altro   tubo   era  diretto  fuori   del  letto  , 'il  cui  uf- 
ficio era  d"*  esportare  P  acqua    dalla  vescica  ,  la  quale  veniva 
poi  ricevuta  in  un  recipiente.  L^acqiia  adoperata  er^si  quelU 
di  tromba,  m  Messo    in    azione    V  apparecchio  ,    i   primi  bic- 
rhieri  di  acqua,  che  fluivano  d«l  «cconJo  sifone,  sembravano 
leggermente  tinti   dal  sangue  ,  che  avea  continuato  a  gemere 
In  piccola  quantità  dopo  P  operazione   entro   la    vescica  :  ma 
non  tardò  P  acqua  ad  escire   limpi'la  ,    quanto    quella    della 
secchi»  ,  perchè  la  piccola  porzione    d**  orina    che    vi  si  tro- 
vava frammista,  non  bastava  per  farla  vcdrre  alterata.  (  Pre- 
scrizione: bevande  diluenti  ;  pozione  con  no  granò  d'eslrattó 
gommoso  d^oppio  ;  dieta  severa  ).  La  sera  il  inalato  eri  tran- 
quillo affatto;  hiun  dolore  erasi  fatto  sentire  Idngo  il  giorno  ; 
niente  di  febbre.    L^  apparecchio    non    ristette    un  momento 
dsIP  agire  :  la  pozione  calmante  fu  esausta  ,   ed   una  seconda 
•e  presertfDi  colla  stessa  do&e  d^  oppio  per  la    tioUe.    Il  mal- 
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lino  Vp^rienle  j  MeheiSmA  fl^vòU  tUiti  éeì  gmrtw  hi^nnit 
itn  po'"  (li  ioparf»  ;  il  polso  è  «ieboYe  e^  aiiftraiilO!  frequeiiteé 
tie\  restò  hTiiii  attfò  disordine  Ueflè  futtzioni,  hiqn  dolori»  al 
teiìii'è  :  ap|^>tHo  bac^hò.  L'/àp|(arfiicliio  ébb«  un  iataote  d^in- 
lerruzinné  netta  liòtté  ,  iti  iegttUd  iT  un  movimento  d«l  ma* 
lato,  i:^oziohe  eon  mezzo  granò  (Teatmltò  goniimi^  di  oppio  { 
lisàiia  petlrirale  ,  diiè  bròdi  j  ufi  po^  di  fino.)  H 

ti  Pero  ilroàìaio  fòdebolfscié  k  fióèo  i  ptofto  nella  giornalaf  il 
respiro  »*  incé|)pa  ;  <llfttèi|é  ditiétìe  là  deglutizione,  e  grùfige 
la  morte  senta  bgòitiiiiy  s^tìza  agitUziotie ,  là  aera  èlle  dieci  i 
trentasei  oVe  dopo  V  operiiziode.  n 

(I  Apèriiivd  del  cadaifère.  Il  peritoneo j  flleao  dàlia  ferita,  lion 
offre  la  naènomf  traccia  di  ^ògosi  i  hinii  ruÌ>orp,  titiin  infetf* 
tamenfó  ,  n'iook'  iohlUrasiórifè  éP  ùiihà  sul  t^ai(itto  della  Ìerlt«« 
La  faccia  interna  della  tespica  lèfnBra  Fanjgosa,  ilon  racebhide 
^érùn  iraiiiuiiie  di  catcòto.  Il  colto  ne  é  enorlnèttielite  dita- 
ta'tò  in  un  colta  porslòne  detP  uretra  ;  the  corHsfkJtide  alU 
pròstata.  Questa  glandola  sembra   ihtleratÀWte'  disthiUa;  n 

r  Égli  è  eviffenté,  thè  il  ca!<;olo  trotravàai  parl^  in  Teacléi 
e  pnrte  nella  porzione  prostatlca  delT  àreira,  e(fe  ai  è  là  poiH 
sione  liscia  di  questo  rÒrpd  estfàn^o  ,  cV  era  rac^lnt/aa  Ubi 
canale,  e  che  is  scànnalà^ura,  la  (fd/alè  tópafavala  dallitf  fidr^ 
zione  scabra ,  corrispondea  al  còllo  della  reKdcà*  Là  HÉsté^ 
Qinza  disila  proàtata  è  eaaa  derivata  dalt^  atrofia ,  che  In  i;a«^ 
strasione  può  avere  fatto  subire  a  quésta  ghiandola  ,  ovvero 
dalla  pressione  escentrfca»  che  il  ratcólò  ha  sovra  di  «ita  ciaeK' 
eitata?  Lo  ignoro  :  m»  qfoéllo  6he  v^  ha  di  ceHo  ai  é ,  4sh« 
minsi  trova  verun^  apparenza  iti  atruttìiri^  d'ella  oi^and  nelle 
pareti  dèA^uretra,  che  alla  pròstata!  eoVHspondotio.'f»  (viiceri 
deli'  addome  ,  del  torace ,  Ìl  cervello  ed  il  èenréfreéìtt  c^ran^r 
in  islato  normale., 

u  Se  noi  la  èagionè  ricerchiamo  ie\\i  mòrte'  nel  éaso  t^'  df^ 
acorso,  giudirherpmoV,  non  differisca  da  qnelld  ,  <^Hé  !  thf^ 
rurghi  assegnarono  agli  aéciden'ti  delta  a'iessa  iforte ,'  ^e 'cv^n- 
aeguìtaoo  talvòlta  U  fungile  e  dolorose  opèratldiii  :'  Vò^  d^(^ 
allo  esaurimento  ilei  sistema  nervóso.  I^^gg^  io  torfféasarre  ; 
«he    faccio  a  me   at^asò  u    rimproverò   d**  avere  aksòj^sfèttatò 

Ahnìli    f^ol   LXXFllI.  Il 
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^aeti^  iÉf«r««  «ti  a«« .  .dieU  MViti^ ,  •  d'  sverdii  ••aoimi- 
ftraU)  .p#ep«r«ftloiii  MsreoUcb»  1  ^^ 

'  *  Checche  fit  lU  »  iìsuUa  4a  ,  quesi^  ostervazione  ,  che  «t 
pub  acloperira  la  refrigerajiiooe  continua  dopo  la  litotoioia  » 
Iraducendo  in  vescica  una  corrente  d"*  acqua  :  c|^e'  questo 
ineaso'9  adattato  al  taglio  ipogastrico^  previene  iq  una  ma- 
niera efficace  T  ipfilSraniento  delle  orine:  se  si  paventasse 
r  atiiii»e  dell' acqua,  fredda  sugli  organi  interni,  JVultigio 
vantaggio  sussisterebbe  tuttora,  perchè  si  può  sempre  aumen- 
tare la  temperatura  del  liquido,  impiegato  nelP  irrigazione , 
ad  un  grado  di  calore  uguale  a  quello  del  sangue.  » 

La  seguente  osservazione  .vemie  alP  autore  communicata 
dal  proprio  sno  fratello  ^  sotto  il^  cui  servizio  fu  Taccolta  allo 
spedale  $;  Aatoiiio,  e  lo  stesso  autore  vide  il  ferito. al  roo* 
mento  che  vi  venne  ainmesso. 

tt  Un  giovine  muratore  fa  una  caduta  da  un  luogo  elevato. 
La 'SU4  mano  .nel  *  cadere  ,  incontra  .  un  chiodo  infisso  nel 
muro  :  tuttii  la  parte  cataosa  della  prominenza  ténare  è  or^ 
•tibiJniente  lacera  dalla  testa  del  chiodo:  il  tendine  del  lungo 
flessore  proprio  fipX  pollice  è  strappato  ;  il  primo  metacar- 
pico.  è.  spezzato,  fd  aperta  la.  sua  articolazione  colla  prima 
£%laiige.  Il  s}f^  .Dwffènbach^  ch^  era  presente ,  quando  il  ferito 
Ì4k:|^rtato  al  consulto,  disse  seiiza  esitare  a  mio  .fratello  :  — 
Ì9.Pei|80,  eh^-aniputerete  il  pollice  ed  il  raetacarpico  che  lo 
toslieoe  ;  ri  condursi  altt'imenti  , .  comprometterebbe  la  vita 
diquestQ  gioyioe '>  — :  Ma  aveasi,  già  imparato  a  S.  Antonio 
a:iiion.,piià  •pfV.enjkare  ;gli  accideaU  primitivi  delte  ferite,  trat* 
ViU..cqIP  ii;rjg?^i<?ne  .continua.  Il  chirurgo  dello  spedale  ri- 
spose  ^al;  ivig«  DÀ^nòac^ ,  con  una  franchezza  che  maravigìió 
qufst?  dUinio^  che^  si  conserverebbe  iL  pollice,  a  questo  ferito, 
e  che  questa  slessa  ferita  cosi  •  grave'  non  sarebbe  da  veruna 
rofi^ópe, infiammatoria. susseguita.  L^  evento  giu^tfGcò  questa 
pircdivioni*.  Il  ferito,  portato  nel.  letto  ad  esso  destinato^  passò 
T«n4iq^ttr^  ore  senza  essere  asspggettato  alP  irrigaziobe  per 
4i&tt9  di  tubi  ,  onde  stabilire  la  corrente.  Già  la  mano  era 
tomida  e  dojente;.^  notte  fu  cattiva  e  dichiarossi  la  febbre; 
^ItiqiiC^ti. accidenti  vennero  per  *P  irrigazione  arrestati  j  il 
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4|UBlb  fa  contiauQ  ptr  tetlf  gbrni  tenzA  interraiioiie.-Oggidi  il' 
lerito  tPOT*^  R^t  più  lodevole  fiato  :  la  ferita  è  del  tutto  ri«<' 
MargÌDi^td|  e  la  cicatrice  sarà  probabilnieDte  eompinta  prìn» 
del  consolidafnento  deìl»  fratt«ra  del  primo  metacarpico.  99  •• 
Ilfioaiinato  610*  Pietro  Lui^i,  d^  anni  19,  il  aS  febbrap 
1834»  Tcone  ferito  dalla  iìatanu  di  i5  passi,  da  od  colpo 
di  fucile ,  caricato  a  pallini  del  n.^  6^  nella  gamba  e  piede 
aihiatro.  Etteodosi  a  slento  recalo  alla  propria  casa,  Tt  rimase 
la  Dotte  ed  il  ^ic»rno  seguente  in  perfetto  .riposo  ^  ponendo 
9opfa  le  parti  offese  calaplaamt  molHtiVi,  La  -sexa  fu  portato 
allo  spedale  e  trattato  éo^  medesimi  rimedj  sino  alP  indomani- 
giorno!  37.  AlljB  Tl&ita  delP  anfore,  la  gamba  ed  il  piede  erano 
gonfi  t  rossi  e  dolenti  $  osservaransi  quaranta  piccole  apen^ 
t«re  rotonde  »  ieon  orli  lividi ,  salla  parte  anteriore  inferiore 
estema  della  gamba,  n  sul  dorso  del  piede  :  dalle  qua^  aper4 
ture  introdotto  ntia  specillo  ^  srseat ira  nel  fendo  di  molle  > 
ì  granelli  di  pìombf>  rfae- ^i> creano.  attrarfìrsatO'  I' apanevrnai 
dt-ir  inrolacro  del  Diesnbro,  ed  i  quali  in  alcuni  luoghi  aveat 
no  evid^teniente  •  penetipalo  netP  osso,  tento  snl'mallAolo 
esterno,  che  'in  pnreocliie  08sa<  del  taitso.  S^'impiegarono  toico 
questo  giorno  sino  alla  n^.n.  .dd  '97,  compresse  imbeivute.  di 
acqua  fredda,  aonra.le  parti  offese,  indi  venoe  il' membro  sot- 
toposto* aH^irri^aioile*,  la  tjéale  .sino  al  3  marxo  fu  eontànti^y 
senza  nulU  cangiare  alla,  temperatura  dèlP  acqqa  :•  ai  inoo'f* 
minciÒ  allona  ad  aggiungere* gradatain esile  aequa  xalda  a  quella 
della  secchia ,'  ed  il  dì  ^M  Hqnidd  èìMeudo  alla  temperatora 
t  -un  dì  pretto  ognale  a  quella  -della  cote , 'si  cessò  dall?  irv 
rigazionff.  Sin  dal  principio 'delP  irri^ùone  ,.il  riiboré  t,  la 
tumefazione  dirainairono  rapidamente  ,  si  stabili  in  seguito 
la  siYppocaziooe ,  ore  in  ah  eón-pus  di  buoo^  indole  ,  da,al- 
eone  «periture  si  fecero- con  facilità  osoire  paiedebi  granelli 
di  ipiombo. 

.  Con  tutto  ebè  il  nolano,  aiti  dallo  stesso  giorno  che  si  dei- 
sisteta  daiririigazidne<,<a«f^sei4i{>rtidenti«9iedle  volcLto  «sei^ 
catarsi,  a- catMHOani,  .e  die' perciò  provaase  Della  parte  off- 
fesa  ^  per  pA  gtoiNii ,,  giMiQtfm^ntodAhirQso ,  eVie  cedette  poi 
àìh  af^lÌM»Mif.«iqUikiv#.«d  «d  ripfr^i^.  leJvitt  jir«BadtttVf# 
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ciò  DOD  Hi  iii«ao  «  cicatrice  ,  e  gli  |>prinisero  cl*n»oir«i  dirllar 
•pedale  iciifa  tncMnodo  ^  uè  dolure  nel  piede.  Preventarasf 
però  quakbe  giorno  dopa  al  consulto  delP  autore  ,  '  per  nw 
ascesso  ch^  erasi  sviluppato  solto  il  malleolo,  il  «fiiale  -  aperto* 
diede  uaciia,  in  sn  eoi  pus,  ad  un  granella  di  pìootbo^  «  dj 
<|aest^  islante  la  guarigione  non  In  pia  da  Tct^un.  accidrAto 
inceppala.  ■  .       ' 

'  De^arte  Alberlina,  Gbiseppiaa  ,  d^  anni  3|.,  «atrava  nello 
•pedale  il  9  ottobre-  il$34  •  ^*  ^"^  mano  «i»i»tra  ,  io  >  quella 
•tesso  giortjo  ,  nel  ripassare  cartoni  ,  fu  sor  resa  fra  gli  '/rr< 
digni  della  maoehicia  ,  e  P-  indice j  colla  saa  artieoUsione  eoi 
nelaoarpioui  fu  si  ugola  vmente  offeso,  u  Alla  feccia  dorsale 
etafi  una  fiorita  irregoinre ,  lacera,  a  pareocUi  donti  ,  in<cui 
^tavsano  a  nudo  i  tendini  degli  estensovi  'di  qite»to-  dito  ,  da( 
terso  iiifenoi*é  melaoarpico  ,  ain  v^eeso  la  metà  de^ia  prima» 
falange.  Alla  faccia  pafarare  eiuvi  Un^- altra  ferita,  noti  mena) 
irregolare  e  non  meno  estesa  ,  a  traverso  deHa  quale  asoivaF 
nudo  il'  capo  del  «eooodo  ^ctaca epico  ;  la  prima  falange  era 
ascesa  alP  indietro  sin  verso  la  metà  della  faccia  dorsale  del 
•econdo  metaoarpico*  l  tendini  de^  flessori  dello-  stesso  dito 
erano  dinudati-  e  spivti  alP  indentro.  Non  rimaneva  apfvenpr 
di  ciasenn  latb  dell^  aHi-còlaiione  ,  cbe  un  lembo  di  ente  , 
abbaslanftA  largo  per  ionnicnerè  i  vasi  ed  i  nervi  collaterali; 
Due  medici  del  sobborgo  di  Sanf  Antonio  ^  che  avèanoiZ-ve* 
duto  r  inferma  ,  avean^e  rimesso  un  viglietlro',  ove  dicearro 
u  loro  sembrare  impoasibilé  di,  oonaeirvare  «^esto  dito,  e  ^lii* 
dicime  urgente  P.  abèaziane  ?><;  ma-  i  ri>sultameBti  sin  allora 
dìilP irrigazione  ottenuH,  pcrmetteaao  di  portare  un  più>fa« 
▼orevole  prognostico,  n       -  . 

u  II  dito  venno  rimesso  nèlAo  .noroMle^  a ivt  posisioDe:  ,i  ed 
ottacooto  al- naiHfio  auo  vicino  ,  e^  tutte  lo  ferite  preservarte 
dal  contatto  delP  aria  ,  mediante  listerelle  spalmate  dii  diaqiif»> 
h>n.  L»' mano  fit  sotto  posta  alP  irrigaaione  d^'acqna  fr-edda. 
FeadenVe  dieci  giorni ,  'ohe  durò  questa ,  la  sensibiUlà  integro 
•T  mantenne  alle  estremità  di  tutte4e  ditar  ^oaatonqué  aeaa* 
)pre  fredda  si'fo8se'la"ma«iu^  Sembrava-  pevò?  aH^tiilcmn«y  ehé 
^eal<ki  e  bruciaoto  atesae-ia  niano,ed  órv.oviireiltf  ai  U/fK.M^ 


colla  dertr^y  p«r  «sslenrarii  di  quvrt^  abb«M4meaio  dlteiope- 
*  ratara  della  ainistra.  Del  reato  ,  «on  aoTra^^ionse  rubore ,  né 
gonfiezza   Al  quinta  giorno  ai  stabili  sensa  dolore  una. buona 
e  noif  copiosa  suppuraiione»  t        •  ■     ^  . 

H  Quando  cassare  si  volle  dalP  irrigasiooe,  venne,  secondo 
il  solito,  gradi  a.  gradi  riscaldata  P  acqua  ,  sioo  a  renderla 
tirpìda.  E  cosa  i imarcbevole  !  a  inisora  che  P acqua  fluiva  pi&, 
oalda,  la  sovraraineotovata  falsa  sehsatione}di  calore  diapariva 
poco  a  pocOy  e  ceasava  compiutaoieDte,  ceasando  P  irrigavio- 
ne.  La  malata  fu  ancora  medicata,  pendente  un  mese,  can 
semplici  Usiecelle  di  diaqnilon.  Al  qual  termine  le  ferite 
.  erano  moltissimo  ristrettetele  superficie  articoUri  erano  soli- 
damente  «ituale  in  pDsisiooe,  e  non  auubitosate.  £  ad  oggetto 
di'  pcerenire  quesf*  ullimo  accidente,  il  chirurgo  im^»  Bondrùy 
avea  avuto  cura  d"*  imprimere  da  quaodo  in  ^anda  leggieri 
ipovimenti  al  diti^.  Ora  non  vi  rimane  appena  che  un  leggiero 
trasudamento,  allprcbè  si  toglie  una  crosta  ,  che  va  forman- 
dosi alla  faccia  dorsale  del  dito.  E?vi.  della  rigidezza  ,  ed  il 
dito  non  eseguisce #Dolto  estesi  movimenti,  ma  egli  è  eviden- 
te ,  che  '  non  si  ha  più  a  temere  verun  accidente ,  e-  ai  ha 
tutto  a  sperare,  che  sotto  P  ioilaenza.d^  un  trattamento  con* 
▼anientemente  diretto ,  potrii  la.  malata,  servirsi  di  questo  suo 
niienibro,  ^  come  prima  dell'  accidente.  Essa  avrà  per  lo  menò 
evit^ito  una  mutilazione  sempre  rikicrescev.ole  ,  quando  essa 
non  nuoce;  ai P  esercizio  delle  funzioni  della,  parte  ,  ed  avrà 
sfjiggilot  ai;  pericoli  d'  una  bastevoUnente  grave  oper4ZÌone.  n 
Ricapitolando  P  Autore  le  idee  principali  che^  emergono 
dalle  dodici  osservazioni  in  questa  Memoria  riferite,  le  riduce 
alle  seguenti  quattro  proposizioni. 

u  i.^',Ii*'acqua' fi^Uii,  adtfpi^aia»  oònifo  fopico»,  agir  dee 
in  mòdo  uniforme,  continuo-,  6  pendente  un  tempo  abbastatoza 
lungo  ,  perchè  non  ai  abbia  più  a  temere  la  reaaione  infiam- 
niatoria-:  P  irrigazione^  eDn,  unoo  più  sifo«ii  capillari,  come- 
guisce  in  modo  cer,tu>  questo  scopò  :  ben  alirrmenti  delle  com- 
presse imbevute  d^  acqua,  che  non  prev^engono ,  le  alternative* 
di  elf vazfone ,  e  d^  abbassami^nto  della  temperatura,  le  quili 
*4paDoo  tìuito  più  sensibili.,  quanto  piiù  lungo  s^rà  il  tempo,. 


• 

«b«  patii  tri   tiaitaii  riatt«T««renté'  tfcllé  ttétM   «ottptekae/ 
iniuppaU  d^' acqua  fredda.  »» 

M  a.^  L^  irrigaxiooe  con(ÌDM9  d^  ècqaa  fredda',  è  uo  metso 
eroico  ,  ed  infallibile,  peif  preiVnire  e  òbittbattere  TìnìlaAi-'^ 
inazione  ne"*  casi  di  lesioni  traumatiche  le  più  gravi,  '^^  ^uali 
proifucano  per  1^  ordinario  Tiolentissimi  iufiaminatori  aecidentì, 
Ironie  pure  nelle  ferite . d^  arme  da  fuoco,  in  quelle  per  stiac 
tflamento ,  ed  ito  quelle  altre  che  risultano  dalla  incìstooè  ed 
ablazione  parziale  delle  cisti  ^  collocate  fra  i  tendini  delli' 
iliano  ,  ecc.  »> 

u  3.°  La:  gahgréna  ai  è  il  solo  accidente  a  parentàrè  in  se- 
quela delP  irrigazione  a  lungo  conthiuata  :  quando  i>OTraggiun-'  - 
gè ,  non  ^si  è  nella  ferita  stessa  ,  ma  nella  parte  de^  corpo  al 
di  là  della  ferita  :  essa  àfriene^  quando  la  quasi  totalità  dell* 
parti  molli  della  periferia  del  membro  ,  fu  dalla  contusione 
disorganizzata  :  «embra  essa  doluta  a  ciò,  che  P acqua  fredda 
a^ oppone  alla  libera  circolazione  del  sangue  nella  porzione 
delie  parti  molli  rimaste  illese,**  che  serve  dimezzo  di  unione 
tra  P  estremità,  d^  un  membro /.ed  il  rimUkente  del  corpo.  «»' 

u  4**^  Non  ebbi' occasione  di  cimentart  P  irrigazione  dopo 
r  amputazione  :  credo  però  fermamente  i  che  questo  mezzo 
preverrebbe  la  massima  parte  degli  accidenti  locali  e  gene* 
rali,  che  questa  graVe  operaisione  troppo  spesso  determina  .*  e 
medesimamente,  che  favorirebbe  la  riunione  per  prima  iirteii» 
zione ,  modo  di  medicazione  tanto  utile ,  quando  viene  con 
esito  felice  applicato*  n  (  Archìv,  génér,  de  Med,  Gennajo  « 
marzo  i835.  ) 


JS uovi  fatti  tendenti  a  confermare  V  efficacia 
della  stricnina  contro  varie  forme  di  para- 
liaia  ;  di  G.  L.  BARDSLEYy  M.  D.y  ecc.,  ecc. 
(The  TransactioDS  of  the  Provincial  Medicai 
and   Surgical   Associàtion.    Iiistitutéd    lòia.* 

'  Voi.  II.  LondoQ  i834). 
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ivulganda  i  primi  fatti  teodenti  a  dichiarare  la    virtù  mo 
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41caiiitatoia  «ftlfa'-itrìonin»  y.brttèlnt  ì     ttò^    <t)  ,   i\   4olt«r«' 
BardsUtf  atT<*rtWa  fino  (T  altera  ,  oon  ti    airi^tte  a    tenére,  ta 
atrientna  ({uàle  tpecìficó  alla  corif  dèlia'*  paratìsia-^'    a'nai    itog'- 
f  miigéva^  essvr  Hk  tal  fólta  misétta  di  ntilio'eirelto,    fnltdrhè 
nel  pia  dei  tisi  ,  trbbia    procacciato    notevole    alk  ggiaménto. 
Le  stesse  cose  ripete  nella  presentif^' «critttira  ,    e,     ritate  .le 
analoghe  spenehze  di  altri  clinieì,  aflFerma,  peirnfterioce  ape*  * 
rieAxa' sua,  esael-st  erortVhilo,  ìà  strroiììna  giovare  specialmente 
nelle  p^alisie  iKp^ndenti  da  scemata  -  potenza      nervosa  ,    e  , 
mei^lio  ,  nètte  parali&i  trasVei'saU  -non  Causate    da  aflTezioné  del^ 
midollo  spinale,  ebe  non  nelt' emiplegia  ;    affermAtido  iutla-' 
▼olla  U  stricnina  potéfe  tornare  i^i  pure   profittevole,  seni-' 
pi-ecbè  non  grave  sia  V  offesa   cerebrale    da   '  ciiì  •  V  eimplegìa 
dipenda,  e  i  nèrvi' non  abbiano    perduta-  T'attilbdine  a  sef^: 
lire  r  in  pressione  di  stimoli  appropriati.  In  un   t;oh   altri ,  il- 
dolt.  Bardile^  ék  la  lodévole  avvertenza  di   eominckire  P  uso 
della  stricnina  da  piccioltsstme  dosi  e  crescerle  ben  à  rtlelftó,'- 
fino  a  che  ne  vengano  gli  effetti  indicanti  P  aziòn    sua    salili' 
generate  economia.  Il  quale  precetto    egli    conferma    recando 
in  mezzo  istorie  di  parftlisie  condotte  à  felice  sana  mento  ,  al* 
cune  da  esso  lui,  altre  da  altri  pratici.  In  lun   caso,  nel  quale 
ai,  diede  al  malato  un  grano  e  mezzo   di  stricnina   prò  '  dosi  , 
•ì  affacciarona  subitamente' sintomi  tt^tanici ,  perdita  della' lo* 
.quela  ,  dilatamento  delle  pupille ,   pólso'  irregolare,    respiro 
aftfànnoso,  delirio  ,  e  ne  venne,  poèo  atante  ,  la    morto.    Al 
taglio  del  eadavero  ',  oltre*  alle  dita  rattratte  ,    e    a>lP  irrigidì» 
raeoto  di  tutto.il  tfistenia  muècolarc  ,  s*  incontrarono    turgidi 
di  atro  sangue  i  Tasi  cerebrali ,-  P  aracnoidea    opaca    p    ispes- 
sita f  P  arteria  baaitarè  e  il  circolo  del  fVitlh    in    istato    ab* 
norme  ,  un  grumo  nei  corpi  striati  ,  é  ammollite   la   circom- 
peata  sostanza    cerebrale,    le    membrane  invòTgenti    il    mi- 
dollo  spinale    erano    assai  rascolose  e  Irosseggianti  ;  e  tra.  la 
pia  meninge  e  V  tfraenéidea  ,  alla   regione    delle    due    ultime 


<i)  ÀBoaU  ,  poi,  LV^  pa§,  io3  e  se§. 
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v«f Ubi9  doriaiì  «  ^dk  àv»  pri^.  lqmt»an»  ft^nsuffYaoo  quat- 
tro gmoH  sanguigni  $  ami  1?  ara^mpìd^  e^^  opaca    e    ingr^^- 
ftaUi  p«rà,  tana  k|  aoiitawM  proprii  df  |  iintdollo.  Q^an<unqo,fi 
nao  tuUi  questi  fenofpiBDÌsi^oo^^Uri)^o^tMUaHà.sti;icnina  usata 
daU'; inferiao ,  ma  sì  bene,  in  gran  parti»,  aVriosuJiò  apople; 
tk(^  ^  lui  antecedeotemeote  aoffi^to  {  4*    cui  era  venuta  la  • 
emiplqiU).  totlaria  pare  «i  aig«  B^^àsl^r  si  debba:  alla  stricni- 
na rifisrif e  il  noUtQ  ru!^o  d^i  t^laipieoU   dei  cei(i(eU^  e  del, 
i^idollo  spinale.  V^.  pensa  egU  siasi  ip  questo  cm»  oltrej^assato 
il  giusta  grado  nella  4^^  detf*^  ^onùm  \  obè  qopsU    vi^wo 
cresciuta  assai  a  r||ei^9|,  ma  ci^ede  cbe.,  data  la  morbosa  di- 
ipo^àione  nel  cervello ,  un  lieve,  eccitamento  aia.  bastevole  « 
produrre  gravi  inconvenienti  |.  cbé  ,  ^ic^;  «^b  ,   pia  volte    b^ 
.amù^ìnistrato ,  senza  alcun,  danno»  !#  doiA  me4iP.nnia.  di  stric- 
nina. Saggio  conaigl»o  sia  perp,,  neUki  paraiisia  precedute    da 
grave  offesa  al  oervellp.,  T  ^ndar  sempre  l^n  cauji^  iiell'uso 
.della  strif^óina.  —  11  dotU  B^rdtlgy  vi(^e  ora   ^ponendo,  al* 
cane  sperienie.  intrapresa  sopra  diversi  cani  con   questa  so* 
aianaa  dal  <}ptt.  Booih^  il  quale,  dal  opso  testé  narrato  e  df? 
anpi  esperimenti  ,    trae   la  conclusione,- ester  erronea  Topi-, 
n^ne  di  coloro  cbe  credono  U.  sjtcicnina  operi,  direttamente  f 
per  mesaq,  del  s^gue  ,  in  sul  midollo  spinalie  ,  sepu   esercì* 
tare  ad  un  tempo  1}  aaion.spii  s^l,  cfcvj^llp,  ffei  ca«i  per  luì, 
Oiservati ,  la  stricnina,  ba  sempre  prodotto  fenomeni  subordi*. 
nati  ^1  cervello ,  e  ,  bene,  spesso ,  a^n^a  averne,  prodotta  di 
ti^li ,  cbe  ai  tengono  per  caraltrrisliici  dell?  asion  sua  in.  ani 
i|iidollo«  Anco  il,  dplit.  ^opt$^  il.  quale,  face  uso  .della  stricnina 
nelle  paralisic^  ebjbc  a,  noMre^  fenpio]i*#|i,  ini^paoti  sofiferimento. 
cerebraljet ,  quali  la  vertigine ,  il  dolor  di  eap^»  V^  abbagliarsi, 
della, vista,  lo  sbalordimento*   r-    U   d^fonto   doti.   Dunean 
assicurava  il  dot^  Bw%hky  d\  ni^i  av^r.  trovato  nelle    paga- 
l^sie,,  dipendenti  db  freddo  o  daM^a^ipof  d(el  piombo^  rimedio. 
piliÌL  eificac^  delia  stricaioa,  e  il  dptt^  H(H9Qa  ebbe  a   impie- 
garla vantaggiosamente  in  due  casi  di  parai isia  delle  estremità 
inferiori,  sopravRcnuJU.  a  grave  contusione,  d^dia-  colonna  ve«« 
timbrale.  Il  dotti  BardsUy  dichiara    non    aver    mai    usato  .  la 
stricnina  contro  Pamau^-osi*  ma  dice  meritare.  s;a  dessa  prò- 
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▼ila  eMiIra  ^«ttta  maowra  di  |iaraUsÌa»  E  v^oe«40  a  dùqor- 
reradelU  paralwU  .del  matcolo  dcvalpra  della -palpebra  «u* 
portore  p  f.i  9a«ti«i|e  di  Ira  ^»>>  »  aei  quali  oorrUpose  piena- 
mente alP  intento,  «parsa  in  aalU  cale  delle  palpebra,  dinu- 
data»  i^r  mesM  del  v.e«qìcantei^  alla  dose  di  up  ^etto  di  grtnoy 
al  mattino  e  a  sera,  alla  itri^niiii^  a  -modo  endfrmico  ,  ag- 
gìogof «a  P^fo-  MBMillaoeo  del  gaWaoifmo.  — .  Palle  Tabella, 
aggiunte  a  qiietta  Memoria,  efprimei>ti  t  risultati  ottenuti  dal* 
dott.  BardtUf  coH«  «tricoina  «eU^  Inferipecia  di  Bla  achei  ter , 
si  raccoglie  #  avere  P  aoiore,  in.  due  casi»  inoooiineiato  da  un 
stftto  di  graso ,  interòament^  |  al  giori^  ,  e  che,  portala  la 
doso  a  meato  grano ,  tr*  volle  al  di ,  o^  v^eoM^ero  af^eUi.  vio- 
lenti. Eslertiameotei  ao^pra  la  aii|k  dioAidalty»  d,^  uà  qu^ar^o.  di 
grano  andò!,  gradatamente»  fiao  ad  un  graog^  ^  uno  e,  messo,, 
ansi  fino,  a  due  graoi ,  d)ae  volU  al  dU  Dei  venti  ipfermi  ai. 
quali  fu  amministrato  il  rimedia  a  U^iii^mo  ».  sciale  guarirono, 
perletlamenle ,  otto  ne  hanno  cavato  poco  ci.  ninno,  allevia* 
mento ,  o  gli  altri  pia  o  meno  migliurarono»  Di  dodici  ma- 
lati, cuii  fo  dal*  la  éirieoii»a  ^d:  an  tempp.  aU^ii^leroo  «;  al- 
V  esternO|  qiuttro  riebbero  la  pritiitioa  saliUA,  cipqifi}  miglio*. 
raruoo  notevolmente ,  e  negli  altri  ciuaei  di  Wfi\o  efieltu.  lo 
olio  casi  di  paralisia  delle  mani  per  avvelenaipeutp  saturoiuo» 
la  atcicoioa  usala  alP  esterno  |  ebbe-  pop«i   di   go^riji^iie,  eia-. 

que.{>  gli  altri'.  Ir«  andarono  contenti;  di  avelia  ti!^Ho  allevia- 
lueotOp 

Osservaùoni  su  la  cum,  della  sifilide  sema, 
mercurio  ^dl  %  ohma^SQ.  Qr/s^^^  9  D.  U.  di 
llrisiuL  (  Tbe  Tiaasactions  o£  tU^.  J?rQyiacial 
Medicai  aad  Surgical  Association.  la$Ututed 
i833.  Voi.  Il  y. 

Pel  curare  i  mali  sifilitici  sentét  far  uso  di 
mercurio;  dei  dóit.  fFiLir^MS,  Medico  dello. 
Spedale  dV  S.  Tommaso,  di  Londra.  (  The 
London  Medicai  Gazeltc/iii  Aprii  i8à5). 

là  in  più  luoghi  dfi- questi'  JinnaU'ù^  è  paiiak»  dei  cuniKe 


m^rcerto.  Ora  non  Mrrk ''incr#«e«To|r  ai    Itltèrt.jM.  «ottotcere- 
altresì  le  rclifiire   ot$trvasv»Bt   <fivfl|(*t«    ptit«ri«rneiitt«    dai 
da*  aulorV  f  of  raccitati. 

I  pia  aalfli    tottenitori    àtt    mefodp    otilì-nercuriale  .  aono  ' 
forse  ì  haedici  militari,  k   questo*  preposi4o  ;    dice   ti  dottor 
Green,  u  t  documenti  ptii^  ?alatevoli  con  quelli  drrafn&ti  dal^. 
r  Uffizio  di  Sanìlk  Militare  net  mt9^  di  a)>rile  del  1819  ,  che. 
ai  leggono  riprodotti  iielP  Oper(»  del  dótt.  Bknnen.  Da.  essj  ai 
raccoglie  t  t.®  dal  dicembre  1816  .al    dicembre    1818    essersi 
crurali   ben   1940  ciisi  d^r «uleerazionT  teneree^  (comprese    nel 
numero,  non  solo  le  ulcer»  pia  semplici,  ma  si  pure  una  pro- 
porzionata ragione  dì  quegli  ulceri  y' che   accano  tutti   i    pia 
distinti  caratteri  delP  ulcero  ftifilttic«|  quale. fu  descritto    da 
ffunier  e  da  nitri  )$  9.^  di  qnftsti  194^  casi  curati  senza  m*er« 
cario',  96  arer  avuto'  sintomi  «econdfcrr  di  direrse  specie  ,    e 
in  la  di  questi  affezioni  seconda<rie  ^ess^ersi  ricorso  al    mercu- 
rio ,  per  ragioni  accennate  nel '{(apporto  f  e    3.^   dei    ridetti 
1946  casi  di  sintomi'  primitivi  ,  essersi  usato  mercurio  in  65 » 
istessamente  per  ragioni -additate  nel  Rapporto.  Dunque  ,  de- 
dotti dalla  somma  di  1940^  i  numeri  65  e  la  ,  nei    quali    si. 
fece  uso  di  mercurio ,.  si  ebbe  i863   casi    condotti   a  perfetta 
guarigione  con  neppure  un  atomo  di  mercurio,  «sDal  «uccen- 
nato  Rapporto  si  raccoglie  altresiy  là  durata  mèdia  della  cura 
dei  sintomi  primitivi  ,  senza  mercurio»  se  non  vi  area  ad  un 
tempo  bubbone,  esser  andata  a  ai  .giorni;  e  se  vi  avea  buh 
bone,  a  giorni  4^$    1^    durata 'media    della    cnra    dei    sin- 
tomi secondari,  senza  mercurio,  èsser  andata  tra    98    e    4^ 
giorni;'—  finalmente  9  o^i. soldato,  curato  senza  mercurio, 
ess<frsi  trovato   àbiks  a  Hprendeiie  subitamente  il  servizio,  mi' 
litare    alP  uscire    dall'  ospedale,  s:  Nella    stesso    periodo,  si 
eoraroBO  col  mercurio  9927  casi  di  sintomi  primitivi;  soprag- 
giaosoro  sintomi  secondarit  a,5i.  Nel' auccennato  Rapporto  si 
legge  ,  che  nel  più  di  questi  caai  i  sintomi  costituzionali  riu- 
scirono e. più  gravi  e  più  lestii',  che  se.. non   si    fosse    usato 
mercurio  alla  cura  degli  ulceri  primitivi  :  anzi  due  di  questi, 
curati  col  oieMoréq  1  furono  eon^psdati  dal  •ervisin  »  per  guai 


iBfciati  aegti  iiv^vHfoi  <lal  pian?  «imiitftot  i««  -«liàfttf  .jRMdÌ4i- 
.Mia  ciira  d^i  ìritit4)|i«i  priimttvi  ,  «ffaiEa  '  ftiiUbot^,  ffi  f»  jdi  3$; 
fiorili  s  eoo  bnbbont ,  ài  60  9  <  U  doi-aia  mték*  delU^  c^r% 
d«'  tintomi  secoiKlarii ,  di  4^  gioroi.  Qui  «  .ka  dvoqiae  i63& 
casi  di  ogaf  forum  e*  periodo  di  «i&lidt ,  cMr«ii  «^ou  «oeccii^ 
rio,  €  nepporo  in  «a  oolo  e^MO  ti  ebbe  dai:  piano  curativo^ 
pcrnicioti  risai tamenli  4  o^é  è  oioao  locp^  olporaméoli  aor^ 
didi,  carie  delle  osan^  diafaetmeato»  della  cot|ita«ioae^  pò.  n 
ninno  tooo2>  an%lent9  morte*  Il  valore  dti.||tieati  .ImU.uoi».  ti 
puè  recare  iti  dubbiosi  né  ai  farebbe'  forae-* potuto  iri^or«« 
in  Unto  numero  «  <  e  appreaaare  giastamente,  V  eaito  delLt 
care,  aalfo  negli  apedali  militari  e. tra  aoldati,  i  quali,  cum« 
ognun  aa,  aono  aotto  la  pérayonale  osaerrasiooe  dei  cbirurgbi, 
oompiata  la  cura«  Egli  è  auperfluo  dircj^  ohe  qoeat^e.  aperiena^ 
furono  condotte  oou  quel  i^ndore  e  000  quella  iqBparaialità^ 
ebe  dorrebbero  tempre,  pretiedere  4  rieercbe  tendenti  a  tco^ 

rrire  la  pura  o  «obietta  Terità.  n>  

ù  li  defonto  doU,  Bote^  cbirurgo  delle  G^iardie  di  Cold* 
atreani',  fo  il  primo  a  divulgate  io  Ingbilterra  1^,  importanto 
fttlo  del  poterai  curare  ^  oenia  jnercurio^  tutti  i  tintomi  pri- 
mari! e  tecondarii  di  tifilide  (i).  Avendo  curato  tenza  mer^ 
onrio,  per  un  anno  e  otto  nieti*^  nello  «pedale  reggimentale, 
in  Londra  ,  tutte  le  malattie  veneree  .occortc.  nel  ridetto 
'  Beggimento  delle  Guardie  di  GoWstream,  il.  dott.  Uose  oiter. 
Ta  :  u  Certo  egli  è ,  che  tono  riuscito  ^in  quel  periodo  ,  a 
gaarirOi  aenza  mercario^  tutti  gli  ulceri  degli  organi- genera- 
tivi,  io  un  coi  sintomi  costituzionali  che  ne.  derivano,  n  £. 
dichiarato  9  che  i  casi  di  tal  maniera  curati,  ammontarono  a 
lao ,  soggiunge  :  «  mai  sopravvenne  carie  delle  ossa,  né  alcun 
sintomo,  tra  quelli  ohe  sono  i  meno  eq^ùvoci.I  sintomi  costi- 
tuzionali -furono ,  generalmente  ,  miti  9  e ,  in'alcuni  casi,   coai 


(i)  Prima  del  dotU  Rose ,  già  il  dotu  J^ergosoQ  as^ea  dit^ul-, 
gaio  come  i  medici  curassero  felicemenU  in  PortogaO-o  la  lue 
ifenerea  eer^za  mercurio  <  Bfed.  Ghir.  Tranaact. ,  voi.  4  )•  ■*. 
Jnnali  di  Mei*  Straniera.  Mano  ^  1616. 


goN  eèa  etteté;  tfuperfi0itl«y'>e  €op«Ko  4%  uno  strati^  fottile  «li 
linfa  f^lastioa.  .   .        i .  •       -       . 

5y  $i  «tif>e  ad  0«serf  ar&  la  pertottile  ia  due  cait ,  '  dUtin* 
tìMÌDta  in  «110  f  appona  leoBibite  nelPaltro.  Nel  primo  V  af^ 
fefcibiie"oeeiipava  le' dm*  del  capo*)  ai  map tenne  con  pertina- 
cia, e  alla  fine  codette  àUa  contro'irritaztone.  |7d  •ecòndo  | 
la  periodtUoatea  iedevella  tibie,  e  invanì  di- per  sé. 

'6J^  Tra  ì  •ihtomi  eontecutÌTl  f  in  nioo  caso  si  affaccia 
l^irile.  .*.•.•.  •       •' 

'  ParianJo  dei  aiatomi  pia  graVi  ',  actpraTveniitt  alla  *  cora 
anli-mereuriale  ,  il-  dott.  Orten  oiserra  :  tt  In  un  ca^o  di  le» 
diosa  eruiione  cntanea  ,  enfiarono  te  flajidnle  linfatiche  .  del 
cdlo  ,  e  tali  8Ì  manteoiiero- dappoi.  In  un  alteo  caio  di  oati- 
nata  effloreteeoaa  squamosa  e  bollosa.,-  It  catte  restò  qui  e 
là  scolorita  ,  a  modo  di  maccbie ,  pe«  dodici  mesi  all'  in* 
circa.  »  ■        •      •  -    • 

Da  questi  fatti",  H  dott.  Green  conetude  ,  esser,  assurdo  il 
considerare  il*  mercurio  quale  s  pecifico  disila  sifilide,  ;La  cre- 
denza Della  sua  rirtò  specifica  ,i  egli  dice  >  può  appeiya  meri- 
tar pesto' «ella  mente  di  un  Empirico  Mussulmano.  ;  Egli  ri* 
fiuta  al  mercurio  ogni  qualsiasi  efficacia  contra  il  .virus  stfi- 
litico  )  teoria^  aoggiogné  .egli ^  non  sostenuta. dsi  fatti  provati* 
Per  dir  breve,- il  dolL*  O^wn  sOstieoe  potarsi  pnr4 re  le  ma* 
lattie  veaerQje  assai  meglio  senaa.  mercucio  ,  che  ^n  easo^ 
seguitarne  peggiori  conseguenze»  alP  impiegarlo  ,•  che  al  noB 
usarne;  e  ,  ciò.  stanto;  doversi  ift^  generale  abbandonarne 
r  ttsp.  Tuttavia  il  da^U  Gteen  iitesso  dicbi|ira  il  mercurio 
vinscùne  .talvolta  benefico  ^  ma.  i>on  ^  in  odo  di .  specifico,  u  I 
oasi  ,.<liflT egli ,  bei  quali  ai.può  im|iiegai;Io  con  vantaggio, 
èMio  quando  la  malattia  venerea  si  fa  indolente,  quando 
prende  forma , •cronica,  In.tai'ciisi  può  giovare  il  mef'ourio,'se 
naik  V  abbia  nelU  costituaione  del  malato  ^be  n.e  interdica 
l?aso.  Il  ano  giovare  in.  questi  easi^i^Qn  dipende  da.uirtù.  ape- 
Mck  ioer^eote  al  g>iroedia ,  ma  si  ;bene  dalla,  nota  influensa 
«he  il  mercurio  possiede  di  raffrenare  e  allecare  lo  aaioni 
morboso  ìc  à«A«|Baa ,  jilkt  nov  ba^.alouf  ob*  di  #p#iiiioo  |  sp- 
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p#rò  f  te  ?'  ha  qualche  dìffirenj^a  ■  Ira  l^  operar  del  mrreurio 
aopra  le  mala ttifrj  ffpeci fiche  I  e.  ^eile  di  diverta  natura  , 
r  eiperieasa  insegna  ridarai  .a  queato  ^' cioè  |  che  mentre  il 
mercurio  altera  e  loffooa  te  anioni  marbote  templici  ,  esto 
altera  a  qualche  Tolta  aggrava  quelle  di  natura  .specifica  , 
come  aono  i  fenòmeni  risaltanti  dall'  ipfeaione  venerea,  i». 

Ma  è  tempo  di  venire  al  dott.,  WUliarn^f  il  quale,  cornuti* 
qoe  voglia  aanabili  appnìtaneamehte  le  aSezionl  veneree  senza 
mereiaio  ,  dichiara  non  pertanto  essere  incontrastabili  le  virtà 
antisifilitiche  del  aeedesimo«  £cco  in  compendio  i  suoi  argo» 
menti  f  o  'piuttosto  le  sne  deduzioni  s 

1.^  Il  dott.  fF'dìdaaH  concede  bensì  che  gli  ulceri  primi- 
tivi sifilitici^  e  i  sintomi  venerei  secoodatii  ^  possano,  .sotto 
certe  circostanze;  andare-  a  terminazione  .spontaneamente,  ma 
mantiene',  che  dove  non  venga  amministrato  mercurio  ^  più 
lunga  riesce  la  malattia  ,  e  più  frequente  è  V  affacciarsi  dei 
sintomi  secondari!*  n  Egli  è  pure  necessario, .  perchè  alla  c(|ra 
antimercurialc  consegnili  nn  risuUamento  favorevole ,  che 
rinfermo  si  sommetta  per  luogo  tempo  alla  fastidiosa  inerti^ 
dello  atare  in  letto. ,,  e  non  aplan^ente  ai  astenga  da  tutto  ciò 
che  può  dilettare  .il.  palato,  ma  si  assoggetti  ezianilio  a  gràn> . 
dissùoa  sobrietà.  La  cura  spontanea  ella  è  perciò,  pòco  Gon« 
s^ntaoea  colle  comuni  abitudini  del  npstro  vivere  operoso  y 
il  perchè  on  piano  di  cura  medica'  non  è  semplicemente  de 
siderabile  ,  ma  si  bene  necssario.' Epperò  ,  nella  cura  della 
sifilide,,  il. mercurio,  a  dosi  .più  o- meno  grandi,  introdotto  nel 
aistema  localmente,  per  boccia,  o  per  unzione,  è  inconfrasta- 
hilm«nle,.sfco»do  la  nqstra  .presente  speri^nza,  il  pia  efficace^ 
anzi  il  folo  specifico,  ri  medio,  con.  cui  ci  è  dato  di  infrenare  o 
combattere  V  dizione  primaria  di  .questo  terribile  veleno.  *> 

^J?-  \\  dotte  fVilliama  crede  aia  ancora  problematico  il 
modo  con  che  si  e.fi'eitua  la  cura  dei  sintomi  secondarli.  A 
suo  dire  (  A  il  problema  deUa  cnra  dei  sintomi  sei^ondarii 
non  è  di  facile  soluzione.  Taluno  mantiene,  inacerbarsi  questi 
sinf<omi  ovunque  siasi  -fatto  uso  di  mercurio,  alla  cura. .ddld 
ulcere. pr^ilive.;.  però  io  dubito  forte  di  viòicbé  tutti  conr 
veog(ono  a/Tacciarki  sintomi  S(.condaru  più-   di   frequenta)    ovf 


t9i  •      '        , 

ii.iiti  laiteifito  nrirYArf  U  nrife  •  t^fminftiioft^  vpoiif.tftf^a  ,  di 
qiiactdo  siisi  impiegato  lorr^ufio)  fttirt  pttiìnà  iri  chi  è  do- 
t'*to  rii  sbtnivni  di«pMi^ioHe  itila  tofiftirtHa,  fte-AT^èngn  qa«ala  si 
kvotgar ,  rìéite  prA  kttit^;  È  pUr^  un  altro  'f«tto ,  vhc  f»rìma  ai 
usasse  mercurio  klla  cura  dèlta  ItiflKdè ,  le  fbfme  déTaiiotsin 
tomi  aecoHHariì ,  erario  si  rtbattanti ,  ch«  da  esse-  tt  vi*  è 
trattò  il  nóme  ,  csn  eiil  ti*  e  ancb  Hi  pfeaénte  qiiali6caU. 
•  Anco  Ili  Lisbab.1  ,  otcf  hi  fa  pótfo  ilao  di  mercut-to  cohtro  \e 
ilìcére  pHmitii^è  ;  tutti  ì  eKiftirgUi  militari  àitédiÀnO  tncòit* 
trarsi,  colà  mdggtór  tiorerb  di  voHi  motilati  ,  che  in  tott'  al* 
tri  città  d'  Europa^  dt  egoille  popol»«iotii-.  Ma  èlie^cbé  sia 
di  ciò  ,  certo  egli  è  che  i  untomi  sebondarii  sono  negli  sjbe- 
fiàU  ài  Lòhrlfà,  anzi  grà^r  che- no^  e  tnost^ano  peea  fendehiii 
#1  gitarirfi  Spontaneo  ;' anxt  il  Iilng6  é  cnieiatite  soffrire  degli 
Ihf^rmi  ,  i  lóro  c'oi^pf  àfftnHti,  richieggono  sollecilo  Soccorso.' 
-—  I  soli  rimedi ,  niei  quali  si  .ripone  pres^tnt emente  iidanaa 
per  combattere  i  sititomi  '  aecondarii  ,-  ^óno  il  mercurio  e  b 
sarsaparilta.  Però  intorno  alle  virtù  medieattfentose  delP  ni- 
fiina  sostanza  ,  regna  il  gratide  iricertezsa  ,  cl^e  tion  <olo 
Hunter,  ra'ii  ^1  maggior  Novero  dei  Aiedicf  e  chirorghi  piò 
apcrimentatf ,  V  hdnno  abbandonata  ,  sicoome  al  tutto  inéift* 
cace  ;  e  spero  rion  meritare  la  tacdd  di  etagt*ratore  -  affer* 
mando,  che  it  più  del  medici  di  og^dì  confida  nel  nrerteurio» 
siccóme  tiefl*  uhióó  i*iÉB/éfdid  efeeàce  contro  tuli 6- le  forme  df^lU 
^ifilidf^.  »> 

CI  Tutta  vétta  ,  i^agguii^indo  àdle  lé^gi  die  gOTemaMo  gli 
altri  yefenf,  éi  trovi,  che  \t(  \otò  At^èrik  aiaioni  speeiQefa^  ai 
lalciàóó  umcanfcnte  còmbarttere  daf  molti  ^  atixi  ooritrart  ri- 
medi ;  il  perebbe  è  da  credere,  che  ròmonque  atilissinlo  p/óssa 
*  riuscire  il  mer/cnrid  iù  aleiiui 'stadi!  della  sifilide,  tiittatia  , 
per  combattere  u6a  toàlatlta  che*  auol^  afif^ocilirai .  gotto  si 
avariate  forme ,  poasa  tói-t^a^  necessario  lo  adoperare  éMA 
diversi  modi  di  étira^  Nelle  inalattie  delle  paludi  ,  p.  e,,  'fin- 
ché Il  miasma  fimltà  T  àzioo  sài  a  pt'oditrTé  óìia  feM^re  ÌH* 
termiftentej  non  ic^ompàg'nàta  da'  alTestóne  Yoèdie  qualsiasi, 
la  chinina  n^  è  \\  sicuro  ,  To  '  speéifl'èo  Hi^edio.  Ma  no^  al 
tosto  ordite  sonoii  \é  alfeilonf  M'étffirdàiVie  dtl  miasma  ,   P  iti- 
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fi ìitn ma«innr  ^*T^i  Ingrazia,  del  f«ga(o  o  dclU  iqM*^*  i"  allora 
lo  speciÀro  /iinedio  d'^  il  eailomelano$  e\kk  la  chioina  ne8|CP| 
ili  Idi  casi,  itiittfficleDle  o  cUonpaa.  Un*  ecual«  ai9dificasì<]ne 
neHa  curii  pilo  ridiicdere  laricarUttioa,  sedNidocbè  attacchi 
la  laridge  ,  ri  peritoiMo  o  le  giuatare  d^Uc.  atcìabra.  Da  ciò 
SI  raccoglie ,  cìnipe  U  menàirio ,  clia  pur  «  lo  specifico  per 
eccel lenta  delU  affeiiooi  aipllliobe  primitive  ^  poaaa  tornare 
di  dubbia  efficacia  nelle  sue  affeiòoDi  aecoodarie  ^  ed  egni 
rocdic(t  speriineùtato -óoii  ignorai -edme  questo  possente  rime* 
dio  sofcntl  si  mostri  al  iniio  ìaaàfllciente  a  cqrare .  gran  po*t 
Tero  delle  piik  gravi,  (òrme  di  q^ieata  malattia,  i» 

Tali  sono  gli  i^rgomen'i  addotti  dal  dott»  WiUìams  a  so- 
stegno di  ttna  eora  mite  meireariale*  Nel  resto  del^la  Memo' 
ria  ,  egK  si  intrattiene  tntorop  all'  esostosi  e  alPuloerameota 
TCn^reo  della  gela  5  sol  qoali  pasti  crediamo  super^uo  .arre- 
«tarei  $  ebé  la  qtiwtione  Tersara  aulP  usare  o  non  usare  il 
merctirio  «l^a  cete  della  sifilide.   - 


ftap'pórto  dtlla  Commitéione  di  iHiceinazione  alla  Rm  Acoade^ 
mia  di  Medicina  di  Parigi  ^  ùuorrio  alle  vttccinamm  praUcfte 
in  Francia  duranit  Pannò  i856.  •«  Questa  Relaaioiie  ,  lett^ 
dal  sfg.  Gérardln  àlP  Acoademit  di  Medicine  nella  tornata  del 
37  ft*bbrA}fi  p.  p.  ^  in  nome  delU  Commissione  di  Taccinazi^ne^ 
è  divisa  iu  tre  parti.  La  prima  comprende  la  classificazione 
dH  dtpariimeiitl  ilelt;i, Francia,  ove  la  pratica  della  vacoioa- 
ziorie  fa  recoTare  n<ella  soa  progressione,  costante  nella  sua  du- 
j-ala,  preservai  i  W' n^stiol  effetti,  e  questa  parte  è  disposta 
nrtr  ordine  relativo  allo  zelò  impiegalo  nel  iànovire  e  diffon- 
dere la  Vaccinazione  sie^a.  Però  qttesta  pubMiea  ricogpizioof^ 
cbe  svcgfia  ttnr  nobile  eeiulazioae  Ira  gli  operosi  1  spiiig[ei^doIi 
al  meglio',  cbe  eccita  t  tardi  ad  irai  utile  attività  ^  e  acuote  i 
restii ,  ba  iiino  scopo  -e  od  interesse  al  lattò  particolari,  alla 
Fraìicia  :  noi  d«oq,iie  tralasceremo  questa  parte  «  ci6  unican 
mente  dcstf nata ,  e  oi  limitèrenio  a  far  conoscere  le,  dite  altre 
parti,  Ir  seconda  ,  cioè,  ove  soilo,  registra  te,. alca  pe  nuove 
ossertaviokii'  sol  vainolo  ,  sniP  inoculasiotte  vaiuolosa  »   la  v^ 
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ricetta  f  U  TBrialeiile  i  e  U, tersa .  eonMcrat«    i  rra^rcba  in» 
torno  all^  origine  ed  alla  còmérrailone  ilei  pus  vatinioo. 

f^aiuohf  moettla9ione  vaiuolosa*   In  qqe'  diparf imeni i ,  ovtt 
le. magistrature  hanno    preso  ditpoiitiont.  atte  a  rendere  fin 
perfezionato  ed  attivo  il  servieio  della  Tsecinaaione ,  non  nio- 
gtroiii  alcuna  epidemia  vaiuolos).  Infierì ,    per  cootraricTy    il 
Tàìuoio  ,  ove  furono' traseà  rat  e  queste^  proTTide  mi#ure,   mie* 
tendo  numerose   vittime  ^  particolarmente    tra   gli  adulti.  Ad 
onta  di  questi  fatti,  TÌttonofla mente  comprovanti  l' irrefraga- 
bile utilità  della  scoperta  Jenneriana  ^    un   nuovo  pregiudixio 
guadagnò  le  menti  del  popolo  ed  anche  di  alcuni  rispettabili 
pratici,  che  cioè  la  vaccinazione  faccia  sviluppare ■  il  vainolo* 
Il  dott.  Bttzin^    da  sei  lustri  vaccinatore,  riferisce,    arere 
il   pus  vaccino   di    cui    si   aefve ,    acquistato   tale    grado    di 
foria  da  due  o  tre  anni ,  da    avvicinarlo  al  >irus  varjolosò  ^ 
e  d^  aver  prodotto  in  alcuni  casi   eolla   sua*  inoculazione  uo« 
^   gravissima  eroiione  vaiolosa.  Il  doti.  Bwoirt  afferma  d^  avere 
veduto  il  vainolo  svilupparsi  contemporaneamente  alle  pustole 
Taccinic]ie  ,  o  tener  loro  dietro  dieci  o  dodici  giorni  dopo  la 
vaccinazione     Coincidono    con  queste  osservaiiòni    i  rapporti 
dei  sigg.  Lrtborde  ,  labarthti ,  Molén  Tutti  questi  fiitti  però, 
anziché  affievolire  la  riconosciuta  efficacia  del  pus  vaccinico  , 
.  dimostrano,  che  la  matena    dell'  inoculazione  non  sta  quella 
di  Jtimtr  I  ma  che  aia  aiata  tolta  •  da  tndividiM  preai  da  vaio- 
Ioide. 

f^arketla.  Il  dott.  OUrf,  jnniore,  ha  descritto  un^  epidemia 
.  di  varicella  da  lui  osservala  a  Boole  d'^Amont,  (  Pin*nei  Orien- 
tali )  la  quale  sviluppatasi  nel  mese  di,  ottobre ,  giunse  al  mas* 
almo  grado  d*  intensità  in  novembre ,  per  estinguersi  brusca- 
mente nel  dicembre  del  f834ie  infierì  pariicofarmente  sopra 
I  fanciulli ,  avendo  assalilo  una  «ola  persona  superante  i  venti 
anni.  Prendeva  indistintamente  gli  individui  vaccinati  o  stali 
presi  dal  vainolo  ,  oppure  tutti  gli  altri  ,  senza  appresentace 
albina  differenza  nel  deoortfO ,  e  ne*  sintomi ,  oonservando  aem* 
pre  il  zoo  tipo  primitivo  ,  senza  degenerare  in  vaiolalo  o  in 
vaioìoide,  e  non  opponendo  in  seguito 'alcan  ostacolo  alPul* 
teriore  sviluppo  della  yaoeiua   I  prodromi  eoaùstetano  in  ub 
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mal  Mser«  «rr^nenil* ,  in  un  leggier  brivido  seguita  ila  un  fa*' 
jgaec  calore, «nelfa  cefalalgia  «  e  ^  In  alcuni  cati ,  in  una  leir- 
dènsa  at  vphiilo.  La  febbre  cesaava  al  comparire  delt^  eruzio- 
ne $  e  goesta  era  forniate  da  pustole,  che  apparivano  versò 
la- fino  del  primo  giórno,  o  nel  secondo,  assai  di  rado  ori 
terso  I  ed  acquistavano  prontamente  un  volume  conaiderevolei 
aoprattntto  alla  faccia  ed  alla  cute  capillata  ;  pervenendo  in 
tre  o  (piatirò  giorni  al  loro  completo  svijuppo.  Dapprin^cipio 
splendenti  e  come  diahne,  finivano  poi  riempirsi  di  un  li* 
qaido  opaco i^  poscia  alcune  si  rompevano,  altre  appassivano* 
In  tutti  I  casi ,  le  croste  onde  si  coprivano*  erano  tenui  o 
giallastre  \  t  cadevatio  in  settima  od  ottava  giornata,  raramente 
nella  nona  ^  lasciando  a  nodo  delle  macchie  rosie ,  seOsa  de- 
pressione, che  scompaijivano  nel  giro  di  no  mese  al  pia  tardi. 
Vi  fu  la  sola  complicazione  di  un^ottalmia  in  tutti  gli  am- 
malati ,  coincidente  sempre  collo  sviluppo  di  qualche  pustola 
anila  congiuntiva,  che  dileguavssi  completamente  allo  scio- 
gliersi dell*  altra  erosione.  L^  epidemia  fn  vinta  con  un  trat- 
tamento terapeutico  semplicissimo,  sensa  che  la^ciaase  dietro 
a  sé  alcuna  malattia  consecutiva ,  ed  astringendo  ben  di  rado 
gli  ammollati  al  letto. 

f^arhloide»  Questa  malattia ,  idi  eoi  ad  ognuno  è  nota  la 
tenuitli  ^  ha  continuato  a  serpeggiare  ne'  varii  dipartimenti  ^ 
presentando  de^ fatti  che,  recentemento  raocoUt,  permettono 
di  posare  le  seguenti  conclusioni  i 

t.*  Il  vainolo  e  la  vaioloide  continuano  «presentare,  in 
rispetto  a  svilnj>po  ,  decorso  è  forma ,  i  caratteri  distintivi 
loro  assegnati  dalla  massima  parte  de^  medici  | 

3.*  i  sintomi  precursori  della  vaioloide ,  aono  sempre  rimar- 
chevoli per  il  loro  grado  di  intensità ,  e  per  la  loro  pronta 
Mssatione  all'  apparirò  dell'  esantema  | 

3.*  Nella  massima  parte  de*  casi  ,  on^erusione  secondaria 
di  nuove  papole  che  imbossac^hiscono  più  o  meno  nel  loro 
sviluppo,  si  è  mostrata  dopo  irtersn  giorno»  nel  momento 
in  cui  r  erosione  primitiva  poteva  estero  eonsiderata  come 
finita) 

4*^  La  vaioloide  a|i»cca  nidiaintamenla  tanto  gli    indtvidoi 


>    •> 
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cb«  furono  presi  o  no  dal  TataoU,  ,qiiAQtQ  qaelli  che  soffri- 
rono o  non  soffrirono  U  Taccinazione  ;  '    .    a. 

5.^  Finalmente,  in  tui(e1e  varie  Relazioni  non  é  notato  un 
solo  caso,  ove  la  vaioloide  sia  stala  seguita  da. esito  fMnesto. . 

Vaiuolo  toprttggturoo  alla,  vacciria.  La  ^lazlone  ci^  .tr«  «pl« 
osservazioni  di  vajnolo  venuto  in  seguito  alla  vajccin^^  Due 
appartengono  al  àoiU  DesparancheM  ^  il  qùalei  nell**  accennarle, 
soggiunge  essere,  qirrsta  ^  in  treqt''  anni  che  pratica  la  vacci*- 
naEÌone  ,  la  prima  volta  che  gli  occorse  di  notare  simile  av- 
venimento ,  ad  onta  che  io  questo  periodo  di  tempo,  abbiano 
infierito  molte  epjdemie  vaiolose.  Il  dott.  Sultzer  y  nel  citare 
r  ultima  epidemia,  fu  'esso  pure  DoUre,.  che  sopra  venti  mille 
persone  >per  lui  vaccinate  in.ventiquitiro  anni,  vide  quesito  • 
nico.  caso.  Tutti  gli  altri  vaccinatori  si  uniscono  nelP  a89erire 
di  non  avere  giammai  veduto  svilupparsi  il  Vaiooio  in  uo  in- 
dividàd  regolarmente  vaccinato. 

Rivaccinationt,  Si  elevarono  nel  séno  stesso. dell'*  Accademia 
delle  contrpversie  relativamente  a  questo  argomento«  I  signori 
BarrejTy  Hinnequin  ,  Gi^yétanl ,   Labesque ,  DesftarancìiM    so- 
stennero essere  la  rivaccinazipne  al  tutto  inu'ile  ,  appoi^gÌAo* 
dosi  alP  opinione  dal  dott.  Salmade  ,  che  la  seconda  vaccina^, 
zione  altro  noa  produce  fuorché  postole  irregolari ,   che  non 
attecchiscono ,  e  non  offrono  mai  i  caratt<?ri  della  setti  vaccina». 
I  sigg.  MoreaUf  Bousqnet ,  tìerv4Z  de  Cliégoin  ,  .sostenuti  d&i 
rifiultamenti  di  Sultzer  ^  Bujrkardf.ScJuihen,   FaUntin^  Sauce-, 
rotte  e  Tm^^^dy  disseto  esservi  esentpi  ir  ree  usabili -di  ri«ac- 
einazion^  tivUale  con  successo:  ritengono  peròi  ch^  questa  ope- 
razione riesce  soltanto  io  una  maniera  eccezionale  in  quegli 
individui ,    che  hanno  -sofferto    una    vaccinazione    veramente 
normale.  .  ,        . 

Ricerche  tulV  origine  e  la  consenfo^ìone  del  pus  vaccinico. 
Sono  ormai  trascorsi  trent^  anni ,  senza,  che  sia  stato  pos- 
sibile di  raccogliere  il  vero  pus  vaccino  primitivo.  Il  preteso. 
cowpox^  che  invia  alla  Francia  la  Soci.elik  Jenuerìana  di 
Londra,  non  è  che  il  pus  vaccino  primiUu)  ottetnito  per 
trasmissioni  »(irccsàiv«>  di  braccio  a  braccio.  La  materia  iì\ 
*  alunne  croste    di   pastoie,    raccolte  dal  ^S»  Jouitt  .su  d"*  i^na 


gicMMca  eradliila  «ppartcseré  ^ì  cowpox  «d  avviata  «ila 
ComipiMÌooe  éi  Parigi  ^  fu  inoenUU  dal  sig.  Boiuquet,  ma 
BOD  produsse  y  ad"  onta  delle  ^iù -esatte  precàusioni,  cbe  oo 
effetto  Begatiro*'Manoaiio  |iar (menti  'i  fkttl  che  appoggino  la 
eiredenaa  dt  mólti  rmeAUA  della  Fradea.  Contea  >,  di  arare  tro* 
▼ato  il  eowpem»  Un  nftiile  Tanto  era  Hserrato  ad  un  nostro 
Italiano*'  Il  sig.  Salàiode  annunciò  alP  Accademia  ,  ohe  il  dot- 
tor. JAK^armir^  di>Jioma^    scoperse  il  eowpox   su  alcune  gio« 

▼eneii^  di  recente  arrivate  dalla  Svtszera,  e  che  colla  materia 

<  ... 

proveniente  dalle 4onMie  d»  «fuetto,  ènegOl^riàQculatione^  èhe 
fu  seguita  da  esita  felice,  ileomitato  centrale  di  Nan»  ha 
annoDciato  che.  il  sig.  Jéàrtnoy^  adendo  vaccinato  con  succeaso 
tre  giovenche  ^  ddle  )|'oalt  tolse*^poi  II  pus  per  inocularlo  so- 
pra sei  faociuUi  >  ottenne  «delle  postole  ▼accini^e  che  per^ 
corsero  i  4ora  periodi  isolla  \>ià  grande  regolarità. 

Io  quanto  '  al  mezrì  di^Coti'sbrvare  irptOs  vàccinìoo,  la  Com- 
mììisiène  propone  di' far  nso  dei- Hibi 'di  vietro  di  TuaréU 

Jiiàtsùnto.  La  Gommissi<lBe  termiiia^e  riassume  il  suo  Rap- 
portò nelle  seguenti  proposlcionl  3 

1.^  l^  Taodii*  è-  sempre  H  preserratiiro  sicuro  del  vaiuolo. 

s.^  Il  psa  ▼ccoÌBo  4MNI  cooiottica  e  non  sTÌiuppa  ohe  la 
vaccina. 

Sk*  QoalooqBe  apecie  di  vtrna^  che  produca  colla  sua  ino* 
colazione  un^  èrnziooe  vaiolosa  ,  non  é  il  p<js  vaccino  $  il  suo 
IMO  deve  essere  immediata  mente  abbandonalo'  e  severamente 
interdétto. 

4*^  Tan^o  io  loghIlterrA    the  in  Francia  ,   il  virof  vaccino 
attnaie  deve  la  sua  origine  a  quello  scoperto  da  Jenner. 
t    5.^  Il  virus  vatfcinico*  noè   ha  aofaita  alcuna  alterazione  per 
P  elfetip  delle  aue  trasmissioni  sucoeasive. 

0<^  Il  vainolo  propriamente  detto,  ohe  tien  dirtro'ad  una 
vaccioaùane  normale  e  ben  avverata ,  è  un  fenomeno  tanto 
raro ,  qnaoto  i^piello  del  vainolo  preso  due  volte  da  nn  me- 
desimo Jodividoo* 

7.°  La  vaioloide  non  offre  alcun  carattere  di  graveisa. 

8.^  Nelle  persone  ben  vaccinate ,  le  rivaccinazioni  non  prò» 
ducono  che  uo  effetto  eccezionale  :    in  generale  ,  1'  ulililà  di 
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<|uc«ta  aMonda  optrasMna ,  f  le  oir^ottaaat  fiiT^ret oli  al  aii« 
ai^ccCMo  ^  s  aaao  lungi  dalP  eaaert  aia fficieotem anta  ataluliU  • 
dimpairate* 

9.^  Perobò.  il  trionfo  dalia  vaecinasipna  veo^a  ao1idaneiit«. 
a«sicarato  |  a  matUeri  altandere  mena  mila  difra  elavata  dello 
yaoeioazioDi,  che  noa  alla  ?a<:oiiia£ioùi  regolarmeola.aTTerate» 

10.^  tJa  meaao  pofseote  per  propagare  la  vaceioaaione  eon- 
aiUe  nelP  obbligare  que^  fanciulli ,  cbe  fre^entano^le  aeaole 
elementari  t  a  produrre  an  eertificato  eomproTiiate  che  •ieoo 
atali  Taccinati ,'  od  abbtaqo  auperafìt»  il  Taioolo,  (  Qm%  Métk 
18  ifbrj  i836).  (Doti.  Giuteppe  Ptrim'). 


DeW  ofiaoffiolacNi  o  rammo/Zima/Mo  MU  OMm  ntgli  aduiU  , 
tUl  4ig,  HaaMAini  Pwbsch,  acc,  *<«  Ot;itta  il  dott,  Prùeseh ,  P  o- 
ateomalacia  differiaco  saotibiimenta  dalla  rachitide  ^  e  fort'an* 
cbe  ealeoiìalmeote,  tuttoché  nerdeaorìTerle  abbiano  |  g^li  Aa> 
tori ,  confuso  li  oaraltarj  di  questa,  due  malattie^    • 

Laùtiein^  il  primo  ,  cradesi  abbia  fissato  i  caratteri  dislin* 
tivi  dell'  o9teoraatacii^  0  del  rachitismo,  li  aig.  Prosaci  ha 
aerino  ori  una  dissartacioha  tendente  allo  atesso  acopo,  sta* 
diandosi-di  fornire  delle  nozioni  generali  ao  questa  malattia| 
la  quale  ^  essendo  non  moltp  codanne  ^  e  manif<Pstandosi  in 
InghiUerra  ^  in  Franala,  in  Germania  «  in  Italia,  nella  Svia* 
sera ,  nelle  ctich  marittime,  in  quelle  poste  sulle  rive  de^  fiumi| 
nelle  pianure  e  neMuoghi  elevaii ,  non  ha  permesso  che  ai 
potesse  appresaara  P  influenza  del  clima  sul  suo  sviluppamen* 
to.  Tuttp  ciò  che  è  noto  si  è ,  che  più  di  frequente  ai  mani* 
festa  negli  op6raj  delle  manifatture  in  Inghilterra  ,  massime 
in  quelli  che  hanno  un  lavoro  sedentario.  '  Ma  P  osteomalacin 
non  è  ^iù  comune  ne^  paesi  in  coi  la  rachitide  é  endemica. 
Tale  affeaione  attacca  esctusivamente  gli  adulti,  e  pressoché 
aempre  le  donpe  maritate ,  che  hanno  partorito .  nna  o  pia 
Volte ,  non  escludendo  le  giovani  fanciulle  mestruate ,  e  ci6 
^e  é  pie  raro,  le  figlie  in  età  avanaata.  E  nemmeno  i  masch} 
ne  vanoo'  esenti ,  giusta  la  testiroodiaoaa  di  Meckd  e  ^i  Svi' 
Ami. 

I  principali  éintomi  della  malattia  ridufonsi  1  i«°  Ad  un  do* 


iert  «colo  I  •itnmto  prinoipalmeots  i^el  baeioa  e  lungo  la  co- 
ìòttìUL  ▼«riebrolé.  ic**  Alia  diScoltk  dt  «sanupio^ioe  t  di  muovere 
te  diverte  parli  del  eorpo»  «Mocìata  a  ,dcl]|olesx«  etlre|na. 
3.^  Ad  ao  ooDgianièiilo  nella  coMÌtteoia  delle  om»  ,  colla 
•ttccetsiTa,  loro  enrfatara.  4«^.  Ad  un  «grattare  particola  re 
delF  orina.' 

Il  male  ai  dichiara  aenaa  aegni .  preeuraori ,  a  tottotbè  aog; 
giatcia  a  ittleiteiationi  f  non  ai  toglie  più,  dopo  ch^  il  dolore 
è  eonparao.  -  Sulle  prime  i  dolori  non  provaoti  che  durante  | 
movimenti  del  cor|>o ,  io  aegoito  ai  aoffrono  anche   in  ripoao 
«(  infine  invadono   toito  il    c<^rpo«.    Se    in  questo  periodo    il 
malato  ha  febbre  ^    ai  deve  queata    tenere  come  alntomo  ao* 
óeaaorio  ,  antiche  eaaeniiale.  Queat»  periodo  duU  quattro,  aei 
e  più  meai.    Altordiè  il  «iatèmi  oaaeo-  è  coti  alterato  «  che  i 
movimenti  ordinar}  >  non  aono  più  possibili  ^    rimangono    gU 
infermi 'in  qnealo  alato   anche  per-  molti  anni  ^    e.  alcuni  per 
|5  anni  furono  obbligati  al  letto,  tormentati  da  continui  do- 
lori e  aenta  ohe  aopravvenìaaero  accidenti  più  gravi.   Solo  la 
reepiraiione  ai  rende  difficile  di  più  in  più,  cadendo  rin£erm<^ 
in  MI  naraamò  apaTcntoso.  Si  aaaociano  aqueati  accidenti  in- 
gorghi edematoai ,    febbre  lenta  provocata    da  alcune  lesioni 
polmonari  »  o  dallf  cauae  ohe  inducono  il  marasmo,       ^ 

•  Qoeat^  andamento  del  male  è  eatremamente  raro ,  perocché 
fa  più  parte  delle  donnei  paaaa  di  vita  in  aeguito  alP  opera- 
lione  ceaarea,  che  le  atato  loro  di  gràvidanxa  reojde  necessa- 
ria. Alcune I  toccato  il  secondo  periodo,  morirono  dopo  molti 
anni  e  anche  dopo  venti.  Ma  in  neasun  tempo  furono  private 
della  ibeoltà  di  concepire ,  e  non  aono  impettiti  né  la  me- 
etmaiiorte  y  ne  P  allattamento  ,  eco. 

Il  dolóre  e  il  atotomo  più  importante^  quanto  che,  oltre  di 
tribolare  lotti  gli  infermi ,  «egna  anche  il  principio  del  male. 
La  regione  aacra  è  la  aede  di  dolori  acuti  e  lancinanti  e  queati 
rimontano  dappoi  lungo  la  colonna  vertebraley  invadendo  la 
parte  auperìore  del  eorpo«  In  origine  talvolta  inlermettooo'  o 
non  ai  aentonò  che  bel  eàmminare  o  nei  movimenti  comuni- 
cali  al  corpo ,  ma  infine  ai  fimno  continui  ed  ecceaaivi  ,  a»- 
ioeiandoii  ai  granchi  delle  membra,  a  eentraitone  e  a  dolore 


dì  petto.  I  patimenti  apCTerti  da  tott»  il  aitteoa  OfieO|  sodo 
•imili  a  qaelli  "prodotti  da  violetiti  reumatimi  e  privavo  notte 
e  di  gfi  infertni  di  ri|io80.  là  aìcuiil  oati  il  dolore  f naolnincìa 
alte  estremiti,  p.  e.  ad  un' piede/ per  indi  eitenderti  o  inva- 
defe  tutte  le  altre  parli  def  corpo  $  e  dittingoonii  ^mì  parli- 
colarmente  p«'r  t»seré  provocati  ed  aamentati  dalla  piji  leg- 
giera presiione,  maMìroe  »al  liaclno  e  dall*  èaploratiooe  dèlia 
regione  sacra;  ed  accompagnati  da  debolena  estrema,  obe  in- 
duce avversione  al  moto  ed  alP  esefcitio  ^  e  finisóe  colPop« 
porvisi  del  tutto.  ' 

Passano  molti  mesi  prima  che  aia  conoscinta  la  natura 
della  malattia  ,•  la  qnale  ti  palesa  coila  stato  delie  ossa, 
le  quaH  cessano  allora  dì  fornire  no  bunio  d^  appoggio  ai' 
muscoli  nelle  loro  contraiiioni ,  si  cortano  ,  e  rammoilisconsi 
manifestamente.  La  colonna  vertebrale- è  la  prima  a  inflet- 
tersi  sfa  per'  essere  la  sede  prima  d^l  male ,  sia  per  essere 
costantemente  straicinéta  in  avanti  dal  peso' del  corpo;  For* 
ma  adunque  un  grand*  arcò  ,  anteriormente  coboavo.  Se  pe« 
rò  gli  individui  sono  rima^tt  in  letto,  è  diversa  la  curva* 
tura.  Tenendosi  abitualmente  coricati  so  qualche  parte^  vi  si 
forma  un*  inlfessione  assai  più  forte  i  il  petto- si  storce  «  e  le 
coste  si  difibrmaoo  in  sensi  di? ersi.  Il  bacino  dal  lato  che  si 
disforma,  non  tarda  a  restringersi  ne*  diversi  aaoi  diametri , 
ma  assai  lentamente,  si  che  il  parto  non  é  in>pedilO'iìel  corso 
stesso*  della  malattia  nelle  donne  cosi  indispos tb  :  tuttavia  ogni 
parto  é  più  difficile  del  precedente,  e'  accade^  iuBne,  che  il 
feto  non  possa  essere  stretto  né  col  forcipe  e  nemmeno  col- 
V  rmbrìotomia  ,  e  il  male  progredisce'  in  modo ,  che  il  sacro 
rendesi    più  prominente   e  va  awieinandosi  '  al  pube  (i).  Le 


^ 


(t)  il  tigi  Weidmann,  nel  tuo  traUaio  delta  ifecroai,  rjfirùct 
cheU  tìg^  Ewald  ,  abile  asteirkanie  di  Cfffinòachf  fsundo 
stai»  chiamfi$o  preeso  una  partorìerue  »  che  era  caduta  nelP  am^ 
moUimemó  generale  delle  ossa  ,  irot^ò  le  ossa  del  boemo  cosi 
piegate  aW  indentrò  da  potere  appetut  mettere  Mi  dito  in  ¥mgina* 
Onde  già  p^ntaya  di  praticare  V  operazione,  cesarea  ^  ma  avendo 


osti*  del  tronco  non  sono  fé  sole^sóggette  •  rimnollimento , 
ina  iiùo' tono  rUparmìMè  'le  ossa  <f tfre  ,  'cfic>*jperò-- o^nraosi 
mtnp  e  piò  tariU.  Per  la  cnarrsttfra  della  'cotoii&a'  vertebrale 
dintHiuisce  la  statura  YlelP  ammalato  ^  ed  a  ciò  concorre  non 
poco  la  depresstooe  dèi  sacro,     •     - 

U*  oriot  «I  altera  ,  qodndo  Fo«ta»mal«cia  è  mahifeita,  s'in* 
'  toAida  e  lascia'*  depositare  afta  materia  biancastra.'più  o  meco 
copiosa,  cjie  è  fosfato  di  icalce»    •    ''        -  •     .. 

OUre  questi  caratteri,  morbosi,  ciie  raòttraliki  nel  corso  di 
tutta  la  malattia,  ve  ne  sono  dt  accidentali,'- còme  la  contra- 
9EÌone  pe^manento  delhi  membra  f  che  poò^velarì^  la  malaltia 
e  imporre  un"*  afFeztone  gottosa  ,  tnttocbè  lo  articolazioni  non 
siano  enffàte  ,  ma  costaàtcoiettte  ptegate'y  tàh  cbe  nella  gatta 
,tf vvieue  assai  di'  r<roà  '      .  »  •  ^     ■  ■ 

Ne^  più  piccoli  moyimenti  sentono  fK  infermi  acrtccbiulare 
le  ossa  ,  e  te  sole  contrazioni  ititneolari  le  fratturano.  Tal* 
▼otta  si  fanno  d^tlé  fnlse*  artt<folazfoH  ,  e  ancbe  delle  callo- 
sità. Noif  sono  però  tanfo  ndmeròsfi  consimili  accidenli  >  e  però 
non  <f  possibile  dicBiarare  ao  da  Mmmollimontb  derl? ino  o  d« 
fragilità  delle  ossa.     '  '  ' 

Gli  Organi  '  della  >lrg«stionif  %ono  sconcertati  lungo  tempo 
prima  dello  sriluppamenio  del  male;  non  lo  sono 'però  co- 
stantemente e  possono  ripetersi  ^s  iffatti  sconcèrti  etlaiidio  da 
rnaocatiza  dì  esercisìo.  La  respirtfaiodé  è  molto 'più  spesso  in- 
tercetta ,  e  si  rende  tanto  piò  difficile  ,  quanto  piò  il  torace 
si  disforma,  e  vi  hanno  non  poca  parte  i  ntcrsoolr respiratori» 
i  quali  non  dilatano  còuirenientemcutt  il  ìpetto-;  i  polmoni  sono 
^sèi  pure  affetti  spesso  da  raalatiie  crorìichb  asaat  gravi. 

OUre  quéste  divèrse  affezióni,  ne  insorgono  molte  altre 
acciilenlali ,  come  mali  drl  sistèxèa  Ihifitico,  difficoltà  41  ori- 


tuttavia  provato  ad  ìnUiìàurrt  una  mar»,  riuHfi  a  scottare  U 
osia  arnmoUité  ed  a  /ftltr  fitìcenttnte  P  esira^tione  deijtto  per  i 
piedu  Nòu  del  sii;,  Ranieri  Cintone»  agii  ekmefUl di  chirurgia 
dì  A.  O.  fiichter.  G.  Cenoli. 


MAI*  ,  «PVtl^t  ««lAOttf,  Ìafi«liiiilMÌQiii  •  •«p|}«r«ùofti/ ««^ 
della  ^lt%  €Qiii«  Ui  qualchw  omo  t  ina  non  ti  otitrmop  ip 
(iHli  gli  infermi.  « 

Un  carattere  affatto  partlooUro  a,  qvesU  li^fermiU  troVMl 
DclP  inflaenia  che  esercita  «olla  prégaesxa ,  «  nel  tuo  aoda« 
mento  iaiermittente.  Giusta  il  chiarissimo  H^ood  p  Posti*omar 
laeit  no»  sviluppati  %\  pcincipio  dell*  allattamento  ^  e  cess^. 
durante  il  suo  corto»  , 

L^  esame  anatomico  delle  otta  ho  dimottratO|  che  non  toU- 
mente  enno  ^cttc  enfiato, nelle  loro  apofisi  |  m«  pressoché  sem- 
pre  in  tutti  i  punti  |  e  diminuisco  la  ouim  ossea  in  ragione 
diretta  delio  teemamenlo  delU  ^ottanta  compatta  e  della  du- 
rata della  malattio  I  jioUe  ottft  cilindriche  ha  appena  lo  spes- 
•ore  di  un»  meato  lineai  La  tostanaa  spugnosa,  al  contrario  , 
tehbene  in  principio  aoo  alterato  ^  in  progresso  ^'^cia  scor- 
gere iograndimento  delle  cellule  o  del  canale  midoIUre ,  do** 
voto  all^  astorbimeato  dello  detto  tottanzs^  compatta* 

H  testut»  ottco'  è  adunque  intieramente  alterato  «  e  oi&  non 
•oUmcttie  per  lo  moocainM  del  fotfator  calcare  ^  ma  esifndio 
perche  il  coloro  è  pia  bruno  »  quasi  nerastro  }  e  al  tatto. lo 
06ta  trovanti  gratto^  oonteneedo  in  mtggiore  quantità  una 
grascia  (enno  roasioeì»  ^  e  poste  nelP  acqua,  ridooonsi  f4<cil- 
mente  io  una  pappa.  E  però  non  ti  possono  macerare  che  con 
difficoltà  e  ìitando  molte  preoaoaioni.  Aiscontransi  molti  gradi 
anche  nella  loro  contittenia ,  e  alcuni  pottono  etsere  tagliati, 
altri  pi<*gati  i  per  la  qoal  cosa  ai  diede  a  questo  taale  il  nome 
di  otientarooti.  Sebbene  per  la  diminoiione  della  loro  tosttnza 
le  otta  rompadti  facilmente ,  non  può  dirti  chieste  tiano  fra* 
gii!  o  fb-iabili.  Bompooti  •  an^ché  tpeiaarti  ^  come  un  ramo 
di  talcio  verde» 

Holto  diverte  tono  le  curvature  ottee  in  cons^guenia  del- 
rasione  dei  diverti  motcoli  che  vi  ti  inseriscono.  In  alcun 
caso  eontervano  la  loro  drittora  ,  te  V  infermo  ti  condanna 
alla  quiete  |  ma  :la  colomia  vertebrale  e  il  torace  fi  tòrcono 
ttotabiimente  |  e  r  alteraaione  non  ti  opera  tanto,  tu  ciascuna 
vertebrot  come  tolP  insieme  della  colonna ,  la  qnalc  fprma  dei 
glandi  archi  io  tenti  diverti.  Spinto  in  a^^anli   •  in  batto   il 


•aero  «equiitt  uni  coftciviU  intggtor*  •  U  om«  »»*•  4i*i*- 
sate  si  articinana  più  l'uoo  i^W  éìizo^  «  «io  ebe  pia  otta  4I 
parto  rie,  ^He  le  o^m  del  pube  •!  IroTano  in  tale  rebsiana 
4a  fare  on  eogolo  ecttto  alUfinfiii»  e  «he  h>  eireltò.  tepe- 
Hore  del  bacino  ,  preode  U  Bgura  di  un  ««ora  di  carie.  L« 
otsa  del  capo  aono   dì    tutte  k  weno  diiforiiiaU  «  di  rato 

ramiDoUile.  « 

Riteùato  poi  che  io  loti»  «H  ìniermì   di  ortewaelacia   ai  e 
troT«to  alterato  ti  periotlio  e  la  aottaoia  widollèrei  che  que- 
aeallera»ìoiie  ai  otterrà   io  caai,    io  ei>Ì  le  malattie  noa  era, 
giuoU  e  qoel  grad»  a    cw  é  affetto  il  tettato  oateoi   che  il 
primo   tiotomo  è  uo  dolora  acuto    nel  punto    io  cui  il  mala 
infuria  i  che  inane  il  periottio,  |ìer  le  autottie  eadaTeriehe , 
ritolto   H  primo  tettulò  aiterete ,  PAutorc  conohiade,  ohe  U 
cauta  primitiTa  delH  otteomaUcia  conaiite  in  un*  af  fellone  del 
pertostio,  che  impeditee  la  nutriaionc  dalla  •oaUnaaottcad). 
In  origine  mancano  gli  elementi  inorganici!   più  tardi*  avvi 
•concerto  neHa  rigeaeraaione  delle  parU  organtèbe  aUtte,  in- 
Urponendoti  nel  letsulo  otteo  copiota  maUria  gratta.  Ciò  cho 
fa  credere,  che  U  malattia  non  ritieda  Unto  negli  umori  vi- 
ziati ,  p.  e.  nel  tangoe  ,  ti    è  che   in  principio    iton  invada 
lutto  il  llstema  ottee,  e  lalf olta  non  attacca  che^  un  «olo  otto 
in  partieoltre,  l.a  prima  ipot«i  tpiege  come  atUcchi  toggetti, 
i  quali  aunho  bene  di  aalute ,  e  come   il  mele  tia  intermit- 
tente. , 

In  quanto  alla  cura,  gN  antigottoti,  gli  antiti6l  itici,  gli  anti« 
acorbtttici ,  li  tonici,  li  fortìBcaoti  tono  ttati  utaii  aenxa  grandi 
auccetti.  Il  fotfato  di  calee  ha  tconoertato  col  tuo  uto  le  fon- 
aloni  digetHre,  tenza  vincere  la  malattia.  GiutU  il  tig.  CheliiUf 
f  addQ  focforlco  riosci  di  notabile  giovamento. 


/ 

*■■•»■ 


(I)  Si  pottAhé  ,  cor»  pia  rj^one ,  r^pefere  col  sig.  d^tt.  Re- 
nkiri  Ganloniy  che  la  fua^aa  prouunadMMieomtdacia  tenda 
in  gualche  modo  a  ridurre  a^  utoi  prùmiù^i  eUtmnU  U  ùnta 
^  m  »wifoiio  4llaopi|f#.  (  G.  C  ) 


*  « 

DéMi<te4t  Dittr<»- Aiitoi4B  T  f»torla  di  due  donne  assalite 
tdaUV-ésteoinaltnc  è  p«r'  essa  'paBsate  dì  vita  ,  e' fk  conoscere 
ii  rìfdltanieiitì  dètr>analtti  cbimica  enì  furono  «MOg^ettaU  le 
eotl»>  te  Tertebre  y  la  Inle;  e  il  iteiigtfe  dede^trapaasate.. 

X^t^  parti-  di  noste  diieoeate  ad    nn  «calore  '  di  i  oo  9  eon- 

Ìeaevàn6-«"--^ *      •*  '"'    '='■•'. 

Fosfato  di  calce  .     .    .-   •     .    •    •     .     .    33t6o    >  .^ 
b    "    . iGattonato  idi      .V  .'«'«'    «    .* '.;    .    .      \fio 
. ..  ^  <So}fat<i,  innrìato  e  cairbonatò  di  <òda  *  ,    oo,4q 

'   <    Maleria  org^icà  gelatinosa   ;:    .    .    \    •    49)77 
«  Cpraaoia-  é'   .*  .  \.    V    •    ....    .    .     11^63 

■  Cento-  pwrti  ili  vcrtetir^  pure  *-  dH^cate,  contenevano  : 
»  Fosfato  di  calee      ' .    ...    .    .    '.    ;    •     i3y25 

Carbonato  id.      ••.••...•      6,95 
*    Solfalo^  Donato 'e  carbonato  di  soda      •  .oo,go 
Mataria  organica  gelatinosa    .    ^    «    •    •    74»^ 
.    <      ,  Oraaeia  -»'•    »    •    •    ;    •«    •    •    •«      5|26' 

•       ♦  •     *  '  IOO,OQ 

Cento  parti  di  bile  erano  formate  di  ^  • 

Materia  organica    •    .    ^    •    .    T..  -.      8,893 

Sali  inorganici  .    • .  •-   .    .    •    .    '•  .'    O977.3 

'       Acqua        . .  •    9o,335 

100|000 

Cento  parti  jdi  sangue  coagulato  col  siero,  contenevano: 

Aeqna *  .    ^    •    •    •    74^ 

Materia  <Mrganica   .    .    .     .    .    •     •  ..    .  /94>^9' 
Sali  solubili  nelP  acqua     .     .     .     .     •     .     oO).66 

'         Id.  inao^nbfli  . 00,09 

—       ii 

ioà,oo 
Da  «fuetti  analisi  risalta ,  ohe  le-  ossa    discostaranai    nella 
Jof«  4Soniposialone  -  daU»  stato  bormale»    Olire  essere  diversa 
la  proporzione  degli  e1emei(li'orgauici>éd  inorganiH'<j  si  trova 


ExtrarLhmtes^.  io5 

una  quantità  magporje  di  ^rafcia.  E  PAutorc  .la-óstt jrvftrc^  chr 
fra  le  sostanze  inorganiche  orOQ  ipaoi^TtP  ac.Mo-«olfórtoo.  Ef 
nella  bile  e  n^\  MD|[ue    ai  è  trovatp  ^mia  gff^ad^  ^oafttità  di 
fos£ito  calcare ,  «  di  altri  aali  {odiatici  (i). 

Una  jokpta  importantissima  ri#goarda»te  all'  osteoosalacia  fi 
legge  nei  non  mù  abbastanza  lodati  elèmeiiii  dì  chirurgia , 
del  sig,  Aickter,  tradotti  ed  anqel;ati>  dal  sig.  f^olpi ,  e  poi  y. 
sotto  la  dir«EÌone  del  prof,  fiacca  Btriingkieri  ^  corredati  di 
noof  e  annotazioni  dal  Mg.  dott.  JUmitri  Cantoni^  voi.  3,  p«  4g8. 
Ed  essendo  slato  pubblicato  questo  volume  nel  i83i  ai  po- 
trebbe dubitar  forte,  che  il  «if,  Proeseh  se.  ne  fosse  vaiato 
Dello  8crÌT«?re  ta  sua  dissertazione. 

OHre  poi  li  quattro  sintomi  st]ìndieali|.ebe  il  signor  dottor 
Proetch  tiene  principati  f  il  sig*  Ranieri  Cantoni  altri  né  ad* 
dita ,  •opportuni  a  disl^nguere  dalla  rachitide  1'  osteomalacia  , 
e  particolamfnte,  ohe  la  vera  «sleoinalacia  è  male  primai^io^ 
o  almeno  non  dipendente  da  sensibile  alterazione  .di' tutta  la 
oMtiluzione  dell^  infermo .,  eome  d^  altronde  osservasi  io  caso 
di  rachitide,  nella  qnalé  le  ossa  non  aooo  i  soli  organi  aiTetti^ 
ehe  P  osteomalacia  Ai  riscontra  nelle  persene  di -'mèdie  età  ed 
in  quelle  piuttosto  attempate  ^  mentre  la  rachitide  af^redisoe 
più  particolarmente,  i  fanciulli  $  nei  racliltici  ie  oaia  non  ce- 
dono e  non  si  contorcano  che  per  gradi»  xsouservaiido  la  lorn- 
infleMÌbililii  oalurah*  ,  e  nelP  osteomalacia  si  possono  piegare 
tutte  le  volte  che  si  voglia-  in  qiialariqae  uenso.  e  dit^esione^ 
potendole  perfino  ficitmenkte  tast^isre  ro«  qualunque  siasi 
stròmento  tagliente.  {Archii/es' génér.  de  Mtd^  Dicembre  4  835)» 
CG.   CefiilU)  '  . 

Memòria  teorica  i  praiica  sulle  liusai^ipni  deile  epontanee  • 
cóneteutii^,  ^  in.  particolare  sulla  Ittesazioae'  deljemore  ^  del 
doa^  LuAOVAGB  ,  di  Coen,    «-r  Crediamo  posMno  tornare,  oliii 
alla  chirurgia  pratica  le  segoenti  proposifeioni,  eoa  cui   il  air  ' 
gnor  Leeauvage  chiude  la  sua  Memoria 

■■I    ■■  inii    ■     |i     ■ w  ■■      mi^      ■■■■■■>  I    ■■■      pj    p      I  I      |i    <■!■  ^         i"^     ■ 
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fto6  KasM^Lìmi»t. 

■ 

1.  Li?  XmuMwaX  tponUoM  •  coiit^catlv«  «ono  prodotte  dal' 
P  idrartrosi  o  dati*  idropislA  titicolare»  * 

9.  L*  idar^roai  pii&  afriltippirtl  in  tutte  l|e  articolazioiii  diar- 
Irodialk,  Risulta  essa  iraoiediataaieote ,  dalla  iriembraoa  aioo- 
Tiale;  Ogni  Irrttatioue  artieofaro  però  «  noo'  la  cagtona»^ 

3.  Le  carlilagioi  artieolafi  non  a^no  suscettire  di  prorare 
jDfi^  iotameseenia  infiammatoria  i  capace  di  produrre  lo  spi^ 
stameoto  delle  sa  perfide  osse<» 

4«  La  loro  alteratione  e  seifipre  eoiisecutlra  alla  dUtraziooe 
della  sierosa  da  cui  é  coperta*   ^ 

5*  La  oora  eminentemente  aniifiogistict  può  essere  sempre 
apposta  rantaggiosa mente  alP  idrarUott»  Tende  qaes!a  «ora 
essebtialmente  a  modificare  P  attirttir  delP  esalazione  della 
i^eroiita  albuminosa  infiammatoria  della  membrana  sinoviale, 
^e  acMnimolandosi  allunga  i  legamenti  )  sposta  le  superficie 
ìirticolari ,  e  ne  faeilitf  V  alterasione,  la  quale  re*de  notiale 
U  malattin» 

6*  V  idrartrosi  termina  teolla  risoluslooe  ,  mediante  l^aa- 
aof bimento  del  fluido  strarasato  y  e  l' articolasione  ricupero 
•uoi  movimenli ,  ore  le  superficie  articolari  non  abbiano* 
soggia^ttto  ad  alcuna  alteratione. 

7.  Alterate  queste  superficie  dalla  dtstr^tlone  della  sierosa 
delle  cartHsfini  ^  P  infiammaaione  assume  un  carattere  croni- 
eos  le  pontoni  ideila  aierosa  rimaste  intatte  tramandano  on*e« 
aalatione  mocVosa  1  le  cartilagini  si  logorano  e  si  fondono»  le 
ossa  son  denu<li|e  e  al  osrianO|  e  ne  derira  P  ascesso  eonsecn- 
tiro ,  e  la  morte. 

8.  Li  soccorsi  dfl^4|^  ben  diretti  e  gli  sforti  della  natura* 
possono  Imprimere  ntt  m^smento  retrogrado  agli  accidenti 
avmmeniionati*  L*  infiamma  ainne  cronica  drcrcscei  sono  rias- 
•orbite  le  materie  effuse  e  il  malt;  gjsarisoe  o  colP  anchilosi 
prodotta  dalP  unione  0  dalP  InoollamenV»  delle  ossa  con  per« 
dita  compiuta  del  morimenlo,  o  mediante  Pin^nvkrsi,  che 
ridona  11  libero  mereiaio  della  sua  funsfone,  àirartieòlsaione. 

9.  Assegnati  alla  malattia  i  suoi  reri  caratteri  si  concepisse 
la  possibilità  della  ridutione  nelle  ètreotlaose  e  colle  coOtti- 
•ioni   •operiormenle  determinate.    (  ^Ir^Un.  fMn  4$  HtM 

Mìi  )  Poti,  tfrioli. 


Memoria  kuììa    eontrattùra  dei  polmoni  ^  e  iutla    tisiehezta 
,   per    contratuira  ;    di    G,    QvntàO ,    Chirurgo  pdP  Hotel  Dieu 
SaìM  EtoL  —  NeUa    GoMite   medieoU  del  giorno  19., di  mar- 
%o ,  è  inaétita  una  Memoria  del  dott.  QuisMoe  intorno  ad  tm 
nuovo  ed,  inierenante  irgomento,  risgnardsnte  tin^inavTertita 
alterazione  degli  organi    polmonari*    he   indagini    di    questo 
medico  frineeie  ebbero  esse  on  tlunlUmento  utile  all'arte  di 
Éan«re^  é  pro6tteTole  soUantd  alla  scienza  medica  t  l^lla  si  è 
P  egra  nmanità  ,  sht  dovrà  un  tribolo  di  riconoscenza  ad  an 
operoso  )  il    quale  ,  avendo  sorpresa  la  natura  nelPatto    ofaQ 
ordiva  nn  ignoto  lavoro  morboso,,  trovò  modo  di  rendere  più 
mite  e  m^no 'doloroso  il  peso  defl^  esistenza ,  oppure  è,  dessa 
V  anatomia  patologica  che  per  questo  nuovo  acquisto  deve  af 
signor  Quietaé  un  accrescimentp    4t    lustro  ?    Perchè    appaia 
manifesto  il  merito  di  questo  A.utore  ,   noi  pialieremc  a  f«re  • 
r  analisi  della  sua  Memoria  sulla  contrattura  dei  polmoni  ,  e 
»     sulla  t Aicheaza  •  per  contrattura  ,  tion  attenendoci    alla  mate* 
ria  le  dispo»mone  della   sua   scrittura  ,    ma    alla    successione 
della  idee  ,  alla    natura  del  concepimento  che   riccìiiude.    E 

)>rima  di  tutto  crediìsnio  di  accennsre  alle  opinioài  fisiol'ogìche 
che  li  dolt.  Quhiàc  adotts  intorno  al  mfccsnisroo  dejla  fun» 
zìone  respiratoria.  Ammette    pertanto,  che   P  inspirazione    e 
P  espirazione  »  costtituenti  i  due  atti  del  respiro  ,    dipendano 
*da  un^  attività  d^ espansione  e  di  contrazione  propria  de^  poi- 
Aloni  9' ed  affatto  indipendrnte  dal P  azione  de^  muscoli    inser«> 
Tienti  ai  movirafnti  della  cav4tà  toracica.  Gli  agenti  del  primcf 
aito ,  quantunque  non  possano  venire  anatomicamente    dimo- 
strati,  pure  per  aialogìa  di  fenomeni  fisiologici  V  patologici , 
crede  P  Autore  sieco  riposti  nelP  influensa  di    quella    stessa 
proprietà  vitale  ,  che  determina  P  espansione  nel  cappezzoln, 
nel  pene ,  enc.  La  cagione  delP  espirazione    è    riposta    nella 
ffM>ntrazione  delle  fibre    muscolari    disposte    eircolarmente    e 
longitudinalmente  in    tutta    la    superficie   polmonare ,    delle 
quali  ,  con  Heiffessem  $  Laennee  >  Andrai ,    Cuviet ,    ammette 
nome  ^indubbia  e  dimostrata  P  esistenza* 

Ckh  premesso  ,  Vediamo  per  quali  csrattert  anatomiei  possa 
venire  ricono M-iiuta  la  contrattura  polmonare ,  quali  sintomi 
la^  rivelino,  come  decorra.,  sotlQ  P  influeiiaa  di  quali  cagioni 
morbose  ai  prepari  e  si  compia  simile  processo  patologico  ^ 
finalmente,  con  anali  meazi  possa  il  medico  frenarlo  nel  suo 
procedi  mento  e  oistruggerlo. 

Caratteri  dt?  polmoni  in  iitatò  di  àonlratUtra.  V  polmoni 
èembrano  apparentemente  sani  ;  non  presentano  al  colore  • 
alla  moUesza  alcuna  alterazione  che  si  allontani  dalla  nor- 
male condizione  s  troransi  affatto  liberi  da  tubercoli»  La 
differents  eopaistt  nel  voluma  a  eoi  trovansi  ridotti  che 


io8  Extra- Lfnutes,    ^ 

mipera  là  grossezza  della  mano  Mvetta  in  fogno  j  hanno  .ac- 
quistato maggiore  tenacitk,  sonp  vóli  diaria  e  perfetlaraente 
rAvvicinaiti  nelii*  àoro  mollecole.  La  roembrana  macosa  de^ 
bronchi  presenta  tracoie  di  flogosi ,  e  la  cavita  di  tutti  i 
condbtti^  broochiali ,  sono  abolite  ,  persiifQ  nelle  loro  ultime 
divisioni ,  non  per  eflEetto  di  alcuno  de'-  diversi  esiti  che 
succedono  alì^infiaiiiraasione,  ma  per  un  semplice  esattissimo 

ravvicinamento  delle  loro  pareti.  Non  incontrasi  finalmente 
alcuna  alterazione  alTorigine  de^  i>rojichi,  non  nella  spetezza 
del  parenchima  polmonare,  non  tra  le  pleure  cui  possa 
attribnirsi  la  cagione  dell*  impieciolimento  a  cui  sono  ridotti 
gli  organi  f espiratori!.  I  quàlf  ^  caratteri ,  esclusivi  a  simile 
atteratiotie,  servono  a  segnare  quella  differenza  che  passa  tra 
la  contrattura  e  quH  modo  particolare  d^  alterazione,  che 
Latnnec  e  Andrcd  distinguono  col  noine  di  atrofia  jiolmonaret 
mentre  tale  cambiamfnto  nelle  qualità  fisiche  de**  polmoni  é 
indotto  ,  in  qnèst^  ultimo  ciTso  ,  da  una  pressione  esercitatavi 
sopra  da  qualche  liquido  raccolto  nella  catitk  della  pleura,  o 
da  produzioni  accidentali  sviluppatesi  nel  loro"  spessore ,  o 
dipendente  daiP ipertrofia: del  teisato  cellulare  interlobuUre  | 
oppure  .è  r  effetto  delP  oodusione  dé^  brpncbi  compr<'stfi  ^  da 
gangli  linlstici  ingorgali  e  tubercolosi.  Non  può  pure  venire 
ronfusa  col P  atrofia -che  Attdral  asiegnò  alf  età  senile,  perchè 
questa  consiste  tanto  nel  diminuito  volume  del,  pofmonei* 
quanto  nella  rarefazione  del  au»  tessuto  ,  ed  ampiezza  d^lle 
sue  vcssicole.  . 

Sintomi,  I  8r>gni,  che  appalesano  qnésla'  alterazione,  diver- 
sificano relativamente  al  decorso  che  tengono  ;  succedendosi 
talora  con  grande,  rapidità ,  taP  altra  in  una  maniera  leàta. 
Se  si  verìfica  il  primo  caso ,  costituiscono  quel  completo 
sintomatologico,  che  il  .  sig.  Quissac  dinota  col  nome  dì 
contrattura  allo  stato  a/lK^o  ,*  consistente  nella  tosse,  nel!a 
frequenzii'  della  respirazione  ,  in  una  grande  ansietà  ,  in  uti 
sentimento  particolare  »  caratlerìstteo  di  costrizione,  e  nella- 
assenza  del  dolore.  (3ol  socootso  delP  ascoltaaione  lilevast 
essere  P  espansioee  del  movimento  respiratorio  meno  com- 
pleta ,  asfumente  il  carattere  della  respiratiopc  bronchiale,  e 

frammista'  ar  rantolo  mucoso  o  sibilante.  Colla  percussione  «I 
ottiene  un  suono  pia  chiaro  che  nello  ^tato  normale.  Che  so 
1  sintomi  Tengono  in  iacena  ^eon  lenta  sucicessione ,  basai  kt 
contrattura  in  istato  cronico  o  la  tbichezaa  per  eonuattara  | 
irmìnneiatà  da- un  ditlore  al  petto,  più  o meno,  ^te,  e  da  quei 
tintomi  propPtt  della  sopraecenaata  afiezione  io  istato  attivo.  , 
spinti: però  ad  vfi  gcado  pitè  elevato  dk  ijQtensità.  La  respirazipnc 
«liveota  di  giorno  ir»  ^giorqu ,  nieno.  compie  la,,  meno  ^^eusibilf  , 
fker  guisa  ohe.inf  ukifiio  nou  è  sensibile    che    posleriormci^le 


\ 


Ifft  In  eòlém»  ▼•rtebrile  e  H  «a^oì»  {  e  la  «onòrità  eooiUU 
«sol  meno  Mia  iieremslona ,  ■  ftiul  gradaUmetite  nagftónt 
«Nso  mano  òhe  ?«  progredendo  ia  malattia» 

QnHfta  Dttóva  épèeté  di  tuichésca  rioo  puh  éàteth  eònfaù 
ton  qàelta  prodotta  <|a'lla'  '  fusione  Je^  tìib'ércóli  polmobi^rr^ 
gìac<!lhè  dUest^Ultitna  ttert  Va 'liiàl  <ìònsOeìata  a  ^<iel  t^nttv 
teeoto  partnsoTar^  di  atriq^lnfento  ,  che  è  caratterutlfto  ét\Vk 
prima,  da  sorettte  orione  a  trédiiehti  émof^àgie  ^clmonari  i 
id  è  atìnuDtlai'ta  da  utia  tp^cie  di  gorgogliartoéilto  ,  dalta  ré* 
apirationé  cavernosa )  dalla  petto^ilOqtiiai  dalla  brOobofonìÀ'o 
Ual  tintolo  crepitante  \  ed  il  suòno  ottenuto'  eolia  periétiì- 
aione'  non  è  pdl^  nulla  meno  òbiarO ,  kriiì  ;  In  (àorHtfiòndètitli 
ai  tubercoli  indurati  ^  é  ottuso.  Attenendosi,  al  solo  sussidlb 
diagnostico- della  p«f cussione,  p^trebbo  on^medieo -poeo  avve- 
duto cambiarla  con  qaella  specie  particolare  '  di  titfchettm 
lubereolare  ebe  produce  un  ragffrinaamento ,  ed  una  dtminit- 
tionc  nel  volumo  degh  organi  pohnonari  i  iiceome  per6  qiiettm 
troTaai  aempro  consociala  ad  altri  aiotomi  evidenti  e  speciali, 
eosi  non  sarà  cosa  malagevole  T  evitare  I'  errore.  Potrebbe 
finalmente  aimnlare  la  tMÌcbeaia  per  contrattura  una  aemplioe 
afATeaione  reomatloa  ^  crodicamente  decorrente  ^    ed    accompa* 

fnata  da  dolora  ai  lati' del  peHo  e  da  diflicottà  nipir««eguire 
movimeiiti  fespiratoHi  )  ae  non  si  ponesse  mente  alla  p0si<* 
tioi|e  del  dolore  ptà  toper6eiale  in  4|4iest^  ultimo  caio  ,  non 
•be  alPasaenaa -della  tosse  ed  alle  antecedenti  cireostl^nie*  hi 
amendne  gli  atati  rimarcansi  delle,  tregue  ne^  sintomi  ed  Ìl 
.polso  è  frequente^ 

JSkildogld^  La  oon trattura'  eonsUte  in  nna  infiamn^atleiM 
delta  niemhrana  mueoaa  de^  bronchi ,  accompagnata  da  un 
rinaerràmanto  delle  divisioni  bronebiali,  e  di  tutto  1^  apparato 
iraaeolare  e^  celluioso  cbe  le  aocompagna,  in  eonsegnenia  di 
tuia  eonlrisione  apatmodica  operante  an  questo  preasoohè  senta 
alcuna  alterazione ,  e  sempre  tendente  a  produrre  una  più 
fraode  dnninosione  net  volume  de^  polmoni.  La  causa  di  tale 
apafmodida  alteratione  è  riposta  -nell?  àberraaiorte  della  forte 
di  eontratione  agente  sulle  fibre  muscolari  polmonari  s  e  qne« 
•la  àberraiione  è  dipendente  da  unamodificatione  della  srn- 
aibilità  delP  appareccbio  nervoso  polmonare  |   ansseguita    alla 

•  flogosi  della  mucosa  bronchiale.  Il  numero  prodigioso  dei 
filamenti  nervoai  che  vanno  a  diatrtbuitvi  su  questi  organi  ^ 
per  una  parte  ,  e  per    V  altra    la   eedcveleKa    delle    ultime 

,  tamificationi  (bronchiali ,  mancanti  degli  anelli  fibro-eartiiagi- 
nei»  rendono  facile  l^iocremepto  f  rattnaalone  di  simile  gowa 
4^  attecaaiooe*     . 
Ecco  qnalt  anno  gli  effetti  che  leeompignano  questa  net* 
dtspoaiaione  orfanica  degli  organi  polmonaU,  La  eonl¥a« 
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akme  ddU  Ubrt  dircoUri  praduee  P  oWittrtviose  àeìh  etfità 
broodkUli  nelle  loro  piccole  ,  eaittmt  divUìom  j  e  cftielb 
«gente  tan*  longitudinali,  ra^rios*,  ravvicina  i  polóomalU 
trachea.  L^  aria  allora  n«  è  etpulaa  ,  le  molecoìe .  polmonali 
ai  avvicinano  e  si  condensano;  si  impiccolisce  .il  volume 
'de'  polmoni  ;  il  sangue  li  attraversa  difficilmente  ed,  in.  mmur 
quantità ,  particolarmente  ne^  suoi  vi^i  capillari ,  e  don  pu& 
provare  la  benefica  infloènia  delP  ossigeno  atmosffrico ,  es- 
tendo, a  motivo  del  rinserrsuiento.  delle  estremità  bronchiali, 
inipedito  il  passaggio  deliba  ria.  In  oonseguenia  di  questa  moi- 
difieaiione  delP  ematost ,  deve,  profondamente  soffrirne  if 
.processo  notriti'vo  ed  il^corpo  radere  nella  mjigrea^a  e  nel 
marasmo. 

Se  un  aimllé  cangtanKìito;  avveoìase   improvvisamente  ,<nc 
•dovrebbe  accadere  uu^  immediata  asfissia  t  preparaoldosi  invece 
lentamente ,  avrasti  dapprima    una   leggiera  coiigestiónc  prò»* 
•dotta  dair  ostaoalo  che  prova.il  sangue  a  passare  <1«1. sistema 
arterioso  nel  venoso,  la  quale  poscia,    ansi  cbe  attalentare ■# 
^▼a  poco  a  poco  diminuendo  e  scompare.    Un  tale  effetto  de- 
riva dal  prepararsi  minor  sangue ,   in  v'irtà  di  nn  rapporto -, 
che  ,  secondo  il  sig,  QuUtaCy  sussiste    tra  f  V  estensione  detU 
aaperficie  respiratòria  e  la  quantità  di  sangue  ,    da  nn  lato  ^ 
e  tra  la  quantità  di  sangue   e   gli  usi  eui  deve  servire  ,  dal- 
r  altro;  a  motivo  del  quale,  essendo  diminuita',  nel  caso  di 
eontrattura  ,    la  superficie  respiratoria ,    deve  proporxionaia»» 
mente  prepararsi  minor  quantità  di  sangue* 

Cura,  I  sussidi! ,    che  valgono    ad  opporsi   ài  '.  progressi  di 

•  questa  affezione,  debbono  consistere,  secando  il'dotL  Quistac^ 

•  negli  anlidogistici ,  ne'*  derivativi ,   e  .ne^  calmanti ,    e  sopraft-~ 
tutto  nel.  divAgamento  delP  animo,  e  nelP  eserciaio.di  corpo. 
Si  consiglia  perciò  alP  ammalato  V  uao    di  que^-vsnt  giuochi 

.  ebe  attivano  la  forsa  muscolare  ,  ed  io  ispecialimodo  si  moto 
e  P  equitasione.  .     -       .       . 

PronoMtico.  Nella  lenta  ^tentraltura  polmonare,  non  eàsen4o 
P  alterazione  organica  ,  ma  «ma  semplice  lesione  di  fuotione 
cbe  ne  forma,  la  graveaza  ,  potrà  il>  medico  formare  un  prò- 
. noetico  meno  riservato,.  ;cbe. in  tutte  le  altre  specie  di  Im- 
ehezaa.  Il  aig*  QuUsae  espone  ad  esempio  di  quanto  .notam- 
«IO,  quattro  istorie  spettanti  al  oaso.<  presente.:  due  relativi 
alla  contrattura  in.  istato  attivo  ,  e  gli  altri  risguardanti  la 
tisicbezaa  per  contrattura.   ,     ,  *    .  •    , 

1.^  Ceffo.  Un  giovane  di  venti  anni,  dopo* d^ aver  é'ósténùfo 

^  un  hmgo  e  disàstVotfo  viaggio,  fu  preso  -  da  un^  affezione  cBe 

in  cinqne  giorni  lo  rondiisse  alla  tomba.  Aveva-  la  fisionomia 

/alterata  ,  pallido  ié  eolorito ^  .moderato  il    «ndove  ; .  umida  e 

-kbtAOcaara  la  lingua^  ardito  e  ivequeote  il  polso.  „cc4ca«/i« 


mmt^^Homéà.  itt 


circa  ,  àòptr  ìk  \^Mé'mòr\:  kjit'  $hì^fi  èadivei^  sr  trovò' 
if  ift7.ó  sUp(*finr&  M  pofniQricf  déctro^'  é  tatto  il'«iiiiitro  im' 
iitatò  di  coh^fahdra,  '      ' 

3.^  C^ifo^.^p^tU  9<|  UM  ddmif  aesaagfnàm,  cadi^ìil  Inferina 
p^r  un^awsÌQni9  riaipeUioia  alla  /<accia  «4    a!  coIIq,  accom-. 
pàgnaU  da  «calore  avoipotato^    d^  ppùo  frequenke    è  medio*. 
«srcn|C9t^.  ^Tìloppato^    Per  dact  giortji  p  male  «ndi  crwcendo., 
al  che  ?enAA  in  Ucena  anco  if  delibo;' se  ooD  che  ^^  ^1  terzo 
dl^  !a>isipola  acomparve  <{paaj  interamente,    in  un   coli*  uì-' 
tjino  élti^ofho,  <"'i(iv(fee  lii  ^esp?raxiOné  éi  fa  pie  frequenta  • 
insorj^e  tosse  aceomps^nata/da  eapetto^àifòrié  m  nto  mnèaf'giàl* 
liccio }  colla  perCa'tfsiòné  si  Ìt9ié  on  anonb  dhppHma  èo^nialey 
ffappoi  '  taotabi^ente  Aia^giorè^    fi  PàscofI Catione  iadofarè'    lai 
respirazione^  èon  compilerà,  ^osda't'rbncliiale,  Indi  qnis?  per- 
interb  abolita.    Net   qi^àtl0  giOHiO    d^lTa  afTétiiSne  snécedtiU 
•il»  rì'sìpàìé-U  dùntìà  MiU  ài  Viirerè.  Alla  aejrìone,  if  trotand 
amoridiie  f  pofiiionl  fn  t'stato' di  cóntftttdra.        ^  '    ' 

3.^  P>^*  Un vjg^jofane  di  Tef ti  anni,  n|ito  da  parénti  aanìi^ 
Cornilo  di  tpmpèramento  bUiQs^,  giunse  fino  af  dieciottesìino^ 
anno'  senz?  prp.Tarf  ,alcunA    malAitia  ,    trance    il    Taiiiofo,  X 
qnest^  «poca  della  $i|a  vita  si  abbandona  air  onanismo!  inco* 
niincia  allora  a  patire  di  (foa&é,  ^énta  perd  bentiré  d'óKn^e,-  né 
difficoltà  di  respiro.  CVofìo  dae'setltimarte,  àtla' tOs^e  sragginàse 
un  |>oco  d!  espetl^oHÌzinne ,  coM  d'ofore  ai  dde  tat)  del  petto/ 
una  specie   di  Costrizione  agli  organi  pohnonarf ,' ihMrg^enté* 
ad  interyrilfi  ,  •lanpi^imtf  indetertninatj  '  e 'lontani ,    ed  in  ap« 
presso  cosi  infènsi*  e  bréVi  da  obbligarlo    a  chi<tferè  riCoviero. 
ed  assistenza  a 'l'ospedale.  A  questo  peiHodo  eVa  assa?  sWagràtò' 
e  di  colóre  terreo  $  avea  il  torace  rl^ti^ttò  M  Hoòì  diaiéeti'i', 
lagnavast  di  uii   sènso  crocioso  ,  ' intollerabile  .di 'ibèfrraiiieùlO^ 
al  petto;  tòssfvà  spesso  «   cavando  sp)Ai 'giallfoéi  4bbondaAfi. 
Oltre    a  ciò  aveVa    la  digeètfoné  dffflcilcf  f   ««dfòri  '  pTòìbèt  >  e 
Mfb^i^'  Mttr,  mai  cotatiwaa;   Mediante  hi  barenaalonèi  ar  trafe^a 
tMH  ViiMttn'beVofe  fònoHti  ;  e  eoH^  atMOOtt^^one  y*  rìiefiàivisi  éhd. 
la'  re^pIvaMoHè  era:  bronChiafe'  e  frammialai  cao' rantolo  mn»^ 
èoiro  o  sibilante.  La  morta  venbe   a  porrei  teraride"  a  -€|«iBala 
fam^ntevole  esiatenca',    e  died^  afgiv  ar'  nl«Tare<Kr  «ohdiz  loaié' 
de^  pòlNibfeii,  iqiaali  ei*aiio  «nelNr  «otarlitk  presi  •  da  OMtvkttiirR: 

4»*  Catò.  Un  giovane  di  Véolinove  anni,  giaceva  di  quat- 
tro mesi  neir  ospedale  peir  .abbondante  auppuràtione  ad'  nna' 
gamba,  intratteputa  dalla  presenza  di  4cbeg*c  ossee*,  in-con* 
ae^uens«  di  frattura  cbmminótiTa  dèlia  f^roba  stessa.'  A'  <{(>**' 
atb  periodo  è  preso  da  tòaaa ,   ébe   ereMe  d^inteóèlilr  f  ké  èf 


iu«mmQifA:  4^  «poto .  macoiq.gi«Ilfigiiolo  «l»bo6d|lite.i  f9« , 
t^nto' V  suppnfaiioi^é  Blli|.,gampa  4  è  prèfiochèmpeM*  retto. 
lH>tevol^jiie.aQiiora|/.re»piia2iQiie  sempre  mtiìo  cpraplett^,, 

Slchft  it  :cÌqpo,  «ver.  pc^^    icafùteri  ,jdella  reapùrazione.*  broD- 
kial^^.pain-.e.'pii^  aeosilìde  ■  .ette   jpioatenorniePtt.  ,Tr«acoraQ^ 
qualche  tempo  in  tale  «tato  ,  V  infermo  tion  é  pid  molestato' 
dalla  ^oaae  ^  cessata  affatto  è  V  espettorazione  {    meno  dilBcUl 
AeuóWé  ì  fnovlqflénii'delì^  irisplrazione^'  tacèògnt  dolore,  nrta 
ai  secefne  pia  aletina  tnàtèria  purufenta  dalla  plaga  lilla  gamba.' 
Passa  eosì  lietameot<^  una 'settimana  y"*   indi  muo^e  d^improT*' 
▼»o.  ÀI'  làgtlo  del  catldteto'  a^  iócontra  amehdoii'i  óoltiioni  hi* 
lilato  Jf  eoritratiaira.  ^        '' 

^  O^tervationL  £'4egoai  seeónao  T  Antor^ ,  d(grdve  rimarco, 
il ' nQn.e/ì«em .pretiBfi|;ita. nel  primo, e  nel  secondo  caso 9.  alcun 
aintomi  esbrimeaie.  la  jdi^Gol'tk.ipsormpntabile  ed  improTvisa 
Qppoata  dalla  contrattnra;  al  paaaagglò  del  sangue  a  traverso 
t,^vj|si.p9lmonari.  Non  4àpr(|bt>esì  in  qii^l  modo^  rendere  ra«.' 
glorie,  di  tale.  arVeDimentiis,  a^  poii  si  ppnesse  mente  allo  stato 
^i.Ais^I9ll  ^e,rvo%o.,  dì  questo  .itio4eratore  delP  apparato  va- 
scolare,  che.  cotls  aua  iofluenzau  dirige  t^Ui  i  suoi  movimenti. 
Ora  in .  questi  casi ,  il  primo  sistema  aveva  sofferta  una  cat- 
tiva; impresaioitie  f  che  recando  on'  d^stut^ò  ed  no^  inèrtia  ne} 
Vasi'  sanguigni ,  riUetitahdo  per  ti|f  goisa  la  cireolaxiotie,  pei^* 
idise  ai  polmoni  dJL  adempier^  dita  loro  funzione.' 

La. cagione  per  ci|i.  nel  quarto  caso  si  ebbe  una  sospensione, 
eoai.compi.uta  per  otto  giorni  di  tutti  i  sintomi  morbosi  da 
far  credere  pbe  la  malattia  losse  vinte ,  %  riposta  in  un  rap» 
porto*  f:be  il  sig*  Qidfuie  ammette  tra  V  estensione  della  su* 
pccfi9ie  re^piriitori^  e.Ja .  quantitA  di  sangue  d'  un  lato  .  e  tra 
U;q^ai;it|tà.  di.aapgue  e  gli  usi  cui,  deve  servire  dair  altro. 
OfP,.in  questo  jcaso  era  T  astensione  della  superficie  respira* 
loria  notevolmente  diminuita  ia  oina  maniera  graduata ,  doveva 
pAi;cip.gJ4>r|i^lraenlfl  prodursi  i|na  roiqor^  quantità  di  sangue 
sino  al  puiiló;da  qen  .  trpvarsene  in  ultimo  a  snlHcienza  per 
alimenta rfi.lii  iQogpsi  «i  bronchi  ed  al|a  gamba. 

•  Orai  mettiamo  a  raffronto  j^  esposizione  de'  fatti  colla  natorii 
dette»  «Moafoni.  «^  lì  rallenttfmente  Indotto  dalPaatone.dinin 
DBÌta  'del  aistcflM  nervoso  soli^  apparalo  vascolsire  sanguigno  ^ 
predoasa.  uo^>ioeraia  nella  cireaJasioaey^  la  quale  rese  possibila 
P adempimento  Boralàlo  deUa  fliozioae  respiratoria,  ad  ooti^ 
delH  esiateoza  dèlia  contrattura  ,  e  ai-  oppose  alla  fornuziona 
di  one^  sintomi  che  avrebbero  dovuto  manifestare. l' insorgenza 
deir'f^laeolp  al  libero  passaggio  del  aangue  a  traverso  i  pol- 
moni. ..Ma  come  puQssi  prestar  fede  alla  reale  esistenza  d( 
questo;  raflentamento  y  quando  il  polso  erajreqnent  et  vif^ 
^tf»^  pt^ff  .aoimcttere  I.0  i||ato    jji  contrattura    colP  assenza 


•angue  éntro  "l  Vati  polmc^nan  t .' « .  O  'S  ierà  r'è'nnuW<fsSM& 
cpndisiope"  del  pot«o  »  é  non  pare' «'mmÌM^blle  la  raifonic^  drd- 
poità  'dat(^  Autore  a  rU'cliiafaineo'*ó  d^Uà  liròyala  codt'ritllUFi! 
o  è  reale. P  ammena  azioiie  df I  sistema  nervoso  soY'yis^e^ihiI 
àrcolaitorio ,'  tà  ^b  incompatibile  con  quesla  còndi'sioìie  ael 
polaó;  Q  è  esistente  lo  sitalo' di' cdtitrattnr& ,  e  non  é' 'j^òssift^Lè 

UAsaenia  degli  ^nf^wtfà^ìÀ^ini^fuù  Jpi^iii.  uh.  pouli.t^Ì)t'<r^ 
^Mcni.  ef  i^». >f8i<^  K  U.  ci'.^tfùooei  ò'ooncìfata  ,ad  pif'PM 
eDecgicQ^imofimeotQ  ,.  de?e  >|  ja||gu<,;.j«9H!r«  copdoUÓ,.,fffflhf 
ai  polmoni. epn  pipi  grande  ir^uen^,  p  .qaindi  «  ifK  »f^  ^4f^ÌÌ 
tempo^  in  maggipre. quantità, }« .a^  quésti ^  ^percb^  prfipL^$ 
contrattura»  non  possono  pernieitfi:e  sl.i^aDgoe  portarlo ▼}./jL»Jlf 
P  arteria  pplmonalé'»  di  yersarsi  nelP  egaal  pr'opóriione  entro 
le  vene  pplmonali|  devono  inevitab  il  mente  dar  origine  a  <)e1le 
àlteraxioni  ,  le  quali  è  mestieri^  per  iroprèterfbftè  lìecesiità 
ebe  ai  abnnneioo  eoir  quariébè-  aitkf  Pini-,  fnolti^  sé-  ésMÌe*P  airi* 
neasa  nodi icazipbe  ;  dei  aiéteÉm«{nci*roiii  ^'se  #eal*i:eiit»' 4dob« 
aiate  in  un\aùòue  la^nore  ^  e.  se  qu^st^  rallenta  À)  ..sjffej^l^ 
circolatorio,  cpnó'e  e  , compatibile  (a  cbesistenaa  di  questo  ral- 
lentamento* cólta  Tivezza  e  f reqtienza- del  polso  ?  DI  più/coirÀ'e 
flMi ,  aotto  rioflnenaaf  deHm  •flogoaidfUa  mbvìof»- branchiale 
può  ingenerarsi  una  iQodific4sipn«..4el  sistc^qia.nfrTfllor  .cm 
ailpne  diminuita ,  .quando  è  P  azipne  de^  nerti  ,  <p^e.  fenderà 

e  governa^  aecondo  il^  lig.  (^uissac  ^  ì  .n|o?imenti  del  sisteinfi 
circolàtdrio  ^  o  P  elemento  cBe  pro'ctùce  P  inBammazioné.;  e 
questa  trortts)  nel  presente  càko  in  -àna  condizione  'pérfètra- 
aaeDte  opposta  aUe.circostaBB«  ehe^èV#oppan»tP  infianinMy.iPiiè 
titeipa ?  Se  ei&  fosse»  ai  vivrebbe, un^  infianvnatìoo^, .o^mpat^ibil^ 
con  uno  stato  d'  inerzia  del  sistema  circolatorio  nella  part^ 
ist68sa  fiogosata  ^  é  sviluppante  ndo  itàfo  di  debolezza  V  uup 
alato  di  debolezza  decorreotP  idbiénie  ad  -aiip  «ta^tf  inèanhfn^ 
tprio  f  ed  .no  Talleintamento  i^Aerati^di  oit^colaroéaisHnlefuya 
una  frequenza  e  viveiza  di  pols^,  ^op.  sapremmo,  p^ifim/ei^fp 
concepire  come  mai  ta  diminuzione  nella  snperncie  respira* 
tona   possA  éontribaire'atlà  mino^le' fjheparaìiipné' «Tif  sa'P^iié", 

(ante  è  §1  nrodMIcdtfU^^a^jtfAI^^ 


«lenire  qoeato  liqntdo  «vivificaute  è  §1^  profilile 


llt&  ,  mi  non  mai  nella  quantità.  Inóltre,  come  e  conciliabiJe 
l^eaisieftz4  di 'questo  gradnato  depauperamento,  di  iin'p'i^fa'f^ 
d^anettia  pi^iaocbò  «coapietily  caialente,  àecMidà  *«l'aig«  jQIimì^ 
aòe  9  ,Del  apggetto  che  fprnifi  argoipaentp  del  quarto  ca^$  colJdi 
normale  cònduione  in  eoi  ^rovavasi  un^.ora  prima  di  morire, 
Itti  che  on  mUHiia  maìadd  guériè  de  su  a(fictìotu  ?  Fiiialmenra 


1^4  jKiKm^Um^ 

ifmmuS^om  Mì^  Bm^ia  b^nihiale,  non  sapcemmo  coai# 
mai  pQM.a  valere  a  &r  co'n«èguire  la  guarigìdoe  it  moto.  Ve* 
qnifazione  e  tato  <}ue^  |ÌQ(KhÌ'  che  mettotio  In  èMrcisio    la 

forza  .nm/KfbUre.  -  »  «  *i 

Se  queste  eposideraxion!^  metfoao  in  veduta,  nell^  ioteres* 
j»4nit«  Uvorp  del  «ig.  Quiffac,  «ie^f^tii  che  yiceude^olmeute  «i 
disiroggono',  «e  nio«traao  V  incoerenza  dt  afeuue  deduzioni , 
f  r  inorìliCà  di'  nna    parte  tlMta  cari»  éhe  iMM  p«ò  eWére né' 

Srittòit»',  né  ntlfeV   se   forte*  fanno  nascere-  qniildie  ikibM» 
it0ite  affla  #eale  mislensa  di  uiia  ainiile  afbiioìw  ,  non  lol-' 
tonb  ttttCàvjà  al  aig;  Qmàsac   ìì  mèrito  d^ avere,  con  <rne«U 
nùiVTertità  osssérrairibné ,  érHechKo  id*on'tfno»o'fiiifd  raaa«> 
«bmii'patd1oflica.'C^<l^  Gitrsi^wa  FcBiiri;  ;      ' 
•  '  * .«  ' 

-^  AT0a  pia  akre^Kollea  valenie  Ertenioreétl^Severiw  e  per 
Vìa  di/teòVetia  ragionamenii/ e'per  via  'd}  l^tCo,  rilevato  gin- 
.ata^i^epfe  t|  preferei^za  /di^  dpvf^i  ac^cord^rft  «Ila  go'manenu, 
•in  ooÀfrppto  dalU  leMyporafieg  iigalMa  ìtf  Mi»  di  •petaaion^ 
<K  *ane«riABa.  Naoira  prova  «rà  .ne  aonMihiiètra  la  ia€orìa  del 
preaente  caso.  Benché  Infetti  maestrevolmente  esegoita  ìa  li* 
catùrà  temporanea,  e  dislacciata    a  ginsto  tempo    con  motta 

diligensfi  ÌW  esperto  f^,  Chùtrìt  Vpip^ìé9  pm  ^i»  Pf^^V^'^^ 
Che  dà  m»^  i»  onte  éeil^  «l9<|ne«U  ra«ioni  detf  irnnortal» 
prof,  .di  Pavia  ,  a  ritroso  diella'momenUr«ie»|' adesione  delle 
interne  pareti  dej  vase  9  il  pfoeesso  ulcerativo  l^rofr^di^i^ 
if^  «giodot  da  distrngyre  U  .pivrea  |«it«  dal  i^ase  4stfaso,.a 
4|niiidi.irti  4lcrivta  letale  eaMTM^.  Ma  nella  permanente'  lig^^ 
tara,  benehè  la  esnloerazion'é  distmgga  inrìefamente  it  raso 
nel  sitq  i^ato ,  la  aponUo^,  <^^^la  del  «a^trMKS  ^  pi^  4^ 
«sana  Icatamenbt  avvieae^  «wiinislr»  i^gtor  lpnip#  «i 
fmal  di  adeffire  oell*  inteRio  del  toperiore  vaseolar  moaco^' 
ne  f  e  <|QÌndi  pia  stabilmente  iiicfirnandpvis^ ,'  qna*!  s>c^a  né 
renda  la  goari||ioney  giust^  giMpsegnaasen^  4^1  celel^rc  jpf^^ 
lessore  4t  Pisa,  e  ginalà  ù  syeneoaa  fiiv«f«yve4e  4si4otti 
eallQghì  dal  Pcal  CafteOantì  n^  aepadale  4egP  ittDttrabili  B 
per  teirttm«  alPiatoria,  fn  ^vi  rSooverato  un  infermò  di 
anni  38 1   che  preseiftava   «n  (difluso  aneuM^uaia  ,q^U  eo^ 


■iiWlii3  :.lt|^  UnMMTf  ,frtd^«4i«a^  ivMffto  '(imnik  mani- 
fofte  ragiopi  >;  iii»Vo  •pw»-  ^i.pjà  di  «n  anno^  e  negletto  in. 
•a}le.|«ri>B9,  diiir  inferito  ^  i^vea  il  perimetro  medio  del  femore 
di  pollidi  '36,  Pr^parat^  l' infermo    per  sei  giorni    con  V  em-. 
brooasioni  locali  di  ae^oa  di  concino,. con  «alastp  e  porgati vo, 
ai  praticò  al  di   sotto  del  ponte  di^Ponpart    n^l  contenevOtii 
modo  la  ligatnra  dell'  arteria  femorale  mercé  di  un  serranodo 
dal  Prof.  Chiari  modificato  y  colP  idea  di  slacciarlo  alla    ma* 
niera  di  Scarpa.  Due  giorni  dopo ,  li  rimosae  P  apparecehio  ^ 
e  fi.sciolae  1^  ann^d^to  nastrino  ^  ma  la  sorda  pt^sazione   det 
tumore  ,.che  prima  avea  cessato  ,  si  riscontrò  riprodursi  con 
aor^o  fragore  nel  dimino  ito  aneorisms  ,    che  venne  di  tiuoTO   - 
ligatj»  coir  istèsto  processo.  Nel  di  seguente  fu  P  infermo  as^ 
salito  da  febbre  coar  brividi  nella  invasione  |  al  quarto  giorno 
ai  tolse  P  apparecchio ,    e  trovossi  la  ferita  in  lodevole  sop« 
poraaioué,    e  conosciuto   essersi  interrotta   la   circolazione^  a 
traverso  del  ligato  vase ,  si  rimosse  il  nastrino  e  cilindretto , 
e  venne  regolarmente  hiedìcata  la  ferita.  Il  tumore   sensibile 
mente  diminuiva ,  ma  persisteva    la  febbre,  con  angoscia  del 
pstientcy  specialmente  nella  esacerbaaione.  Nel  i4*°  giorno  si 
rimarcò  leggiera  corruzione  nella  ferita,  vasta  escara  cangror 
nosa  nella  parte  più  convessa   del  tumore ,   che  venne  collo  • 
debite  regote  recisa  eolle  cesoie  j  si  iolsero  quindi  molti  grani 
degeneri  dal  già  alterato  sacco  aneurismatico  ,    irrorandosi  la 
parte  con  decozione  di  china.  Prosegoendo.il  deterioramento 
del  tumore,  e  drlla  ferita  »  si  manifestò  per  questa,  cìqò  per 
la  ferita  della  ligatura  ,    una  violenta  emorragia,    di  coi^iajel 
16.^  retto  vittima  il  paziente.  —    La  netroscopia  v  nulla  pr^* 
sento  d^  innorinsle  nei  visceri  delie  tre  ^  cavità.    »  Apertosi  il 
tt- cammino  deir  arteria  femorale  dal  ponte  crur;ale  in  basso, 
M  si  trovò  nel  sito  della  jigatura  questo,  vase  distrutto   dalla 
u  suppurazione  pel  tratto  di  un  pollice  $    nel   di  dentro  del" 
u  P  estremo  superiore- un  piccioli  grumo  attaccatovi  ;   il  "capo  ^ 
*  inferiore  peryio ,  e  che  nel  diffuso  tumore  disperdevjSsi;  la 
M  ferita  alquanto  degenerata;  P  interno  del  tumore  esogrenato 
u  e  ripi pno  di  grumi  degeneri>  n  Dal  ©h*  n*  emerge ,  che  la 
morte    dell'  infermo    (  sicoome    concbiq.de    P  Estensore  )    sia 


\ 


9^6  Eàif^ìiMH^ 

^iwtnuì%  per  )'  ékb<»^^gii  •  'ttiHtttÉlM»'  féìuìùt»AìfÌi%^'mm^' 
WMpbraneafoelite  lig«ia  MrtertlÉ,  ÌQ  Ptt'A  f^efò'  ifeUc  étiior^af i« 
(  qualora  si  fosse  thiscito   in  rr^màd»}  '  é? r^^she    il  jf^atienlei 
illeont«^lo  la  morte  (èg!i  èogfgiagiite)  ili  Tmà  tfelU  oaìigreM' 
ck'e'susie^uir  dorerà  alla  borrucione  dei  grami  tiet  ceiitro  del  ' 
diffuso  tumoc'e  contenuti.  (Sif^tutro^  Gio^aak  JlUdko'thirur^ 

*  Tré  ossaH>azioni  di  tumóri  linfaUei  curati  mèreè  proeuraia 
suppurazione^  €  trattati  come  aeeesii  purulenti  dal'  P*  E.  C4*  ' 
•TBLiàaci*  — '  Sénsatiisime  rimessioni  preoedono  alle  mensiooatt 
istorie  y  e  coninaeiideVole  ancor  Iroriamo  il  trattamento  oara«" 
Uro  tenutosi  nelle  medesiole  dal  dotto  prof*  CasteUaet^.  Non 
può  negarsi  ,  che  il  tamor  linfatico  possa  rendersi  malattia 
fraiissima  «  qualora  profonda  carie  o  consunzione  inoltrata 
▼éogano  ad  associar? isi.  Letali  risultamenti  ha  V  esperiènsa 
costantemente  dimostrato,  ore  bruscamente  col  trequarti  ,  o 
imprudentemente  col  bisturi  se  ne  sia  praticata  la  puntura. 
Il  nostro  Autore  b\  é  trovato  ben  pago  di  4ver  preferito  il  suo  ' 
metodo  alP  uso  del  setone  attraverso  di  due  piceoli  fòri  rào* 
comandato  da  ìf^alter  e  dal  Inatta ,  alP  uso  della  pietra  eà1i« 
etica  fnouloata  da  Sahafìer  ,  delle  iojezi'oni  Joduratè  dopo  Pa* 
pertura ,  secondo  Lugòl ,  ecc.  figli  riscalda  la  esterna  super« 
0cie  del  tumore  con  sostanze  stimolanti  alte  a  flogosare  non 
gaio  la  out^  y  ma  sibbene,  con  la  continuazione  del  loro  uSO| 
i  riscaldare  perfino  la  interna  sòpralfaccia  dello  stesso  tumore, 
e  (lestaivi  una  forte  lo 6 animazione  ,  quale  ben  sostenuta,  e 
poscia  secondatane  la  iuppurazione  ,  arreca  in  breve  tempo 
la  saniti  alP  infermo,  Tfei  soggetti  deHe  tre  osservazioni  cho 
(lescrlve,  riferisce  avere  a  tal  effètto  applicato  larghi  vescica torj 
sui  tumori,  in  seguito  aver  usato  le  frizioni  dr  oleosa  «olualone 
^Udròfodato  di  potassa  1  ed  in  fine  I  catap^asmì  emollienti. 
|n  due  dei  medesimi ,  dopo  pronuozii^tasi  la  suppurazione , 
prSiticò  col  bisturi  V  apertura  colle  stesse  norme  degli  ascessi 
purulenti.  Nel  terzo  fu  spontanea  P  apertura  delPasòèsso;  con 
evacuazione  di  mstèria  sieroso- purifor me  :  si  aggiunsero  le 
Il>|e4|0i9i  ()l  IpluBÌoi^è  acquosa  dì  pietra  ioferiiele  of  ni  due'  Ut 


r^udcM^tf  <1(M*  ^^«^«^  P*<'*^^'l^  teUoiUtttt  fftrli  i  ••ecdOMr 

j0ÌM«mi'€0reéni|Ar«  ^Oitetv.  raeéoikt  tkl  ihnu  MaMavo  PAvvAUieb: 
*^  tfn  ^rtotUBeHo»  di  Moni  i4)  predpltò  da  iitt  irlbeèw  i»pf» 
tetfrétio  lÉegUaltf^  rimtalaò  jm  un  dimpo<,  •  da'^étii^  doppia 
eadiitalp|fM>»«b  fraltwra  deHa*  gobba  f  àri«llile  4etlMy  éon  p^te 
di  ofe«o-  e  di'  fbitaiivd'  Mrebraiti?  RiecfiHito  'iiailltitpedAl.  dal 
Petlegmi  ■  im  Napoli  nello:  •teiiO'  gtdHio,  non  praaénUra  eh* 
cke  :iin  legflciNf  itordiaianto  {  rispcindéva  -bene  aU«  dinaodef 
litefllClta  fort«aKote  il  dolore  delU  offesa^  Nella  priva  nìedl-i 
oilttra  'ti  trotò  tra  i  eapelK    on  pfxko    di  soiCaMa  *  cerebrale 
del  tolnme  di  nn  qofo    éi  eoloHibi  i  f^  era*  nna  ii>altiire^a 
«iella  eoa  fBtropreièiutoedtei'peisiMaei.  Si  medicò  I*  infermi» 
con  Mndone  icizttppbta  neK^òlio  di' mandorle  dolci  ,<  filacoicB, 
té    afiiparcccbio  «enpliet!  cdiltelitiTO  s  iiiternamente'ioIpsicM 
di  tartaro  tlibiato)  dietim  aAoliita./L*  ammalato 'andò  bene  }  et 
•labili  una  buòna  ssppar^ooc';  éi  etlrìiMero  cinque  peni  di 
0no  •taceell)  «t  redsero  Iclàbbrai  della  ferita  alterate,  ecoi| 
•io  la  perdiu  defP  otéò  artrltò alla  melkdella  gobba  patietalcf 
I9  ferita  pres^tavti  la  figirira  ovoldide;  peresAa  Tcdevaii  pirUaro 
il  cervcHo,  ed  arere  nn  vóto  cbe  indiitaraia  perdila  avrenuta» 
Il  Talento  prof.  Orillo  ne  regolò  la  cara  f  1^  infermb  non  ebbe 
mai  lialemi  cerebrali ,  la  aupporaiione  fU   aeRipre  boaiaMma, 
a  poco  a  poco    la    ferità   granulò*^'  e  la  coatfolidata' cicatrice 
Ibrmò  oa  forte  riparo  al  nobile  orgifoò,  cbe  riex>prira,  e  dopo 
dtaqoe  meai  oaci  dalPoapedale  perfettamente  guarito*—  Sor- 
prendono'in  qoeata  iatoria'la  ibancanaa  di'alntomi,  almen  di 
eommoiiooe ,    la  coatante  aanità   delle  facolli  i ntellettnali  , 
rottine  auppnraaion^,  aenta  granif>asìone  rigogliova  ed  innor- 
male da  produrre  il  liiogo  )  '  ta  aproponione  rtmardataai  (ra 
Ja  intenaitli  della  eanaa  che  ba  egit0|    e  I*  effetto  rìattltatòaci, 
Val  meglio,    dice  faviameate   reateitfore',  cotifeaaare   in  tali 
e«4  I*  ignoraoga ,  ebe  InTeotar  teèri^.  (  hn,  igS^gno  ìH^  \ 

(  TomW.  ) 


itt  €iuù>dilt0nUUo  $ukidiOf  cufìtum  .dal*  dotti,  Mìcmeìm  Qbmti* 
muM*^-^  Uo  magitsiikUM  delGtMWiletolkHila  delle  Due  ijSi-. 
cilie  ,  in  età  di    circa  ^5  anni  ^    di   lefileriwx  le«f  «raiMAlO  ;: 
•Undo  in  niexzo  alla  sua'  famiglia,  e  dopo  avere  per  alquanti 
gieiMii.da^or.9«glH\di  mepUle  atieoa«io#i«  ^^pccMOt  «il'r4«»ìo.i»e 
h»^.a|Miia«.lniprtaafaiBeBte  oel^canlo  aipJfiroaoIvriofedQl.^tUi^t 
np^4a»doofr  ««e  «fisriU  UaiverMle^  liuigA  dille  ptfllioi,^  lairga 
me^o^  pfofooda  nei  ^iMisooli  aeti^oali  fioapltt»  UbatedeU*. 
liiigiw^  nel  da«aDli ,  #iwr|eate<a/aii|iiiUa,  mna»  poJUceraetto 
dtUÀiUrìmge^  BPP  Jso^«rtura  a  .iMid«  deiraaperaRleria^.di  cui 
«o> anello'  fo^eeoitQ  ;,M»iUaitDte  fa  affwt  un  «amo  delP  ar» 
^lia  timidea..  V  aatore  rinvenne  il  pariente  ipiriao  oel^  pr<^- 
prio.aaa9o%  vamttan^ey  abigoVito^  eoB  pelai  basai  e  piccioli  r 
tAce  afona  ed.  inUrrpUa  :  pfaiicò  «gUloi^tQ  la  .ligatora  dell* 
«cciia  'arteritr^  et  medicò  |a:  feiita  di  primn  rip tensione  ^  riu- 
■endeU  <9oii' liat#  i|ggMinAliv«.ed  opporfcuna  laaoietnra.  pece 
qaiisdi  eellocare  i)  parente  .ia  letto  col  dorso  a  piano  inoli*. 
BÉko  ed  il  eolio  «ipieg$to  io  avanti,  aiSn  di  eoadjof  are  lo  stv 
bile  vavfioinanentA   delltf  labbra  d«lli'  ferita.  :  prescriase  un 
aelaiaoy  llepioratieo   «so  iaterno   della  neve t  il  siltnsio  e  la 
qmete.  Sncae. 4ilop0 HOfOra^  perla  fcfit«.alqaan(o  disuoila»  «ne 
impetuosa  emorragia^  obe.«rreatoasi  meircè  àéiìf^  coiafressiene.. 
Traacovse 'altre  Ire  ore^  presentaronsi  copiosi  e  Ireddi  todoti| 
pelai  piocioli  Iniaroiilteiili,  abbatilmento  generale ,  faeeia  4p* 
poeraiiea*'  iodi  «  poca  ineoninciò   V  infermo  a  eacaiar  dallf: 
booea'  eoo    ncti  di  tosae-  una  immensa  quantiià  di  grumi. di 
songue,  cbe  ai  TooooUe  in  più  bacili*  La  persisteasa  .di  ^que^ 
alo  fenomeno  obbligò  il  eorante  a  prescrivere  oltre  generoso 
aaliaso  d»l  braecio',  sotto  del    quale  opmò  la  sanguina  eicr.e- 
ilone,  si  animarotto  i  polai^  tornò  il  ook>rita  d«l  volto  e  Pio-, 
fermo  eereò- della  neve;  la  qoale  .gli  veone  tosto  apprestata.^ 
e  «di  cui  sino  al  di  seguente  oonsomò  eoo  avidità   cima  lib* 
bre  So.  Si  Momioistrò  nel  secondo  giorno  V  olio  di  rieioo.,  e  ' 
si  prosegui  V  uso  della  nere.  Aimosso.  nel  terzo-  giorno  T  ep* 
pareocbifs  «i  trovò  la  ferita  ìrMiefiaia^inej  dim  angoli,  e  soii^ 
parala  nel  eeoM^  verso  la  base  delU  liogtM  |  idessa  fii  medfr* 


(tea  fisHMCMÒli  umfMm  ^r  hm0iì$mk  ^DP^nnU.  dhfiiipi 
Itotasa  Is'KiMrigioB  delh  Iprìto»  «Umo  il  eontÌBUa  af0i 
gtomettttfrhe  PinfcriDd  vi  Arree»vt  io  grasia  .della  ««4  Ji|a« 
aia  ifocoodrìaea.  Vcdm  dop»  «qniodiat  giorni  MmIìU»  .da. aie*. 
aatao' padagri<|o  «  da  iafperfalU  diaCagiai  datogli.  ^^  gjr%4i 
MOtriaieotOy  loocate  la  ftrila.ovD  p&etraÌQteoaky  d(»fi»gm«ft 
4»*dcaUiaaò  pcrftltoaeote- 

'x.AUa  ial«fiat'  ptiwwwmmD  del  laitA^  aggkigw  il  «biaiMpi* 
fmdn'CattélimoaiX  riltfMore  4lal. Giornale  da-cwi  •logliaai»i^in 
att  artieoio  )  la  (aohnìoiie  ^  usa  giaatiaiiaa  ed  ia^qra^weA^ 
mebveitaj  k|aella  cine  di  afabilirè  la  proveiiiesiii.dtfl  Juefo  «  da 
cai  èoMBaVano  in  al  ioimenta  quantità  grumi  Mnguigni  «ipnW 
per  la  bocca*  Se  Yoglia  imouiginaTCi  uoa  emoftiai ,  la  uacita 
loro  cioè  'p9v  io  intorno  dei  bronelii  ma  9nfé9éU»mf  «ff eHba 
il  «angue  dovuto  iofiananl  (  egli  dkn  >  attraverso  delia  le* 
fila  traèliea  nell''  interno  4i  questo  eanale,  e  quindi,  eaeclaraà 
mepoè  degit-  sforai  di  lasse  appeon  che  ivi  ne.  giumfea  per<< 
alone  )  in  tal  ^aso  i  granii,  lungi  dal  preeaisteeei  arrebbeai  il 
aangue,<  liella  aoa  nseita:  dalla  lesanra  della  glottidei  dovnlo  adt 
dì»iiiiare  in  gruoii  in  virtù  della  fredda  tenpevalMna.alnMsfia* 
rioii ,  ed  eaerearai  dalla  bocea  i  ooaa  non  lanio  iaeile  ad  99* 
cadere.  Che  se  dallo  slomaeò  aolto  f<^»ft.dt  ematemcsi,  .eo« 
lesse  dirsi  derivala  I»  quantità,  dei  grnmif  v^  eea  ibend^nopo 
dei  «onati  di  vomito  ,•  qnale  non  larvi -$  avrabber  dorato  ea« 
sér  nerastri  li  grumi  del  sangue..  È  come  d'altronde  .supporre^ 
«be  non  ferita  fattasi  con  o|i  raiofo  fosse  .lauto  pcneiMtn 
verso  la  sioistra  psrte  de|la  baie  della  lingua  da  penetore 
•ino  air  interno  della  faringe  od  caofrgo-,  >sena«  feelre  la  no» 
roHde  ,  lagiugalare,  il  par  vago  ,  eoe.,  «ieoeatanaa  •  appena 
possibile  In  naso  di  strumento  da  pnpta  n  tagiro  ?  in  meaaa 
a  tali  diAeoltii»  H  aifi  dott.  JNknU  primo  ubirnrgo ,  cfau  per 
ordine  dd  Miniatao  della  Polltia  generale  virile  f  infermo  ^ 
inclina  fella  emoftosi.  (  «SrrsaivQ,  o  Giommiè  m§dhofd^tnii^gic9 
dil  #%t  d<Hi*  Cmtellacciy  gtnttiyo  tS34  )•  Pi4  probabHe:,  per 
non  dir  eérla  ,  sembra  per  fermo  la  ^eeoiidn  ipoleai.  «Nion 
medieo  scrittore  infattt  al  ba  avvisato  opetami  per  messo 
•d^lla  tesse  e  tenia  il  vomito   la.   eKminamone   della  soalanae 


fio  Jbttr^àJimMi. 

)iM  dl>gU  «tjiulii  friUDi  MBgiiigoi,  «be  àvrebbdr  dovuM  «•« 
•ér  neMttH.  D^  iiltfpntk  •  qual  difficolta  •*  ÌBcoiilr*r«l|l»é  ^u» 
céBcepiréy  che  il  Mngoa  gpioeUto  Mia  ferlU'  traobaa-  fffo»» 
tfiMie  io*  Ttrìe  celliilt  «aree  ,  dalla-  qa^li  voo  potando  ^léiiir 
ptaBiamettla  aepulaé  per  il  tomiDa  abbattimento  diforae^  M 
ai  condessana  in  grami,  opprimeDdo  il  viioara  dal  fatpiro  fia^ 
a  «Mlmeiiarne  ie  soa  fantlani  ,  ad  iodarra  qoal.  titano  lamia 
di  alatomi  minaaaianti  una  tieina  morta,  qnala  potè > scarni 
pani  tot  pèrcbé  natura,  raoaolta  la  sua  laraa,  potò  atpdkÉn 
fli  ospiti  inimiai  par  la  ?ia   dalla   glottida.  aon  a|tÌTi  oonal»^ 
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'Fkmg9  héumàtMkM  pimfenuio  neW  uUtmo  dtW  pnfo^àki  \  «^ 
OiHsiwùonà  dèi  dùìU  JUrrjtMLM  Fomam^  nel  grande  epedah 
degiy  IneurabiU;'^  Il  soggetto  di  qnasta  istoria  incontrò  aHn 
atà  di  94  anni  nna  infetìona  sifilitiao  saabbiosa ,  da  cai  si  li* 
barb  mercè  poohi  meni  astemi.  Trascorsi  1 7  anni ,  dietm 
uno  sloraò  niotoolara  pratiaato  aflBa  di  riporrà,  in  latloJl  ano 
padrona ,  oba  n'  ara  caduto ,  ridasi  ad  ,oa  tratto  aolplko  da 
una  doglia  in  tutta  la  regione  del  cdora,  cha^  dopo  graduato 
aumento  par  al<}aanti  giorni^  apontaneamento* svani*  Inoomiaf 
ciò  dopo  un  mese  il  paiienla  a  risi;ntira  ,  una  difficoltà  nella 
raapiraiione  ,  cbe  rapidamentei  aumentandosi  obbligar  alo  M^ 
TCDte.  al  ripaaob  Alla  doglia ,  cbe  quindi  tornò  a  compai:ire  , 
•asociaronall' moti  del  cuora  più  .celeri  a  ribranti.  dell?  usato» 
rimbombo  della  cavità  del  .petto  per  lo  aeroscio  del.  cuora 
iftesso  y  la  carotidi  e  la  altra  arterie  dal  corpo  dure  ,  tesa  o 
alnorqna  alla  oscillazioni  del  cuore.  .Bicorarato  ne!  pio  atabi- 
limanlo  nel  dL8  gannsìo,i834,  oltra  il  rapida  inoremenlo  degli 
esposti  sintomi,  pfcscntaya. molesta  •  profonda  tossje  ^. edam» 
ai  piedi  (inaggiore  al  ministro),  sete  ardente,  fisopomia  li%- 
ride'f  polsi  celeri,  frequentila  piccioli  a  segno  da. essere  .quasi 
Imperoetllbili. ,  Dopo  otto  .giorni ,  cacciando  per  la  l>occa  ia* 
lerrottemantfi  sangue  rosso^  caldo  e  spumante,  terminò  i  ailol 
giorni.  —  Venne  qnindi  istituita  P  antopaia  dal  csdarcre  ,  e 
di  eiia  rifinrireme  le  cose  più  interessanti.  lÀ  parte  destcn 


M  toraee  ii  rinreiiiicf  iiiU«r«iMiit«  ripiéoa  di  fciam  giaìto  • 
fluidifsiaio,  Nella  esterna  inferiore  ed  alqHattto  pMlerior« 
tfttremitli  del  lobd  del  poinmiedettroi  toorgeTasi  ima  maochia 
di  tbiore  g^rifio  tendeiitè  al  rerde ,  kirga  oHrca  dot  dita  jbra* 
av«rie  «  Ivoga  due  dita  e  mesto  5  la  ibclsiotie.  fM'ésenCb  IH 
Sangue  "coagulato.  Il  petto  tiuirtro  con  poso  siero  '  identico  al 
prioio;  elèo  pttò  il  polmone.  Siero  consimile  si  riscontrò  nel 
éafO  del  suo  "pericardio^  Il  «[oale  per.  altro  si .  tro?ò  nello 
slato  fliòrmale.  Il  «aorè  bensì  fe^  'mostra  delle  seguenti  part^* 
colarità.  Generale  ipertrofia  dalla  dilatazione  delle  soe  pareti, 
It  t[(iali  in  qualche  -  modo  manifestÉTansì  dure.  Il  Ventriicpld 
iinistffo'  ampio  oltremodo ,.  ed  il  seno  destro  ingi^nditoi 
naturale  il  ventricolo  destro' e  Aifrmale  il  sen^  sinistro*  Le 
valvole,  per?ennte  ad'  una  consistenza  cartilaginea,  aveano  nel 
mecao  un  nucleo  cakarèo,  Jndiiùo  della  vièioa  oasificaziooiBf 
Le  orecehfetle  normali  egualmente  ckv  l^.inUevo  ststema  ar* 
teirioso.  Nulla  si  rinvenne  di-  preternaturale  neU'*  addome ,  e 
si  Pifferi  al  di  seguente  la  dtsscctone  del  cranio  ,  perche  ser^- 
vif  'dove»  per  tsoopo  di  talune  lezioni  di  anatomia  sol  cer^ 
vello.'  Apertosi'  quindi  nel  mattino  .vìegnenle  nelP  anfiteatri 
dal  prof«  yufpea  il  cranio  ^'  si  rinvenne  con  massipsa  sorpresa 
nella  base  delP  encefalo  un  corpo  racchiuso  in  una  cassula^ 
che  aperta  presente  un  itùmore  sanguigno  di  figura,  ovale  » 
fungo  im  pollice  nel -suo  diametro  loDgttudHiale ,  e  di  quat- 
tto  linee^men  lungo  del  primo. nel  suo  diametro  trasversale. 
Giacevi  fXJtal  tumore  .nel  meato  e  base  di .  dog  emisferi  d<^ 
eervrllo  {per  li  non*  equivoci*  segni  die  vi  si  riscontrsrono  ^ 
venne'  caratterizzato  per  fiingo-  haemawdes^  jEra^egli  vestito  e 
eootenuto.in  uba  eassola  formata-  da  morboso  Ifissuto  cellu- 
lare ,  che  T' univa  •  supei4ormtnte  al.  setto  lucido  ,  inferior* 
mente  alla  volte  a  tré  pilastri  ^  lateralmente  al  «reotricoli  de- 
«tre  e  ^sinistro  del  ccifvéllo  »,  era  il.teasoto  eelInlosJa  più  dento 
del  mtcvrale  ,  e  nel  dit.taocarlo''  con  Vacillili  H  esM^asse  p4^ 
voilanca  cerebrale  rimaatafli, aderente  ,-di  cui  tuttavia  .si  os- 
serra  qualche  traccia.  La  soslansa  del  tumore  peUsò  un  in- 
freeein  puramente  vascolare  sanguigno  in  ,tfint«.. diverse  guise 
dispnsle  >  VMm  disgiunto  Mie  vamostU  H -oasi  v«si  ,^<che:.dat9 


Itll  'at^itM'4a<  otiffìn^f  \»  òUfmtttmùe  '  lor»  eM  tale  «la  ait« 
fèiierar»  la''i«iP«f  éMstibirar  <Wr  eorpi  civcMioet  del'  pene  Dmfao| 
9^  ff«aftcM(fo«  f m»  f  in  «ni  pwMfi  ft  hàmite^  vtcivà  iL 
•Attfiié'fet'fi  evnravieMÌQiir  dei  ie(»r  difleadentf  daU^  inlral-t 
èiaiftétiM  M  1^*  Reato)  «rt  il  tonore  iio»abl(»|  ma  llnldo^ 
ttolt^ ,  lÈffàtfóU  eé  elaatioo»  Gieili«Mnté  ai  «tomira  in  Ul 
tùé&  fiy  «CMA  aanb  deHe  fai^tà  mUMeMiiàK  dy4  |>aaieoley  e  U| 
hi((o1fMa  del  capd  in  lallo  il  coteQ'éeU»  Unga*  malattia,  • 
tifeVf  Bpòéhl^'  ancvr  pretedeotf.  <  in^Jeéèny}  |835  >  .TpndM* 

'  VUe  ò»Ìe^a«f(Mir  ifi  muàrimM  Jel^mnarùt  ii^tn^trteòtaU  per 
fffett&  tk  /6pitè,  9iÈ»teguà^  tUfiesbn  infinuéo^^  ClmÌ€»  dvl  gnaìuk 
ipedafé  èégP  htóéraèM  -^  ÌJ  indìvidtto  apeU«M*  «Ila  prin» 
ééìit  dufé  Qéiivmiiienij-  pi»eMa«air»  «n-  temere  aneuriadMitiep 
nel'  èaìtt^  1«teml#  èuperiere  aiiiiatra  del  éoUot  ù'  eonar^ueoaa 
df^  ftrfte  da  i|ai4l»iièi  tHnp»  rtpeeiata^  L*  invili iUi  àti  messi , 
èbe'  é  pda^rfy  In  epeva-,  iadatfie  a  peaticare  b  JlgaAira^  della 
'cafbtidtf  pviniilivi  eorrSapondmle,  nellm*  aperansa  d**  intereet* 
far^  c!oti  drlt»  fn^^tvo  il  eorso  del  aabgnn  allrafeBso<  delyate 
'di  gii'  aneti Hstnttfieo.  In  «offa  per&  deir  operaiiooe  eontinuò 
ff  idiòte'  I  pnH9»e  in*  «guai  nwrlo<y  e  1^  aaaM^nlò^  deMa  sna 
dftteniibrfip'  prtodinscr  ìwerépolamenle  ed  'n'n»>  infrenìabiie  eoior* 
ragia,  che  tolse*  ddpo  sei  giorni  P  infeemè  di»  vita.  La  necrd* 
aeopia  fecfe  rìiAAreare'  il  tnmoce  della  grandeaaa  dì  «n  hov4 
di  oca  ,  *r?pie«0'  dì  grumi ,  dietro  l'  angolo  della  maaaella  in*- 
f^io^ }  irfoildD'  de^  iaieeb  in  copruaione  $  e  aeoperio  il  eaQ» 
n^iVio  delle  arteKe  del  corrispoodenke  lai»  dbl  eolio»  ai  trote 
V  aaexirìsoka  appartenere  alla  sinistea  arteria .  iAterrertebrale  « 
in  coi 'ir  piiiente  avea  riportato  la  ferita  *-  Il  «oggetto  della 
seconda  oateVi^a^rf^ne,  dietro  osa  ferita  rteata  da  iatmnieolo 
dk  ponfaelagllo  nel  eaolo  sioiatrb  4e\  eoUo^  ^  proprianienU 
'diètro  r*«togoM'  dHU-  inf#riop  mandìbola  »  incontrò  una  pro- 
wa  emòrra|i«;  ])ll«di««ta  la<  ferita  di  prim»  intensione  e .  tratr 
fatai  eob  le  tlagtis|(ir&  tfiilìclte  ,  cieairàtò  in  oitogioroi»  Si 
rt^ftfdilise  tasto  1^  ^^iiorragia,  o  ai  raffrenò  di  n«ovo«ol  diae* 
eio  ed  astring«>fffl',  le  4|tia,li  rose*  pure  vaiaero  a  frfoarla  di 
'vo«?0,   aJloMiè#rip«  <«iilri  «tttf'gìarÉi.  i«niò'*«  anmpaeifr,  Si 


\ 


coodiMse  il  pAM«tile  «t  pio  4tiibilimeDto-,    «ve   Ki    rtnorfa^it 
riprod(ptt.a#i}  potè  eoa  le  pi&  acooncle  pMtcrisloni   di  -aneTe 
•rrt^iiArsi  ;  aia  U  Uit^ojpt  rt§o  MAiprèpià  /rifonilo ,  ti  £e^  li» 
Vida  la  >cute  «entrale  MaOttigJftaU  r  •  fariÉoafli  «tu*  «tealv*  fo^ 
terpelliatoii  pareli  dfi  tvj  prpfeèaori  M  locq^  ji  ^otureMi»  di 
èosto  priUi  carvi  là  )<>|^lura.  deUa  ioar»lide  piiiiiiHya4l€jllo>  atctno 
lat».  $  ma  il  prof.  Xknolica  gimàmmtannkU  voUe>,  «ptia   di  le* 
l^are  gli  eatrewl  dei  inaflviiie,  pigiart  il  naae  tra  il  pdHftce  • 
r  iiìdice  della  aua  ^(uio  per  •easemM  ae  la  .obliteratìaae  del 
Tate  istìes99  ia^pediaae  U  pulaaawae    del    laoaon^  E-  eam  M 
pvvedMtOM  dfUa  lauiiliU  di,  tal  rmeeoeea,  TÌnmiai^  «I  preofiso 
^ella    ligalura ,  e  medicò  Ja   IfriU   dì  priflaa  intcosianeé  Sì 
lrf»tvU>^con  la  poipprraHone,.  e^^egli  atìt^tici.  il  immvrtf  e  naeqiue 
il  aoipqUo  che  iiHereaaaia  ^s«  r'artmia  fii|eriv«rtrhr»le  eoi»*. 
riapQodeale.  Aumeiitò  qaiodi  la    d^gencrasiooe  della  ette^oe 
auperficie  del  tumora ,  ed  inveao  ila  febbne  nérrnaa  ^àalnc», 
rijife^iao..ee8S^  «di  vivcTe,  dope  clvoa'dae  neti  ohe  w«a  arulo 
jricoveie  n^\   prrfatp  .  apedale  *—  Jiellia  »euom^  del  cadavere 
4Ì  pose  fpria  alto-  acaperto  ìm.  aioiaira  «areiido  primitiva,  e  €a^ 
tavi  ena  inciftioae^  vi  Vin|ettò  4en^aQ<pi%  che  punto  non  'pe* 
nelgr^  ael  ^aw»  d«l  ttintore  di  gì»  lilMirat*  4ai  >grnnu'  aengvigiM. 
Ci^  ìmiU»  per  Qomralidai^  ti'  f«spelt^  di  lerime  .della  imev- 
vertebrale  arteria  ,  ma  le  vlieiiaii  aMereancni  «ve  dtaieatea- 
•rami  Ja.ceKteaaa.  «Giafechè  .peata  ^ndr  Js  •ipaedeatma  alle  aed- 
perLo^  e  f  eciaa  loel.  »eo.  pHneiprii»  ,  vi  ai  'fecero  delle  rrplioate 
•  ifv|ezioBÌ  di  ftoq^a;  la  qiial«ìlibcirainrnte  £iMrei<videdalroifo 
tiimof^e  ■* —  Al  fin  qui  eeppefo  creitaeao.àniereaiantedt aggio, 
gnere  un    brano   di  un*  annotaaioec   del    dotto  estensore  del 
GjOFuale^il  aig.  ^ref.  CmàiellaccL  Palcaa  e^^  il  ano  deaiderio, 
ebe  -perprofit-ie  di  «aiimili  enccgeniSy  dopò'  ciyei^r  praticate 
< delle  iejeMMil  ani  cadaveri,  si  venga  ella  ligstera  bra  4»  «ae» 
Toea  i«fdae  pao^i  dd  tcaigitto  delP  artevia  ioftervertebrale^  e 
poacse  veeito  dello  vaae  al  di  sopra  della  tìgatava,,ai  ifaoeieoo 
d^le  altre  infeaioai  daila*  caroiftid^'  ptr  <  «pr^oaeeni   se- p«r  le 
aoesioaoodi    refluisca  il  materiale  delle  ìnjesioni ,  |:|N  -  la  pf«|i- 
cala  apertura.    Invita  quindi  4  aaei    lettori    ad  intraprendere 
tal  latta  di  esperiménti;  fi  poicbè    con    diligenza    operandosi 


Sa4  £Ktra^tdmitéi. 

m  tal  fi««nM,  ti  mgianiierà  alPélene*  èsììé  Ifgtlàrè  Mì^^Mn 

m  ¥€r9ir4iìe  y  Min  ìUoiqìh  prùmiiif  t  delle  'tnceme   ed  eitgrrte  ^ 

«.delle  fuce&tftart,  qneHa  dnÌ4^«iteria  intttverteb^aU ^  da  cui 

ti  rifoltano  onore   alla    modénia   cbìviifgia  e  vantaggio  alla 

«,  ufliaBtlà  .taaguénte.  f»  -^  (  lei  ^  meirzà  i'834  ).  Nella  tofnaU 

del  a6  aptile  delP  Acdademia  itoedied-dfirorgTca  di  Napoli ,  il 

RedèsiiiiQ  :preséntò  ,  jinimato  èempre  da  khon  telo  A  vantag» 

già  delP  egra  oroanitk,  li  tegneoti  panH  idi  Program  ma»  per« 

bhè  tùfte  preéo  io  dÌMioina ,   qualora  ai  fosse  eredato  d"*  io* 

lereaae.  -^  «.  Net  casi  di  ferite  delP  arteria  intervertebrale  ^ 

ai  qoale.  medieaaione  conrengA  per   iinpedlre  -die  abeorisiità 

il  ne  ittcoeda.?  -*•  l(.  Allorcfaé  dopo  fale    tteoidente   tiail   di 

«».  già  r  anenrisasa   formato  ^  potrà  ih  tulle  prime  sperarsene  ' 

m  la  enra  senaa   fair    uso   della   efairurgia    efficace  y  oppure  A 

f*  questa    bisognerà    ricorrere?  ^-«III.  lù  easd  affermàtrro  ^ 

fi  quali  precetti  guidar •  debbono   l'operatore    in*  eseguire  si 

«  diJieata  mAnorra  ond^  evitare  la  lesióne    dei    nervi  e  degli 

«M  altri  vasi  sanguigni  eontigui  al P  arteria  da  ligarsi  e  prevé» 

•  nire  il  riflusso  del  sAtigue   neli^  aneurismatico  tumore   per 

il  effetto  delle  nnastomosi  t  n  -^  lì  sig.  Presidente  delKAceA* 

«  demia,  Gommendslor  JRtfnchì^  trovando  commendevole  il  Pro* 

il .  gramma ,  incaricò  li  due  tocj  professori  GrUlo  e  OttttUaeél^ 

affincbè  eseguissero   sui   cadaveri  reiterati   sperimenti ,    isCl* 

tuendo  previe  injeiionl'  VApcolari',   delle    ligalffre  io  diverli 

•ponti  delP  arteria  suddescritta^  e  quindi  ne  facessero  rappor- 

.to.  —  Non  conosciamo  Qn  qui  T  esito  di  tali  tperienfe,  quali 

creder  vogliamo  iicaramente  intraprese.  TofieUÙ 

JDue  altre  oiMennnwni  dijh^i  putriti  s&majwr  uto  del  tA- 
giso  i  dal  fn^qfi  Gto,  CjsrK^jteet  — -  Le  medestuie  confermano 
,|kalesaneote  T  utilità  del  metodo  seguito  dai  nostro  autore 
ne  Ha  cara  dei  £ivi|  e  che  già  riferimmo  io  queste  earte  <  nel 
fase»  di  aprile  e  maggio  i835).  Ivi  aon'  manifeste  o  eonvin- 
oenli  le  ragioni  |  per  |o  quali  ei  sf  AsIÌcdo  dal  tagliòè  (  Jft's  f 
0^mk  18^4  ).  TonelUé 
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tetterà  gt  sig.  Defindbute  Sacchi  ^kl  Méfiio 
e  yaiore  della  Cranio(ogia. 

hW  éiré  pUiMòiiik^  fm  piiSuéé  pout'  iiH  eri  éua 
'"'  li^lwèih  uM  hpyàdh  iUt  la  phrértoit^ìè  ^  UJmU  y  pour 
ptémiire  eotuktkm^  PAfòir  aù.  moifiM  étudUe^  et  en 
m^air  fidi  Pobjet  de  medilations  suwjes  et  de  recherches 
consdencieuses  f  or^  c*est  ce  que  n*a  jamaisjaii  aucufi 
des  awersaires  de  celie  sciencé»  Aùssì  r^éii'ii  jaiìùìii 
ami4  à  furi  ééWb\  de  cànéèvéìf  uà  iS  tt%it^eìU  lèé 
pémiBlSt  mU^t  'éé  h$  f^éfiitOfUs  d^fUndtit  d>unt 
immé  ipiUa  «ne  à  pebm  ^ffUurèe,  Un  phrénologiste 
òuituit ,)  qui  voudrait  pour  un  iruUmi  ìouer  la  réte 
de  critique  trouvereàt  une  fòule  de  poùUes  obtcure  àux 
quels  céux  ci  rCont  jamais  ili  eh  eìat  de  pénsen  Pàià*' 
Cntiqiùr  Uni  iciencéj  Ùfaui  àoitiàuhdéf'  par'  td  Mri^ 
bémdiifé,  et  éélui  ijtii  èùririéH  bìèH  Iti  phr^iiòlogiè  né 
'  peÉit  pluÈ  en  éwé  Padiftrsaire  •»  Rtpomt  au  MéMoire 
de  Af»  Levr«t  ^  sur  kt  configiiration  du  eer^taUf  par 
le  Docteur  Bailì'y  de  Blois. 


K 


Afnitò  éMésìm' 


ìéHfìttdlMami^'àìtiJitÈé   ógservMlooi  svAìm  tetta  di 
AjwALi.  Fol.  LXXFIIL  iS 
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opporloiiHli  per  dirti  aiqiMiite  parole  iotomo  mi 
merito  e  valore  della  scienxa  che  mi  fu  scorta  io 
qaellé  osservasioni  medesime;  ben  sieuro  cboi  ove  ti 
avvenga  di  poter  esser  meco  d'  accordo  su  quanto  si 
conosce  di  vet^  in  t>rot)qsit6  ^  Vorrai  la  slesso  farti 
appoggio  dell'argomento  per  sostenet*lo  quando  che 
sia  :  importando  moltissimo  che  il  nostro  paese»  attuai* 
mente  A  chiaro  per  esempj  da^aoalist  filosofica  ^  non 
sia  da  meno  degli  altri  in  tutte  quelle  cognizioni  che 
dispongono  a  considerare  I'  uomo  pel  suo  stato  reale 
e  completo  ,  vale  a  dire  nelle  sue  intime  relazioni 
del  fisico  e  del  moralie  cogli  inòumerevoli  e  starìa- 
tissimì  oggetti  che  lo  circoiiddiio* 

Ti  è  noto  che  Gall^  studiando  appunto  l'uomo  nel 
modo  qui  indicalo  I  ha  sapulo  trarne  una  verità  ge- 
neralissima,  e  fino  a'  suoi  tempi  mal  conosciuta,  cioè: 

Che  LA.  NAtÙRA  \hliA3Xk ,  COMPLICATISSIMA  KB*  SUOI  TABt 
liODI  DI  AOiaE,  9011  PUÒ  ESSER  BIbCLIO  COMPRESA  B  SPIE-> 
OATA  CBB  DAL  CONCETTO  DI  MOLTE  FACOLTÀ^  FORJ>AMEN- 
TALI  OPBRARtl  IH  LKl  DIETRO  GL**  IMPULSI  RICEVUTI  DAOLC 
OOOBTTt   B   SECONDO     I    RAPPORTI     PRESTABILITI     TRA   ESSE 

FACòLtA'  t  I  MEDESIMI  OGGETTI.  Tutta  la  dottrina  di 
ùalt^  0  I  dirò  meglio,  tutta  la  serie  degli  istinti  sen- 
timenti e  talenti  da  lui  stabiliti  e  coordinati ,  discende 
dall'  attenta  consideraaione  del  fisico  e  morale  dell'  uo^ 
mo  in  corrispondenza  cogli  oggetti ,  o,  piti  distinta- 
tAente,  dallo  studio  d'  alcuni  organi  nel  cervello  del<* 
l' uoino  in  connessione  coi  varj  ftn0m6ni  istintivi 
morali  e  intellettuali ,  che  si  manifestano  all' occasione 
che  quegli  organi  assumono  un  particolare  esercizio* 
Il  primo  passo  che  condusse  Gali  allo  seoprimeoto 
di  questa  oonneisioiie  fa   l' a  vero  osservato -che  oerM 


phihiberanàe  4el  crAoiò  ooiàcidevaiiò  isbl  )>red6dbialo 
di  certe  partkolarì  teadkoM»  Sttteee«6Ì.VBii}eal«|  Tedebdo 
iegliche  una  massa  iiópobente  di  fatti  xatidev^a  semftìti 
p\h  accreditata  una  tale  QoìocideìiEa^  f^eusò  dloTestiga* 
k*e  se  U  diffeineate  cooforinaskuiedel  cervello  adcreaté. 
alla  ftufierficie  intcroa  del  cnmid  pdteva^  easerb  Jà  cé^ 
gione  di  quelle  proiuberanj&e*  L'esmne  di  molti  craDJ 
è  cervelli  appartéfteùti  all'  uomo  e  a  difiibreoti  specie 
d'aoimali.)  raecerlò  della  verità  di  quaoto  avea  già 
premeditato;  Egli  avverti  cba  le  circ^àavolilsiooi  jo  pie- 
gature dei  grandi  emisfet'i  del  cervello-  si.  preseAtA* 
taoo  eoo  diflereoti  forme  o  coÀfigurazidni)  e  che  quaotO 
più  queste  forme  o  còhfigurasioiìl  si  mostravaao  emi* 
beoti  e  sviluppate  ^  altrettanto  piii  4^hiai*e  ts  distlote 
Apparivano  sulla  superficie  esterna  del  crànio  le  atea- 
ìoghe  protuberaose*  Quella  relaxioae  adunque  eh» 
'Gali  scopri  tra  cebte  protuberaniM  e  certe  particolari 
ìeodeote  esistevi^  ptlve  tré  le  folriUe  delle  circonvoÀ 
iuaiooi  cerebrali  e  le  slesse  teodeose  \  perciò  Sniiaia 
doveva  risultare  la  cónnessioac  tra  lo  sviluppo  di  esso 
forme  .t  dette  relative  tend'enfce,  e  tant^  piti  intima  é 
■lisuihft  che  il  maggiore  iviluppo  delle  une  cortrispon^ 
deva  alia  più  energica  manifestasione  delle  altre:  Lo 
Mtidio  costante  dello  sviluppo  di  queste  forme,  quali-* 
fioate  ck>l  nome  di  organi ^  persuase  Gali  a  stabilire 
la  legge  che  :  dal  predominio  coAósciuta  di  uHa  data 
facoltà  laì  poteva  pure  conoscerti  là  partte  prtdomh^ 
nante  dicervellò  che  doi^va.corrisponderyà  (Gollegandò 
poi  i  risultati  di  relazione  tra  le  fórme  delle  drcon« 
MutioBi  e  delle  protuberanze  colle  aiialogbe  facoltà/ 
iftgli  dedusse  coit  rigoroso  raiiocioio  l'altra  legge  che  i 
ilalt  iiipeÉióne- di  tali  forme   o  pfótuhipmme  del  eré^ 
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nh  si  péò  diittfigiwre  qwd  parte  del  4»fveìb  Ì  ta 
mh  mtuppaiae  inonieguenietnenie  ^/uali/aeotà  devono 
ritenern  le  pih  enerigii^. 

Tolto  questa  è  basMo  «  Oatt  per  fondare  la  graa 
Ixise  della  sdenta  craniologica ,  sciensa  che  unìt&niente 
al  suo  discepolo  Spunheim  òorredb  di  mofte  prove 
e  dì«D08tracioni  ,  traendo  i  principali  elementi  di  que* 
ite  dall' avatomia  e  fisiologia  umane ^  dall'anatomia 
•  fisiologia  comparate ,  e  dalla  patologia  medesima» 

Avvertendo  alla  partisione  che  fa  Gali  della  era* 
otologia,  in  cranhseopia y  erganohgia^  é  frenologUif 
secondo  che  le  diverse  parti  di  sua  dottrina  risguan 
dano  la  rektione  degli  organi  colle  pratoberanM'^ 
quella  delle  facoltà  cogK  organi ,  e  quella  delle  mt'» 
desime  facoltà  cogli  oggetti  che  le. determinano,  na* 
sce  spontaneo  il  desiderio  di  sapere  :  se  in  queste  tre 
parti  di  dottrina  ?i  sia-  raalmente  un  crìterìo  generafe 
di  veiità  e  certessae  se  in  molti  casi  rn  cui  \m  em^ 
moicopia  è  incapace  dì  trovare  lo  mfèppo  èegtt'  of-^ 
gani  in  relatione  ooHe  facoltà  analoghe  vi  sia  modo 
di  conoscere  una  tale  reiasione ,  ricorrendo  air  ispe» 
aione  del  cervello  :  e  se  anche  nel  supposto^  che  im 
cranioscopia  e  organologia  sieno  nei  loro  risultati 
troppo  limitarte  e  imperfette,  per  indurre  lo- spirita 
a  stabtK  e  generali  deduzioni  sullo  stalo  reale  delle 
■Oltre  Iscoltà  ,  debbasi  ugoalmentie  ritonere  limilatai 
e  imperfietla  la  frenologia,  per  eppUcara*  con  fruito 
le  sue  dottrino  al  ui^ioraaEwatadeM^educmoìie'e  deMe 
socielà. 

Tali  dimaiide ,  come,  hen  vedi ,  nehiedone  aitre^ 

•tante  adequale*  risposte,  e  dove,.  ooHte  àkamirmìonì 

àk  queste,  mi  si»  dolo  di  provarti  us qualche  merito 
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e  mlow  odila  dottrina  craniolugioa ,  Mi  gMidi^rai  di 
proposito  se  io  sia  ftato  ragionevolaiente  coodotto  a 
f  tabilire  .delle  osserva^ioiii  sulla  lesta  del  grand'  Homo 
che  ti  |U  amico  e  maestro» 

X.*  Dimanda  ;  Se  neUe,  tre  partì  di  dowrma  ^ramo" 
logfoa  vi  sia  realmente  un  criterio  generale  di  verità 
e  certezza^ 

Risposta  ;  Quando   parlasi    della  certezza  o  Verità^ 
d' una  fcìeosa   bisogna  ^  distinguere  la  certetsa  e  ve^ 
rìtà  dei  filiti  che  compongono  la  sciensa  dalla  certetsa 
e  verità  dei  risultati   che  si  vogliono  dedurre  >  dalla 
pratica  applicazione  della  sciensa.  Nel  primo  caso  so 
{fatti  non  sono  veri  e  ben  determipati  la   scienza  è 
fidsa.;  nel  secondo   può  la  scienza  essera  dimostrata 
vera  e  certa  da  un  buon  numero  di  fiitti    senza  che* 
le  pratiche  applicaiioni  della  medesima  scienza  diano» 
costantemente  dei  risultati  analoghi    a  quelli,  ch^  si 
sono   ottenuti    in   certe    determiuate  circostanze.    lot 
questo  caso  la  sciensa  potrà  ben  dirsi  imperfetta  nelle 
sue  applicazioni ,  ma  non  mai  falsa  e  infondala.  Orai» 
non  si  nega  che  la  craniologia  sia ,  come  tutte  le  al-^ 
tre  sciente  congetturali ,    una  scienza  limitata   e  im» 
perfetta  in  quanto    che   i  fatti  generali  che  la  cpm-^ 
pongono    non  trovano  neir  applicazione. di  essalari') 
potuta  continuazione   di  altri  fatti  consimili ,  se   non 
quando  questi  ultimi  fatti  appariscano    con  quei  rae- 
desiini  caratteri  e  circostanze  con  cui  apparvero  i  fa^ti 
dbie  servirono  di  base  per  istabiUre  la;  scienza.  Si  sa , 
p^  .esempio ,  che  ii  barometro    e  l' igrometro    non 
sempre  indicano  esattamente  le    vicende  atmosferiobe, 
e  la  pioggia  s  oia  iimmetti  che  nelP  atqckpsfera  si  ve- 
rifichino   i  medesimi  caratteri  e  ciroosjtaoze    ^he  acr; 


comp»gRar6no  i  fallì  da  cut  tei  partito  pefr  fbnéav^ 
le  tne  indùtioni  meteorologiche  e  ayral  ÌDdubitata<^ 
mefite  le  identiche  vicende  e  la  pioggia,  ho  stessoi 
devi  dire  in  riguardo  alla  craniologia.  Essa  ha  un  grai^ 
numero  di  fatti  i  quali  provano  la  sua  verità  e  cer^ 
irata  ^  e  tuttavolta  che  si  riproducano  dcfi  fatti  con  circo^ 
stanze  analoghe  a  quelle  con  9^i  ^\  collegarono  i  fatti 
ahe  fondarono  la  scienza  '  essi  non  mancano  mai  di 
fprrispondere  alle  aspettative  dei  frenologi  ^on  ba- 
stante precisione  ed  esattezza.  Osservando  infatti,  sic* 
^me  fece  Gali  ^  ì  ccanj  e  i  cervelli  dei  grandi  scal« 
lerali  ^  dei  grandi  pensatori  ed  artisti  ^apssimò  é  il 
caso'  in  cui  non  si  presentino  nei  medesimi  delle  forme 
0  degli  organi  corrispondenti  alle  facoltà  inerenti  a* 
lafi  forme  e  tal^  orgf^ni  ;  e  ciò  perche  gì'  individui  di 
questa  fatti^y  anendo  tultf  delle  facoltà  estremamente' 
energicl^e,  devono  dal  pili  i^l  meiiQ  eon^p^re  in  si 
deile-  eipcostanze  proprie  a  far  nascere  gli  indizj  che 
cono  iti  relaaione  con  quelle  facoltà.  Quindi,  a  misuri^ 
che  le  medesime  facoltà  si  apprp^simano  alla  médioi*' 
cn'tà  ,  t  segni  procedenti  dal  crani q  p  dallo  stato,'  de* 
gli  organi  ctevo^no  rendersi  evidentemente;  meno  sen* 
libili  ed  equivcKsi  ;  e  il  frenologo ,  che  presume  di  fon-^ 
dare  i  suoi  giodizj  su  questi  segni  ,  arrischia  bene 
fpésso  di  fer  ridere  gli  increduli ,  e  di  screditare  la 
scienza. 

Se  però  neHa  bassa  sfbra  della  mediocrilà  la  era* 
Biologia- À  per  lo  f'ik  impotente  a  far  valere  i  suoi 
pronostici  ^  v'ha  un  termine  al  di  ^otto  del  quale 
fssa  riacquista  il  suo  pPitere ,  e  questo  è  il  caso  del^ 
r  Idiotismo.  La  pintura  non  sembra  palesarsi  chiari^^ 
q^^pte  phe  in  oerti  ^estremi  |   p  poich^  nell'  idtp^ii^op^ 
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'i  ioerU  nu  buon  nnifiero  di  focollà  ,  ie  Taleit-prin^ 
cipio  di  Gali  che  gli  origani  cerebrali  tono  mlnppati 
in  ragione  délC  energia  delle  facoltà ,  deve  corisegueti* 
temente  valere  V  opposto  princìpio  che  ffi  òrgani  de* 
vono  essere  contratti  e  atroflad ,  oi^e  è  quasi  nullo  e 
impercettibile  F  esercizio  delle  relative  facoltà.  £  qoe* 
sto  è  ci6  che  realmente  si  trova  io  qnasi  tutti  gli 
idioti.  Essi  non  hanno  Solamente  il  cranio  ed  il  cer- 
vello notabilmente  piccoli  ^  in  Gomparaeione  d'  altri 
cranii  e  cervelli  appartenenti  ad  individui  dotati  di 
sento ' comune ,  ma^  ciò  che  più  rileva,  hanno,  colla 
pih  manifèsta  evidenta ,  estremamente  povere  le  parti 
df  cranio  e  cervello  che  corrispondono  alla  sede  delle 
facoltà  percettive  e  riflessive  ,  di  cui  essi  mancano 
comunemente*  E  tanto  è  generale  e  costante  la  l^gge 
di  cui  facciamo  discorso  che-  non  mancano  casi  re* 
centi  di  autopsie  cerebrali  nelle  quali  si  dimostra 
patentemente  che  il  mutismo  accidentale  di-  eerti  in# 
dividui  va  di  concertò  colla  lesione  osservata  nel!'  or^ 
gano  della  flivella. 

y  ha  dei  .  fotti  adunque  abbastanza  numerosi  e 
continui  per  riconoscere  un  criterio  reale  di  verità  e 
cei tessa  nelle  prime  due  partì  delta  dottrina,  ctaniolo* 
gica,  e  questo  sempre  m  certe  determinate  circostanze, 
cioè  sopra  individui  che  son  fuori  della  scala  inter» 
posta  fra  l' idiotismo  e  le  grandi  attitùdini,  i  fatti  rac- 
colti da  questi  estremi  sono  reali  e  positivi ,  e  se,  oltre 
questi  fatti  y  se  ne  contano  molti  che  in  un  gran 
pumero  di  casi  non  ponno  esser  raggiunti,  ciò  potrà 
beo  decidere  dei  fimiti  e  delle  imperfetioni  nelle  ap* 
plicacion!  della  scienza  ma  non  mai  della  sua  falsità. 
^  Le  ragioni   che  dimostrano    un  criterio  di  verità  e 
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•entt  oiUèolo  icnprìcntrt  !•  lofo  formt  mi  tratto , 
auéste  irtducooo  teoiprè  le  facoltà  loro  proprie;  ma 
0¥ft  stcua  indìtiò  iestéròó  non  apparuca  '  di  quellcf 
cìrconToliitìoni  ti  puìf  raglònevol mente  supporre  che 
Ja  manoanfà  d' èlTeUp  dipenda  nella  maggior  parte  dei 
plisi  d^IP  uniforme  sviluppo  verticale  di  più  circonTO* 
luzioqi ,  p  dell'  espansione  'laterale  e  '  trasvérsa  delle 
ar^onVolu^ioni  medesime.  Quindi  la  gran  legge  di 
connessione  tra  le  facoltà  e  gli  organi  e  tra  gli  ori- 
gani e  le  forme  esterne  del  cranio  é  sernpre  rivelata 
quaifdo  non  si  pretenda  di  ottenere  dal  cranio  piti 
^t'quellq  ch'esso  non  può  esprìmere.  P<;rò  ' facendo 
capo  alle  due  espresse' dtfÉcoltà  e,' voténdo  pur  rico- 
tioscf  re  per  quanto  sia  possibile  le  relazioni  degli  or* 
l^àni  vjo\Ì9  facoltà  in  individui  i  cui  procedimenti  in* 
telleltòali  o  istintivi  attestano  chiaramente  '  che  gli  òr- 
fani in  connessione  avrebbero  dovuto  '  palesarsi  '  sul 
cranio  quando  alcun  ostacolo  non  l'avesse  ahrirnenti 
iinpedito  ,  si  «può  domandare  se  indipendentemente 
idaila  cranioscopia  vi  sia  "su  questo  particolare  altro 
messo  d' investigasione  è  ricerca.  Appunto  Pcsplora- 
alone  del  cervello  fatta  all' occasione  dì  qualche  sé* 
yiooe  c<^daveriea  ^om.ministra  un  messo  opportuno  per 
Verificare  se  gli  organi  il  cui  predominio  non  si  potè 
flcoprìre  dal'sepiplice  esame  del  cranio  sleno  In  prò* 
porsionè  delle  analoghe  facoltà  Questo  metodo  di 
esplorasione,  di  già  adoperato  con  successo,  deve'in« 
fluiiitatametite  ^ttppiire  «11'  incapacità  d«lia  cvaaiosco- 
|»ia  ;  at^spch^^  poteodpjsi  nelle  ispezioni  del  cervella 
comparare  direttamente  il  volume  e  I9  largh^sza  dc" 
gli  organi  cerebrali ,  e  tener  sempre  T  occhio  sullo 
rii^Cttive  loro  forme,^  si  avrà  con  ciò  nn' intima  con-» 
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vhiliótw  èèì  imo-  ftMoi  i«afe> ,  •  ootttegiicÉlfe menlè 
^«tfai  ptfleim  «elativa  delle  tfccoltà  coDforaie  al  ter» 
parttoelaée  tMuff^  Per  ti  &tto  modo  eft^odeDdoi» 
•eatpre  più  le  applkasaaoit  della,  craoiologia  ti  per« 
Tiene  ad  adoreaBcvqe*  I  rtéultaUea  coinolidare  flMig^ 
gioroMote  la  «teìeiisà. 

•  3/  Oitnaoda/  Se  anoke  nel  supposio  che  ta  eiNum^ 
teepia  m  P  organologia  sieno  nei  ioro^rmtUaii  troppa^ 
Umitaie  e^  impe^feièe  per»  4Xìndurre  lo  ^spiriio  a  sia* 
UH  e  generali  dMadoni  tulio  siato  reaki  deUe  no* 
sire  facoltà  f  dfbha.Miguaimenie  ritenemi  Umitata  m 
imperfeUa  la  fienalogiaper  4'pplipair^  con  Jmtlo  h 
sue-'-d^lrin»' al  mi^oramen^o  Jeif  edupaaùone  e  della 
sccieiài        .  f. 

« 

RUpoAta^  Ove  da  certi  segni  del  cranio  ooin  fossa 
6al/ stato  indotto  a  r^cofieseere  la  pluralità  degli  or« 
geni  cerebrali  e  conseguentemente  una  serie  di  facolih 
analoghe'  alla  diveiva  sforma  di  <]uesti  organa  laverà 
icienia  dello  spirito  amano  non  si  conoscerebfaiB  an» 
^ra ,  diente  si  sapvebbe  ancor»  di  chiaro  e»  preciso 
sulle  differenti  facoltà  e  sisi  differenti  nieesi  opportuni 
per  attirarle,  porle  in  una  postante  e  general»  armo» 
nia  ,  C'  relta«iente  applicarle.  La  frenohgia  coir  aver 
unito-  in  IMI  corpo  ordinato  di  dottrina  tutte  te  cono* 
foente  positive  che  emerserci  dalle  ossarvaaiont  Intte 
sopra  un  -gcon  mimerò  di  uomini  e  d'animali  é  ormai 
giunta  a  quel  punto  di  sieuretza  e  stabililà  ohe  non 
ai  sarebi»e  potuto  attendere  «ti  conseguire  eolia  scorta 
delle  semplici  teorie  fondate  sullMdeplogia  osiMla  me^ 
lafisiea*-    - 

'  Si'é  piti  volte  rimproverato  a  GaU  che  le  sue 
^Hlrkia  angli  istinti  innati  e  sulle  differenti  attitudini 


h  resi  celebri  nette  seteéée  -,  nelle  aiti  »  nèlìe  téttéif8 
»  e  nel  regieiè  dei  popoli  »  te  epiegazioBe  *  deUe  dU  - 
»  #ene  (liacsie  e  delle  ■  mosCrliosltà  obe^  affettano  i 
1^  gràttdt  teeUérati'  o  gli  idioti  di  taueita  ^  ià  teoria 
^  della  negUà  »  dei  eogol  o  4el  loaOambolieoK);  in- • 
»  fine  r  aeione  delle  religioni',  delle  ietitiieiobi  eoeialii 
n  della  legislasioae^  e  d'doa  moltitudine  di  estèrne 
a  etreottancè  sol  carattéte  morale  delle  nationi  é  de- 
i9  gli  indi^ìdili  liannò  rese  alla  fiiosbfia  ddlo  spirito 
i9  umano  tutto  il.  pregio  iche  doveva  avere,  e  qniodi 
j»  tutta  la  parte  vivente  a .  dranlmatiea  ohe  le  era 
1»  stata  tolta  dall'  érida  analisi  di  alcune  generalitìi 
M  metafisicbei  » 

A,  queste  osservazioni  del  sig.  BaUly  si  può  aggiu« 
gnere:  òhe  ove  si  fesse  trovalo  un  pronto  di  eonver-- 
genaa  in  cui  il  mondò  -e  <i  filosofi  avessero,  potuto 
lraeilmeo)e  avvicinarsi  la .  sèieasM  non  sa^bbe  stata 
piik  divisa  dai  fatti»  e  il  mondo  e  i  filosofi  si  saréb* 
baro  méssi  d'accòrdo  ijer  conoDiank  eoi  fatti  la  sciente; 
Ora  il  principio  che  fa  derivare  :  tutti  gli  istinti  e  le  fa- 
coltà dai  rapporti  sussiatenti  tra  V  individuo  e  gli  og** 
getti  I  e  che  deduce  la  dlffereiiza  fondamentale  di- 
luiti gli  istibti  e  facoltà  daUa  fondamentale  differenza 
dei  rispettivi  rapporti ,  è  il  punto  medio  che  mi  sem-^ 
lira  essere  stato  meditato  d4  Gatt  per  cond«rre  il^ 
mondo  ed  i  filosofi  alle  medesime  conoicenze. 

Dotato  d'  mio  «pirito  eminentemente  oskervatore  è 
induttivo  I  egli  avea  raccolta  grande  quantità  d» 
fiittì  per  provare  che  T  ordine  degli  -esseri  organiiaati* 
è  realmente  stabilito  sopra  una*  molUplifaità  di  rap* 
porti  tra  quegli  esseri  e  gli  oggetti  che. vi  corrispon-> 
dono  ;  vide  che  k  iinfii   per  montare  e   diseeader# 


t-c^ìarmèpte.  nelle  p.i^te  dpteva  avelie  dd  tasi  %p* 
positi  in  .cui.  ^ciccolare ,  ohe.  le  {vbuQ^  dei  pespi  « 
le  ali  d^gli  ufcelU  ooi»  agÌTaao.ehe  (k^LeoptaUo  det- 
f' apqua  e  d/^r  am  9  ebe  gli  arlfjgl) .  e  (e  difese  di 
qualuoque,  specie  d^aniipali  suppooefaao  l'esisteosA 
di  oemiei  ia  vjeìaùoiie  eoa  questi  me^zi,,  che  gli  oc-* 
ehi  suppone Ya^.l^  eajstepia  della  lui^e^  gli  or.ei;chÌ 
quella  del  suono >  ecc.,  ecc. ,  q^i^di  tifile  le  facollà 
obe  si  possono  disUoguejre  nell'uooiQ  e  negli  animali 
devono  pure  avere  wo  fondamento  nei  rapporti  degli 
oggetti  eoli'  individuo  I  o,  ciò  che  4orna^p^ii  chiaro  à. 
devpno  dipendere  dai  rappoirti  degli  oggetti  <;ogli  or^ 
gani  y  o  differenti  paiti  del  cervello  in  azione  nel 
medesimo  individuo^  in  quanto  queste  parti  son  ri' 
iQonosduU  nec^uarie  (i),  affinchè  te,  mede;iime  f^cqltà 
possano  reiidersi  mBoife^te, 

.  È  falso  che  la  considerazione  delle .  facoltà    dipen* 
denti  dai  rapporti  degli  oggetti  edile .  differenti  .p^rti 
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^i)  Faceto  asiervare  ie  parole:  riconosciute ^ne^es« 
sariè,  per  dmotare  unicamente  :  queUe  parti  di  cervdia 
eke  si  ricQn9scono-  indiipensabiU  a^esereizia  e.  alia 
mani fesiauone  delie  facoltà»  Queste  partii  Qome  ho 
già  spiegaio  in  aitila  lai^oro{  IlFrenescppio  )^  non  si 
devono  ntenere  esclusivamente  in  ifuelk  forme  delle 
wcomf»hiMÌoni  che  Galt  ha  disegnate  per  la  4fede  de 
suoi  organi  f  ma  sibbene  complesswamente  ia*tuUa  la 
estensione  delle  eireom^lu^ioni  dalia  loro  cima  sino* 
aUo  stìpite*  Gò  pale  ad  intendere  eotne  Jieih  aUera^: 
moni  anche  noéabiU  degli  emi^eri  cer^bréUk- si ,  possa 
iutÉaiiria  msMenere  un  suffióiente.  e^ert^Ho.  4i  ./àcgflà* 
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dH  0ifi^fiù  sfili  tu  '  òj^^ftisiotrèr  colte  ìieè  <f6ti  prin- 
dpÌ6  uaidd  e  tMhisìbJie;  péreBé  fiféllà  teii  ediind^lé 
nòti  s!  é^óttfde  il  cònóettó  die  h'  eatiéà  éffiéiéiarte  dèi 
pùnsietì  é  dèi  ientiniétiti  <mi  Ulva  ifcAé  é  ¥irCtiéIé  pò- 
iéùìtii  ;  liler  sf  Mgé  liilibaiiletite  thè  qatféta  ^dtéiMà» 
po4fta  6  debba  6«èh:ttftft;  le  éiie  HtàMÌ  è  ééùkè^xiéhié 
itiétité  «pregare  fé  sdé  diffèi^Cl  faècfflf  f^r  óièz^ù 
dette  dififérébit  ptf^i  deleéffeHcr.  '       ' 

ttt  fi'etfdWgifl  iiòtf  deviétadó  pfMà  M\f  tMSèk  «Wt 
(iTritieipìoi  dCtìvo  e  8|)dtitiitiéd  lofdide  oh'  éssd  dtfbbé 
stàditffiH  iti  ttttte  le  ^àer  ftsi ,  dér  (i^ióìo  sVtfl^iMtfiifcy 
deffe  ftUé  ftf6òttk  8}6ó  àlf^tdtìÉtìaf  Ì6^o  pérféilòiie,  tt^ 
stato  dr  ftttigttoré  è  d' Attkkà ,  di  càiófet  ò  di'  tni<b*^ 
luehtò ,  dì  déeiféftaza ,  or  d' Ir^égelaHtìi.  Itltéttdé  cte 
ili  qàeito  étàdlò  débbi  pdr^  mfetoté  tf?  dSfFeretìtT  iài>- 
livi  che  poDOO  far  piegare  là  ^dlotìtà  sfd  i^A  ^|^-- 
tò  piuttòsto  éhé  «d  tfKi'óy  Ri  Un  tùoàà  putitelo 
cbé  io  tttf  àH^t^,  é  ètte»  pofitdek'siti  i  MéHHi,  éi  tfia*' 
mìni  se  Ira  le  facoltà  conosciute  in  azione  presso  un 
dato  individuo y  ve  ne  sia  alcuna  che  agispa  con  forca 
8tgperi<Òr«  ài  tà&Mì^  é  inl^eóè  «fctatèlkr  k\ìiHit  che  a- 
fìtinte  di  poisétili  ittiofÌTl  si  rimfiMi^  hM»te  (^  xtiM^ 
ferente:  "BréAé  f  éssknè  détte  àiégole'  wiikttà  f  kk  tteàé» 
|6|jia,  Mù  pèndendo  n^di  é^  tlsta  |fli  ìKlinti'  è  le  6t* 
doìiìk  fondaNÉfeàtàtli  cbe  sòdio  di  Mtfa  ecWosdevMtf ,  fo> 
dicfaerà  qùàì^  speelè  di  v«oa«otie  p«b  fàt  pròpetfdefe 
a  <}uesto  é^  a  Quello  stato  ,  ad  •mia  ial  prdfoMèrttO  <» 
sta  Mà^  ti»l'  alli^ilj  e  <)«tBdr  se  dì  preféreilfta  l'néfMr 
OBìfk  nféfi^  ^  gìùstéfy  ben#Vefto ,  iiietiiitttor  per  fé  ar#  o 
pèf  \é  s(MMie  9  dp|>ate  ée'  ttvtk  ìtisietiie  iUòltf  ^is^  # 
di^fKéfli  ,^'  tofètCe  pi^erogatire  o  yinh,  Stfptà  sptegtfre  : 
come  f.eeoestfWo  aiAor  dei  goadagni^^  puè*  far  nkàé^é 
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UÀ  ltiin«lila«l  tif«glio^im  itìùfQ  in  éHèrénAfWfemd^^ 
siòni  di'  o0iiiìi|jR«t0 ,  ^afliiMiifiie  qmàV  aflro  lo  superi 
tfritt  fooÉMà  di  ittffet  beo'  odeohre  gli  ««eii^  fertile 
Dosi^  ^me  I'  aoibritioiid  lorUnicoCe  inluppata  poM« 
reodére  estre«0a«ndatè  «Itire  «i^«e<  facoltà  ebè  Moto. 
ld'8tìiiioto\di  «MI  noir'  avrobbopo;  mm  attivameiOe 
operato»  come  l'amor  della  giastiKia  e  laigooofale^ 
bèérevolanea  dirette  ad  un  alto  eoopo  possano  TÌoc«re 
l^^iù  «iotenli  ed  opposto  iueljoaaiotu.  Senta,  punto 
l^k>e)iaiiiens  sui  risultati  della  ers»iioseopia|  di  cut  alcuno. 
iàiìié  sa  ulitaieiite  pretaiérsti^  la  frenologia^  colla  pratica, 
dsserracioaè  degli  «ffetti  di  certe  particolari  tendente«^ 
s|iie|pi.  àncora  I  come  il  poeta  il  pittore  il  mecca* 
iUco  rieMètlo  .  nolla  medesima  arte  o  professione  ». 
piuttosto  lo  un  soggetio  Aeoeirahnr^  più  in  questa 
che  in  ifUella  data  mapiera» 

Lo  stalo  di  passiono  e  il  suo  intimo  processp,cba 
giungono-  a  sorprendere  ^  illudere  a  iag^nnara  alcuna 
specie  di  Uscoita,  cercando  di  esaltatile  o  deprimerle, 
a  norma  'del'  firn  a  cui  tendono  di  farle  serfire^  sono 
poro  un  oggetto  importante  di'studio  per  la  freaolo(pa» 
e  tónto  più  importante,  in  quantp  che  la  messe  cba 
il  po^raee<^liere  in  questa  materia  non  i  aaecra  óbba? 
itanta  oonosctola^  né  potrebbe  *essério  tuttavia^  se,  ctolla 
onoira  diresioMi  degli  studi  ftenologioi ,- non  sidistior 
guescefo  (badamentalmeiite  i  princrpj  cbe  prendono 
parte  In  qìiesta  serie  d'asiooi  e  reaeiòot  ohe  fo,r« 
maoo  il  nodo:  pììi  drammatico  della  >TÌta« 

Avendo  la  fnènologta  cangiato  in^eramaato  il  punto 
di  veduta  sótto  cui  vanno  constdcrate  le  umana  fisr 
6otlii  non  pub  Amore .  di  rimaner  sopraffatta  e  av« 
ae   non  seiogUe  ioteramenta  gii  enigmi}  perche 

AavAii.  Fot.  LXXFni.  |6 


lettt9«li  «è<ifioraliJC»ft..qe>  4rfMl  c^ei  r^pontt  abe<  In-; 
r^ndofiò  io  qua|^fa»*4bQd0.  aocMiafaltiif  refpitMiii:  iQ|b4lf 
oré<Mup<Mtt|nl^^^ì'<'^^<i3Mi'^'<oréU^  getterai* 

ktk'  ineiaBsifibe  ^ }  o¥«  «per  rb  .piìi  v  «i,  ,nyt(Hii«9»(iao  pQin^h 
tt(Ak'moi0tt  dette  otD8O0:.«isiooi  ri»n«r.(.p/)9^^,  If.: 
simptuia  eòe»  €Cc*  ..'  *■  i  ..  •>•    .^  !     '.■..',,,- 

A'*parlare  poi  del  ^aUHA  di  4ciii  Jt  At^iMTl^gÌA  .pw{|. 
diftpoite  'per  Udiisesioiieidettir faq«lt9«^  139^03»  «sh'jagse»: 
<)ooftideraado  V  uooMi  mstftf  sueretàzioni  dei^fimo^.e 
,M' momU .  4iogU  imtumerepcM^'9'wariaibwm  joiggcui 
ohe  Ì0* dtcandano,  devcLdi  pedessità  fiirsl  car^^m.di. 
tutte 'Je  irircoaUmae,  od  esterne  iafiueme  ^d)«  ponoa 
eaoglara  o  modi^re  t}ae«te  .reiaBioni,  ^oiiogia^dQ  .0. 
modificando  l' organiamo,  4eU' indi vid air  loedesiaio» 
Quiodi/  devono  essere  dL  «uà- cooó^cenaa  tatti  quei 
east  pmtiol'di  fisiologia^  patoh)^»^.  ohe  iadioiiifila 
prosperità'  o  il  delerìoréoieQjto  .delle  funziopi  intdleU 
Hiali  e  làoralij  ik  còrcelasione  «oUa  p0>0pénlè  e.:/eoji 
deterìorameDto^'deUei  fiinzionii  cerebrali  «  ttiitritiye^.aTf 
cabrate  •,  affievolite  o- represse' da'  qaette  o  dn.qi^lle 
partieelafii  infloemeé'  Sopra  dò  abbiamo  '4egli  utili 
insegnamevli  ael<  trattato  di  e^ucazioDe  genesale...di 
Motfsigoor  JUUde^i  già  professore:  noli'  bmp.  UoÌTersUà 
di  Vieona  ^  insegnamenti  .chov  non.  potrebbero  iiUt» 
ménte  appliearsi  -ore  .  nei  medesimi  non  si .  fossero 
giustamente  apprecz^le  le  connessiofù  del. fisico  a. del 
morale  ,  e  praticamente  considerale  ie  disposisioQi  ia* 
tellettuaK  e  morali  ^  nfed  modo  cbd  a  ino  dipresso  1' in« 
tendono  gli  stessi' frenologìa  (.  ,   > 

*  '*  'Le;*  diffèronti  po$ieioBr.«ociaU,  eonsidetatacome  messi 
estrema  mente  *  kjliieati  usuila  dir«tìoae  deUe  •&coHà# 
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Wfeb  i  péM  mkminA  »  ^  le  fcaaotogfc'^  mb  mmi 
ili«i  di  porre  McaraU  awMAeniénoBo  Mndìòpralitadi 
flell'uomo  •:  flcillè. tue.  faooltìu  Apptaa^,{lcrahè.ti.ti^ 
tooBtraqo  nei  diffivepti  indifidul  délt  fiooltt  d«Uièf 
di  diflercilto.  aUWità  ed'  energie;-  appunto,  perchè*  ei 
QooQSQè.  cihe  1'  aaioaé  differeiiie  defili  Dgg^ttt.  pub  iat4 
priméra -  lulk  iw'ié  diretiooa  alle  tBedéiime  iafioltà  j 
iaaip^la.(iiiìelti^aìii»o  iide(ennÌo«rtt  .quaUie^^iìl  poasai^tf 
dalle .  varia  dine^ioàti.  koipreMa  alle  fSicQld  de 
'o.da  fdel  Iftl.gei4fre:.d'iinpteaidair^  ^e  lina 
a  iqnal  pttalio  -tiaa  tota  boprèitii^ne^  pro&iidaiii^uiUt 
keolila^.Ua  oapaée  d'iil0tiÌM  abilualiii^le.|uU!iiilevil 
e6lidolU-^el  tioftlró  ìodividtta;  Quaolo  tiòè  «I  ^ada^ 
goei^bbe  dall' jtlerié  te  e9sa  potette  iirovar  sempi^^ 
il  fila  ddle  iitipreaiioai  ehé  tbrmarono  i  iqarMter}  4i4 
testa  deicHvel  QUali  servic]  ik>o  ti  raaderebbarò.daU^ 
JRreoologia  all'  istoria  ,  oira.  questa. dovesse  ^Mui^eré 
dagli  sludf  di  quella  i  prj|kieiptri  alen^eoti  valevoli 
a  spiegafiè  la  natura  a:  U  veriti  delle  morali  fis04 
«lòmie  L-. 

.  A  tpeglìo  sedtUrB  T  Snipartànza  <Ìi  qiiestò  airgoiMaCd 
preadiaéiD  due  esempi  dall'  istoria^  e^sianogUt  opposi! 
tcaralteH  di  Tito  a  Dominano  i  ambedue;  imparatoti 
t  figli  di  Vespasiano  imperatore,  flino  all'  età  di  tanti 
anni  ^isse  Tito  riiirala  còl  padre  idltidendone  lafor- 
tilna  e  Id  disgràtie.  Una^  tale  oircostansà  ci  spiagli 
coQie^  alla  scuòla  di  sì  ìlliistre  modello  di  raodepasiooe 
«  di'pazièma  ,  egli  po^è  confortfaarsi ^  Alle.  medeAimé 
abitudini,  ed^effioieettìetitè  apprendere  in  qUak.AtìlOsA 
èì  doTtino  tenere  tutti  quei  beni  òhe,  preoc«iupanc)0 
di  troppo  là^fanUeia  adì  séosi»  tolgono  allo  spi|*i^ 
ii  fprsa  neiBesaéi^ia    per  eonsegulro   la.  t)iha   e  .  fMn\Ì 
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gmmé^nm*  Im  eoMMÉi*  di  powedere  MU  ùtìhìU  qua- 
lità ^  e  la  tperaasar  di  potette  im  ^{ipnio  adoperare  a 
▼antaggiD  dei  popoK^  doteltero  essere  i  rnuiteti  di 
qvèttlo  primo  riflesso»  Qokidi  quella  bontà  i  che  in 
natura  siirebbe  stata  io  lui  la  semplice  incapacità^  A 
hg  del  mal^ ,  accompagoiata   dallo  sviluppo    di  altro 

> 

fiMoltà  Teniva  a  eonvertini  io  generale  ben.evolenta; 
E^  per  estere  conseguente  «  principj  indicati  nel  di  lui 
animo,  nessuna  inolinatiene/che  non  fosse  conforme 
n  questi  pHncipj ,  poteva  distrarlo  da  essi.  Da  qui 
r  eroico  sagri&cio  cVegli  impose  a  si  sterno  di  ri^ 
nnneiare  alla  forte  passionò  che  sentivo  per  Berenice, 
Olili  delle  pili  amabili  ■%  arvenooti  principesse  d'  0« 
riente.  Temendosi  inallevadore  delie  sue  asiooi  versono 
pòpolo  al  -cui  bene  crasi  ijiterémeote  dedicato,  s'av* 
fisata  che,  stringando  an  nodo  maritale  con  Bere* 
nice ,  avrebbe  potuto  compromettere  la  tranquillità 
dell' kiipefo  ,, ove  i  parenti  di  lei  si  fossero  proposti 
di  &r  valere  delle  ragioni  di  consangijfìneitàj  perao* 
qnistare  nn  qualche  ascendente  sullo  spirito  de'B4>» 
mani.  La  stabilità  nei  principi  deir  onesto  e  del  giusto, 
e  una  forte  incllnatiooe  alla  generale  beoevolensa  co* 
stitorvaoo  pertanto  ii  principale  carattere  di  Tito. 

Quello  invece  di  Domiaiano  era  di  tutt*  altra  tém* 
pra  ,  tenendo  profonde  radici  neUa  timida  eiroospe» 
«ione  o  difidenzà ,  neU'  insensibilità ,  nelP  amore  del 
poterei»  neir orgoglio^ 

ÀttesiKsfaé  Vespasiano  non  fiotè  applicarsi  all'edu* 
catiode  di  questo  suo  secondogenito ,  dovendo  obbe» 
dire  agli  ordini  di  Nerone,  che  lo  mandava  Prooon^ 
sole  in  Afiricae  soo/ Luogotenente  in  ^Giudea,' tanto 
basta  perchè  il   giovane  patriaio  ;  abbandonato  nella 
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•fipilalt  del  mondo  m  baftv.dl  ii  fletto ^m^iìuiImm 
quello  feroeo  boldonio  oke ,.  pretto  la  giovenlii  jjeyi* 
iilizioi  era  io,  credito  di  nobile  allere^ta,  o  di  caTal* 
leretca  ▼ìtooìIìl  Non  andò  guari  obe  Domisianoi  qajm-  . 
parleeìpaodó  alla  ootternaatono  di   Roma,  per    T  IO'* 
cieadio  del  CampidogKo ,  .ti  lro»at|e  .  etpotto^  al   fa^« 
rore  delle  legioni  germaaicbe  oon  grave    pencolo  ìli 
▼ita.  Quantunque    per  una  tpeeie   di    prodigio  fotta 
riuscito  a  potersi  mettere  in  tàUo ,  le  apprantìoiU'  ler«*. 
ribili  phe  provò  in  tale  cirtsottama  lo  etaltaroao   per 
tifTatto  modo  che    divenne  diffideOCO'  di   tutto  e  piti, 
non  gli  fa  pottibtie  di  giudicar  degli  uomi«i  e  degfi 
eventi  eolla  neoestaria   àcut^Ea,  cirootpexione  e  ae* 
verità. 

In  tegoilo  all'ecÌBÌdiò  di  Nerone  e  alla  rovina  de'' 
Campidoglio^  etseùdo  egli  stato  tpettatore  di  mollo 
carnificine  e  atrocità ,  è  facile  il  comprendefe  come 
pier  questi  fatti  potette  avyezsarti  a  guardare  con  io* 
dilEarenia  gK  altrui  ditattri  e  travagli ,  e  come  nelb 
ricerca  de' beni  non  curattè  che  la  propria  perto» 
naiità.  V  amor  del  potere  e  V  orgoglio  ebbero  poro 
^in  lui  gran  parte  d' azione ,  tosto  obe  le  circostanze 
gli  prestarono  occasione  di  poterli  spiegare.  Quindi, 
all' istante  medesimo  cbe  per  la  oadata  di  Nerone 
gli  aderenti  di  Vespasiano  e  VitelUo  entrarono  io  lott^ 
per.  eleggersi  un  nuovo-,  supremo  ioiperante ,  Domi- 
siano,  in  allora  prefetto  di  Roma,  tentava  di  sup- 
plantare- il  padre  fomentando  ui^  partito  in  proprio 
fa? ore  presso  le  truppe  d' Iliiria.  Abbenchè  andassero 
poi  a  vuoto  tali  suoi  macchinamenti ,  non  ti  mostrava 
perciò  avvilito,  perocché  t'  imoMginava  tèmpre  cba 
rìnnaliao(iento  di  tao  padre  fotte  dovuto  alla  ^rzai 
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e  «ki^  >  MviooK  da  hii  '  iooartt  «eUe  crisi  Si  lioiq^ 
^ì  dirotterò  legiilifiiato  il  cii^tò  di  far  pr«^akré  U* 
propria  èteaiooa  ,  rkbmtido  alla  focEa» 

'^u  qiMtla  pmneiM  ^  'b«o  faciia  io^ofiiNira  èoi^ 
qiiale- dispetto  a  rjBoaQrt  eg^  riguardaéta  i)  padra  tu! 
yodo  ,  a  ooqfia»'  talendqTi  agli  'aC^^to  ^^  avritbba  fatta 
pn>vara  lutti  gli  eflelli  delta  «im  «qilara  iopra  eolproi 
clMrnio»  iiapparo  o  npit  vqlierQ  a)i|tarlq  oe' («Nil * pre-/ 
ntfditati  dbegoi. 

Il  di»potÌMDO  aba  «iar9tt6  inibiti  »e'  fuol  prim^  atti 
di  goverao  i  atponaodo  il.  Senato  ^d  i  graisdi  ad  ogni 
«arfa  d' luailtasiom  •  d'  obbrqbrji  ci  fiy«la  abbaitancii* 
il.feroca  «orgoglio  cb#  b  anttnava  »*  a  i  principi  ói^- 
pui. sarebbe  stato  diretto  in  lutto  il  corso  di  sua  vita. 
I^f  rsui^O'  cba  M  ppsstfinq  4'  W  regno  nofi  si  potevi^ 
fiQnsei^iile  oba  lo'viffii  della  for?f|>'dQYey^' pvr-Bcoa- 
reraare  l^.idea  che'  lo  spavènto  e  il  lernore  potevanq 
solo  oojDserfare  un  r^nq  otteniito  colla  fon^a.  Quindi 
i  principfi  di  e(}iiita  a  ^iùstiti^  concai  giu^se^asta- 
{>ilirsi  sul  trono  II  di  lui  padre  e  fratellq,  q^ano  pair^ 
p%$o  rifluito  stranieri  a  sconc^sein^  (*)•      ' 

(i)  li  sfgi,  Vfegiielrri^  do^  cui  o/icr^  wi  <^aratteri 
4«torl€Ì  iiegl*'linpératori  abbiamo,  pre^e  le  notizie  re» 
(alive  ai. caratteri  di'  TUe,  ^  Didmiziano^  h  fone  tati" 
fore  tkéndPàhaiìsi  istoria^  dèlie  azioM  tunane  iiasè 
pìeglió  aywciàato  all^ànalisi  metòdica  della  frenalo ff a, 
P^i  hasiuptutq  upialmente' apprezzare  f  influenza  com^ 
trinata  d^e  ctréosiaiize  sxìciati  e  dei  diverbi  temperH» 
menti  y  e  ^e,  attenendosi  a  fues^a  norma ,  non  h 
(uttmièf  stpnftrìi  f^éècka  à  sndegisfre  eontple^tH^te  ff^- 
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Pr«a<i«iidoilE^finenologìa  i»  cmÈtàèmmn^att  ^xpMBk 
opposti  oarilten  4Ìi  Tito -e  £|aiaii4i«bo,  emia'^afuìiieftè 
per  baM  pbealettneioéllmzioBi  #  fìio^ltà  pòteraù 
•▼ikipparsi  pili  energicMnaàìté  neli* òao  ehé  nell'altra^ 
ma  «oittene  «ifcara  che  le  diSeretoti  poatkiooi '•eeialt 
dell'olio  e  dell'altro  doTeteno  straordinarìattenlB 
infittire  per  farie  coA  enersieeaaeale  «nlùpparei  fébto 
eternai  ftoppoftp  cbe  Donhiano  «i  foneUrofato  nelle 
posiftìfoiie  di^Tilo,  gli  eìenipj  del  padre  gUatrebbero 
Kitegnataià  •trada^'che  oondqce  al  vero  bene*  ^  nel 
tempo  medeitoio  ch'egB  sarebbe'  stato  esente  dalle 
fatati'  Impressioaieho  lo'  ooodttssero  a^'Osalei  i{utodi^ 
fé  Oomisiano  noo'era  a  portata' di  cosMeguire  da  ^e« 
sta  'differente  poslsione  Huttt .  ^ei  Taataggl  pke  un 
buon  corrdo  di  tfobiti  facoltà  atrebbo  ìiaptito  ritrarre^ 
non  'doTcra  nemnieno  ritenersi  così  inetto  a  conoscere 
cib  che  io  qualunque  stato  poteva  réaloieiÉte  conve^ 
nirgli;  Poteva  comprendere  ohe'  1^' equità  e  la  gi'nfli«> 
sra^  accorse  dal  sapere,  valgono  meglio^  del  terrore  é 
della  violensa  per^forst  amare  ed  obbedire '^ 't  ntke  U 
timida '«ircospezione  o  diffidenza  sono  inqompatibilt 
oollà  franebezza'  pròpria  d'  uo*^  anima  nobile    e  gene« 
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rigiàeè  U  sivluppo  di  certi  earatteri/db  non  dt^èsi  at* 
irìbmre  a  mancanza  ài  penetrazióne  e  vedute  ^  ma 
piuttosto  ktW  impetfefta  cognizione  suUa  hatttra  j^rim^ 
tim  delle  morali  facoltà  y  le  quali  nel  suo  ^sislertkt , 
essendo  considerate  siccome  altrettante  v'aHazionl  di 
simpatia  e  éPamor  proprio  ^  non  potevano  far  riagiofì^ 
sufficiente  delle  molle  differenze  e  tontraddizioM' tìiM 
ti  osservano  nei  dh^eM  eàratieri. 
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ttam.  Qmif^  mmmam^  wf.nmo'ffppoftaiiMMtttoYar 
dicale  9  é  ttopottibik  che  non  prodacatto*  un  quaU. 
die  eflettó  tufle  nostra;  coodotla  ^  non  foste  ^  altro 
per  inpor  «oggeaione  alle  l>asse  indiaasfofii,  le  qnall^ 
abbandonate  a  sé  steiie  e  seòzà  firepo,  Irascìnerebbfsro 
incvìlabllineote  al  male.  -  . 

Dove  poi  Tito  si  fosse  IroTalò  nelte  pouaiooe  del 
fratello  di  lui  ìMm  dira  la  frenologia  che  lutti  i  vi^  ^ 
riseootrati  nel'caratrére  di  quest'ultimo  »  si  sarebbero 
nel  priaio<  ugualmente  palesati ,  ma  spiegherà  come, 
eerte  iadioaiioni  alla  Tolutlì.da  cui  Tito  si  sentiva* 
fortemente 'Sospinto ,  potevano,  senta  Tartifixiale  pre-i 
dominio  delle  nobili  facoltà,  farlo  «in  piU  manjerct 
prevancare  e  renderlo  persino  incapaGe  di  agire  con» 
fentimenti  di  reale  e  proficua  benev^fttenaa. 

Tutto  questo  sia  detto  in  risposta,  a  coloro  i  quali^ 
pensano  che  la  dottrina  di  GmiU  conduca  inevitabile, 
mente  ad  ammettere  la  neces^tà  delle  azioni.  A  part^ 
le  moslruteità.  mentali  e  isiiotive ,  sitile  quaU  cooven* 
gono  i  fisiologi  e  nOn  fisiologi ,  sia  che  si  voglia  fh 
non  ii  voglia  fine  dipendere  la  differente  ener|;ia  delle, 
nostre  facoltà  dalle  differeoli  eondi&^ni  del  cert€|llo> 
per  mezzo  di  cui  il  principio  spontaneo  è  obbligato 
di  agire  ,  tìa  il  fatto  che  le  nostre  azioni  sono  sem* 
pre  i  risuhati  composti  dell' attivila  di  questo  princi^, 
pio  e  dell'influenza  delle  circostanze  die  variamepiio 
lo  aifettano ,  e  che  ove  canjgi  V  attività  del  medesima 
principio  o  la  natura  delle  circostanze ,  ie  azioni  che 
ne  risultano  cambiano  ugualmente  e  non  sono  piii 
lo  stesse  (i)b     , 


(ì)  Le  idee  di  Lavate^  Ì9jAi>9no  ai  rinUuili  delle  ào^ 
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•Egli  inomiBMte  diM»  1^  «Mito  Mg«MÌoi|e  di  quc; 
sto  Attor  che  lutti  gli  «tadj  dtUa  fceóologii  topa 
rivolti  a  stabilirò  dei  precetti  onde  regolare  la  oostr^ 
condotta»  Io  ciò  etsa  ha  il  vasto  di  essere  piti  coa^. 
seguente  e  piti  precisa  dì  qaaliiqque  altro  sistexa  di 
educatioDe  che  ja  lei  s'^alloQtaaa.Le  sue  conoscenze^ 
fondate  sopra  .  una  classe  d' istinti  e  di  facoltà  che 
emersero  dallo  stadio  completo  dell'  uomo ,  sono  emi- 
nentemente positive,  ed  hanno  un  carattere  di  gene- 
rale verità  u  certesza.  Ben  diversa,  nella  pratica,  dalia 
craniologia  od  organologia. ,  te  quali  9  comunque  vere 
e  cèrte  ne'  loro  principj  9  sono  il  piti  delle  volte  limi- 
,  tate  e  imperfette  nelle  applicacionl^  la  frenologia  pub 
sempie  stabilire  le  sue  deduzioni  sópra  facoltà  direte 
tamente  conosdute^ equindi  detenDÌoarne,  piti o  maoo 
approssimàtivameale,  i  risultati  ^  .seooodo  la  naturale 
il  numero  delle  facoltà  ohe  agiscono  complessivameiite 
e  secondo  gli  oggetti  e  le  ciroostante  .  che  le  obbU<i 
gano  a  manìfeslarsi»   E  jquesto  è  ciò    ohe  io  doveva 
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gire  aziom  sona  in  /dena  reìatiene  con  oò  ehm  a(^ 
bianU>  stabilito*  E^  rkonotce  ehe  per  fia/luenssa 
sociale  le  azioni  delT  uomo  dù^entano  vnf  e  wrtU , 
ma  sottiene  ancora  che  t/uesti  vizj  e  virtù  actfuistano 
un  gmdo  più  0  meno  considerevole  <f  intfinsità ,  .se* 
eondo  ìL  grado^  Jf  energia  di  cui  siamo  dotaU.  Pei^ 
V  influenza  sociale  t  uomo  può  diyenire  g  secondo  lui^ 
onesto  0  perversò  i  ma  per  il  grado  d*  energia,  nata* 
raie  lo  stessa  uomo  pu^^  essere  un  itomo  comune 
sm  eroe  od  un.  gnVk  §snlo. 


I.  Ch*  gli  org«oì  d«ll«  facoltà  hcoootchile  la  lU-' 
magaofti  k  '  più  energiche  apparlvaBo  genereUitnlé 
Aoilo  tTiluppali  ;  quelli  ÌQTeoe  le  cui  beoilà  aonsl 
erano  oiost^te  ea^ergiobe  apparìtano  geoeralmenla 
poco  sviluppali    ' 

II.  Che  fra  le  varie  t^rìc  di  facoltà  aflEettiva  tatel- 
lettuali  é  morali  die  agivano  diSerentenenle  ia  Ro» 
magnoM»  (jtiel|e  che  tadieavaao'  in-  oooipiétso  un  pre- 
docniìMO  d'atione  erano  geaeralmente  oorriapoata  da. 
una  massa  di  cenreHo  comparativamente  prioponiò* 
nate  aìla  loro  energia. 

III.  Che  il  cranio  di  Romagnost  aveva  una  tolti* 
gìiesta  rimarchevole,  precisamente  •  ia  quelle  parti  cher 
corrispoadevaoo  ad  un  maggiore  sviluppo  di  orgaoi. 
cerebrali.  ^       . 

Noi  qur  ci  proponiamo  di  dichiarare  ^partitamenle 
tutti  questi  fatti)  ma,  giacché  la  topografia  degli  or* 
geni  cerebrali  è  ancora  presso  noi  poco  ooniDSGiiUa  a 
moltismmi  senaa  di  eista  stenterebbero  a  capire  le  i^e* 
laaioai  tra  gli  organi  e  le  analoghe  fadoltà».  gtoverà 
innanci  timo  che  il  lettore  osservi,  bene  le  figure  del^ 


tìcolarità  del  cervello  si  rimarcò  una  notabile  diffe» 
rema  di  grandezza  nei  due  emisferii  Questa  drco^ 
stanza  si  accenna  ai  Jhnologi ,.  tt  quanto  VemUfsf^o, 
friìt^picco^  potrebbe  avere  qualche  relazipne  coli'  a^ 
poplessia^  da.  cui  Romagnosi  fu  colpito  fin  dal  i8iai 
a  segno  di  non  aver  pih  forza  d4  camminare  ia  sh^ 
EgU  morì  air  età  di  74  anni,  per  una.  tieoirentejla* 
faal  nei  polmoni ,  coUegata  a  piutia.  ternate^  .. 
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l' ànoetfn  Uif  ola  ,  tégcieiido  ooH'  «echio  P  indicMioflMi 
delle  fae^ità  in  eorrlspoodeiite  niraij^ìca  colle  tarie 
forme  o  coufigorasioui  della  tettai  £$U  è')  precisn- 
meiite  i^  dì  ioUo  di  qucite  coofigtirasioiii.  che  Irò* 
▼ensi  gli  organi  cerebrali ,  di  ctiì  vogliamo  tener  di* 
aeorio.  E  poiebi  tatti  gli  organi  tooo  realmente  doppj* 
ai  paro  di  tntti  gti  orgaoi  della  vi|a  animale  e  di 
relazione,  chiara  apparisce  h  ragione  per  cui  ei«i 
sono  In  gran  paij^  contraseegnfiti  nelle  figure  della 
tavola  con  numeri  doppi*  l*' indicaùone  con  iia  sol 
nomerò  è  per  quegli  organi  congeneri  del  ceWello 
che,  estendo  troppo  vicini  alla  linea  media  dei  due 
emis^rii  non  possono  offrire  all' esterno  della  testa 
uoa  sede  separata  e  distinta  ^  tanto  che  il  risultato 
della  loro  uni«  le  si  considera  nella  pratica  della  era* 
niologia  siccome  T  espressione  ài  una  sola  e.d  unica 
ferma, 

11  Bistro  amico  sig.  BAoni  ^  avendo  iegnata  nel 
cervello  in  gesso  di  Romagnosi  la  topografia  degli 
organi  ,  net  modo  che  viene  indicato  nella  tavola 
che  qui  offriamo,  noi  abbiamo  approfittato  di  qoe* 
sto  lavoro  per  determinare  approssimativamente  lo 
sviluppo  di  essi  organi  in  corrispondensa  colle  ano* 
leghe  .^Msollà.  Chi  volesse  riscoiitrare  le  nostre  osser- 
vtf lioni  colla  forma  che  abbiamo  eseminsàa  ,  potrà 
rivolgersi  per  questa  al  sig.  Cesari  »  che  la  tiene  in 
vendita  qui  in  Milano  nella  contrada  di  S.  Antonio  al 
N.*  4800. 

Pii|tB  PatiM. 

Facoltà  in  relazione  cogli  orfani. 
Che  realmente  le  facoltà  di  Romagnosi  foesero   in 
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t^fttidiie  «1  diiki^èilte'  ^Ttiòppo  de'  «Uòi   Ofgaikl   oélfli' . 
biiili  t[ues^  e*  eOf  ebe  pevtéfvmat^  ora  • .  ricoQ0|cer6| 
coir  «ttttlisi'  rispettiva  di  etasouna-  Ifacoltà    0QinpAi!al«& 
al  iHió  òrgano.  Solamente  faeeiqinò  rifltttlent  che  nel 
procedimento    della  aoslrà  .analisi  nei  coosideri^oo 
le  facoltà  fadipedeatemcnie  dall'ordine  suceelsino  ia, 
cut  si  trovano  disposte  nella  Uvoia' del  éo((4   élpur» 
%hdm^  sia  perchè  è  più •4iaUiràle  é.pi^   Ulil^  il,  ^r. 
conoscere  innanti  lutto  quelle,  ohe  sembrano  le  pri«- 
me  a  svilapparsi    e    che  sej^vono  come  di  base  oUa' 
n^anifestBKfone  delle  altre,  eia  perchè  alcune  volte  ci 
accomodava  di  considerare  per  approssimarione  dujB  0 
più  facoltà,  onde  col  loro  ravvicinamento  farne  meglii^ 
apprestare  te  diflEereote  o  le  som^glianse*  • 


ItkdònduaUtà* 

^—-Nessuna  delle  facoltà  indicate  dai  frenologi  col  dd^ 
tne  d' inclinasioni  ,  di  sentimenti  o  d' istinti  ,  piiÒ 
chiaramente  manifestarsi  ,neir  uomo  o-  negli  animali 
sedsa  un  oggetto  determinato  e  '  speciale -che  le  metta 
in  moto  e  le  faccia  agir^.  Fiòche  manca  V  oggetto  prò* 
pi<io  a  renderie  attive ,  e%Èt  «imaogpao  in  certo  qual 
modo  sèpite  o  neghittose  ;  e  se  talvolta  si  svegliano 
0  danno  segni  di  esistenza  lo  fanno  sì  vagamente 
che  non  si  potrebbero  maj  riconoscere^  va  conveoioR* 
temeute  definire ,  ove  non  apparisseho  determinate 
dagli  oggetti  sui  quali  devono  èSettivaniente  operaie. 
Osservate  il  bambino  nei  primi  istanti  della  vita.  I 
suoi  vagiti  )  presi  i'solatam.eDte .  non  vi  significano 
nulla  ^  ma  ravvicinate  la  sua  bocca  alla  poppa  della 
madre ,  e  poi  dite  se  còl  successivo  sileocio    mM   vi 


{Mimi  io6»ssai|ti  vagiti*  ,P<MKt9.Q|i  aoUncitti^.  teUafico^ 
appena  ibutioiato  c|air  ovo»  in  up  (MOg,(>  lonlapp  c).al|e 
acque  e  t)e<lrc^  'd^ei' aoitrolla  si.  9PW|<i^^/i*99^V5}?; 
e  nba.daìrà.iadìilio  4ii0«i$are  jS^ddi^faltose  opu  quan- 
do   r  avrete   avmixiaiO.  .aU#,  -^afqijif »  \Cqv  )'  ^^Ì^^}9 
chtufto  nella  (^bbia:  Aeils^t.aVeF  laai  »vistp  la    cooipaf 
gaa  de' suoi  amori.  Ja*.  cerpA.  e  ,de$idera  in  quel,  iei^f 
pò  medesimo  che  gli  altri  augelli   dell?   f^fi  specia  ^. 
piii  fortunati,  di  Itti»  $oqo  in  libertà  di  trovarla^  CpsL 
la  prima  volta  che   il  .ragno  f^eqd^   all'  agguMfO    I4 
naosca  vi  significherà  l' i^tiiito  crudele  rda.  qui  era  va- 
gamente stimolato  ìnHanzl  di. .conoscere  Soggetto  che, 
doveva  aoddislartot .  Qviesla  e  mille,  a^re   varietà   cha 
potrete  conoscere   Ui   moltissimi   istinti   e   sentimenti, 
non  ancdr  soddisfatti.,  provano  che,  4ia   nell'  uomo  «, 
sia  negli  animali^  esÌ6tono  delle,  facoltà  che  per  ren* 
dersi  chiaramente^  manifeste  ed  effettivamente  oper^rQ 
hanno  assolutamente  bisogno  della  realfs  presenza  de*» 
g4i  oggetti  che  le  ieceia  agire«  .  .       ,     . 

^  Ma  non  si  saprebbe  comprendbere  a.  che  potesse 
valere  lapresenaa  degli  pggetti  sensa  che  <{ues^i  .og« 
getti  fossero  io^quf Iche  modo  per^epiMf  f,  poiqhi  ,la 
moitipliciià  degli  istinti  io  un  dato.ìndividjuo  suppone 
la  <nollipli'oità  degli  oggetti  fui  quali  dovrebbero  que^ 
gli  istinti  operare,  molto  meno  si , saprebbe  compren- 
dere come  potessero  ì  ^medesimi  iatioti  operare  su 
moltiplioi  oggetti ,  senza  che' queati  oggetti  fossero 
distinti  gli  uni  dagli  altri ,  e  chiaraniente  percepiti. 
Tutto  questo  induce  ,a  riconoscere  Tesislro^  di  una 
facoltà  che  ci<. faccia  individuare  gli  oggetti  tosto  ch^a 
ia  impressioni  dei.   medesimi   si    comuni^an^    ^    ^O^ 
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l^'er  messo  dei  teRii.  Tate  fiieollk  4  «ppunlo  qudU 
ohe  I  freQo1o((l  chiamaDO  eoi  noma  d' mdifidoaiìtìi.  e 
eh' essi  ritengono  iotiata  ^  n  somigliaasa  delie  altre 
&coltà  ;  e  quando  iì  conceda  the^  ai  punto  in  cai  io 
altre  facoltìi  tèndono  arrenderei  aaanlAisle,  possa  Pin* 
dividaatiià  tenir  da  quéèle  soilècltala  a  conoscere  le 
esterne  esìstente  onde  peìrsonifioartei  sarà  purd'.uopo 
concèdère  che  prima  dìf  avere  alcuaa  cogoiaione  io- 
d*.vidùa  degli  oggetti ,  noi  possiamo  y  per  un  senti- 
ikiento  fonato  d*  individuatitir ,  presentire,  sebben  va* 
gamente^  resistente  degU  oggetti  medesimi. 

Sviluppata  la  conóscedta  degli  oggetti  j  per  metto 
dell'individualità,  1'  uomo  s^ accorge  che  i  suoi  istinti 
sono  differentemente  soddisfiitti  /  si^condo  cÌj»  esst  si 
rivolgono  ad  un  oggetto  piuttosto  che  aH*  altro.  Que- 
sto accorgimento  ,  figlio  d'  un  istintivo  paragone ,  lo 
eccito  sempre  piti  a  riflettere  sngK  oggetti  madesimi 
e  a  formarsene  deHe  idee  compatte  e  finite»  Con  ciò 
i  sentimenti  che  »  ionanti  di  trovare  il  Ionto  pggetto , 
erano  oscuri  e  indeterminati  ^  trovato  che  P  al>hiano, 
si  rischiarano  ,  si  concentrano ,  s' individuano  »  incor- 
porandosi 9  a  così  dire ,  colla  percetioni  deli'  oggetto 
Aiedesimo.  Egli  i  forse  db  questo  punto  che  le  per- 
cetioni cominciano  a  divenire  idee.  Prima  che  il  baai« 
bino  assapori  II  latte  egli  sente  un  desiderio  ^e  non 
uà  che  cosa  sia  »  ma,  assaporato .  che  V  abbia  »  sente 
òhe  l'oggetto  da  lui  vagamente  desiderato  era  il  latte. 
Se  in  seguito  al  latte  egli  gusterà  dell'  acqtia  dolce. 
i*  accorgerà  ohe  questa  non  è  il  latte  e  saprà  distin* 
guere  V  una  cosa  dall'altra.  Né,  colf  ammettersi  tutte 
le  nòstre  cognisio;ni  dipendenti  io  prima  origine  daUa 
determinntione   degli  istinti ,  si  ammaitard^bero    par 


1^7 
questo  le  idée  innate  come  erano  intese  da  Platone 
e  da  altri  filosofi;. che  gli  Istinti  fibcbè  rimangono 
iùdeterminati  'non  sono  idee,  e  quand*  essi  '  ^i  con-" 
centrano .  negli  oggetti  e  ci  obbligano  a  rìnnotare  lei 
impressioni  dei  medesimi  oggetti  \  è  solamente  allora 
cfae  a  tutto  rigore  possiamo  dire  di  aver  delle  idee.   • 

Le  idee  che  sviluppansi  in  seguito  alla  deterdEiina- . 
zlooe  degli  istinti  sembrano   necessarie    agli  animali , 
per  tener   viye  le  impressioni .  dei  particolari  oggetti ^ 
elle  sono  in  relazione  con  essi.  Tuttociò  che  sorpassa 
i  limiti  di  questa  relazione  tuoI  essere  affatto  escluso 
dalle  loro  idee.' 

Essendo  le  relazioni  dell'  uomo  cogli  oggetti  senza 
limiti  prefiniti  ^i)  si  vede  la  ragione  per  la  quale  egli' 
può  costantemente  e  progressivamente   p^ezionarsi  , 
sènza  mai  giugnere  all' intero  possesso  della  scienza. 

Coir  attribuire  le  prime  operazioni  dell'  uomo  agli 
isrinii  non  si  nega  che  T  effettivo  potere  di  questi 
8?  realizzi  soltanto  dietro  la  determipazione  ricevuta 
dagli  oggetti,  e  che  l'impero  delle  circostanze  possa 
e  debba  siqo  ad  un  certo  grado  modificare  l' azione 
determinata  degli  istinti  medesimi.  Quegli  stessi  ani- 
mali  y  le  cui  azioni  si  ritengono  piti  strettamente  le- 
gate alla  forza  primitiva  degli  istinti,  e  quindi- come 
dirette  immutabilmente    ^a  uoa  specie  di  scienza  in- 


./\ 


(i)  Didamo  che  le  relazioni  delT  uomo  cogli  og^ 
getti  sono  senza  limiti  perchh  non  awi  cosa  su  età  « 
rigorosamente  parlandoci  non'  si  possa  in  gualche 
mòdo  accrescere  o  modificare  le  proprie  idee. 
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fusa»  mostrano  ancb^  essi  di  piegarsi  alle  diflerentl 
impressipni  degli  oggetti  e  creile  cirqosjtans^e.  Il  baca 
da  seta  ricorre  alle  foglie  dj  laluga  e  di  scorzonera 
quando  gli  i^ancaop  quelle  del  gelso  c^ie  sempre  pre-* 
ferisce;  oosì  fa  l'ape  coi  fiori  di  yario  genere  ove 
non  trovi  il  timo  pfae  sempre  ella  cerca  a?idamente. 

Per  esperìmentare  gli  effetti  de)!' educazione  Tuodio 
non  ha  altro  bisogno  che  d'  un'  organizzazione  felice 
e  di  circostanze  che  mettano  in  attività  i  suoi  difle" 
tenti  istinti,  e,  tuttavoUa  che  qpesti  si  trovino  ben  cor- 
rispcfsti^  il  rimanente  va  da  sé  sotto  i  benigni  influssi 
della  Provvidenza;  quindi  quelli  medesima  ragione 
di  cui  prendiamo  tan.ta  vanità  e  superbia  non  è  in 
ùltima  analisi  che  un  prodotto  elaborato  de' nostri 
primi  istint^i,  p,  come  fu  molto  fiocamente  osservato 
dal  Morgan  I  un  istinto  piii  complicato  e  megrio  svi- 
luppato. . 

L'istinto  dell'individualità  doveva  essere  in  Roma* 
gnosi  sufficleatemente  attivo ,  sìa  per  la  conosciuta  sua 
facilità  di  ricordare  le  cose  ,  sia  per  lo  sforzo  razio* 
naie  col  quale  tentò  di  provare  logicamente  in  piU 
lavori  l'  esistenza  reale  dei  corpi  contro  le  ohbiezion 
di  Hume  e  dì  K^an^.  t~  L*  organo  dell'  individualilà 
é  pure  in  Romagnosi  bastantemente  sviluppato. 

Configurazione j  estensione,  peso. 

Queste  tre  facoltà^  che,  a  seguire  la  terminologia  de 
dott.  Sarlandìère  ,  anderebbero  definite  per  V  attitu- 
dine di  saper  valutare  le  forme  »  te  dimensióni  e  ìt 
gravità  specifiche  da' corpi,  differiscono  dall'  individua.* 
|ità  in  ciò  «he  si  può  avere  una  di^tiota  percezione 
e  memoria  di  piò  oggetti   senta  oonoscerne  l^    foraci 


a  gì*aaaèità  ed  il  pèlkil ,  eoine  diffatti  avvicòié  di  tulio 
bìò  che  si  percepisce  per  mesiò  dell' udito  »  delP  odo- 
rato è  del  gusto.  Io  quanto  poi  alla  differeota  fooda- 
tbeutale  tra  esse  fecoltà^  questa  si  chtariiCé  abbastauzà 
boi  rifletteref  cbe  molti  iudividui)  a  inalgiado  dèi  cooti* 
buo  è&ercÌBÌd  della  vista  e  del  tatto  nelle  irelativé  prcH 
féss'oni  ^  oidu  riescodò  a  ritenere  con  bastante"  esat- 
tézza le  forme  degli  Oggetti ,  uitintre  Sdnno  cóù  tutta 
racilità  valutare  il  pesò  é  le  dil^tanti^ }  0(rpui^e'  mo- 
strano di  direre  molta  attitudine  per  le  forme  tenia 
dare  alcun  iddizio  di  possedere  in  egUal  grado'  V  atti* 
tudine  per  il  peso  é  le  distanze.  La  stréordinàbia  ten^ 
deuza  di  Romàgnosi  à  connettere  ed  unificare ,  do- 
veva renderlo  molto  piti  alto  à  riguaid^re  le  pi*o^ 
t^rieta  delle  còSe  nelle  loro  generalità  ^  che  nella  loro 
vàlutaziòd'é  speciale^ e  determinata;  ne,  frale  notizie 
che  abbiénoo  potuto  raccogliere  intorno  alle  sue  abi- 
tudini ,  iróViàktio  bastatiti  elementi  per^  istabilire  th^ 
■e  tre  specie  di  facoltà.  Ih  discórso  si  mddife&tasiitw'd 
in  lui  cdn  bastante  energia.  Dall'  ispezione  del  siio  ce^- 
teltó  ih  gesso  risulta  òhe  gU  organi  corrispondetìtl 
ad  e%i9i  fdcoltà  sono  piuttosto  piccoli; 

Cohnfo  è  località. 

Le  facoltà  di  pen:epi^*e  i  colori  e  i  differenti  luogl$i 
èrano  in  Romagnoli  piii  sviluppati  delle  tre  facoltà 
precedenti.  Per  rispetto  ai  colori  è  notò  eh'  egli  aVevà 
r  ittitùdine  di  Saperci  distinguere  ikélte  piU  minute  lòrO 
gradarioni  e  che  molto  Ri  compìdceva  della  Vista  déL 
fiori  y  ma  ndn  é  ugalmente  notò  eh'  egli  fosse  ^ralente 
bel  giudicare  dei  rapporti  dei  colori,  é  che  prendesse 
tnolta  curà  a  conoscere  le  opere  d'  arte  in  merito  ai 
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pittura.  Le  persone  die  abilualineate  io  avvicinarono 
sanno  dire^  che  ricovrendo  spesso  colio  sguardo»  nel 
cielo  egli  trovaTa  con  molta^  facilità .  (e  costellazioni , 
e  che^  ogni  volta  gli  accorreva  dì  far  cercare  qualche 
notizia  ne'  suoi  libri ,  egli  sapeva  indicare  con  tutta 
precisione  non  solamente  il  luogo  ove  i  iihri  erano 
posti,  ma  bene  -  spesso  la  pagina  a  cui  bisognava  ri- 
correre, abbenchè  .molto  tempo  fosse  trascorso  dall'  uU 
tima  sua  lettum-td|rque'  libri.  Ciò  basta  a  convincere 
che  la  sua  memoria  delta  località  era  abb^ansa  iorte. 
-— >  Riscontrati  gli  organi  di  queste  due  aUitudini  si 
trovano  abbastanza  syiloppati.  ^ 

Numerazione, 

h' insegnamento  primitivo  ideile  matematiche  è  tra 
le  opere  di  Romagnosi  quella  ove  doqfiina .  maggior* 
mente  la  potenza. d'  astrarre  e  d'  unificare.  Ma  questa 
potenza  é,'Come  vedremo  in  seguito,  più  un  risultato 
d^  paragone,  dell'  idealità  e  della  causalità,  insieme 
combinate^  che  un'  immediata  derivazione  della  facoltà 
calcolatrice  ,  la  quale  ha  tutto  il  suo  valore  niella 
facilità  di  ritenere  i  num^eri,  e  percepirne  i  rapporti. 
In  ciò  Romagnosi  nulla  presentava  di  straordinario, 
e  r  organo  corrispondente  é  passàbilmente  sviluppato. 

^  V  I 

Eventualità. 

Altra  cosa  è  il  conoscere  gli.  oggetti  come  sono 
altra  cosa  è  il  saper  precisarne  1'  azione  e  ricordare 
gli  accidenti  che  in  essi  succedono.  E^li  è  perciò  che 
possiamo  avere  in  alto  grado  V  attitudine  all'  indivi* 
dualità  ed  essere  poco  idonei .  alla  conoscenza  dei 
ffftti.  Romagnosi .  in  tutti  i  suoi  lavori    ebbe  sempre 
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in  vista  lo  stadio  dei  ftUi ,  ed  i  mila  base  di  que- 
sti ch'egH  coordinò  tutte  Jó  scieose  iraaionali  morali 
e  politiche  che  caddero  sotto  il  suo  dominio*  Notìino 
i  biografi  che  le  priùie  e  più  appassionate  letture  fi- 
losofi(àhe  di  Romagoosi  erano  sulle  opere  di  Bcanet, 
di  Locke  e  Condillac,  e  o]gnun|0  sa  che , tutte, queàte 
opere  sono  iniéramente  fondate  sui  latti.  È  quindi 
e?idente  che  l' éQentuaUtà  in  R^magnosi  doveva  essere 
molto  energica.  — «  L'organo  che  le  corrisponde  e 
parimenti  sviluppato  con  un'  elevazione  .non  ordinaria^ 

Terreo  e  orJUne.  * 


La  facoltà  dcfl  tempo  si  manifesta  nel  precisare 
la  durata  delie* cose,  quella  dell'ordine  nel  rappre* 
sentare  le  cose  ed  i  fatti  con  metodo  e  connessione. 
Ove  si  riguardi .  alla  sicurecsa  con  cui  Roma  gnosi 
seppe  cóUegare  molti  fatti  nei  loro  rapporti  crono- 
logici si  pub  dire- eh'' egli  era  abbastansa  forte  nella 
memoria  del  tempo  ^  e  dove  si  consideri  il  vasto 
ed  elaborato  eollegaóaeùto  di  tutte  le  sue  opere 
non  sarà  difficile  il  riconoscere  che  la  sua  attitu* 
dine  all'  ordine  era  straordinariamente  enèrgica.  Sà{k- 
piamo  dei  resto  che ,  in  ciò  che  riguardava  i  fatti 
della  sua.  prima  gioventii,  Romagnosi  sapeva' esatta* 
mente  ricordare  le  epoche  colle  più  minute  circostan- 
ze,  e  che  nj^lla  sua  cura  domestica  esigeva  che  tutto 
fosse  disposto  ed  eseguito  con  ordine.  -«—  Ispezio- 
nando, il  cervello  si  osserva  che  F  organo  del  tempo 
è  piuttosto  mediocre  e  Quello  deir  ordine  sviluppa* 
tissimo. 


«Ri 

Se^$o  dei  foni  p  li^^^^Af 

.  Ror^agnofl  ti  piqeava  Ira^sti^i  ^imcì  di  af«r^  «r^ 
«etiio  K}i(csil0  per  la  itiusi^Qj^  lna^  avveulva  UUoUi^ 
^hé  ì  SMIM  gtudiii)  su  questo  pat*liooli|re  fossero  lonti(? 
Ii'usitlll  da  quello  che  yeBÌwà  g>ftdicalo  dagli  iiilélU^ 
geiHh  Siecbine  varie  apperisecuo  le  beliate  della  «ii|* 
«M;a  stf^Àdp  U  grado  di  «omiàiuétlooc  io .  ciiii  i  rap^. 
n<Sf(^\  dei  ioni  ponoo  tròtar^i  i»8sooiiiii  coUa  faeottii 
del  tèinpo  dell' pi^dioe  del)' idealità  $  e^c  >  ccc.^^  à 
pfobal^le  cb^  Romagnosi  ,  forte  piti'  obHf  k  irìgisor* 
dare  i  rapporti  dei  tool  SQlto  certi  dt^teTminati  aspetti 
ohe  tiqn  nella  loro  totalità  ,  non  fòsse  poi  a  portata 
di  sentire  e  conoscere  in  essi  rapporti  c|ueilci  varietà^ 
ed*  estensione  ^di  |>fri lo  che  lenivano  lientité  e  cono-! 
tpiute  da  ^Itri.  Sappiami  che  ^  tendensi^  in  Roma-i 
gnosi  a  sempliSoaré  era  grande^  pò  i  tarsf  da.  questa 
rn«(l€f$Sma  t^ndenea  oh^  noi  dobbiamo  ripetere  la  sua 
prirdfleiiotle  per  tutte  quelle  coÉntiioasiom  di  musica 
otn  piCi  pro!)l^meifte  si  poterà  rdevai^  il  conoetlQ 
dell'  Unità.  Ma  tolti  tanno  ohe  a  costituire  la  mag« 
^ìOTB  bellezza  pof^  bà^ta  la  faeik  e  pronta  pe^^oruoùe 
d^r  unit£|  y  è  dtropó  aiioora  ohe  all'  tmità  si  associ 
i^oita  ▼ariolà.  Qte/Roma<gi|osi  iiou  bì  fosse  ooralq 
ahha^tahza  di  quest'  tiitimo  elea»ento  la  dtffereaia  tra 
la  sua  opimot^  e  ^quella  degit  iulelligenli  in  relaziona 
aHa  U^usi^a  sarclibe  in  parte  spiegata  (r).  Il    fiiUO  i 


(i)'  Ciò  ehe   éUèiama    detl^ ùpinix>ne  di  l^magh0H 
intorno  alla  mofh^  si  puh  dire  ttgaaimeme  deUa  sué^. 
maniera  di  giudicare  in   fatto   d*  architettura  j   netti 
(jlftale  fgli'  incliniq^a,  sempre  jxr  Iq  rna^iore  semplicitè^ 
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che  Porgsino  dèi  lonii  bel  «aro'  céfTeHo  qoa   da  'H%ù\ 

ài  btfsiftAiis  f^iltii^o.  Molto   $ynkippa%ò    vi    apparile^ 

iuvece  ropi'j^^fio  del  Ikigtiflfgio  {   e^la    memòria   dei 

tidmi  e^tt' ih' EìofBtfgtiù^i  t^almeiitle  abbondaóttt    e  ite- 
trace.  '  ^>'         ,,...•.<      ^ 

Goti' c[tieftto'pèt^'nefB  giamo  èlieiit  dal  cohveiiire 
che  PaHttu^iile  di  RdDàaguosi  sul  mo<jb  di  espriinèrè 
le 'proprie  Idee  noti  èra  la  ptfi^  felice ,  e  cbe  spésso 
ne'  itiòi  trstsIfifU  -&  parafgotìi  tratti  dalle  cose  seofiib'ili 
egli 'tiNHcdrrevflMnMiireHfcfl^  che  iM>tioa  guno  nop  po« 
iera' ammettere  pefèbé'jafttto  eeotrarie  alle  leggi  diì, 
proprietà  e  conveaieifaf'.  Mai  difetti  sai  modo  di  eapri* 
mere  le  proprie  i^e  «dd  protano  TinsqfBoienaa  del 
liriguaggio,  èf{Jérctt»'i}be  dfk-emt»  fra  pòco  internò  aUo 
•ìi(e  di  Romagtioìày  i^edt*eme  eorme  tali  dlfotti  pbtevàao 
ìq  iui  asseciaNi  peip  uffa  càusa  ehe  vuol  essere  apiegatai 
indipeodénlemetite  dall' estestf  e  reale  potere  ^egli 
possedeva  oella  fjwsottli  del  .linguaggio.' 

Jdeqlità  e  sagacità  comparativa 

Pr^ftia-  di  espori-e  ciò  che  intendiamo  di  dire  ititomo 
alla  nàlùra  di  queste  facoltà  gioverà  iK  riprodurre 
alcune  idee  che  il  nostro  amicò  sjg.  Giuseppe  Ferr^^i 
ha  stiittppatè  ne' stìoi  Confronti  tra  le  due  menti  dti 
F^ico  é  RorHagnosL  E^li  penl«  che  a  Y  ^otiàbHtià 
e'W^iudizh  siano  le  due  grandi <  facoltà  da  coi  dipe0«- 
de'qoella  eiaborazione  per  cui  le  nostre  osservationt 
le  bostre  idee  e  le  nostre  sensazioni  sono  tr^ortate 
ed  ordinate  '  nellti  mas^a  delle  umane  cognietooi. 
L' as^octabilitl  connette  le  seòsatioiii  neir  óid^e  con 
cui  si  succedono,  trasporta  a  cil>  che  sMgnòra  cfiielia 
eoonesstòne   abituale    formata  dalle   àissociasioni  fi 
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ferfoalci;  S%  il  fao«d  afdc;  i»a.v.9Ìtii  il  fancUiUo,  fatti)*. 
oiabìUtà  Ira^porla  quella  e(9.niit9^tìfioa  tra  la  Titta  del^, 
faoco-e  quella  <|«' tapi  eSeUi  |i:t|iUi  ^li   altri  feno- 
meni analoghi  y  e  terrea    pr^t^varlo; .  teon  uomo, 
dopo  di  aver    otsenrato  che  o^i    movimento  deriva, 
da  un    etsere  animato,    sederla  oatMCà,   foyrtfuneiite 
agitata,  c^ede  ehe  un  e$tére  n.Jiit  tìfoìle  e^  dotato  di. 
maggiori  forte  «a  la    ca^ta.  di  tquel   tuirbamento.  ,Iq. 
una  parola  1-  attociabililv  é.  quella  fona  di    coonet*. 
tione  che  cotti tuitoe  tatla  la  nottua r  etperiei^,  che, 
trat|iorla  il  nolo  ali*  ignoto  ;  il  pattato  idi' avvcmire:! 
detta  quindi  è  la  cauta   principale    deUe..  tcoperte  e 
^  degli,  errori  »  quando    ti  fonda  eu  dati    imperfetti.  U. 
giodisio   al    contrario   procede   per  identità  ;  dirige  i; 
confronti^  avverte,  le  idee  coi^ouiU ,  ii».  ciatcuna    np-# 
sione 9  gli   attributi^  contenuti   in:  eiatQUn  soggetto  ^i 
pretiede  al    magittero  .  delle  ^  '^ttcaiipoi,    verifica  1^  i 
coincidenze,  rettifica  gli  ordiMmeotii  iedattificatiooiif 
la  mateo^attcH  è  la  tcienza  io  cui  maggiormente  pre« 
domina  il  giudizio;  e  ìù  cui  il  ^ocetto  delle  identità 
ti  mottra  per  coti: dire  a  nudo*;— .Ora^  ti  .%urifo 
(  contìnua  egli ).dae  meutì,  nell'una  delle  quali. pfie^,| 
valga    r  attociatione,  .nell'altra  il  giudliiOf  io^  <a|tri. 
termini,  due  menti,  1'  una  induttiva,  V  altra  g^omcr. 
trica«  La  prima  aecomodeiè    tutte  le    idee,  tutt^  le, 
tentasioni.ioterettanti,  alle  proprie  attociayipoi^  trat-, 
porterà  i  tuoi  antecedenti  ne'  fatti  dubb)  od    otcuri , 
e  tara  tratcinata,  alla  tcpperta  od  all'  errore    tecondo , 
cb^  compiuti  ointufficenti  taranno  .i  dati  cottituenti 
le  tue  analogie.  La  forza  della  mente    geometrica   ti 
eterciterà  alt'  opposto  nel  co^j^fronto,  .  il    tuo    lavoro, 
tara  una  concatenazione  di  tiliogitmi  potrà   tvolgere 
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ufBrediSxio  toqiMocknt*  di  aslc^tiooiy  ma  nel  pro- 
gretto  delk  seiense  esperimeolalt  larà  più  poteqte 
imUo  retUficMioai  ch«  nelle  scoperte,  negli  .ordina-^ 
Enenti  ohe  nelle  ^tsimilasiooì.  Ecco  ì  tipi  delle  due 
menti  di  Fico  e  di  Romoffiosi  :  ti  seguano  tutti  i 
feoomear  dell'associabilita  e. del  gtu4izio,  e  si  renderà 
ragione  della  differeose  e  d«lla  Ticende  di  queste 
due  menti  gigantesche.  Il  ì^ico  eminentemente  indut- 
tivo assimila  '  a  travolge  nelle  sue  preconcesioni  tutt'  i 
fatti»  tolti  gli  inditj  che  gii  si-  presentano,  tutjip  trar 
sana  nel  suo  corso  e  ricorso  della  slorla  ideale,  eterna; 
la  potenza  delle  sue  induzioni  lo  rende  straordinaria* 
mente  progressivo ,  egli  anticipa  il  secolo  XIX»  éfran* 
teso  da'  sctoi  cootemporanei  che  non  possono  seguire 
il  mpido  jCOTso  delk  sue  idee  :  paa^  nelle  jsue  grandi 
aoticipoziooi  pi^r-  realizzare  il  suo  sistema  fa  violenza 
ai.  tatti. e  alla  ^oria,  e-  vico  tradotto. all'  errore  dalla 
is.tèssa  spinta  che.  lo  conduce  alla  scoperta.  11  Rgima^ 
gnosi  detato  di  mente  geometrica,  al  contrario  ordina 
e  dà  nuovo  valore  ai  progressi  del  secolo  XVIII 
nelle  scienze  sociali,  ed  è  egualmente  lontano  e  dalla 
intuizione  profonda  di  Fi^o  e  dalle  teorie  paradossali 
a  cui  questi  viene  spioto  dalla  vìolei^za  istessa  delle 
sue  analogie*   ». 

Queste  idee,  che  troviamo  giustissime,  sono  in  piena 
relazione  cpgli.  attributi  che  noi  opiniamo  poter  con- 
venire all'  idealità  e  sagackà .  comparativa.  Conside- 
rando V  idealità  come  un  puro  sentimento  o  deside- 
rio del  meglio ,  il  quale  tende  seospre  più  a  svilup- 
parsi, a  misura  che  ^  gli  altri  sentimenti  ed  istinti  vo- 
gliono essere  soddisfatti  ^  é  chiaro  che  ogni  volta 
questa  attitudine  si  trovi  a  contatto  con  .nuovi    og- 


gèrtì  c<^rchefì^  ò*  UfhttnrH^ A  rftppatli    eonitcUéndloii 
còti  taalo  Hiitggidi*^  fliéìtUà   ed  eberf)f«  quAotd    Mig^ 
glori  ^Qfannf^  le  -Biìè  ifiéfatiòtii    tóù    (|fueftt«    o  ■  quella 
tal  hcòUòi  TAùÌo'  che  ^  ìiil  )iidMdito  è  piotato  d^an 
forte  senHitlento  di  bfei^evolenzà    e  possiede   io    paH 
grado  PideMUà,  egli ,  nel    Giostrarsi  beoevoloy    «mi 
dei  piaceri  sointinldmleDle  liquisili  ;    in    quamto    questi 
piaceri  saratano  li  risultato  di  sempre    nuote    »tlca- 
tioh<i  /  di  sempre  nuovi  modi    opportéiaartiaote    ado- 
perati onde  rendere  plh  gradua   te  benevoleoca.  Va 
ellftf  saprl  coAiIMlere  dei  tuoi,  dei  «dori;,  dei  geitì, 
d«lte  (larole  che  iw  ienhpiioe  «HÀIudioe  a)lè  pereeskdoe 
fr  tnecdoria  (lei  toni  co4off  gesti  e  delio  pliroie  non  sa« 
prefebe  còiitiettero!  oii^  va6(  diro  che* «  riuscir  megUa 
neììt  eoirib^afeiotti  della  itiusie»!  della  pittmai'^  ilolka.  mit 
saicà^del  li bguaggio  occórre  di  poèaedeve  il  sentlipcnto 
del  Pnegiioi  Cioè  i' idealità.  Toglie to  II  sentimento  del 
utrg/ro^e  YbiaVi%te  la  morato  aspra  oseWaggiai  l'uomo 
a  odoversation^  sarà  incivile  a  atfetlato  )  ì  vof (rj  ab* 
bigliatiieoti ,  i  vo9Ìri  cocchi ,  le  vostre  masferixie  sa« 
ranno  iieUfla  grazia ,  seuRa  elegansa  y  tenta  gusto.  M« 
t(<llO'  il  nteglro ,  mi  direte  voi  ^  st  spiega  per  la  gran 
légge  di  aisociabilità ,  e  quando  ciò  sia   non  occorre 
di  piò  per  intendere  gli  e£feiti  che  da   questa    kgge 
dipendono:  E  la  flrenologla  vi  risponderà  che  la  sem* 
plicé  associabilita  non  ispiega^  tutto;    sia    perclsè    vi 
sono  rìfidividiH  chfef  riescono  colle  associaeioni  prutio* 
stto  nella  màstica'  che  nella  pittura  ,  pid  nell«i  mimica 
che  nella  poesia  ,  tt  viceversa  ,  e  sia  perchè  ti    sona 
b\M  individui  i  qn«ll  mo^^traisdoti  abbondanti  di.  ns- 
socia^ionì,  per  «ssere  m)6|ti^  ioquaoiy  non  offrono  alcun. 
«egQo  di  gusto  ti  di  'abiiilà   per    la    poesia  ,    per    k| 


miiiioii^  per  h  .ji»Mea>  per  la  pHlura.  Pero  V  «sso- 
ctabilità  considerata  còme  «emplice  attributo  di  <jue« 
sta  o  ^quetta  Imi  («colta  oqh  si  ne^a  ^  e  come  tale 
noi  r  MdsflsottieflMi  in  ttitia  l'esteoMCoei  e  io  tutte 
le  appUiMMiioiii  <be  Ite  ba  <  M^e  ìt  sig.  .Fprr0n  oei 
suoi  eonfroiili  Ira  la  laeate  del  f^ic0  e  quella  di. 
JìùmagnM, 

L'altra  faooltli  cke  dobbiamo  qui .  considerare  i 
la  tagacità  eonUparm^an  o ,  ^oaie  altri  vogtlòBO ,  li^ 
lendeosa  «I  pÉpag^oe^  ^  ai  ìBOoftoeti.  {Issa  si  inaaife» 
ita  pili  o  ìDieQ^  Httita^ptù  o  moBof  f  ner^ìea  a  norma. 
deHe  differenti  attitudini  cbe  M  feono  agire»-  Qiffioii- 
ineote  si  trovano  ìÓMeflae.  qiolla  idealitii  e.  moUn  la* 
gatìtà  comfrisraliTà  ;  e  ia  ra^oqe  di  cib  sembra  essere 
qbe  dovendo  V  idealità'  cpgli^i^e  di  vo(6  i  più  lontani 
rapporti'  degli  -ometti  essa;  per  Tiusoirvi  Im  -  bisogno 
di  una  fibra  oeì^béale  essai  niobita  e  vibrata ,-  e  do* 
yesdo  la-  sagaoi^  jebmparaltva  iuàgannente  fermarsi 
sui  rapporti  cainnili  degli  aggetti  per  riconosoere 
ciò  '  ebe  vi  ba  io  essi  di  lìsaiaiente  somigliante 
ed  fdeMico  questa^  pe^  riescirvt  ha  pure  bisogoQ  di 
una  fibra  piuttosto  fis^'e  ooncentrata,  Uq4  voIok^I^ 
fermi!  ^  determinata ,  una  memoria  esatta  ^  una 
ineute  ordinata  e  robusta'  sono  i  c<ir<ttteri  cbe  si  os- 
servano iiiti  generabnèote  |ie|;li  individui  dapacì  di 
sostenere  dei  cobtioui  paragcMii  e  una .  lunga  serie 
di  ghjidiz)  e  di'  rastociiM«  Negli  individui  invece  ebe 
mostrano  di  avere  più  attitudine  per  le  associazioni 
che  p^i  raziocinii,  la  volontà  non  apparisce  cosi  ferma 
e  défefa^in*flk'j  fe  memoria  è  piti  U  fruttò  dèi  giu- 
dizj  ^  analogia  cbe  d' identità ,  e  tutto  1*  ordine  e  la 
fp|>u|tes^a  che  si  pu^  avere  nelle  elaborazioni   men^ 


,\ 


368 

teli   i   npttio  •siodtto  a  molla  «kiiolMca  a  xlitor* 
dine,  '  •     V      .'    » 

Kgaardando  il  gìudisio  «otto  li  medeitino^i|spiétto' 
dell' associabilita,  cioè 'come  un  semplice  attributo  di 
questa  o  di  cpiella  particolare  facoltà ,  noi  siamo  d'aT- 
tiso  che  a  renderla  maggiormente  effièaoe  '  vi  debba 
molto  contribuire  la  sagacità  comparativa  n^    moda 
a  un  dipreato  che  V  idealità    àetre  -  a  maggiormente 
attivare  1' associabilita.  Con 'ciò  f noi   dìama    vagiana- 
deir  importaosa  di  due' differeat'r  attitudini  senta -pre-' 
star  loro  esdnsivamenta    degli  attributi    che    ponno 
esser  eòmopi  ad  altre  facoltà. 

La' fona   del    sillagismoi  ncoofosciuta   in  tutte  >  lei 
opere  di  Romagnosi  attesta  che  ia  sua    attitudine  ai 
coofrouti  era  attivissima  (.i).  ^  Dairaàalisi  però    deUe> 
stesse  sue  opere  non  Tisulfa*- che  jfti  possa  dtre'altret-* 
tanto  per  ciò  che  spelta   airidearità.  Questa   facoltà»- 
come  abbiamo,  già  osservato^  ha  bisogno,  pec'main*' 
festarsi'cou  abbondanza,  d'noa  fibra  assai  OM^bile    e 
vibrata,  ma  pel^  quanto  si^  coasiderino    le   attitudini 
di  Romagnosi  non  a^vr  indìzio  bastante-  per  .  dedurre 
eh '.egli  possedesse  in  un  grado 'rimarchevole    siffatta  * 
particolarità»  Il  sig.^Ferran  medesimo,  indagaodo  le  pa-- 
sizi.oni  mentali  di  Romagnosi  nei  differenti  stadj  della  • 
sua  vita,  fece  con  molta  finesza  di  vedute  notare  che  i  - 
migliori  di  lui  lavori  erano  strettamente  legati  alla  catena' 
degli  accirdenti  e  delle  eircostanee ,  e  che  senca  que- 


{i)  Qaasi'od  ogni  pa^na  di  varie  oper^  di  Roma^' 
gnasi  si  trovano  dei  parago^  fra  proprietà  fiiiehe  e. 
mirali» 
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sl{  aocidenti  e  jciraostiioce  eg|i  non  avrebbe- forte  dato 
Il  suo  Diritto  penale,  né  riprese  te  »ue  meatalì  spjecnla 
zioni  per  qtiasi  quindici  anni  iti terrotte  ^  né  eorso  eon 
tanto  successo  i'  ultimo  periodo  di  sua  carriera. 
Tutto  questo  indurrebbe  a  credere  Ae  Rpmagr^OMi 

'  non  avesse  nella  propria  costituzione  le  disposiiieni 
convenienti  per-  riescire  a  «quel  punto  d'  attività  che 
supera  tutti  gli  ostacoli  dell'  inerzia.  Che  tale  potesse 
essere  realmente  la  condizione  di  Romagnùsi  noi  lo 
deduciamo  dal  considerare'  che  nell'  effettivo .  potere 
che  hanno  certi  individui  di  superare  tutti  gli  osta* 
coli  del)'  inerzia  risulta  eh'  essi-  individui  sentono  prò* 
fondamente  le  impressioni  degli  oggetti  e  reagiscono 
con  veemenza  sulle  idee  che  mano  a  mano  si  risve* 
gliand  intorno  a  quésti  oggetti  medesimi ,  tanto  che 
per  una  specie  di  necessità  sono  sempre  costretti  a 
meditare  or  sull'  una  or  sull'altra  idea,  e  quindi  a 
rimaner  sempre  attivi  nei  loro  -  intelfettuali  procedi- 
menti.  L'  attività  di  Romagnosi  non  era  a  quésti  ter- 
mini y  perché»  quantunque  in  alcuni  periodi  della  sua 
vita  egli  si  mostrane  "abbastanza  attivo,  non  i scorgia- 
mo tuttavia  che  fosse  immediatamente .  destinato  al 
lavoro  da  quella  spècie  di  necessità  che  tiene  rela* 
zione  colla  fisica  costituzione  o    pili  particolarmente 

^con  un  cervello  dotato  d'una<  fibra  mobile  e  vibrata. 
Per  quello  che.  abbiamo  già  detto,  la  fibra  mobile 
e  vibrata  deve  esser  tutta  propria  a  ihvorire  le  ma- 
nifestazioni dell'  idealità,  quimdi  i  fenomeni  d' interna 
attivila ,  xhe  sembrano  aver  relazione  colla  struttura 
d'una  fibra  in  tal  paodo  costituita^  sa  ranno /Convenien- 
temente spiegati  considerandoli  sotto  l' influ'énza  del- 
l' idealità,  medeaima*  ^ 


'*» 


Il  Aiétodo  eònsueto  di  ftoma^nosi  liétl'  espOl^ré  té 
pròprie  idee  i  un  ienomeao  di  cui  fti  può  determi^ 
Ilare  io  certo  quel  modo  il  Talore  riguardandolo  dal 
lato  deir  idealità.  L^  accusa  che  molli  scrittr  di  Roa 
maguoM  erano  oscuri  non.  può  esftère  smentita  col 
dire  che  tali  scritti  yertevano  sopra  argomenti  d' in- 
dole  astrusa  e  che  ti  .difetto  dipendeva  da  qiiei  lei* 
tori  che  non  erano  abbast^inta  fomiti  di  oognistoni 
per  intenderli,  V'  era  un  tiiio  nello  stile  di  Roma* 
gnosi  che  si  scorgeva  anche  dalie  Intelligense  le  piti 
perspicaci  ed  erudite  \  e  questo  vizio,  secondo  noi,  do- 
veva in  gran  parte  riferirsi  al  poco  esercizio  di  '  gic- 
9tOf  dì  quel  gust&  che  ove  sia  languido  non  lastsià 
abbastanza  distinguere  in  qual  ordine  e  misura  de* 
vono  essere  le  idee  Ira  di  loro  asliociate  per  rendarne 
facile  la  comprensione.  Romagnosii  che  si  sentiva  tot» 
te  ,  con^e  lo  era  di  fatto  j  nel  rannodare  sopra  grandi 
ceneri  molti  aggruppamenti  d' idee  per'  tutto  in  sè« 
gùito  circoscrivel*e  e  riferire  a  un  cefitro  comune^ 
non  sentiva  ugualmente  ciò  che  aveva  altamente  sen^ 
tito  e  dimostrato  il  nostro  Cesare  Becc^tHa,  il  quale 
ne'  suoi  dettati  sulla  filosofia  dello  stile  spiegava 
come  le  idee  accessorie  intorno  alle  principali  devo-» 
no  ajutarsi'e  rinfonarsi  a  vicenda;  che  là  dote  que- 
ste idee  siano  troppo  scarse  o  troppo  addensate  , 
troppo  lontane  o  troppo  disparate,  la  mente  si  sforsA 
inutilmente  di  {avvertirle  e  di  tenerle  presenti.  E 
quando  si  deve  trascorrere  una  lunga  catena  d' idee 
accessorie  che  non  bene  si  collegllino  colle  principali^ 
il  senso  dei  maggiori  concetti  rimane  interrotto  d 
tutto  riesce  avviluppato  confuso  ed  oscuro« 

Romaguosi  sapeva  bene  tulle  queste  cosCi  ma  pra** 


Itèameiile  .iD^Q^Ifava  ^it^,I^9<>  <«pUrÌe«    Talydlia   quasi 

facilfnoQie  comipr^iiidÉre  piò  «b'  egli  affjpvraya  io  na 
Irattp,  Qpi  lo  vediamo  sorpas^^ce  gii  anelli  io Ur.med^ 
e  corr^r^  Ì4fQiiie<Jifitanie(i(e  a|  priat^ìpj  e, alle  coaie'^ 
guenzi»,  Altr«.  Tolte  I  qpasi  aiQfli^a$#e.  di  avere  fle'suoi 
lettori .  un' opinione  iot|9i(f^m^ate  coq^F^ria^  spioge  i 
r^loDamenti  .più  in  1^  'd\  quanto  a|3i,bi«ogo^  ,  ^cgu*. 
roula  1«  de&ois^oni  6  le  ^i^tioi^idni  ove.  riespono  afr 
(atto  inutili  9  scambisi  in  probl|Su^i  )e  verità  piU  evi^ 
«lenti  e  coQo$ciute, 

Se  tutto  piò  pofis^^  procedere  (]a  vt^nitU  io  vedrenip 
in  appresso;  int^atp  n^ms^pp  i^dublu^o  gbe  l*^bito^ 
comunque  fosse,  n^ào cava,  di  bupp  ^i^^to  ^  01,9  siccór 
me  il  buon  gusto  vuol  essere  da  noi  considerato  quai 
effetto  del  desiderio  del.  meglio  p  ,de|r  ideoljit^  ,  ptìr« 
ciò  poca  idealità  Vi'doyeva  essere  pe(lo  stile  di  Roà 
magnesi,  ma  col  dire  4cl  aup  stile  ppa  dici^^no  di  tutto« 
<e  vedremo  fra  poco  poqae  egli  sc\pessecqUi vare  il  suo 
genere  d' idoalitè^  in  ciò  cke  for^.  4pl  d»  ppoM  si 
pensa.  Ispezionato  il  ^eryellp  io  gp^o  di  RomfSgposr, 
si  scorge  che  V  organo  deli'  idealità  è  realmente  pic« 
colo ,  e  quello  4^Ua  sagac^ità  compi^rativa  è  ^tr aovdi^ 
nanamente  grande  e  n^oito  cavato»  , 

Casualità* 

Ciò  che  faceva  sommamente  i^mmiriire  la  potenza 
intellettuale  di  Bomagnosi  era  la  sua  straordinaria 
capacità  di  abbracciare  sotto  un  sol  puntp  ,di  veduta 
un  gran  numero  di  oggetti;  e  poiché  mediante  qoe* 
sta  capacità  egli  riusciva  a  presentii  re  dei  risulta  ti 
utilissimi  per  la  facile  àpplicaùpOiS  della  scienza»  i|«i 


dobbiamo  riguardare  da  questo  lato  il  di  tui  ingegno 
Altanrente  mériterole  *  d' eocònij,  di  quegli  enconij  che 
soglioDsi  tl*ibutare  t  efaìunque  siasi  illustrato  nelle 
sciente ,  nelle  lettere  e  nelle  arti  per  qualche  ram 
inveozióne  o  sooperta.  E  Romagnosi  era  assoluta* 
niente  inventore  e  scopritore ,  ogni  tolta  che  nell'a* 
oalisi  nella  conaessioaè  e  neìV  untficactone  dei  fatti 
sapeva  coordinare  dei  rappoirtt  lootanissimi,  ogni  volta 
che'  nel  collegamento  di  pih  fatti,  a  forza  di  continue 
elaborazioni  e  tramutazionl,  perveniva  a  stabilit*  dei 
principi  che  racchiudevano  in  un  sol  fatto  móltissimi 
fklti  ^  ogni  volta  che  nel!'  esposizione  di  moltissimi 
feilti  faceva  conoscere  ciò  che  non  era  abbastanza  co- 
nosciuto intorno  a  questi  fatti ,  sia  per  rispetto  alle 
leggi  generali  oui  venivano  subordinati ,  sia  per  ri* 
spetto  al  fine  unico  cui  dovevano  tutti  corrispondere. 
A  che  si  riducono  gli  ultimi  risultati  della  sua  Gè* 
nesi  del  Diritto  penale?  k  dimostr|ire  con  una  serie 
imponente  di  fatti  il' fatto  unico  e  complessivo  ohe 
tutti  i  diritti  e  doveri,  tutte  le  leggi  e  tutte  le  pene 
devono  avere  per  fondamento  e  misura  -la  necessità 
stabilita  sqi  rapporti  reali  delle  cose  |  o  in  altri  ter» 
mini ,  la  necessità  dei  mezzi  indispensabili  per  otte* 
ner«  un  dato  fioe.  Prima  che  Romagnosi  concepisse 
il  disegno  della  sua  Genesi  si  conoscevano  partita- 
mente  e  più  o  meno  completamente  i  moltissimi  fatti 
eh'  egli  ebbe  la  sagacità  di  connettere  ;  si  sapeva  an- 
co che  questi  fatti  avevano  delle  relazioni  comuni ,  si 
prestavano  a  dei  comuni  ufficK  IDCI  qual  era  la  mente 
che  ravvisandoli  separatamente  poteva  pienamente  co* 
noscere  ciò  che  vi  era  nelle  loro  applicazioni-  d' im^ 
satto  e  d'assurdo,  o  di  troppo  assoluto  e  arbitrario^ 


La  lolÀ  ftt$idft«  drqodlti  laltt  in  im  •«!  fati^dìedtf 
H  RoniagAoM,  la  facoltà  di  poter  ilisc^raere  fa  verilà 
tbir  errore,  e  di  rìdarre  le  fiuuiofii  parziali  dei  fatti 
n  tfQell'  unita  di  appKca^iooi  che  ^noa  si  ri/esce  a  eoa- 
tegaisre  f|«iaBdo  !•  scopo  udico  di  queste  fu|i£Ìoni  aoa 
apparisca  ebbaatatu»  doterai iaa to^ •  o  else  si  creda,  che 
uo<^  funzione  abbia  maggiori  li.tpH  di  agire  a  prefe- 
renta  dell'altra.  Inaaaii  (a  Generi  del  Du*ttto  penale, 
qaanta . varteia  d'opinioni:»  niila  reale  estensiope  dei 
diritti  oatuifali  e  fcooiali,  o  sa^la  prevalenza  degli  uni 
rispetto  agli  altri  TQuanta  sulla  ONSura  sul  valore  delle 
pene  e  sulla  maniera  d'applicarle  I  Ma  reitificate  che 
^lio  la  epiaioBi  |  e  ridotta  ta  scienza  ad  unità  di  prin- 
cipi', la  grand'arta  di  punire  diventa  meno  diiBcile  ne' 
som  oorottarjv  meno  indeciaa  nelle  sue  ^leliberazioni,  più 
coerente  ed  osatla  nelle  sue  > appi icaxioat.  Se  ciò  siasi 
rentmepte  ottenuto  colla  Genesi  dei  Diritto  penale  » 
i'  umanità  e  la  civiltà  do'vranno  lungamente  ,ripeter<b 
da  <|tiest'  opera  molti  e  segnalati  servigi^ 

Il  Medesimo  principio  di  unificazione  che  dirige 
Romagtiosi  nella  sua  Genesi  lo  vedia^o^  riprodotto 
con  forme  piti  o  meno  estese  in  altre  sue  opere  ^  e 
spaciaimenté  nella  mia  InWoduzionà»  àUo  studio  del 
Dirttio  puhbUc9  ,  uttW  ÀMuato  primo  della  scienza 
del  Diniio  natunale^  nell'opera  spU'  Indole  e-  sui  fat- 
tori.délV  Jncwilimento  e  ìì^WInsfgnamenjLo  prinùtivo 
delle*  maìematichet  IH  per  tutto  egli  fa  risaltare  fHÙ 
o  meno  la  gran  legge  della  necessità  y  variamente 
spiegata  dalie  leggi  di  c^fUinwtà  e  à*  opportunità  oge^ 
rantt  nei  tempo  e. per  il  tempo  ;^  da  per  tutto  egli 
tef>de  a  yavHricioare  la'.teoria  lijila.. pratica^  le  spechi* 
Iasioni  della  soitnsUai  procodiaieati  dell'  arte.. 

AiWàLi.  FoL  tXXFIIL  i8 


•  «  Questo  tettso  Vf«ef<e  itiiiggior  perlesioné  quindb 
ad  un  felice  organitmo  si  aceopptt  una  buona  adii- 
catione.  Egli  opera  ki  noi  to  ogni  Istante  della  wita; 
e  quindi  in  tutte^  te  oostìre  meditationL  la  esse  i  con* 
cetti  che  cadono  sotto  II  discernimeoto,  sono  partì  dei 
concetti  integrali  segnate  à  più  o  oveno -larghi  iota»» 
valli.  ^         . 

tr  Mediante  poi  il  senso  dir^^fteusHi/ei' l'^ioleUigenBa 
nostra  tfi^t^^/fitómeitfe  tooinnica  da  una  parte -«colla, 
natura  ,  e  dall'  altra  coi  nostri  simili  e  con  noi  me- 
desimi  Difiatti  la  mia  mente-  non  può  aWertilomente 
comunicare  né  con  me  né  con  altri^  ae  non  mediante 
quelle  cose  che  diftcerno ,  e  que'  seÀtìmenti  de*  quali 
posso  dar .  ragione  a  me  stesso.  Ma  tutte  lei  scieBte  , 
le  regole  I  le  dottrine,  le  ordinationl  umane  derivano 
dal  discernimento  ;  dunque  esse  non  •  potraiioo  rag- 
giungere giammai  1&  gradazioni  tutte-,  né  esaurire  il 
fondo ,  dirò  così,  del  senso  integrale.  I  dettami  ^^dun»* 
que  scientifici  particolari  si  possofMi' rassomigliare .  4i 
qaelle  colonnette  eh  e  si  pongono  lungo  una  strada. 
Esse  segnano  a  lunghi  ìnteryalli  41  cammino  ;  ma  lo 
spazio  di  mezzo  è  lasciato  senza  indicazione. 

«  Ma  s'egli  è  vero  che  dove  non  si  disceme  piti 
non  si  può  paragonare»,  perchè  dove  rion  si  disceme 
pih  non  si  sente  differenza,  malgrado  pare  che  osista 
e  faccia  la  sua  minima  impressione  ;' sarà  '  por  vero 
che  al  di  ih  di  certi  limiti  deve  accadere  nei  nostri 
'  concetti  una  trasformazione  per  la  q^ale  la  scieaaa 
deve  cessare  o  cangiar  linguaggio^  o*isia  cangiare  l'e^ 
spressione  dei  concetti.  Ridòtte  di  fàttf  le  oo9e  a  que- 
sta estremità  le  opposizioni  ri  convertono 'in  diflin«. 
ziooi  e  le  differènze  io  gradazioni. 
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'«'Ife  la  cosà  pùò^  pr^edi^e  •Itrìuieali ,  perocché 
r  identità  e  té  «Mtersttà  aoa  esprìmono  veraoicote  che 
due  modi  di  seftiire  dclF  aotnio  nosMi  associati  a 
qiiaf^iasi  specie  d'  i46e  presenUte  a  noi  ia  una  £uisa 
nsaltàhlc.  In  ^aluiK|ue  stato  si  trof i  p  si  finga  P  a* 
tìiido  hostróy  'sia'cfaé  ài  tro?i  uttiU»  ad-  ust  corpo  eoa 
sensi  o  mag^ori  ò  minori,^  sia  che  abbia  i4ee  seosa 
r'inlértentò  dei  sensi  asterai  |  si  verificberdbbe  seoi- 
pre*  questo  carattere.  ; 

cf  Le  idee  onl(yhgichè  tutte  sono  di  4)uesta  aatura.. 
Esse,  parlando^  propriaraieatoy  ooo  ci  vengono  di  fuor^ 
Le  cose  particolari  hanao  Sbrioc  assolute  e  pertico* 
lari.  Espresse  la  gedei^ie  ooo  oat^ano  natura.  Le 
idee  ontològiche'  non  esprioMMio  fònBe^  ma. pare  lo* 
gie.  Esse  quindi  non  appart'eagoBO  aireslerao^  ma. si 
rìferisidoQo  'sotamérité  a  funsioni  londamentaU  ed  ut», 
lime  deli' ànhno.  nostro I  le  quali  in4er?engODO  p^rpe* 
tua  meo  te  nel  sentire*  e  eoaccpira  qualsiasi^  cosa.  Cos\ 
nelto  specchio,  dòpo  le  diversità  delle  immàgioii  tro- 
vate che  tutte  Sono  rìflettute  ;  ma  la  riflessione  é  ta 
funzione  fondamentale  dello  speotbio  e  nott  degli  og- 
getti, 'j»*       - 

a  Le  idee  matemàtiche  sono,  fra  tutte,  le  piiicon* 
Cigue  alle  ontologiche,  e  per  un  certo  lato»  sieoafon* 
dodo  colle  ontologiche.  Questo  fii  sì  che  la  sfera 
delie  ^matemàtiche  ha  un  asjpetto  per  noi  immenso  e 
a  prima  giunta  uniforme.  Ma  s'  egli  è  vero  ohe  1^  in* 
telligeoza  nostra  '  è  iimitata  ;  se  ella  ha  cert^  1^88^) 
se  ognuno  di  noi  è  conformato  d'  una  sola  maniera, 
e'  Se  r  46  cbe  sente  le  differente  in  un  oggetto  mate** 
riàle ,  è  quello  stesso  io  che  le  sente  in  un  oggetto 
intellettaale ,  sarà  pur  vero  che  una  sola  legga  dovrà 
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pr(?tieder«  «  ^pctlo^  Miilli»mit«.  Qme'  4n>bolì  «cgotilì 
^dh  of|  nome  i:b9  ohiamiftaip  idee,  «strette  ^  ìntellet* 
ttiali ,  generali ,  Mn  poisoop  inalare  le  no»tr%  capisi- 
chà  /  né  Bollraret  da  «fuenta  legi^e.  Quelle  c^e  i  in^- 
tematici  ehianiao^  |>ropnelà  dei  oumeri,  si^raimp  dun- 
que effetto  di  questa  legge.  Il  numerp  non  esiste  yri 
^tura  ,  ma  egli  è  un  eon<^eitp  del  nostro  s(ùn(p..« 

«  Quanto  poi  al  raffigurarlii  noi  oqn  abUiaoio  i|itrQ 
luezso  che  quello  di  un  senso  distinto ,  risaltante  ,  e 
che  abbia,  dirÀ  cosi  ,  una  certa  latitudine.  \Jn  rapi- 
disftimo  ed  un  lentissimo  jùofijuaienta'Si  vassjCtmigliauo, 
Pare  duucpie  che  la  stnmeraziooe  di^tipl^  esteriorcf 
itehiegg»' una  certa  ▼ibraaione  dei  nostri  prgani.  Se 
r  «spello  o  la  tttocessio«e  delle  co^ìe  e^tei^oe.  eéciti^ 
qOella  vibraaione  con  quel  dato  intervallai  nasce  ì(\ 
distinaione.  Se  non  >eccita  a  quel  f c^op ,  cpp  quella 
tate  Uuitudine  a  con  quelle  paus9 ,  non  si  ottiene 
^eru'n  concetto  particctlafa  distinta  •   (  p.  68  72  ). 

ù  L'unifioaaipne  appartiene  al  senso,  integrale^  quindi 
ess*i  è  1^  ope^acione  la  piìi  originaria  e  la  più    nat^* 
ralt  di  tulle.  L'  unificasioae  dunque  ma|eaiaiica  paro 
ridotta  soltanto  a  collegare    i  concetti    del    senso  dìf« 
ferèoaiale ,  e  trovare  1  meati  discernibili  cpi  qu^li  far 
st  pu^  1'  uoificaiione  naturale.  .  M^    il  senso  dli^^f ^1^ 
aiale  non  può  raggiunge!»  ^mai  1*  iptegr^le.   Dupqu^ 
rimaner  deyfr  tempre    un   margiu^i^    dentici    il  q^^lf 
eseguir  si  deire  l' unificaaione.  matematic;^.  Questo  mar* 
gine  dovrà  al  nostro  discerniatento  apparire, cpme  uni^ 
caligine  ,  la  quab  limita  il  campo  del)a  luce  intellet- 
tuale. Anche  questo  margine  »  quando  è  finitOt  pptr^ 
servire  al  calcolo  ;  ma  ciò  la  diversa  maniera  \  ioape- 
aq^o^i  avvi  in  matematioa   .^ìì  n^n  sOi   ch^^  ^1  ^{y^9 
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rimof    pviooipio    e  fia«    dei  concetti  Mioeetpin    della 
quanlila»  e  che  dÌK*Doa-fi  può  esMre  egli  stesso  una  • 
data  quantità.  Egli  non  (&  né  lo  spazio ,  ne  il  tempo) 
jiìè  r  eàteosione ,  né  P  unità  àeiriòa  ,  né  iJ  mimerò  , 
ma  egli  è  un  reale  sènso  recpndito^dal  quale  sorgono 
rapporti  aritmetici  a  geomatrioi  determinati.  Egli  quindi 
Doq  à  né  un  infinitamente  grande  o  piccolo  immede* 
simato  colla  sostanxiale  quantità  intera  |    ma    è   una 
cosa  posta  fuori  di  lei,  e  che  fa  sorgere  varj  rappòrti 
^n  lei*  Egli  è  nello. stesso  tempo  ?ariaole . ed  unifi- 
eantè  ;  continuo  nella  sua  essenza,  e  disereta  né'  suoi 
ciFettì  ;  esteso  né* suoi 'progressi  #  perentoria  ne' suf^l- 
limiti  \  divetrsp  nelle  sue  fórme  e  identico    nella  sua 
potedsa  ;  dilatato  nel  suo  sviluppo  e  comprensivo  nel  < 
slio  coneelto  ;   egli  é ,    per  dirlo    ixk  brevo  »   1'  indic»  ' 
liLTincf  della  nostra  attuale  iotellìgensa  riguardante  la 
quantità  estesa.  »  (pm*  i83«i84)* 

•tUimpero  del  senso  iotegralei  è  Timpero  della  stessa: 
Datura*  Ounqiid  vi  avrà  una  unificàsione  itufiira/^  » 
che  si.  opererà  in  noi  per  une  legge  segreta  Ja  quale 
agiva  anche  ali*  insaputa  nostra*  Questa  legge  diifatti 
•i  fa  sentire  cosi  in  tutti  i  passi  fatti  dal  discernlmen- 
to  ,  che-  pare  non  potere  T intelletto  .nostro  riposare^ 
Qnchè  non  abbia  soddisfatto  alle  inchieste  di  le(«  Qua-, 
Sto  sentimento  naturale ,  costante  ,  invincibile  ^  riescse 
tanto  più  forte ^  quanto  è  piìi  viva  .la  postra  .curio- 
sità ,  e  quanto  più  una  fantastica  analogia  gli  pretta 
un.  interesse  estrinseco.  Se  voi  percorrete  la  •  storia 
dello  scibile  e  delle  instituzioni  che  ne  derivarono', 
voi  y  al  lume  di  questo  fatto  ^  troverete  la  cagione 
di  lente  dottrine ,  di  tante  allegorie  ,  di  tante  prati* 
c^eS  <Ii  lente  usanze ,  »  ecc#  ecc. 


L' unifiGatioDe  ani/lciale  m  può  donqae  considerar* 
figlia  della  naturale  e  come- rappresenlanle  pieeoli 
abbossl  grossolani  della  naturatelo,  a  dir&  meglio,  coaie 
esprtmeoie  iUami  simòoU  «tacoall  della  tMiuFale.JScco 
a  che  si  riduce  anche  il  valore  della  unificàzioiie  ipa* 
ttmattca  considerata  come  operaatone  del  calcolo,  *» 
(Pajj.  189- 190). 

Conscìtnzhsit^  o  giustizi^ 

,  ParUndg  del  pasto  e  deU*mg^ustQ,  come  di  cose 
da  ricercarsi  o  da  sfuggirsi ,  sostiene  Romagoosi,  che 
«disgiungere  dall'idea  loro  Tidea  di  utile  e  di  dannò, 
è  lo  stesso  che  volere  un  eletto  senxa  causa  ,  ug'  ob-  ' 
bligasioné  seasa  motivo ,  un  inspero  scusa  .  forza  ;  una 
le^e  senza  sanzione.  —>  Come  H  diritto  (sono  sue  paiole) 
altro  la  sostansa  non  é^  né  può  essere  che  unayòrsa 
regolata^  così  pure  it  giusto,  al  tra  non  iyjA  pàb  essere 
in  sostanza  ehe  un'utilità  regolata^  e  propriamente  un-'u-' 
tiiità  conforme  ali'  ordine  morale  di  ragipne*  In  que- 
sta conformità  consiste  la  giustizia^  come  nellii'  defov**' 
mità  r  ingiustizia  -—  m  (i).  Ma  poiché  rordioe  morate 
dì  ragione  risulta.^  secondo  lo  stesso  Homàgnost ,  dai 
rapporti,  reali  e  necessarj  delle  cose  (2),  ne  conseguita 
che  futilità,  conforme  a  quest'oleine^  sarà  tapitó  pili 
efficacemente  rentita,  quanto  più  facilmente  verranno 
percepiti  i  rapporti  reali  e  aecessarj  deHe  cose  mede* 
sime. 
Peròr  ad  essere  veramente  giusti  ^èa  basta    di- sa* 


>i  "  >  I 


.  "       •     ••        ■      *    , 
(i)^  Assunta,  priora'  dpi  dicitta  tutturah  ,  pag,  93. 
(a)  Idem.  pàg.  ix4'«io.,   , 


m8i 

pere  io  ehe  sta.  ripòftta  la  tgiuitiiU  ;  è  d'uòpo  Hocora 
s«otii«*  ii*  detkkrlo  di  egire  (let  essa   e  di  noa  pralir 
care  aleotta  cosa  xbe  le  sia  eoatraria.    £  questo  ;noa 
sueoede  aemp^e-,   né  m  egoal  aàodo»*  ii^  tutti  coloro 
che  al^edoQO  aireie  una  sufficiente  idea  delb  gi^stiiia; 
pcrDoahé  «pesao  fedeno  il-  bene  e  s'  apptgUano  al  p^g«, 
gio..  Una  faobità  primili^    date  adunque  esiftère  ia^ 
noi,' la  «quale  ci  fisceia  sentire  piìi  o  meno  il  desiderio 
cH  sesser    giusti-  iodipendéntcmenle  '  dalle    <óno#ceoM 
della  giusti«ia  ,  o^ia  altri  teraaiai ,  diie  ci  faccia  ap« 
preaare  pii)i'0  nwoo  la  aeccstità.  di  couforinarci  ad 
un  ordine  di  ragiocié^  senta  obe  da  noi  si  sappia  ai^ 
car  BuHa  di  ciò  ohe  apparliena  a  quest'  ordine* 
•  Fiu  qui  siaiDO  precisamente  nel  caso  di  quella  /te- 
cessità  che  fa  agire  istintivamente  gli  animali  per  un 
dato  fine  ,  senta  ehè  nelle  loro  azioni  ci  diano  alcuo^ 
segno  <di>  conoscere  il  fine  |»er  oui  agiscono,  Ala  l' uoflvp» 
stisttdtato  poMAi^tecaenie  dalla  parola ,  e  da  altre  ik« 
oaità.  non  comuni    alle  bastile  »    giugna   col  tempo.  9^ 
foirmai*st  un'*idea. abbastanza   esatta  é  precisa^  .di  ah, 
obe  prkna  noa  conoscete ,  e  che  indistintaoiafite  sen* 
tina  do<ver  esistere  per  un  senso  iadetermioato  e  con-, 
fusa  ;  e  ia  iseceml^  in  tal  modo  sentita  direnta  ao% 
iseocvjsicà  illuminata  e  riflessa  (i);  e.  Vordims  a  cui  àxh. 


(i)  Per  uno  staio  anormale  .  deUe  nostre  facoltà 
frtentùB  può  non  di  rado  accadere  che  ndt  atto  me* 
desimo  che  ci  sentiamo  sospind  a^  praticare  la  giu^ 
stizia  noi  ci  scostiamo -interamente  daessa\  prendendo 
a  guida  delle  nostre  azioni  dei  prindpj  che  sono  ^ 
aperta  contraddizione   colV  assoluta  moralità.  [Si  sa 
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fefamo  to  prìgin«  ctec«mttDl«  obbediin»  in  fona  di 
uoa  cieca  oeoestitè,  non  e  piU  auch'  asso  ehe  una  gra» 
legge  conosciuta  e  spiegata  pei  rapporti  costanti  che 
$ì  os.<ierf  ano  esìstere  in  tutti  i  fenomeni  dell'  nniterso^ 

Forte  come  era  Romagnosi  nei  senso  istintiva  di 
pna  generale  necessità  »  egli  doveva  pur  fortemente 
•entire  il  desiderio  della  giustitia  ;  f  tanto  piii  valere 
ikeHe  conoscenze  di  qiiesta  quanto  mnggiori  erano  le 
Ibrte  con  cui  riesci  va  a  predominare  gli'  affari  umam 
•ottoponendoli  alla  gran  l^gge  della  necessità» 

Oli  scrittori  che  presero  cura  di  meditare  tutte  le 
ppere  di  Romagnosi ,  hanno  di  già  osservato  come  nei 
fuoi  differenti   lavori  Hill»'  giifrisprudenga  prutioa    e 
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àhe  la  morale  ooseienz^  dei  selvagi  dù^enificaf  per 
^noìti  riguardi^  da  quella  dei  popoli  indviliti  e',  ehe  in 
ugni  paese  e  in  qualunque  epoca  i  delitti  piU  attrod 
Erodano  degli  apologistL  Gli  esempi  recenti  di  Lacen^ 
mure  e  di  Fieschi  ne  sono  una  prova:  Essi  ^  da 
quanto  a/^risce  dalP  ispezione  de'  loro  crani  in 
^rrispondenza  colle  relative  facoltà ,  dovevano  avere 
abbastanza  sviluppato  il  senso  primordiale  della  giù* 
stìzia  ^ma  questo  sensQ  ooii  era  d accordo  còlle  idee 
generali  di  tardine  che  una  rosone  illuminata  e  tran* 
quilla  suol  dedurre  dai  rapporti  necessari  delle  cose  ^ 
a>  dò  chp  torna  lo  stesso  ^  dalle  leggi  inaUerabili 
della  natura*  Se  gli  awersa/j  della  frenologia  aves- 
sero ben  avvertito  a  questa  circoitanza  noi  slama 
i  avviso  che  la  scoperta  deffi  organi  della  giusti:^ 
ia  La^nnaire  ed  ia  Fieschi  avrebbe  ai  fMi  prodotti^ 
Mtf  itifpri^s^nó  diyèrsà^ 


iiiiHa  pobbiroii  •ounkiJACrMiMf  tgli  «libt  9^mpm  \^ 
yfktm  il  paeeg^am0ntO' dette  ittìUià ,  e  il  r0dlproc0,  egm* 
téfnpete^mento  nelif .  gi^iincU  cómplieasktiii  degli  inte^ 
ressi  t>iibbUéi  e  pmati.  Questi  pruiàip).egU  qqq  avr^bb^ 
«I.  cerio  potato  rendere  «osi  onimrs^li^  ni  ififerirli 
oofi  tàiittt  assiduità  ftlk  applicatioai  dell'arie^  sposa 
lioa  profonda  ed  estesa  conoscenzi^  dell' eqi^ità  e  dellfi. 
giustitiai  sensa  )!ìntina  ecMivinstoiie  che  tutti  gli  afi^ri 
iiiBBoi  poti^sttero  e  doveèsaro  conloriiiarsi  alle  fors^ 
inalterabili  della  naturai  isU'  ordina  morata  di  ragioqli 
fbttdato  BUS  rapporli  i^ls  ^  iieccMarj  delle  cose„ 

Higuardai^do  alla  pratica  giustizia  di  IU>ningoosi 
ninno  poti'i  mover  d^bb]  sulla  costante  suia  ooo? 
raieitil  e  inlegritè  ^  sia  cbe  si  consideri .  il  di  lui  ca*. 
rattere  ilegft  eaercia]-  di  pubblico  funsionario  e  di  gti^* 
recoQSulto,  sif  che  si  giudichino  le  sue  azioni  prì va t^ 
in  molti  rapporti  4i  sociale  convivenza.  Col  dir  que- 
sto perii.  noQ  vogli^imo  asserire  che  la  giustizia  di  Ro« 
magnasi  fossa  senza  difetti;  che  papa  lode  gli  f farebbe 
Tenuta  dotta -sua  buona  qualità  Qva.egli  non  si  fosifi. 
Irofato  nel'Casods  doTer  lottare  coa  ignobili  jqqlìnaf, 
àìoni  e  di 'ricordai»  ii|^  uoiti^fRpo  l'umana  fragilità, 
£  RomagfMMi  emi  realoieala  fragile  c^  maiieaya  di 
giustìzia  |.  qoando  Qel  giudicare  le  dottrina  dejjli  scrit; 
tari  oba'arano  io  dissonanza  «olle  sijie  opinioni  . aoiv 
|Dostra?aqiiell' imparzialità  che  obbliga  i|  ricofiQscere  i} 
tiierito  degli  ingegni  nelle  ferità  che  annqnzianqa  pettc( 
degli  araori  che  si  combattono j  o  quando,  riprodu* 
cendo  éel  princip)  già  stabiliti  da  ^Un  ù  studiava  di 
far  crederà  che  ad  assi  principj  non  si  erd  pasto  ment^ 
^  quei  madasimi  autori  da  cui.  gli  avea  desunti. 

(fi  ^sfmsa  éh#  poaaò  atat  maggioinoieote  qontpbmitq 


■ilmapére'  che  là'  naloràlB  iaeniia  4i  ftomi^^^osi,  «48 
noi  deddtla-  dalk»  vari«  oircMlaoaf .  deU«  Jiu«^  Ji(i^^  «fa 
uftia  oondìMOnit  di  ptii  per  farioi  iulval^  ^f^^  .coÙ^. 
force  degli  alU'i  pittttovlo  cbe  «olla  proprio^  mm  qA 
non  diecidé  abe  quando  agiva  da  aè  ooo.M.uiOfU'fisMi^ 
▼blentissHD^.      • 

'  Ègtì  soleva  rtpètenr  ciò  oha  avalli  gik  4«U9  il  Fi- 
langieri ,  ehe  per  vedere  óm  limci  ksQgjaikvii  qaoqlare. 
sulle  'ipàlle  de'gigaativ  oaa  focsQ  opa  M^e^fi*  ^bba« 
fttaoza  cbe  egli  situa  em  ^igaa^  «jdbe  .p«W  iaf  pas^ 
da  gigante  gli  era  é»ve|ittf  jaeoafsariQ  aM^i|4cf^  l'ioB- 
pul.<0  di  quelle'  eifrcotilaaz^  cbe  r^ttdoilQ  V  Mino  ^\iw 
a  'dispetto  dèlia  «oa-  natjirale  indolieaiar  -^  I^'  f|i*§aao, 
della  gitisHz»a  era  liei  eervailo  xli  Aooipg^ftaùi  mQ^J^ 
grande  ed  elevato.-  ....,,..•.. 

Affettuosità  e  bene^lenza.  '  •  '  '  ' 

'        ••         ì    -  • 
'  Si  dìitrngue  1*  affetlupsttà  daUa  bea^Toleii^a  .'Ì0v-9i^ 

che  la  piitDa  et  fa  itoclitiara  iainso  deleaiiiafiati  QHgfUv 
con  sentimenti  particolari  di  afleaipna  a  4!<l<iM(tt?M|i 
l'altra  ci  fa  desiderare  ti  iMae  ia  gaa^mtet.  ipdipev!^ 
dentemente  dagli  affetti  parliaolan  dàu-  pos»ìaa»e  aver^ 
ò  non  avefe  pei*  questcv  O' par .  qiseir  oggi^lo.^  Cci*. .  1^ 
generale  opinione  che  oi  *  siamo  ^fiirmaUi  intorno ,  ìM 
Pentimenti  di  Rotaagnos»  noi  ioclki|ama  a  .sasj^nei^ 
éhe  le  sue  particolari  aflectoni  erano  piti  .^lc#r  ob^ 
i^fó/i5e; 'piti'  facili,  a  paM»re  dall'uno  «U* altea  Agget^ 
che  a  concentnirsi  sopra  pochi  oggetti  ;>  quìadi  jùaii^ 
tilmente  secondo  noi  si!  sarebbe  cercato  la  &ia»ago«iM 
quel  calore  dì  alletto  che  forma  larlaasa  della  più  te- 
nere amicixte.  S^'eglijsi  nioattò  aiaiyl»  (t  cettast  icrso 


tutti  còtoro  che  UMVaibo  fmAigHarnv^il»  oan  lai  tiV 
poteva  bene  hi^dicìire  ebe  il  di  lai  animo  era'  aiitw* 
ralmehte  buctao  e  compiaoeDte;  ma  eoa  indioata'ab» 
bastanza  eh'  egli  fosse  molto  capare  di  sentire  quei 
deliziosi  piaceri  che  reàlioente  si  provano  aet  calore 
deir amicizia.  E  la  ragione  di  ciò  ia  deaitmiaftio  ao* 
the  dall'  indole  i»tessa  della  tua  idealità.  La'  <)uak  « 
purché  non  manchi  del  oecesnrio  vigore /.dee  »  s^e* 
tonào  la  Nòstra  ronniera  dt  Wdere  y  liobìlilare  té 
i^bbelltre  h  dilGereoti' fò  colta' col  renderle  airòccasiona 
pKk  animate  è  viTaci.  Ma,  per  qcrello  che  abbiamo 
poc'anzi  ò^èct^^to,  ncm  risolta  cbe  l'idealità  foasa 
in  Romagnosi  sviluppata  in  un  grado  rimarcabile  ^ 
solamente  si  poteva  rÌ6oiio<cene  la  di  lai  aa ione  quan- 
do combttiata  cotta  causalità  t  sembrava  ricevere  da 
essa  tutte  le  Forze  che  le  abbisognavano  peir  rendersi 
veranbénte  operatrice  ed  attiva*  Forse  nelle  sublinii 
vedute  dèlia  causalità  vi  ha  un  punto  d' intersezione 
in  cui  tutto  si  rivela  in  un  Mtimo  all' idealità-  e  ni 
discernimento  ,  ài  senso  integrale  è  ai  senso  differet^ 
ziale  <t  ùti' punto  di  esaltamento  e, di  estasi  in  ^và 
V  uòmo  essendo  come  sonnambolb  non  vede  piit  'ie 
cose  coli'  ordinaria  sensibilità  ,  ma  '  ispirato  o'  quasi 
posseduto  d^  uno  spirito  superiore,  si  slanaia  nèU'iih- 
mensità  del'  possibile  per  trarne  fuori  quelle,  verità 
che  soto  si  presentono,  in  distanta  ,  o  si  cOnoseeirib 
imrperf^ttamentè  quando  il  sentimantb  e  la,  fégioke 
non  si  colleghinò  al  medesimo    putito^  per  .  rimeiift- 

le  ^r).  E}  t*  ideàhtl  di  Romagnosi  paìnevu'  piiidispo^ 

.  •  •  •   '  ••   \   V   ■  *    s  •  •     '   ..  -  .  \ 


mtm^mm^m 


ì~ 


t  ■(   *  >:• 


(i)  // ^/V  Gius/SacGhi  nella  sua  tii^gfafià  ik  Hmm- 


«  brilhrtf  «'  éinto  ééÌBr  éobRaie  rigtone  iit|a  hi  ÀSrté 
ptriicolarilà  riferibiU  a'  suoi  gusti  e  allo  sue  affétiont 
nMfidaiiaic*  FiiF  dello  che  Roaiagoofii  ooa  pensò    ipai' 


gnosi  ci  ra^onta  :  cr)^  questi  d9po  la  sua  prima  iei* 
tara  di  Bonael  m  meditela  fra  sh  le  cose  già  kue  è 
gli  pareva  di  avei^le  già  scorse  altra  volta  ,  o  ^  per 
dir  nuglto  già  penstìtei  ^t  pareva  che  le  àU  del  sua 
ingegno  lo  avessero  f^à  fatto  tMsporUtrt  su  quelVim^ 
fnensp  oritisontè  del  sapere y  e.  solo  accorgevasi  dì 
ifuesta  diffeireàta  che  dapprima  lo  avea  .percorso  er« 
rahondùf  ed  ora  trovava  tm  filo  che  lo  guidava,  che 
gU  mostrava  a  parte  à  parte  Perdine  mirifico  delPii* 
niverso»  *  — -  «Si  direbbe  che  la  mente  di  Romagnosi 
innanzi  la  lettura  di  Bonnet  vedeva  confusamente  é 
tome  in  lontana  prospettiva  ciò  ohe  in  seguito  a  quella 
kttura  gU  riusck  di  meglio  e  particolarmente  conosce* 
ft.  Con  questo  *-^  ripetiamo  ciò  che  abbiamo  detto 
altra  volta  •—  noi  non  intèndiamo  di  richiamare  le 
idee  innate  di  Platone ,  ma  di .  sostenere  unicamente 
the  possiamo  quasi  pe^  un^  intuÌEÌoDe  istintita  prèsene 
tire  le  verità  che  entrano  >hel  dominio  della  scienza. 
La  icieitta  i  diceva  Platone  ,  ahro .  non  è  cbe  una 
'certa  ricordante  dì  proposizioni  da  noi  oenissimo  in- 
tese e  per  sé  manifeste.  Scambiate  te  Hcordanze  d'i^ 
dee  in  quelle  ifun  senso  itidetermioato,  le  verità  che 
a^  inducono  per  ispiraaioite  poetica  con  quelle  che  si 
deducono  per  raaioeinió  e  dimostrazione  e  voi  avrete 
la  scienza  degli  istinti  primitivi  trasformata  in  olirei* 
tanti  concetti  di  ragione  progressivamente  determinati^ 
iwnft  1*  ìniividtudè  conosce nut  dtgli  oggeui* 
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Il  *pigli«r  tnogliè  ^oh^  atea  tpotaU  la  icuetisA.  A. 
noi  pare  di  poter  ritenere  che  o>re  le  sue  partiop* 
lari  aSesioni  fossero  stalle  pUi  intense  ed  insieine  pre- 
dominate dall'idealità  egli  avrebbe  segnilo  ('esem- 
pio di  altri  insigni  filòsofi  che  presero  moglie  e  spd- 
sarotto  la  saiensa.  -^  Sicoome  ledisposi^ioùL  allabe^ 
neYolensa  erano  in  Romagnosi  collegate  ai  sentimenti 
di  giustiiia  5  si  «Somprend^  con  quale  solidità  di  prid- 
cipj  egli  dovesse  mostrarsi  benevolo,  dacché  ogni  atto 
di  lui  si  conformata  nella  sua  maniera  di  vedeire  tilt 
leggi  immutabili  della  giustizia.  Quindi  la  mansuetu* 
dine  ,  la  commiseraàone  »  Pumanità«  la  bene6censfi8j 
che  vogliono  essere  considerate  siccome  altrettanti! 
varietà  di  benevolenza,  non  furono  mai  disgiunte  dal 
di  lui  animo4  -=-  Osservando  la  forma  del  oertello 
r  organo  dell'  amicisia  vi  e  poco  sviluppato,  e  quello 
della  benevolensa  si  riconosce  assai  prominente  nella 
parte  che. si  approssima  alla  vetaerasionCé 

Stimd  di  s^  e  amore  dell'  approvazione. 

tia  stima  di  se  vien  riferita  dai  frenologi  all'  opi- 
nione che  abbiamo; di  noi  medesimi  j  e  Famor  deU 
l'approvatone  all'opioione  che  ne  ponno  avere  gli 
altri*  Sapendo  Romagnosi  di  possedere  ciò  che  mag- 
giormente contribuisce  alla  vera  ui|i;nilà  e  grand^ssa^ 
non  poteva  a  meno  di  stillare  1'  eccellenza  delle  sue 
morali  e  intellettuali  facoltà.  £  questa  slima  non  man« 
cava  egli  stesso  di  farla  conoscere  ,  parlando  all'  oc- 
casionci  con  tutta  sincerità  e  seoza  arroganza^  de'  prò* 
prj  meriti  come  He  avesse  parlato  di  quelli  d' urt 
altro. 

L'amor  del  potere  ^  òhe   spesso   sì   fa   gigante   in 


a88  ^ 

ehi  flenlè  una  forlt  oplèione  di  le ,  ^lon  -  era  in  ini 
che  l'ardeiite  desiano  di  cooperare  «91  dettoti  deiie 
sue  opere  all'  iocivilimevilo  dei  popoli.  SeoM  .  que»to 
desiderio  il  bisogtto- di  fiirsi  ammirare  gli  sarebbe 
stato  ini]ìile,e<|Utttdi  f^  farebbe  inaocato  un  impoiao 
posseote  per  tiocerft  la  so»  narrale  iiMriia  e  dar 
roano  a  itoportaeti  lavori.       -      >  •  ^ 

L'amore  dell* allruk  approtavipoe'  doveva  dunque 
agire  in  Roroagnosi  in  perfetta-  is^rrispoiideoza  colia 
stima  ch^egli  avea  di  sé.  Tutte  le*  circostame' della 
&ua  vita  maoifestano  infatti  che  cig ni  Volta  egli  potea 
far  valere  i  suoi  talenti,  coli'  intima  parsuasiorte  di 
acquietarsi  I-  altrui  coasiderazieBe,  noè  v^  era  difBeòlià 
che  tion  si  sentisse  capace  di  sapéravc^ -La  povertà  , 
le  fatiche^  le  infermità,  i  disastri  tnorali  e^lti  stessa 
vecchiaja  non  potevano  rallentare  le  fonò  «della  sua 
mente,  la  qtlale^  specialmente  io  questi  ultimi  anni» 
anziché  mostrarsi  abbattuta  si  cimentava  con  tutto  il 
vigore  della  giovinezza  a  sempre  nuovi  e  grandi  la^ 
veri. 

I/amor  dell' approvazi(mev,  allorrhé  predomìnifc  al- 
l'eccesso ,  si  converte  in  vanità  »•  e  bea-  fodunalo  lè 
colui  che  operando  per  un  fcNrte  •  atimolo-  di  v.adltà 
pub  giugnere  gloriosamente  al  termma;^ddia  Sua  car- 
riera senza  vacillare  od  useif  d' equiUbrk).  Le  ineoe- 
renze  che  abbiamo  già  notate  in  Romagnosi  airea  ai  di- 
fetti di  stile  e  alla  poca-  o  nessuna  giustizia  dà  lui/rasa 
agli  scrittori  di  merito,  vogliono  essere  in  ^ran.  patte 
attribuite  a  vanità.  Si  può  aoijbe  dire  cb^  egU*  agiva 
per  un  segreto  stimolo  di  ^ntlà  quando,  in  fefte 
particolarità  intendeva  che  si  riconoscessero  .in  .lui 
del  p%»ii  a  delle  9qv^U,e%%t  di  sentire    che   ned  pa- 


> 

M«  in  queit^  àltioM  pvie-  4§H  «««ila  pid  «Iogtf>  qhe 
censara^  perekè  io>  tludio  dì  0oipparire  piti  dii  quella 
eiié  realoMiiie  ti  é,  iov  quella  oo^t  .^lie  «itirfqo  J^ltri^ 
iHaia ,  ctoT4  a  readeivi  acoipra  .piiii ,  attivi  e,  roigHoi^j, 
Iti  cib'poi  clie;rìjpiacda  gli  altri  diletti  yja  mqralUà 
tvón  Éfava  bÌMile4a  pevdare.  SÌQfJtiQ  4  tatto. copqhii)^ 
der«  sulla  Tatiità  di  Rómagaoi» ,  posùaAio  dire  ;  qbc 
qualof^  fouef  stala  acoo8^>af4iata  da  s^^^fi^^  :*f^^: 
Itaca  di  jantlrclaiì»  aoii  avrebbe  IrascQrso  ^e\ .  m 
cerrdatì  difetti ^isioa  <^e  per  In  ge^^r^^t  A\  M.  }nr 
fluenaa  sulle  altre  facoltà  ,  essa  ebbe  tutto.  Jl, merito 
dfi  operare  ntilaici^be^  pnavo<)afidor  dai  lavori,  cke^  Ro« 
«lageòai ,  a  eUgloiie «. della •su^^.n^tij^'ale  «oersia  ,.  nop 
poteva  a  oteiio:di  trasciirarer^.' di)  trovare  quasi  im* 
possibile  ad  esegaire.,  Gli«orfuii:.cpv^f(|»andeii|i  ai)fi 
attesa  dr  sé  e  -  alt'fl^re.  deU'apprQvaaiopfi  si  .^pvajOjif 
'Bel;  cervello  di  JUraagaosi  bastantenyente  Cfiluppift^  .^ 


•  li''  ,  I'   .    ■  I , 
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Speranza  ,e  fermezza.  ' 

La  disposisioiie  cbe  iodvce  a  dcnfidare .  ne^'/iji^fK 
«ire  Doii  ^sempre  in  proporsiona  colle  idee  cfie  4 
h'anao  su  ciò  che  pu2»  reaJtnente  ;acc^der^'^o^non/lc• 
eadere.  Dc«e  quiodi  esistere  in  noi.uo.seiitiiiicntò,|)i^ 
■o  meno  fòvte.. di  speraiisa- capace  divlarci  i(gir/e  , ^ndif; 
pendeole  dalla  nostre  ragione ,  .^..talxolta  io  opposi^ 
lioee  a  qoabto  può  venire  da  n^i  preii|edita.^Q  9  pre^ 
veduto.':  -,  ;     '    •         )    •.. 

Il  desidia  dell'approvatone  aliOBeotato  dalla  ftiòin 
di  sé  dovete  sfar  credere  a  EQmi^no^i  alla  p,ossibilitj^ 
di  poter  un  giorno  euer  .utile,  alle  nasioni  colla  difr 
fusione  delle  sue  opere.  E  qofita  ^redenM  vaniva  in 
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lui  emifelHMti 'Alita  ipMMMiM  ^  «pemstU  ViMft.Wk^ 

lèggi  della  ikèc^i^ith  4  *^  présettintiab 'dempre  :  a'  tuoi 
bcèh} doliti  prd^étti%tf  dì  un  apirenirt  ^briUanliiiiap,.  é 
nòli  ce^ìb  moi  dal'rìpmt^«bé*-^il  trionfo  dei  grandi 
princìpi  ti  tarebbé  un  giorno  'proclamalo  dalle  ^^ 
iditfoié  e  protetto  dagti  intaratti  oonaordi  »  ma  .  %h$ 
péf  arrivare  a  qtlelt' epoca  felièè  érapritna  nacastario 
ehe'l  principi  proàedetterO' armati  dtttttto  punto  colia 
fbfz^'delltf  diinò4tràtiooa\  e  a  ooododi  ttrettalalaoga 
d'Taèeìssefo  ttfrfda  In  metieo'  ai  pregiudne^a  alle  opi« 
faiohi  intere^tale;  -^  < 

'%a*  annetta  a  ia*  \«p«nHBÈa  •  péomi  alittere  V  am 
IMita'd'étr altra,  iùé'  o^O' tiftno 'attociata  ti  rittfersaso 
i'ckmMcfytiMénté^ éditematio  pv^  effiopaì  ad  aHìvob 
lity^g^rméMe^(>oi'^sii  totfi^oa«la.'fériffaiMlquandb'«np 
tt'à  tiì  'hùtnh\tìk€IM9'tiÀlii  bontà%- > colla  tttina  'd»  té  ^ 
coilk'  igiuìtìkifi  )*  iW  ^  questo  '  ceto  »ooltii  che  :  1»  poa* 
tiede  è  tanto  piix  disposto  all'iadipendensa  e  sa  me- 
glio resistere  alla  Telleità  di  certe  lnclina2ÌODÌ.  Nulla 
jr6VéVà*''4uii'(}tie  abbisognava  a  Romagoott  par  asiere 
Ver^ólent'é'  fefmò'  e  hidii>end«Dta  ,  a  la  ttoria  dalla 
til&"ViU'Ta  conoscere' ch^ egli  ara  'aU>óndantamcÉite 
fbi^ilVò  di  'qat^ste  dné  qusAlttu  Amata>  ^òto  rindipeof» 
Bedka  éhff  tpesso  te  nfe comptacevacome  dì  una  torta 
dr  cui  poteva  pienatoente  disporre;  a  non  mancarono 
ciroottanze  In  ciifi^  a  fi^ta  dei  p^eiieoti  incorai  ,*  egli 
teppe  dar  segni  di  molta  fermezza  a  imperturbabililà< 
La 'fi^rinoiza  tròppo' «rltWa  conduce  Àoilofeate  alla 
òstinakibtte"  e  caparbièài.  ^ueAi' difatti  dia  ti  acco]^ 
pisfno  in  cbi  è  sroFoHo-idi'nobiU'flifloItltniMi  potavania 
^ti^ddtntnilra' in   Rotnirgai^,   Qteamonqua  a|K>  fottìi 


ilti$pésiiù  è  iréAgÌré>  <j^n  ifHpeào,  contro  citi  4:he  a  pi  ìii|;ìé 
gÌ4Mti|.<i|on  gli^^^pp^rivn  confórme  olla  >r9gione  e.alU 
(|iiutista>il  «uo/ anima,  si  piegava  .  con  alttettaoié 
p#«Hit0Ì^a  ,e  idcUi^à  pgai  vpltà  che  reyideoia  d^èì  fatti 
ló.ipéitev^  apportata:  di  rettifiéare  T  ingannio^.  Verm^ 
iiM  f II  mai  0091  altiero- 4a  -n^a  convenire  sui  torti 
the  a  mente  itfaUquilla  potava  in  se  stesso  riepodscere* 
Riguardando  alle  tante  opere  lasciate  incompiute^ 
da  Romagnòsi  taluno  félce  OSserirai'^  che  questo  di- 
fetto dòireVa  i^tpetèrsi  dall' it^i^  tonìratio  di  una 
Verta  ÒieoéiànJsa  riggli  siudf\  .Ciò  proverebbe  che  In 
feroKiaa  di  Roayttgnosi  non  poteva  essere  energicd 
the  in  <tuel|e  tombinazioni  ove  si  mostÉrava  ifbrte  l'a-^ 
ftiooe  di  altr^  facoltà^  E  poiché  la  di  lui  orgadicH 
t)pró.tusione  iiòn  era  tale  da  l'eliderlo  capace  di  su- 
perare-tutU  .gli  «^taeoli  dell' ihersia  (i)^  si  può    rife^ 


41)  D!ué  (oircosàuti9  à  Cut  JÌ4  pQStH  iHéMe  dai  iiogr4fi 
Hello  sWìdfiré  la  vita  di  J^ontaff^$i  parrebbero  apporti 
ù.  ^uM0^  abbioHiO  stabiUio  intónio  aUa  sua  naturale 
làen^a»  £u  priàta  h  ch'egli  siudima otto  o  dieci  ore  pet^ 
jghrnoi  e  taiiH>Ua  sifio  a  Mediai  ore  tV altra  che  si  ap* 
pUeava  eok  ^tale  ardore  aUe  maiet^ichè  che  per  istac* 
tkiriù  dà  èSséi  ahfiisognOì^a  spi^imte  ricordatali  il  cibo  è 
tà  e09veHien%a  di  Hifolgerd  à  la\>oH  pih  proficui  onde 
gà4déig^arsi  da }^ere.  --^  tuUù  tib  ,  Secónda  nòli 
iftoit  spiefii  ancora  (ft^ÈtOr  disposinone  haturalis  di  àtt' 
Hvità  di  cui  abbiamo  discorso  pia  sopMs  Se  Roma' 
^sé  afUm^d  dt  comparire j  egli  mot^póiei^à  heicire  al- 
t  intento  che  medtaàte  io  Studio-k  e  P  amot  dello  stià^ 
di0  dowt^hs  in  lai  farsi  maggiore  in  rit^ièt  della  eod- 
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rire  a  questa 'la  pri^ttiTa  origine  delta  rintafoita 
impotenza ,  ritenutosi  pel  rimanente  che  la  féroieaÉ^. 
di  lloniagnosi' fosse  sempre  pronta  a  àiantfestaHi^ odo 
ènefgla  io  tutti  cjuei  òasi  nei  quali  prendevano  parte  ie; 
facoltà  di  cu^  àbbiam  tenuto  disborso.  >— i-  Gii  ót||ttiiiì 
della  sfperanza  e  della  fermezza  appariscono  ne(>o«r^i 
vello  di  Rookagnosi  sufficièntemente. svikippatt;-'  •<  :!;t 
/■      ■  ■      ■      •   •       :     -.      ^-  ,'    \     .:     . 

Concentratmiàé  .    •     ,\ 

Le  Osservazioni  intorno  all'oirgano'  é  tili' )a^o  é^ 
questa  facoltà  non  sono  ancora  ben  determinate.  Però» 
sé  h  vero,  come  osserva  un  celebre  frenologo  {ijcbe 


I    '     .       ..     ' 
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fidenza  che  riponea  nei  rfsultdti  delle  proprie  medita* 
zioni  e  fatiche.  Il  pensiero  di  poter'  operare  'CógU 
sforzi  della  sua  mente  una  radicale  riforma  tielV  in" 
segaamento  primitivo  delle  matematiche  prosai  quanto 

fosse  in  lui  grande  questa  confidenza,  i^ainiR  siamo 
sempre  al  caso  di  dover  considerare  -  nella  sua  *pas» 
sione  per  le  matematiche  più  una  determinazione  di 
distinguersi  in  ciò   ch^egli  sperava  di  conseguire  ^    di 

'^ quello  sia  un    effettivo   prodotto    di   attività  ineifen^ 

'alla  Costituzione  organica  del  sud  cervello i       ' 

(i)  //  sig,  Giorgio  Corobé  ;  il  quale  ha  reso  molti 

'  e  importanti  servip  alla  diffusione  della  scienza,-  Ce 

'sue  opere  che  tradiamo  indicale  nel  fascicolo  della 
Società  Frenologica  di  Parigi  dello  scorso  aprile  sono 
le  seguenti  :      . 

i.^  Eleménti  di  Frenologia  I    pi>^.  m    la^    i8a8  , 
'3/  ediz. 

a.**  Un  sistema  d'r  Frenolò^a  i  voi  in  8«^  di  700 

'  pag^  k83o,  3.'  ediz. 


a  .fDantonore  nal  lora  «iaullfiqep  eserp'uio  due  o  piii 
'tàoMk  )  >ooiic9illr8iidolè  sopra:  uo  medesiioo  oggetto  , 
•abbiamo  abbastanza  iDdisi  per  ricoooscere  che  la  di- 
spMsiooe  di  «ut  si  tratta  »  d<^¥eya  essere  in  Roma- 
Unosi  piuttosto  enelrgioa*  Lo- «viluppo  delt' organo  che 
-Yaffrebbe  a  oeitiaponder?i  «sarebbe  in  relazióne  colla 
«iaaarcata  energra.  Ai^cbe  l'amore  dell'abitazione  era 
ibi  &o«agQOSÌ  abbastanza  energico. 

Generazione  è  maravieUosità. 

j .  Raiosagnofti  mostrava  di  possedei^  ropha  venera* 
.liOliefOgtti  voUa  «he  teneva  discprsp  degli  Anturi  de' 
sitot-  giorni  ,  ogni  folN  cbe  ricordava  i  maestri  che 
ebbero  eura  4eUa  aua.  educazione  e  le .  peif sene  che 
ai  dtetinsero  tqtso  .lui  eoa. notabili  beneficj.  JSgUdava 
andie  segni  di  stimare. e  rispettale  quelle  <|ose  che  i 
naetrì  costutniyi  .Mitri  sanlimeatia le  nostre  credepze 


3^'  Saggio  sulla  eoslituzione  dell'  uomo  considerata 
-ne-  suoi-  rapporti  cog^i  oggetti  esteriori.  ^  vcip  in  8.* 
iraslatata  in  francese  dal  rig*^rQspeto  Dumont 

4*^  Uo  abbozzo  frenologico ,  ^i  cui  fu  recata  la 
-traduzione  dal  dUUo  Giornale^  /     '    ■ 

'  SJ^ 'Molte  Memorie  inseiite,  nel  Giornale  frenologico 
di  Edimburgo* 

Il'doiL  Andrea  Gambe,  Jratello  del  prec^dente^  ha 
•pure  pubblicalo  Fintercuanie  opera  eoi.  titolo  di  0$- 
aervazioni  sulla  pazzia,  ossia  Applicazione  dei  prin^ipj 
deUa  £t*eiU>ÌQgia  oella 'Tioerqa  deUe, cause,  dei  :#intomi, 
delia  natura  e  del  trattamento  della '^  pazzia. 
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^o^liono  «tìniatt'f  rlipettìÉlè. --^^#  tiiMs ^unte^do* 
yetie  ritenersi  un  piirò  rfemlfalo'  ÒÌ  ««tierMonv  ^«^ 
pbo  osiamo  drrloi  [ierocch^^atelkio "^«Merfttlateke 
ih  certe  particolciritS)  fiònagriòil  In  MUdiwfa  jH 
parìre  piti  di  quello  che  reatmetile  «^ntUray  fii 
il  dubhip  che  nelle'  manifestazioni  àeWt  tèncraiaoQ^ 
egli  non  fosse  per  ogni  cosa  così  *  fortemcrote  stiino* 
Iato  da  questo  sentiiqènto  Qomè  dalt^wiore  didV^itffiù 
.  fipproTazione.  Dove  poi  si  riguardi  alia'  i|iC06teii|e  >di 
fatto  in  cui  cadeva  talvolta  Romagnosi,  nel  giudicare 
del  merito  degli  ingegni,  •—  persino  degli  sle$si  suoi 
amici ,  —  non  si  può  dire  che  in  questi  casi  egli 
fkbbia  sempre  sentito  con  ugMftl  fert9  t^inip^lso  dell^ 
Teneri^zione  e  della  giusticia.  Però  le  sue  attitiidkii 
non  lo  inducev^Qo  mM  tl^'xirgogllQ  e  al  dispreitOn 
e  chiunque  lo  avTiciiiC|Tii  per  seco  *lut  conversare  er^ 
^.erto  di  essere  accoftcf  cori  benefvotleoz^  e  iirbanità* 

'La  mf^rayigliosita  o  teodienr4  all^'atnmiratiane  per 
lutleciòt  che  h^  del|o  straord inebrio  è  uno  di  queiseiH 
Itmeoti  che  uon  sembra  aver  agito  in  f^omagnosi  coq 
energiq,  Egli  che  sì  *  profondamente  eonos^eva  Far^t 
monta  4^1  n^qodo  e  deHe^oatiooi  ,  ebe  tutte  «ie  cose 
sapeva  connettere  e  nferire*  i(lle  loro  ^ause  ei  loro 
principj  ;  che  non  data  eccesso  iieUa  sua  mente  ad 
elcun  feuomeno  che  nòti  vennfse  itt  pari  tempo'  prciv 
cibato  con  tutia  eerteasa  dadi' osservazione  e  daU'e^ 
sperienza,  non  doveva  secondo  noi  essere  decanaente 
gridato  dalla  sorpresa  ,  qualunque  fosse  stato  il  ge-i 
pèfe  d' fo^pressiènl  che  avesse  operato  nel  di  Ipi  aoiv 
ino.  t4a  sorprese  stiole  più  ordioanamente  manife- 
stc^rsi  in  etifloro  che  essendo  dotati  di  una  fibra  mai 
M^  f  ti>.Ct»t^  teit^scQM  it|)ioedN(temeoC9    lOfli    Of 


•enstf  poter  iólpédlt^  élite  '4Hnia)ifgiiiiÉfKÌoò«  '^MòbMr 
tdi  ^mèdèniiii'  ogjj^tfl'é  «liltrfbùiicii  kMn>  <MÌ«  orioni 
e  deRe  proprietìi  che  la^  fi^edda^  rffgt^^oe  beiie"«peia# 
Hcim.'£  là  cmtifcizidtie  bi^dlea'  di  Hdoiaipioiàì^fw^^» 
tentaodó  una 'fibra  pi^  idonea  «- a"  flu^i^re  ie^^eeae 
con  fireddezta  t  tnaturità' nov  piotava  ofifrira  iù'laii» 
GOndftiooi  necféwarié  per  la  tcirpreaà.  — «OMervacidto 
nella  fbrtna  del  cér?elb  rWgano' delta^  TéoemioDe  tj. 
non  sappiamo  dire  se  la  molta  elev'àtetaa  ìMe  pre^ 
^enta  quest'iorgaiib  dal  lato  détta  benevófeata  dabbui 
interametite  riferirsi  al  siìo  svilappòr  L'  -organo  della 
maraVigUosita  vi  apparisce  piuttosto  piccolo.  ""■ 

l' Prenoto^  intendono  per  coft^bdlività  la'^pàròp^^ì 
sione  generale  irlla  disputa,  aflìr  rèsiitensa,  «IPattaeeil 
senza  che  ne  sia  determinato^ iF  nbdò  e  gli  dggéttH 
Pare  però  cba  la  nostra  tetiAeiita  -a  cotebatt^re-  si 
faccia  piti  forte  in  quelle .  facoltà  dèlia  cui  energia 
abbiamo  maggia  cosciensia;  Tutte -qUasr  le'  aperé^  di 
Romajgnosi  provano  ^'^e^ti  -atnava  grandementìà  '  ht 
disputa.  Là  sua  Geneti  fu  óceaéiòntita  *  da  vmà  qui- 
slio'ne. ch'egli  fece  con  alcuni  dotti  sulla  ptna  ài 
tutorie,  e  A  nelle  scuole  che  pei  pubblici  es^é^iiiienti 
egli  pretideira  piacele  néll'  argomentare  con  opinklm 
contrarie  a  quelle  de'  maestri. 

Quantànque  la  tendenza  alla  con^bàttivltU  ìndicassa 
in  Ròmagnosi  l'esistenza  del' coraggio ,  non  mancano 
iattam  dei  fatti  per  '  provére  ch'egli  :  pure  sentiva 
fortemente  tè  impressioni  della  paura.   La   sua  àitfà 


fém  legno  di  le»poiialfy«  quando  9eDti?a  il  romora 
del  luooo  «gli  cercava  cubito  V  altrui  compagnia. 
.  QoesU  appartinte  cootraddizi^De,  tra.  il  coraggÌ9  da 
iiop  parte  e.  la  paara.  deU>lUa»tYÌe|Ae   spiegala   da 
Spurzheim  col  ritenere  la  ^pauria   una  ,vafic|à,  della 
aireespexione.  Capendo  egli  coi|tt|it^re  k  .circospezione 
ntlle  cautele  cbft  *c^oiwii  prendere  tp  .  ^itte   quelle 
Qpeiwiont  clie  iaipo4*tatoo  d^Ue  coosfjgaenie ,    chiara- 
inente. si  scorge  come.  »i..p«»^  essere;  de^*  inqpielu- 
dine  e  dell*  incertezza  ancb^  qegli  uoqiipi  coraggipsi. 
Ed  ancora  lo  stesso^  j^puj%l^cm  osserva   che.  la  paura 
n<tn  dà  alc^n  aegno  di  sé  in  quegli  individui  in  cui 
sono  deboli  fielc^desioio  tempo  gli   organi  del-  co* 
S'aggio  e  della  circospezione.  Che  realmente  il  corag* 
gio  e  la  circospezione  potessero  ugualmente  operare  in 
iliNnagoosi  con  tmstfinte  energia  possiamo  desumeflo 
dal  segante  raecon^*  ^. Negl'epoca  della: sua  dimora 
«  all'Università,  k.  vagfieeza  de' suoi  amati  studi  gli 
m  aveva  fatto  poco,  men ,  che  dimenticare  la^g^.urispru* 
4«  depza;  onde  sentendosi  mal  preparato  agli   esami 
m,  vi^niy  di  ce^^tjO) scnzf  4!^nari»re  a  .piedi,  pef  timore 
#1^,  df^lla,  pat^f na  indignazione ,  fuggì  da  JParma.  Rag- 
•  giui^iO;  dopo  ;  alcuni  giorni  ver^o  Bologna  ./  che   le 
«gambe  mal  use  al.  cfimminare  e.  i    pie    gonfia^  e 
«  laceri  don  V  aveauo  potuto  portare,  pih    in    là  )  ^ 
éi  ritornò  con  miglior  animo  allo  studio^  e  in  pocb^ 
«  mesi  egli  ebbe  tanto  imparato ,  che  fu  stupeodo  a 
.«  tutti ,  quando  nel  ^cimento  eh' egli  fece  di    sé   per 
M  Ottenere. il  dpttprato  ,;  venuti   a    disputazione  .tra 
ii,,lcfp,  per  quel. che  si  di^,  il  pron^otore  e  l'argo- 
f  mentente  e  impigliatisi  oMlamente  ,.  efli    i^on   una 
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•  pnmtéiii^  •  ineiiiiai  m9v«VH^te»a   di  .  OMote  e  oo\ 
«  discorsa  dt  una^logieÉ  non  eaatestabìle.i^^iidp  la         ^^ 
«r  quistione  a  soiogiimeato  ^  saiib  quaat'era  possibile 
a  il  decoro  d'  entrambi.  ».  ; 

La  dtstniltlvità  di  Romagnosi  si  rendeva  pariico» 
larneate  manifeiAa  netta  su««geiieraletteadeiisa.a  con- 
futarev  le  opere  degli  scrittori  che  discostavansi  dalla 
sua  maniera  di  vedere  o  cbie  avevano  dei,  principj 
eontrar)  a  quelli  ch'egU  volea  stabilire.  Fopse  la  fa- 
llila non  mancava  di,  proaBOvere,  asa^tornueBle  co', 
suoi  stimoli  i'  azione  di  questa  lenoensa^  ma  com^ìm^ 
que-foaie  la  cosa,  si  tfòva  che  Toirgano  della  ;di* 
slrnUivita  è,  nella  forma  in  gesso  del  suo  cerveUo, 
mólto  sviluppato.  Gli  organi  della  combaU:vità  e  delibi 
eircosgetione  hanno  pure  un  s^uffi^ientersvUoppo. 

Imitazione  e  costruUmtà. 

« 

La  facoltà  d'imitare  si  riconosce  in  quegli  indixidiù 
che  sanno  riproduVre  con  precisione  ed  esatt^M.ciò 
ohe  viene  eseguilo  dagli  altri ,  p  piii  generalmente 
ciò  che  viene  espresso  nelle  opere  della  natura  e 
deir  arte.  A  misura  che  le  percezioni  degli  oggetti  si 
mostrano  faeili  e  pronte ,  e  che  mia  c^rta  piegavo* 
lesta  di  organi  si  presti  a  rappresentare*  la  forila  im< 
pressa  dai  medesimi  oggetti ,  sciabica  che  l'atlitu* 
dine  ad  imitare  si  renda  tanto  pia  manifesta, 
.  Le  particolari  disposistoni  di  Romagnosi  non  indi* 
ceno  ch'egli  dovesse  riescire  in  qMesta,a|.titudine  ,  e 
veramente  le  notine  che  abbiamo  sdeKa  siia  yita  prp; 
vana  che  era  Incapace  .per  qualsiasi  jen^re  dMfnita* 
aÌDne«         •    i 

La  costruttività  esigendo  presfo  a  poco  le    condì* 


yiotii  «l««  ^MiiiiaQ  .mófìttKiiate .  AIU»»|a«ì«  indili  !«« 
eolttt^^HniUre^  dov«f«  «aciialfp^te«.iipp«rii»  ad  <.|lOf 
gtt'agoosi  poco  atti? a|  •  jdoì  tiippìimp.  .otne  la  ^ua,  i^apo^ 
quantunque  bellissima  (i)  ,jioa  RÌetflk  nuai  a  .  piegar 
beo^  una  lelienu  Gli  organi  dell'imitasione, e  ^o&U'lit-' 
finità  si  trovano  nel  di  lui  «corvello  poco  sviluppati.. 

^  .  Giovialità. 

^  •  -  ....li. 

Dalla  Biaolera  di  considerare  i  rapporti. degli  oggeilà 
nascono  talvolta  dei  ooptraati  ^d'idee,  i  quali  fa^BA 
ridere;  l'atti tudMsé  a  proano^ere  il  riso  mediante  iali 
contrasti  é  ciò  cde  i  frenologi* xltstinguono  cipl  nocoo 
di  gfOwWilà.  Tutti  i  raTViciai*unesiii  d'idee. che  partono 
da  piccanti  analogie  ,  '  e  '  che  superano  in  qualcho 
modo  itf  comuni  aspettative,  di»pongono  al  ^^^\  «9 
vi  può  essere  cagione  di  rìso  nelle  parole,  nei  gesti, 
e  ili  tutto  ciò'  che  porge  argomento  di  caricatura,  di 
ironia,  di  sch^rso. 

'  Le  epere  di  Romagnòsi  non  danfio  a  «onoacere  cha 
egli  possedesse  in  un  grado  rimarchevole  b  gìovia^à 


(i)  Oltre  la  hé&tvm  delle  mani,  Romagnòsi  eih^t 
m  i  lineamenti  del  volto  regolari  e  grandiosi.  ^^  Oo* 
H  chj  piccoHssùni  e  ^  vivacissimi  y  il  colare  dx?  eap* 
e  pelli  castagno  ,  ^e//e  liscia  e  bianea  i  e  le  gaie 
V  fiorite^  fino  negU  ultimi  sUoi  giorni,  dtKe  tinte  pik 
»  Piaghe.  Fh  tilto't^  ben  formaìo  della  persona^  larga 
«  del  petto  e  delle  spalle  e  robusto,  w  *-»  Cambia 
nando  questi  dati  coUe  notile  ehe:  abbiamo  della  sua 
speciale  irritabilità  possiamo  ritenere  che  it  di  kri 
temperamento /oMse  iinfaii<}o«  nervosa 


ti  pffÀ^tf  còir'ioleAtodi  fai  inilel'e  iS<^ù  i^dlbrr  cb« 
vi  iiià'  tóUip*^  plaa^biliiieote  riuscito  (i)  «  itfà  per  *oa 
aVefr  fprsre  èt^^ft^s^e  ie  taè'ìdee  eoo  bastam^etridenta 
H  pro^r^Ùi.'  lÀ  gioìrialHà  st  tniittifectA'  pKi  paitieck 
Jaroiéfntè  Bèi  cenreili  dottti  di  fibNi  mobile  «  vibrate 
lihe  non  iti  liqélti  ne'  quali  II  lento  procedioMoio  dei 
irtuióctbii  esìge  una  eostitilftioiie  orgabica  diferra.  Pei^ 
'eTb'boì  Tédramo'  cbé  netta  tnliggtor  parte  degli  limo* 
ristt,^' otre' dominano  lo  spriHMat  «rgiito  ,  le  ^satira,  la 
CàtistliìilàV  ebboodano  ^ib'  t  giudicj  d'analogia  cbe 
^identità.  -^  LVgaiio  della  ^ioTialilii  era  nel  oerveiio 
di  Romagnosi  'ìnèdiocreobente  sviluppato. 

Tendenza  if  far  segreto.  Desiderio  bavere. 

La  tendènza  a  far  segreto, o  a  nasconderete  cibebe 
in  un  senso  ^Particolare  ai  ebtaiim  dìssimolaitoiie  ,  o 
•caltr^za«  Essa  e  una  fòòollà  innocente  0ncbè  trai- 
tasi  di  adoperarla'  per  •  diteadei*si  ékW  altrui- maievò'* 
leiiza  ;  tea  guai  se  chi  la  possiede  i'  adopera  col 
disegno  di  nuocere  e  di  signoreggiare!  guai  se  ad 
una  st<^minlrta  ambizione  di  poterà  si  assoeiano 
i  di  lèi  abusi  per  far  prevalere  le  cupidità  dell'ego* 
ismo  contro  i  princip}  delia  giustizia  e  della  benevo*- 
lenza  I  Lie  ptb  tristi  combiqftsioni    nascono   in    allora 


(i)  E^H  chiama  ta  fifosùfia  di  Kant  ^^  una  crisaH 
^ide  Aristotelipa-carlesiana  colle  gambe  ikt  aria ,  —  e 
h  forme  dei  irascendeMaitsti  4-  metafore  da  cuci** 
na  con  cui  fingonsi  recipienti  e  contenuti  tiej;li  atti 
InUdlettuali  e  'materiali,  ^mm   '  ■    ' 


Ì9a 

fra  ie.  difltfeoli  faoollàt  «lutto . il  eftraltartdeU'tiom« 
•irinolve  jb  ooa.terit:  dUntrigki  e  dì  pcrr^wt'^* 
.'  £.oii»igii08i  .non  jadio^^ii  .9te^ra  dispofizione  ijqiar,- 
«betnlé.  al.^egr^tQ^  ^  «4..  talvolta  il  mofiraya  capace 
di  «<)uef  lai  qualità  ciò  era;seaiprc  pec  onestà,  e  pru- 
dbemàiv,  sia  dou'  «oat  per  uaa  .deicUa  pasp^q^e  a  na^ 
aoaodere»  E^  poif he  J'arte  .di'  fUper  pascoofterie  i^.  asso- 
lutamente tiecessarie.  in.  chi  .brama  di  farsi  str.^da  alle 
*dte  «cariche  e  di  fignoreggiaroyi  facile  il.cpn^prftfidcre 
4x>gae  S.om»gqpsi  ìoc^pac^  dì  qqalonque  «rU^ào  do- 
veva sentirai  poco  disposto i.  ali!  ambizione  .c(  el,^, 00* 
fàando.  Perciò  noi  crediamolo,  ch'egli  dice^s^  >!  ^^ra 
quando  manirestava  iC  swÀ  amici  if, ignorare  ^ffat^ 
che  fosse  P  ambizione,  e  di  non  aver  mai  sentito  ii 
desiderio  di  comandare:  '  ' 

Nel  considerare  la  stima  che  tlomegnosi'  aTea^.  di 

sèe  abbiamo  gii  riconosciuto  che  V  amor  del   potere 

non  era  in  lui  che  il  desiderio^  :d!  influire  ,sult  inci* 

4filimento  dei  popoli  coi  deUati  afille  ,sue  opere.'  E 

questo  doveva  pienamente  cdliegarsi  colla  iiv>lta  sua 

l>enevoteoza  e  giustizia.  Ma  nel  supposto  che  la  tea- 

densa  al  segrelo.  avesse  agito  nel  di  lui    pnìmo  con 

•maggior  Carta  dei  senlimenti .  di  benevolenza    e   giù» 

étizia  y  r  amor  del  potere,  cangiando  allora  direzione 

«  misura»  poteva  condurlo  agli  eccessi  deirarabìziune 

e  del  comando  ;  e  quella   stessa  distruitìvità    eh'  egli 

spiegavfli  uQÌcaiDente  contro   te  opere    degli    scrittori 

cUe  ^egtiivaoo  prtnoipj  diversi  da  quelli    eh'*  egli  ia« 

tendeva  stabilir/e,  T  avrebbe  spinto  a  rovesclere-indif* 

fei:eiitemeQte<qualjunque  ostacolo  si  Ipsse  opposto  alle 

sue  ambiziose  vedute» 

Il  desiderio  di  avere,  che,  in,  altri  termini,  sarebbe 
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V  àtnoìf  dèlie  riòehetxeòlft   tèHilefiKà   é'" fante-  d^ì 
acifoìdi,  doTeva  etso  pure  matiifestarsi  ln'Hoiiiirgti<»4' 
con  pò'chislièia  energia;  poiché:  in*  quelle  cli^toftta ose' ^ 
médèiimè  iù  w\  egli  atevà  biso^oo  iti  guàdagtfo^ èif"- ) 
ficliménfe  si  'pòtìè?a'  slàcéàrlo'  diillo  altidiV  àeU^'  mm^* 
tematicbe  onde  ftirlo   applicare  a  '  lavori^ 'lOraiediatapA  ' 
nènie  pHoffcui  ;  *e  *qtìMridb  in  tpestif^ttltiaii  aqn'rwns*  «' 
pflàvà  articoli  pei  ditFdreitr  giornaU/decorÉ^va vSpesftófj 
che/  ' il  sub  '■  faBóigiiarè  Gasldlif  gir  yfccmtassè  ki  'nééé»<^ 
sita  di  pcQsaré'al  maggior '«(udro^  tóhe  ptìHaa*^  iìMttfm: 
niaddando  gif  értiòolp»  èhi^  Ì5  >  pagata*  >nlègHo&  '  M»( 
qU'esfi  iuggeriinétttr  nòà  ^ò^i^vdoo  par^ló^  2ptù  '  afòott* 
effetlor  y  térntò  era  in  Ròma'gnèltì  il  desiderio  di  esteti* 
dére  li 'dòniliiìo*  dèlie 'proprie  idee  'éòHtèndd    in*'  piSp 
giornali.'  Questo  -desiderio  però'  'era  Uode«éAi«ìinlov<9' 
dobbiamo  riconoscere  che,o^é^'Róni'à^i!io^.à^e6ée'>ltti>'7 
eoiìifodato  per  febipo  a  '  sérivet^  eòli  -AteqtiMiBia  fciel' 
gìornaliyla  sua  faina  si  sat^ébbe  ài  gran*  ItragM  iccrft^- 
sciala  ,  '  e'  oàoltò  lustrò  né  sak*ebbe  venuto   all'* Italia; 
Fu    osservato    òhe^  allorché    Romagnosi-tKWtfi'^' 
qualche   moneta  dàtte  sue  fatìbht ,  là  Hponewi  '^^eos^ 
gelosamente  da  ^poterne  parere'  avaro  a    chi  non    la 
avesse  ben  conosciuto,  ÌI*féntt'rtiéoo   pub    essere  spie- 
gato riferendolo  all'azione  della  sttipa  di  se^  la  quale, 
operando  in  Romagnosi  coir  béstantè  energia^  "doveva 
fargli  sentire  un  delizióso  piiKsere  nel  consertare,' cóUa 
monete  ricevute,  un  testimoniò    del    pròprio    valòrèl 
Ma  non  n  tostò  aveva  egH'e^perhnentata- quétftli  v6^ 
Inttà,  che' il  pensiero  dei    ricórrenti    bisogni    lo-  ob^ 
bligavà    a""  riprénd^é  lo  sonini»  ri|)oHa,'èd  'è^^bèh 
noto    con  quale  premura  egli  facesse'  parte'   dè^'stMà 
guadagni  ai  lontani   'patenti',  e    a    «utH  '^^ildK' léhè 
ricorrevano  a  lui  per  essere   sovvenuti. 


M)^^  o«ri«h«r  tt  p«(  eomn^:  li  {^cq  pt|r«  io  lui  intuì* 
Afta  per  repella,  agli  iigt  %  aUe.riccbeii^^  e  ciò.»  <e- 
oonda  ii9i»;fk*é  ,«oi|gki.ot9pieoM,«ttribttira  fi  «uo.poca 
d^Nderid  A*  %f,tim4  f^'  ^W^  .*)>^  f9€^ .  aiatu4iiiB  a  filr 
ftegreto^rifliiUaad(»48iU*e*perì0o«a  cbcttoye  predomiiiapo 
ioski»«(fjp»sat»  duci  fiio9ÌUli,  ;1- Moo^o  il.  più  niediQcré 
d*  iQgK'^  dipelila  :$pi94io  il  pii)i  fortonalp  e  do? iùo- 
so*. Per  bl  debalff  «aargia  dalbf  iiied«Maia^fiHH>lti,  Eo«. 
oMigacMi  aftabba. .  fotH .  maocabi  del.  bi^gioeTole  ,m| 
QOK  fos^  ejtata'  prwU  a:  soccorrerlo  la  segnet^.  Jibe' 
ralità  de^.suoì  a|tiici,|  i  ^ali  eoooieeadp  la   «uà  rU, 
stretta^M^^a  il.di  lt|i  aiiK>ca  .p€r  T  iodipeacksosa ^  eo«. 
gtferanO  il>.preleftlp  dl..cQiim|tarlo  in  caute  cavili  .per 
i|uiiidi  JiiMaaieDte .  corrjjipcipderlo.  II  9\tpov  («uigì  ^ 
timoaliy  di  |iUea(9^.49^ap,^sere  ricordato    con   onere 
dall'  i*la«Mi{  a[yee4«l  Mpulo   offrire  uà  raro,  ej^empìO 
fra    la  (pitl,HQbilji;  4cUe  ao^icisiq   col    r^tr^buire    di 
laalo  Wnpmo.i,^»  iaiito.,m€^itii    dal  .gep^re.  uipeoo. 
Oli  organi  eorri^ioQdeati  al  «egréto    fEl    a(    desiderio 
,  d' areiNi^  «ono  ìu  Romegnosì  i^ss^i  piccc|li. 

Amol"  fisbio  te  fiogfnitar^* 

tteli^c^ttnd^Nir^  Taniot!  $sìim>.  dì  HomegilOfi  odi 
dobb^iA0  «fmis<)iAdere .  da  tutto  cijte  cbe  teste,  il  ca» 
faitera  40U'',itttrigp..ainoro;io  e  della  gelanteria*  Que- 
sta qjialità,  ooflse  è.  già,nplfl^,dipaodono  oeao  dsUtf 
fftstilk  dair  uigegiia  ébe. ,  dslia,  pratica  del  mondo  « 
ai»  |ipp9«|idoao   baaa..ci<9..  c|«.ju(idltic|ui. dotati    dì 

M^ta  scsii^noi^a.  it  di^tmulesìoQa»  E  Aoniagaosi ,  non 
di  assire  abbastaaia  pratica  dal  mondai  a  di 
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Mpèr  ^«liAlilire   per  doverb  filetterà  Capace  .d' in* 
trìghi  amorosi  e  di  galanterie.  Tuttavia  non  mancaoe- 
«toottinièotì  per  eoaoseere   eh'  egli   era  proclÌTe  all^  a* 
itfèreb  Sjappiarao  diffatti  ^   che    all'  età   di  ai  anno^ 
quando  era  appena  uscito  di  collegio  e  studiava  legge 
lÀ  Piacenta ,  fu*  preso  da  questa   passione  con  grao* 
dissimo  corruccio  de*  «tioi  parenti ,  i  quali ,  >ritoraato 
tflle  tacaoze  autunnali  ia  SalsoMaggtoie,  sua  patria» 
io  ritennero  come  ili  castigo   tutto   Tanno  segueoto^ 
'Il  biografo  che  riferisce    questo  fatto  ^    fa    rimarcari 
i5ouie,  tu  genere  di  avtehiare  aitiorosei  Romagnosi  non 
«vera  tutta  quella  fortuna   che   meriiamuo  PaUetzd 
Af  suoi  semimenti'  e   la  'tua  eompiia  beìlezta ,  e  ne 
trae    là  cagione  dal  riflesso ,  che   le  signóre  svogliono 
tutto  f  uomo  insino   a*  suoi  pb  fiept  pensieri    e  che 
ciib'  tion' poteva  es^re  di  Romagnosi^  a  cui  accadeva 
dmóhe  nel  primtf  fiore    degU  anni  ^  di  starsi  più  ore 
innànil  àUa  persona  amata  ,   iutio  assorto  *  nelle  sue 
meditazioni^  e  immoto  ,  ^^enza  pur  darle  una  parola^ 
uno  guardo.  A  questo  riflesso»  noi  9gg|ugnianio  aif«> 
;^ora|  che  avendo  r  idealità  molta  parte  ideile  squisi* 
teste  d'attiore,  tale  attitudine  si  pretende  specialaiente 
riconoscere .  in  colóro    che    «ono^  dotati    di  eminenti 

*  qualità,  e  quando  nella  pratica  d,eUe  affezioni,  si 
scorge  ch'essa  non  esiste  pressò  gli  individui  in  cui 
ai  era  maggiormente  presunto  di  rinvenirla,  non  è 
maraviglia  che  1* «manie,  deluso  neUe  aspettative» 
cessi  di  riguardare   col  medesimo  affetto    la  persona 

'che  avevtf  prèso  ad  ariiare.  Con  ciò  vogliamo  dire 
the  Romagnosi ,  riuscendo'  ideile  su^  àffcEiooi  poco 
janlmaid  ;dall'  idealità ,  non  era^  forse  »  per  questo 
motivo  medesimo,  nella,  condizione   piti    favorevole 
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per  essere  «nftal0  éMt  $ìgmQt^   eon'  «natalità  d'   mt 

retti. 

Lft  filogenitUfa  o  amor  de^geoitort*  v»rio  i  figli,  4 
un  sentifoento  che  si  maDifosta  pili  Delia  donna  eha 
netr  uomo,  ma  ti  sono  uomini*',  «  quali ,  aaota..etsar 
padri,  amano  icon  passione  i  fancìollt,  e  ciò  »iDalg»a4o 
*della  pdca  tor^^  dispósteioDe  alla  generala,  beneiolejita. 
E  nata  la  aòlleeUodine  ilhe  Rcmiagnosi  dioiosUrava -p^r 
la  compagnia  dei  fandullì  ;  sebbene  iaiDumetosa  ftf 
miglia  dèi  Suo 'Cantelli  g^ene  offrisse  parecd^j,  ìegK 
pei'metteva  tuttavìa  che  i  figli  -di  qualche  ^vicino  iii# 
tervétiissero  nella  propria  aasa*  p^r'jiiòerescame,'C^iiie 
éì  suol  dire  ,  la  brigata*  E  quando .  faceT^  parte  'd\ei 
loro  trastulli  e  glùocava  con  essi  all' Oea,  o  alte  carte, 
gli  amici ,  che  lo  andavano  a  visitare ,  dovc^yano  tatp 
Tolta  assistere  al  divertimento  e  attendere  «he  avesse, 
finit0.  Che  una  certa  semplicità»  dì  cacattei^  ma^Ue^ 
stasse  Romagnosi  ìu  questi  trattenimenti ,  è  facile  II 
comprenderlo,  ma  libiamo .  dati  per  credere'  che 
1'  amore  della  seàiplicità  fosse  '  in  lui  accresciuto  dal 
desiderio  di  esserne  ammiralo  ;  e  'sicooine  egli  non 
sapeva  fingere  ^  possiamo  ritenere,  che,  a  fronte  di 
questo  desiderio  isentisse  una  singolare  predUei^me 
pei  fanciulli  e  amasse  realmente  di  giuocare. coni  essi* 
Il  piacere  e  disgusto  ch^  dimostrava  nel'  vincere  e 
nelpeinlere,  anche  nei  casi  in  cui  giiio^va<  sei|»a 
interesse,  se  indicano  per  una  parte  l'> anione  della 
stima  di  sé,  pr%>«ano  per  l'altra^  che,  anche  nelle  co%e 
pih  semplici ì  (egli-  sapeva  diffidihnente  nascondersi. 
Gli  organi  delPamor  fisico  e  della  filogenitura  j  ap- 
parigcono  nel  cervello  di  Romagnosi  abbastaosa  estesi 
e  sviluppati^ 


I 

\ 


Oe$iékfio  delia  ¥Ìia  é  detiderió  dègft  alùntriU. 

Raccontasi  che  Romagnosì  era  impaziente  dei  mali 
fisici ,  e  piuttosto  apprensivo  ,  ma  contro  questa  parti- 
Colaritàsta  il  fatto  che»  negli  ultimi  giorni  di  sua  vita, 
egli  guardò  la  morte  con  animo  sereno  e  tranquillo. 
L'organo  che  nei  suo  cervello  si  troverebbe  corrispon- 
dere al  desiderio  della  vita  ,  sembra  esssere  poco  sv  !• 
luppato.  Lo  stesso  verrebbe  indicato  dall' orgaqo  degli 
alimenti  I  e  noi  sappiamo  che  pochi  individui  ponno 
valutare  la  sobrietà  e  moderazione  praticata  abituai* 
niente  da  Romagnosi  in  questo  genere. 

Conclusione, 

Nel  consideiare  le  facoltà  di  Romagnosi»  in  rela- 
uoae  agii  organi  cerebrali  »  siamo  partiti  dal  sup« 
posto  che  tutti  questi  organi  fossero  nella  scienza 
ugnalmenle  stabiliti,  ma  realmente  alcuni  di  essi 
hanno  bisogno  di  conferma.  Tali  sono  gli  organi  della 
concentratività ,  dell'  alimenlività    (i),  della  stima  di 


(i)  Non  dobbiamo  qui  omnteUere^  che  le  recenti  os* 
setvazìoni  dei  sigg.  Ombros  e  Pentelithe  ,  intorno  ai 
sensi  della  Jame  e  dèlia  sete  ,  aggiungono  un  gran 
pesò  di  probabilità  sulV  esistenza  delV  organo  cere* 
brale  degli  alimenti.  Dopo  avere  teoricamente  dimo" 
strato  che  le  percezioni  della  fame  e  della  sete  non 
ponno  essere  nello  stomaco  t  nelle  fauci,  essi  fanno 
rimarcare  ; 

i.?  Che  in  caso  d?  idrofobia  ia  porzione  di  cer» 
vello,  relatha  aW organo  degli  alimenti,  si  mostrava 
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sé  ,  cleir  individualitli  \  dell'  esteAtioiie  del  péso  ^ 
della  località  dell'  eveatualità  ,  del  tempo.  Comun- 
que sia  il  loro  valore/  le  relaziooi    delle    altre    fa-;^ 


infiammata  avendo  pure  le  mentitane  corrispóndenti 
assai  rósse» 

^.^  Che  le  profonde  meditazioni,  e  le  passioni 
violente  addormentano  V  alimentività ,  o  almeno  ren^ 
dono  t  individuò  insensibile  al  ritorno  deW  appetito. 

3.^  Che  neW  emicrania^  prodotta  della  fame  j  si 
manfestaiio  le  affezioni  di  neuralgìa ,  specialmente  alle 
tempie^  ove  risiède  V organo  delP alimenlività ^  e  che 
queste  affezioni  si  deviano  ad  un  tratto  cogli  alimenti 
stimolanti  o  colle  frizioni  di  estratto  di  belladonna 
alle  medesime  tempie. 

4*°  Che  lo  stato  di  eccitabilità  anormale  delt  orga^ 
no  cerebrale  degli  alimenti  si  annuncia  sovente  nelle 
apoplessie  con  un  appetito  piti  forte  del  solito. 

S,^  Che  una  donna  ,  la  quale  si  era  sempre  di* 
stinta  per  un  forte  appetito  di  alimenti ,  in  ócca^ 
sione  che  dovette  soffrire  alle  tempie  dei  violenti  do* 
lori  prodotti  eia  vivo  spavento  ^  accusava  un  forte 
bisogno  di  mangiare  senza  trovar  mai  niente  che  pò» 
fesse  soddisfarla. 

6.®  Che  in  un  vecchio  morto  ài  gastro- epatite^  per 
lunghi  stravizi  di  liquori^  si  osservò  alt  occasione  del- 
V  autopsia  un*  erosione  perfettamente  marcata  al  luogo 
delle  circonvoluzioni  delCalimentività  nel  lato  sinistro. 

7.^  Che  lo  stesso  si  riconobbe  in  altro  individuo 
di  cinquant'  anni,  morto  di  epatite  cronica  per  eccessi 
di  bevande  spiritose. 

dé^  Clhe  tutti  gli  appetiti  istintivi  di  bevande  od  alP 


tfokà  cOgB  organi  r^sUDO  in  Romaguosf  abbastanza 
determinate  ,  ed  é  su  queisle  relazioni  che  noi  ab- 
biamo trovato  fondaménto  d*  appoggiare  le  verità  della 
sdenta.  Ì3i  vent'  otto  organi  stabiliti  :  dièci  si  ricono- 
scono nel  cervello  di  Romagnosi  molto  sviluppati^  ed 
hanno  otto  facoltà  pl^oporzionahùente  energiche  e  due 
mediocri  i  sette  sono  passabilmente  sviluppati  ed  hanno 
sei  facoltà  passabilmente  eber^cbe  ed  una  debole; 
undici  tono  piccoli  ed  hanno  otto  facoltà  deboli,  due 
mediocri  ed  una  probabilmente  energica*  La  somma 
delle  (Probabilità^  starebbe  dunque  per  ^2/28  a 
favore  dèlia  scissa  • 

A  prevenire  poi  gli  eqoiVobi  che  potrebbero  nascere 
in  chi  volesse  nel  cervello  di  Romagnosi  riconóscerle 
la  grandezj&a  relativa  degli  organi  che  abbiamo  esa* 
minati  I  noi  dobbiamo  dichiarare  cbci  nel  determinare 
essa  grandessa  ,  abbiamo  pneso  in  considerazione  t 
I.*  Le  prominense  degli  organi  t  ».^  la  loro  estea>- 
sione  :  3.^  la  circostanta  che  gli  organi  delie  facoltà 
riflessive  e  percbttivfe^  attuale  nella  parto  anteriore 
della  fronte  9  hanno  sotto  date  proporsioni  tina  pre* 
valenza  d*  asione  sugli  organi  delle  altre  facoltà,  quau* 
tunque  appariscano  in  natura  più  piccoli  di  questi 
medesimi'  organi» 


«àà: 


menti  che  si  manifestano  specialmente  incerte  malap' 
tie  acute  ^  nella  gravidanza ,  alt  occasione  del  parto  i 
nelle  idiosincrasie^  nei  rachitki  e  parsilo  neW  irresù- 
stibile  tendenza  contratta  dall'abitudine  di  fumare  e 
fkasiicar  il  tabacco  j  dipendono  direttamente  da  uri 
tnaUamentò  delP  organò  dell*  alimenti{ntàì^  eco.  ève,  tèa 
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Circa  le  promineo&e  degli  organi  ^  siccome  que»te 
sono  dedotte  dall'esame  deli'  improota  presa  dalie  pa- 
reti io  terne  del  cranio,  e  oon  dall'ispesione  diretto  del 
cervello  (  che  per  alcuni  apesìali  riguardi  non  ab* 
biamo  cercato  ottenere)  è  facile  di  eomprendcre  come 
esse  promtoenae  ponno  apparire  poco  elevale,'  talvolta 
per  r  elevazione  mollo  pronuadata  degli-  organi  col- 
laterali,  e  tal'altra  per  essere  le  forme  delle  promineirae 
eostituite  da  dae  organi  congeneri  situati  neUa  lìnea 
media.  Del  primo  caso  ne  abbiamo  un  esempio  ne* 
gli  organi  della  causalità,  i  quali,  essendo  a  diritta  e 
a  sinistra  del  doppio  organo  conglobato  dtfila  saga- 
cità  comparativa,  ohe  sull'  impronta  si  risoeaira  ^svi- 
lupatissimo,  non  potevano  indicare  una  rimarchevole 
prominenza ,  attesa-  la  moHa  elevateaza  di  quest'  or- 
gano. Tuttavia  si  capisce,  che  ridotto  l'organò  della 
sagacilà  comparativa  allo  stalo  ordinario  ,  gli  organi 
della  causalità  apparirebbero  nel  reale  cervello  più 
elevati  di  quello  che  ài  scorge  dall' ispezióne  dell'im- 
pronta. Neil'  altro  caso  occorre  di  riflettere  che  i  due 
ottani  delia  fermezza  sono  oobtomati  da  una  forma 
ii  cui  contro  corrisponde  alla  linea  media  ,  e  che 
ii  solco  presentato  da  questo  centro  non  può  essera 
cagionalo  che  dall'  infossatura    della  medesima  linea. 

In  quanto  all'  estensione  degli  organi  è  d'  uopo 
rimarcare  che  la  differenza  tra  un  piccolo  e  grande 
sviluppo  pub  oltrepassare,  negli  òrgani  pi  il  volumi* 
iiosi,  la  grandezza  d' tia  pollice.  Gli  organi  della  con* 
scieoziosità ,  della  benevolenza  ,  deU'  idealità ,  ponno 
avei*e  questa  difFerensa. 

Per-  ciò  che  riguarda  la  prevalenza  delle  facoltà 
riflessive  e  percettive,  quantunque  i  loro  organi  siànoj 


*>9 
iti  date  proponioQt,  più  piccoli  degli  organi  corrispon- 
deotì  alle  altre  facoltà  y  noi  dobbiamo  riconoscere 
die  r  esercizio  costante  delP  intelligenza  può  vincere^ 
medìantei  moba  attività  cooibioata  con  una  certa 
potenza ,  eiò  efae  daile  altr^  facoltà  si  contrasta  più 
particolarmente  cotla  forza.  Ma  la  forza,  osservano  i 
frenologi ,  dipende  dal  retaCivo  sviluppo  degli  organi, 
e  r  attività  vuol  essere  riferita  alla  costituzione  ed 
all'  esercizio.  Nel  valutare  adunque  la  grandezza  degli 
argani  in  relazione  alle  corrispondenti  facoltà  non 
bisogna  dimenticare  ciò  che  può  derivare  dalla  co* 
atituzìooe  e  dall'  esercizio.  La  costituzione  di  Roma- 
gnosi  presentava  pochi  dati  di  naturale  attività.  Egli 
seppe  riparare  al  difetto,  attivando  le  sue  possenti 
facoltà  intellettuali  e  morali ,  mediante  V  esercizio. 

Partb  II. 

Serie  predominanti  di  facoltà  in  corri^ondenza 
colle  maggiori  masse  di  cervello. 

Fra  le  varie  serie  di  facoltà  affettive ,  morali  e  in- 
tellettuali che  agivano  differentemente  in  Romagnosi 
quelle  che  indicavano  in  complesso  un  predominio 
d' azione  erano  generalmente  corrisposte  da  una  massa 
di  cervello  comparativamente  proporzionale  alla  loro 
energia. 

À  far  meglio  sentire  la  verità  di  questo  fatto  noi 
invitiamo  il  lettore  a  considerare  le  facoltà  nel  modo 
che  vengono  classificate  nel  seguente  prospetto. 
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della  re§»eo9  froatalt  dei  QenreUo  »  t  cooliepe  gli 
organi  delle  facoltà  creatrici ,  propriamente  dette  , 
cioè  quelle,  che,  essendosi  arricchite  di  tutto  ciò  cho 
•i  perviene  a  conoscere  per  meszo  delle  perceiioai  ^ 
preano  e  dispensano  il  prodotto  acquisito,  dopo  averlo 
giudicato  y  modificato  ,  abbellito  ,  ecc.  (  Vedi  i  )•  Il 
secondo  segmento  di  questa  seconda  suddivisione  oq« 
cupa  la  p«rte  medici  della  metà  superiore  della  re« 
gìone  frontale ,  a  contìene  gli  organi  che  presiedono, 
ai  giudizi  I,  o  ai  ragionamenti  fisici  e  metafisici  ^  Ve-^ 

di  j  ).  » 

Schiarite  per  tal  modo  le  disposisioni  d^li  organi 
che  offrono  identità  di  funzioni  ^  vediamo  quali  ap* 
plicazioAi  si  possono  fare  di  questo  principio  ,  para% 
gonando  in  Romagnosi  varie  serie  di  facoltà  in  rela« 
«ione  alle  differenti  masse  del  suo  cervello* 

Facoltà  affettive. 

Per  le  tre  serie  a,  b^  e  di  facoltà  affettive  che  si 
ravvisano  classificate  nella  tavola  del  sig.  SarlancUèreM 
si  pub  dire  che  la  somma  delle  forse  di  ciascuna  di 
queste  serie  dava  in  Romagoosi  dei  risultati  che  s«« 
rebbero  prossimamepte,  ndle  rispettive  masse  di  cer* 
vello,  come  i  numeri  8,  4»  9>  colla  speciale  avver-^ 
tensa  però  che  la  massa  appartenente  alla  serie  e 
sarebbe  per  quasi  tre  quarti  assorbita  dalle  forse  ia«i 
dipate  nella  tavola  sotto  i  numeri  g»  io,  |i. 

Facoltà  morali^ 

Le  serie  d  ,  .e ,  della  medesima  tavola ,  haqno  nel 
cervello  di  Romagnosi  una  massa  pressoché  uguale; 
m9|  Gonfroolaudo  queste  due  serie  cQlje  precedenti, 


il  vede  eh'  «ssa  prevalgono  nella  foria  e  nella  massa, 
aia  che  le  serie  sr  oonsiderino  partitamente  j,  oppo^ 
nendo  ciascuna  a  ciaicuina ,  sia  che  si  considerina 
neHa  totalità ,  opponendo  cumulatìTamente  le  serie 
d' una  classe  a  quelle  dell*  altra..  Le  sole  masse  cor^ 
rispondenti  agli  organi  delia  giustizia  e  della  beìievov 
lenta  (  salva  ohe  la  delerminasione  di  quest'  ultima 
sia  esatta),  hanno,  ciascuna,  una  grandezza  compara^ 
tiYamenta  maggiore  di  quella  che  risulterebbe  dalle 
due  masse  unite  della  vanità  e  distruttività  ;  e  prese 
cumulativamente ,  superano  in  grandezz^i  cia$coni| 
massa  complessiva  delle  tre  serie  indicate, 

Facoltà  ini^lUtiuaK* 

Volendo  strettaiÉiente  considerare  la  divisione  delle 
fiicoltà  secondo  la  naturale  disposizione  degli  organi  j^ 
noi  troviamo  giustissimo  che  il  sig.  Sarlandihre  col- 
lochi r  attitudine  a,  costruire  tra  le  facoltà  percettive^ 
anziché  ritenerla  tra  le  facoltà  affettive,  siccome  avea 
fatto  Spurzkeimj  ma  non*  possiamo  u§ualmente  con^ 
venire  che  T  idealità,  la  giovialità,  la  maravigliosità  » 
r  imitazione  debbano  esse  pure  cangiar  di  pasto ,  q 
almeno  essere  collocate  nel  paodo  praticato,  dal  si* 
gnor  Sarhtndiere  nel  suo  prospetto.  £  ciò  noq  sola^ 
mente  per  la  ragione  che  queste  ultime  facoltà,  avvi- 
cinandoti nel  grado  di  forza  e  spontaneità  piìi  all'in^ 
dola  delle  facoltà  precedenti  che  delle  successive,  dan* 
no  bastante  argomento  per  crederle  piuttosto  affettive 
che  intellettuali ,  ma  dobbiamo,  ancora  aggiugnere  lii 
circostanza  che  gli  organi  sernbraoQ,  in  date  propor- 
zioni ,  aumentare  di  volume  a  misura  che  dalle  £a% 
folta  percettive  e  riflessive  si   avanzano    verso  le   ^h 
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£sUtve.  E  poiché ,  a.  readcr  focile  lo  sUidip  pratico 
ddia  fr«oologia  »  d«Y^  valere  k  divisiooe  delle  fam 
oohà  stdfttlita  solla  oaturale  disposizione  di^U  chh 
,  guni ,  é<  chiaro  cbe  questo  studio  diverrà  tanto  più 
ftiorle  ove  la  geneirale  classifieaxioue  delle  medenoie 
facoltà  si  accoi*di  ugualmente  coli'  amoento  progress 
sivò  del  votume  degli  orgaai.  Perciò  noi  siamo  d'av« 
viso  ^he  ,  volendosi  riteoere  la  classi ficaitioos  delle 
fkcohd  ratellettuall  colle  cinque  divisioni  espresse  nel- 
1*  rndijcata  prospetta,  queste  dovrebbero  almeao  pte^ 
sentarsi  nel  seguente  ordine  ; 

f.    Creazioni  •— «    g.   Ragionamenti ,    o    gitidizj .  — *<• 
h.  ÀllìUidiDi    —   i.  Valutazioni  — j.  Go'noscenze  (i). 
Per  rendere  più  esatti  i    confronti    che   dobbiamo 
fòre  sui  rapporti  delie  serie  considerate  nelle   rispet- 
tive masse  ,  noi  riterremo  hi  serie  i  (  nel  prospetto  } 
come  se  apparlenei^  ad  una  serie  distinta  ,    e  dìciii» 
mo  che  l<a  foi^a  di  questa   serie  ,    paragonata    colie 
fbrze  corapk«$ive  d,  e,  delle  serie  precedenti  avrebia«t 
in  Romagnosi  una    massa    di    cervello    che    ^itarebbè 
pi*ossimamente  come  a  a  4»  ossia  i  :  d  -V  e  *.*-  &;4» 
e  paragonata  la   medesima  forza   colla    forza   totale 
della  serib  e,  darebbe  pure  una  massa  ohe  starei>be 
come  I  «  I   I/I  y  ossia  l  :  e  *  •  '*  i  :  i   ijsk. 
-  In  quanto  poi  alle  altre  serie  f ,  g  ,  h  ,  f ,  si  pu& 


(i)  <$)(  comprende  come  facendo  uno  studio  rego^ 
lare  delle  facoltà  sarebbe  pia  utile  incominciare  daUe 
percezioni  degli  ometti  ,  insanendo  la  classificazione 
generale  dei  stg.  Sarlaodière  coi  cangiamenti  di  or» 
dine  suggeriti  per  l*  uUinui  classe. 


stabilire  cfte  sebbeve  la  serie  i  nsuUt  dalia  massa 'di 
tre  hoìì  organi  ,  essa  sta  alle  altre  in  gratidex&a  di 
massa  oome  3  a  a ,  a  i/a  a  i  ,  ossia  j  :  f  :  g  :  h  *  •  • 
3'  :  3  :  1/!»  :  1. 

ÀUri  rapporti  si  potrebbero  qui  determinare  -tra  la 
serie  degli  organi  appartenenti  alle  facoltà  intetletlaal) 
e  quelle  degli  organi  appartenenti  alle  faooltà  prebe- 
denti  4  ma  non  avendo  a  nostra  disposizione  un  ctH* 
niometro,  o  qualsiasi  altro  istromento  Decessai^o  per 
istituire  dei  confronti  rigorosi ,  noi  siamo  costretti  di 
ommettere  le  ulteriori  rioerohe  ;  perchè,  nel  snpposto 
che  1'  occhio  potesse  servirci  a  dovere  nella  valuto* 
sione  delle  forme  e  dei  volumi,  la  ricognizione  delle 
differenti  promiueose  di' alcani  organi  non  potrebbe 
mai  condin*ci  ,  senza  istromenti  di  comparazione  y  a 
risultati  abbastanza  evidenti  e  sicuri^  e  del  resto 
per  valutare  con  discernimento  i  rapporti  di  massa 
degli  or^ni  cerebrali  delle  differenti  classi  di  fa- 
coltà,  bisognerebbe  sapete  iA  quali  proporzioni  np-^ 
prossimative  stanno  generalmente  le  mnsse  degli  or«* 
gani  cbe  si  ritengono  in  nutnra  pib  picdoli,  oon  queliti 
degli  organi  che  si  ritengono  nàturéilmente  più  grdn- 
di.  Ma  il  pretender  ciò  da  una  scienza  che  vlrtita  ap«: 
pena  dieci  lustri  di  esistenza  è  troppo  pt*etendere',  e 
noi  dobbiamo  accontentarci  per  ora  ohe  i  ft*enblogi 
ci  diano  con  esattézza  le  dimensioni  comparative  delle 
differenti  regioni  del  cranio. 

Dall'|Ultimo  rendiconto  sui  lavori  della  Società 
Frenologica  di  Parigi,  risulta,  per  le  osservazioni  del 
sig.  Casimiro  Broussais  j  che  il  cérvelid'  di  Hbtna- 
gnosi  ,  riseootrato  nella  forma  in  gesso  ,  che  man-^ 
dammo  a  Parigi  nello  scorso    luglio  ,  zz  era    sviiup- 
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pato  nette  ircgiotol  etaterìore  e  luperibre;  cbe  io  c|ùé^ 
ite  gli  oi*gani  dell'  intelligenta  occupafano  un  grande 
tpasio  ;  ctie  gli  organi  della  feroieaza  è  delta  giusti- 
sia  dominaTano  sugli  altri  ,  net  mentre  che  <{uelli 
delle  regioni  laterali  e  posteriori  erabd  inferiori  ai 
primi,  u 

Queste  osservationi  concordano  perfettamente  con 
quelle  clie  abbiamo  qui  esposte  sullo  sviluppo  spe« 
ciale  degli  organi  e  sui  rapporti  proporzionali  dèlie 
grandi  masse;  e»  per  guarentire  l'esattezza  della  forma 
in  gesso  del  cervello^  possiamo  ancora  aggiugnere  che 
air  atto  dell'  autopsia  ,  noi  avevamo  già  dichiarato  che 
gli  organi  della  stima  di  sé,  delta  circospezione  »  della 
fermezza  ,  della  consciensiosilà  »  della  benevolenza  f 
della  causalità  apparivano  fra  i  più  sviluppati^ 

Conclusione, 

Studiando  sul  cervello  le  differenti  serie  di  facoltà 
in  corrispondenza  colle  relative  masse  si  perviene  a 
determinare  con  maggiori  gradi  di  prot>abilità  i  rap^ 
porti  speciali  che  si  vogliono  in  seguito  riconoscere 
tra  i  singoli  organi  e  te  singole  facoltà ,  e  ^  siccome 
siamo  ancor  lontani  dal  possedere  un'esposizione  com- 
pleta e  abbastanza  esatta  di  tutte  te  facoltài  sebbene 
dopo  Gali  e  Spunhdm  siasi  già  proposta  la  ricogni* 
lione  di  due  nuovi  organi  (i) ,  e  meglio  precisato 
r  ufficio  di  alcuni  altri  ,  non  v^  ha  dubbio   che ,    te* 


(i)  QuMo  deWoàìù  del  vg.  Sartandièré,  e  4f nello 
della  respirazione  dei  signori  Imbert  e  prof*  BroBf« 

sais; 
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nendo  contitiUaineDté  Uoiti  nello  «tbdìo  dell*  uomo 
i  rapporti  fisici  coi  morali  ,  molto  si  potrà  ancora 
progredire  nell'  analisi  e  determinazione  di  questa  o  di 
quella  facoltà.  Né  mancano  indizj  per  ri<K>noscere  che 
la  differenza  d'  opinione  ,  che  tuttora  sussiste  tra  al- 
cuni Frenologi  sugli  attributi  che  si  irogliono  accor- 
dare ad  un  genere  di  facoltà  piuttosto  che  all'altro 
o  a  tutte  le  facoltà  indistintamente^  dovrà  neUo  svol* 
gimento  successivo  della  scienza  convenire  in  un 
punto  di  uniformità  ,  e  insensibilmente  dileguarsi.  E 
noto  che  Gali  considerava  la  percezione,  la  memoria, 
il  giudiziOi  eccj  siccome  altrettanti  attributi  o  modi 
di  esercizio  delle  fondamentali  facoltà.  Questa  idea 
fu  variamente  interpretata  dopo  che  Spurzheim  clas- 
sificando tutte  le  facoltà  in  facoltà  affettive  o  di  pura 
inclinazione  e  di  sentimento  |  e  in  facoltà  riflessive  e 
percettive  ^  stabili  V  adagio  che  «  f;V  istinti  nan  ra^ 
gionano  ma  spingono  costantemente  all' azione.  »  Che 
"veramente  il  ragionare  appartenga  alia  soia  riflessio* 
ne  ,  o  air  intelligenza  propriamente  detta  ^  nessuno 
lo  nega  ^  perocché  il  raziocinio  dipende  dalla  com- 
prensione simultanea  di  piti  rapporti^  e  dove  manchi 
l'attitudine  di  connettere  o  di  abbracciare  simulta- 
neamente un  buon  numero  di  rapporti  manca  il  po- 
tere di  ragionare;  ma  la  mancanza  di  questo  potere 
non  induce  a  conchiudere  che  gli  istinti  non  abbiano 
fino  a  un  certo  punto  la  capacità  di  giudicare  ,  es- 
sendo manifesto  che  per  giudicare  basta  il  sentire 
delle  somiglianze  o  delle  differenze  ,  e  questa  prero- 
gativa sembra  appartenere  indistintamente  a  ciascuna 
facoltà  secondo  il  genere  d'impressioni  da  cui  viene 
affetta.  La  oonsiderazioni  che  abbiamo  già  fatte  snlla 
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det«rminiisiotie  degli  igtiiiti  fp.i5f*57)  tpiegiino  come 
per  mezeo  dell'  individualità  i  séntiiBeDli  ponno  ood* 
vertifsi  in  idee  \  ma  senta  l«  speciali  Ainzioni  della 
causalità  e  della  sagacità  comparativa  boa  si  potrà 
mai  spiegare  come  le  idee  e  i  reUtlivi  giudvàtj  possano 
convertitisi  in  raziocini!.  Il  sìg.  Davide  Richard ,  col 
quale,  In  una  separata  risposta  contro  le  osservazioni 
della  Gazzetta  medica  di  Parigi  sulla  maschera  di 
Napoiéone^  abbiamo  mostrata  molta  uniformità  di  ve« 
cHile,  dichiara  che  ogni  facoltà  percettiva  suppone 
tra'  suoi  modi  d'azione  una  specie  di  comparazione 
e  di  cauisalità  ,  ma  fa  nel  medesimo  tempo  riflettere 
che  questi  due  modi  d'  azione  finché  agiscano  nellfi 
qualità  di  semplici  attributi  sono  ristrétti  ad  una  sfera 
asAal  limitata.  Cosicché  al  di  là  di  questa  medesima 
sfera  é  duopo  ammettere  una  dompàrasiooe  e  una 
enUsAtità  complesse  ,  le  quali  non  applicandosi  piìl 
solamente  ai  fenomeni  d' una  specie  particolai-e  di 
qualità  ma  alle  qualità  medesime  e  alle  loro  combi* 
iiazioni  ,  vengono  ad  essere  come  facoltà  di  secondo 
grado  <  doé  una  comparazione  di  comparazione,  una 
causalrtà  di  causalità  (  Vedi  il  fascicolo  della  So* 
oietà  Frenologica  di  Parigi  del  genoaio  i835)  P^S'" 
na  gì  ).  Tutto  questo  conduce  a  riconoscere  che  in 
ragione  che  si  moltiplicano  i  rapporti  tra  le  difie-* 
renti  specie  d'animali  e  gli  esseri  che  li  circon« 
dano  devono  cangiar  di  numero  ,  o  almeno  di  na- 
tura , -gli  organi  cerebrali  che  servono  a  stabilire  tali 
rapportile  che  la  serie  dei  rapporti  cogli  esseri  risul- 
tando nell'uomo  senza  limiti  prefiniti,  devono  trovarsi 
nel  di  lui  cervello  degli  organi  capaci  di  abbracciarne 
un  buon  numero  onde  procedere  colla  loro  compren* 
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sloiie  tìnialtaDea  alia  riduzione  dai  Aitti  e  della  cau*» 
se  f  a  quindi  alta  conoscensa  di  tutto  ciò  the  non 
può  essere  percepiii^  direttamente  dai  sensi^ 

Partb  III. 

Madori  masse  di  cervello  in  corrispondenza 
colle  parti  più  sottili  del  cranio. 

Il  cranio  di  Romagoosi  avea  una  sottiglieixa  rimata 
chevole  precisaoieule  in  quelle  parti  che  corrisponde*^ 
▼ano  ad  un  maggiore  sviluppo  di  organi  cerebrali.   : 

Io  un  ragguaglio  frenologico  che  aveY'imo  prepa* 
rato  per  le  stampe  due  giorni  dopo  l'autopsia  di 
Romagnosi  noi  scriTevamo  il  seguente  paragrafo* 

«  Giovandoci  assai  poco  la  memoria  noi  non  ri* 
«r  cordiamo  di  aver  letto  nelle  opere  di  Gali  o  in 
'ce  quelle  di  altri  frenologi  che  le  parti  del  cranio 
u  corrispondenti  agli  organi  che  più  nel  cervello  pre* 
«r  dominano ,  si  assottiglino  oltremodo  ,  e  diventino 
«r  pellucide  e  trasparenti.  Questa  singolarità  noi  l'ab* 
u  biamo  ri<)COutrata  oef  cranio  di  Romagnosi,  special* 
flv  mente  in  quelle  partì  della  cavità  ossea  che  sta* 
«r  rebbero  di  fronte  agii  organi  della  fermezza,  della 
tt  benevolenza,  della  conscienziosità  e  della  causalità. 
M  Per  qnest'  ultima  particolarmente  le  parti  opposta 
€€  del  cranio  sembravano  due  pìccole  orbite  chiusa 
«r  da  carta  pecora.  Non  volendo  per  ora  decidere  se 
te  ad  una  qualche  legge  fisiologica  debba  attcibuirsi 
«r  un  tal  fenomeno  piuttosto  che  riferirlo  a  una  mera 
«r  accidentalità  noi  lo  pubblichiamo  come  cosa  non 
ce  indegna  d(*lta  considerazioue  dei  frenologi,  essendo 

A»»Au.  FoL  LXXFIIL  ii 
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m  posslbfk  il  tBHb  fth«  ^imir.  mUìIo  «i)riri})khHeHf.f  é 
m  «npaoe  d*  mprìnienè.  le  proprie  fotrme  «sul  cranio  | 
èi  come  r.  ban  provato  Cu//  e.  raol^  .aUfi.:frem>lp^i , 
^  po5s&  icoQ  un'azione  a  noi  sconosciuta  assottigliare 
»  quelle  parti  del  craoio  fthe  sono  con  lui  in  conti-* 
m  nua  corrispondenza, 

Suceess»ramente,leggendo  i  numeri  arreh'atl  clet  Gior- 
nale della  Società  Frenologica  di  Parigi,  che  non  ci  era- 
no prima  d^allora  pervenuti^noi  trovammo  che  le  nostre 
oliservazioni  t>on  erano  senza  fondamento;  giécqhè  nel 
fascicolo  del  genna.ro  t833  di  quel  Giornale  ilipron 
fessbr  Dumouder  dichiara  come»  avendo  osservato  lo 
sla(o  patolgico  del  cranio  e  cervello  d'  uq  :  parricida 
e  omicida  con  «furto,  i  punti  delle  pareti  del  cranio 
che  «presentavano  maggióre  spessore  cori*i$pondei;ano 
a  delle-  depressioni  cerebrali  ,  e  generalmente  a  delle 
circonvoluzioni  atrofia  te  ^  e  viceversa  che  le  parti  le 
pth  sfiluppale  del  cervello  non  che  le  circonvolus^oui 
più  prominenti  erano  contìgue  alle  porzioni  più  sot- 
tili della  scatola  ossea.  «  li  senMe  ^prpsiegue  egli  ) 
«  que  la  niUrition  de  certaias  pariies  du  crdn^  et 
M  du  cetveau  aii  eu.  lieu  en  raison  inverse  fune  de 
it  Vanire  (fait  que  fai  dijà  observé  sur  differens 
m'-st^'eXs  alteints  de  monomanie  ^  et  qu*il  «^  fa^t  pas 
H  conjondre  avec  Vhypertrophie  generale  des  parois 
*«  du  crdne  y  qui-  coincide  toufours  avec  Valrophie 
«r  Uniforme  des  circonvolutions ^  .la  quelle  a  li^u  plus 
m  particuiierement  dans  les  dérnence^el  les  manies  chro* 
ti  niques.)  pag.  a4B*a49'  ' 

À  questa  dichiarazione  ne  aggiugniamo  uu'.altra 
del: prof.  ^izdW  presidente  delU  Società  Frenologica 
di  Parigi.  Noi  la  riportiamo  letteralmente  ne^l  seguente 


j^Al'àgràlb  tVtlendtdta  ani  fait^còio  è\  «pfile  i8S5  deito 
liìessQ  Giornale. 

«  lè  suppose  maìfUenànt  qùis  Vohservatiàn  nit  de*- 
ir  montrh  qu'effectwement  la  prédominahce  d*une  fa* 
w  culté  cirébtalè  éntraitie  la  pf^vminanee  en  Qoltàne 
•t  de  la  portton  du  eetvcàu  qu^tn  ett  iHnstrument^.  Ut 
h  ifuestiòn  suivantt  f^ste  encof^è  à  poser  i  Peut-oit 
k  recónnatlrà  pendant  la  xne  te  rappòrt  de  dèvelop^ 
tk  pemcHt  de  Vergane  et  de  là  foncHonì  A  celie  que* 
i9  stión  òn  doti  répXìndrt  que  ^  en  principe  generale  > 
«  dans  les  étres  sains  eomme  dans  ceux  qui  soni  ma^ 
i€  lades ,  partavi  tes  parties  protégés  par  des  enve» 
te  loppes  plus  ou  moins  soUdes  commatident  de  déve^ 
«  loppémenc  de  Ces  envetoppes  ^  et  c^est  une  chose 
«t  merveillense  que  de  voìri  dans  une  fbule  de  cn^  ^ 
M  les  parties  les  piùs  dures  se  tnodifiei*  de  télle  fagon 
«  dans  leuf  nutriiion  qu^elleg  s'agrandissent  òu  se 
•r  retrecissenC  dans  un  espace  de  temps  sotivent  trés 
fi«  court,  suivànt  que  les  organes  qu'elles  recou^rent 
m  augmentent  eut-tnèmes  ou  diminiiènt  de  volume» 
•«-  yoyet  y  par  exemple  j  comment  Ics  cójLés  ,s\affais^ 
te  seni  lorsqiCun  poumon  s*est  atrophié;  voyet  conu 
i»  meni  un  terveau  peti  d^eloppé  entrarne  generale' 
.«  nient  un  petit  arane  ^  et  cominent  encore  j  si  lUift 
«  des  cdtés  du  cetVeau  est  rtstè  moins  \>oliimineujò 
■*  que  l*autre  »  òu  test  devCnu  ^  celie  inegalilé,  de  vo- 
e*  lume  se  marq'ue  également  dans  la  disposition  des 
w  parols  du  crdiie  ^  étc.\  pag.  209-110,  '•    ' 

.  II.  volere,  di  più  ip  appòggio  di  quauto  avevamo 
asserito  sarebbe  superfluo;  oaa  noli  crediamo  supetflud 
li  far  rimarenre  ehe  riportando  le  dichiarazioni,  dvi 
signori  Dnmoutfer  t  Andrai  noi  aTemmoio  vista  luNl 
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solamente  di  accreditare  le  osservazioni  che  abbiamp 
fatte  y  ma  dì  far  conoscere  ancora  che  grandi  nor 
mi  prendono  interesse  a  Parigi  per  lo  studio  della 
Frenologia  (i). 

Le  parti  che  apparivano  sul  crctiiio  di  Roroagnosp 
le  pili  assottigliate  corrisponderebbero,  sulL'  im.pronta, 
a-  quelle  masse  di  cervello  che  si  riconoscono  dal  si- 
gnor Casimiro  Broussois  le  più  sviluppate  ,  e  .  <:he 
unitamente  alla  speranza  ,  alla  venerazione  ,  alla  sa- 
gacità  comparativa  abbraccerebbero  i  quattro  or^^ni 
di  cui  abbiamo  discorso. 


■^ 


il)  Se  volessimo  ricordare  i  molti  e  valenti  scrittori 
che  a  Parigi  e  in  iiltre  città  della  Francia  si  dedi' 
vano  al  presente  con  fervore  allo  studio  della  fre^ 
nologias  il  catalogo  sarebbe  troppo  lungo  e  nulla 
meno  imperfetto.  Ai  nomi  però  che  abbiamo  qui  sopra 
accennati  ci  permetteremo  di  aggiugnere  quello  del 
già  menzionato  prof.  Broussais^  e  dei  signori  Vimont, 
Fossati ,  Voisin  e  Scoutteten  ^  i  quali  tutti  indistinta' 
mente  gareggiano  di  zelo  per  far  progredire  la  scien- 
za,  Jl  prof  Broussais ,  uno  dei  principali  irdattori 
del  Giornale  Frenologico  di  Parigi  ^  lesse  aW  Istituto 
nn  discorso  ^u//' associateeoto  del  fisico  e.  del  morale» 
toccando  i  più  alti  punti  di  filosofia  psicologica.  — 
Jl  sig,  Vimont  autore  di  un  insigne  Trattato  di  Fre- 
nologia umana  comparata,  dà  lezioni  accademiche  a 
Parigi  su  questa  scienza.  • —  Altri  due  corsi  di  FrC- , 
nologia  umana  vennero  pure  stabiliti  nella  medesima 
'città  dai  signori  Dumóiitier  e  Fossati.  .^  //  signor 
Voisìo  ha  con  raro  esempio  di  filantropia  istituito  a 
Jssy  uno  stabilimento  ortofrenico  per  tutti  i  ragazzi 
incorre^bili  che  hanno  stancata  la  bontà  dei  genitori 
o  esaurita  la  pazienza  e  sagacità  dei  maestri,  -^  // 
signor  Scoutteten  venne  ad  aprire  a  Metz  una  scuoia 
Frenologica  del  genere  di  quelle  di  Parigi. 
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Ma  qui  il  potrebbe  ossertare:  che  se  all'atto  del- 
l' autopsia  fumoio  colpiti  dalia  prominenza  degli  organi 
della  causalità,  dovevamo  esserlo  tanto  piii  facilniente 
da  quella  della  sagacità  comparativa  ,  posto  che  gli 
organi  di  questa  facoltà  si  presentano  suU'  impronta 
del  cervello  molto  piti  estesi  e  pronunciati. 

A  questa  osservazione  non  esiteremmo  a  rispon- 
dere^  che  àll^  epoca  dell'  autopsia  di  Romagnosi  non 
avevamo  ancor' fatto  uno  studio  abbastanza  pratico  sulle 
circonvoluzioni  del  cervello  per  decidere  con  uguale 
franchezza  delle  differenti  località  ;  e  che  soltanto  per 
la  forma  conosciuta'  degli  organi  della  causalità,  in  per- 
fetta corrispondenza  colla  forma  delle  due  specie  di 
orbite  riscontrate  sul  cranio^  noi  siamo  stati  condotti  a 
determinare  con  alquanta  sicurezza  il  relativo  sviluppo 
di  questi  organi. 

Ove  poi  si  consideri  che  il  doppio  organo  della 
sagacità  comparativa  trovavasi  soltanto  in  un  punto 
della  linea  media,  il  cui  solco  era  sul  reale  cervello 
piuttosto  grande  9  i  probabile  che  quest' organO|  seb- 
bene 9  comparativamente  agli  altri  organi  dell'  intelli- 
genza ,  svilùppatissirao ,  dovesse  a  cagione  del  frap« 
posto  intervallo  apparire  in  natura  di  una  grandezza 
minore  di  quella  che  si  poteva  scorgere  nella  di  lui 
impronta. 

Queste  ed  altre  differenze  che  ponno  rimarcarsi 
sulla  reale  grandezza  e  posizione  degli  organi,  osser- 
vati separatamente  sul  cervello  e,  sul  cranio,  rendono 
sempre  più  manifesto  ,  ciò  che  abbiamo  detto  nelle 
prime  pagine  di  questo  libro ,  che  le  esplorazioni  del 
cervello  sono  un  elemento  necessario  per  accrescere 
i  risultati  della  craniologia  e  maggiormente  consolidare 
la  scienza. 


»  • 


«  L4  &eoologia,  (  «odo  parole  de\  già  ricordata 
H  dMcorsQ  del  pi'of.  firQUssah  )  la  freuologia  ha  per 
«  baserai  gioroQ  d'oggi,  qod  dei  toccamenti  fuggitivi 
<c  di  testa,  ma  delire  coUe^iooi  che  sì  fatino  sui  vivi  e 
«  sui  morti  4;ol  messa  dplle  ituprontet  Queste  co|le« 
«  ziooi  ci  metlpm^i  a  poetata  di  eseguire  ripetuta- 
«  meote  dei  ^coqfroati»  iopprimono  nella  menioria  \ 
m  faUi.  7  aUesQ  ia  faciUtà  p^oiia  q^c|lq.si  ,pu6,  senza  fa- 
«  tica  uontiimameinte  oss^rv^rli  ;  rettificano  irremis<r 
tt  sibilmeote  i  pi'ecìpitaii  giudi^^  ^  le  generalità  ìnop< 
r  portane^  ^  tutte  le.  specie  <ji' errori  9  ^ui  pò* 
if  ti^bhe.  coQoUirre  la  3pìn.tp  di  $Ì3tep[va.  J£i^\[  è  ben 
fv  duppo  che  V4  sieoo  dei  fatti  se  queste  collezioni  si 
u  moltiplicano  sempre  più  giornalmente ,  ed  oramai 
«  non  è  più;  iu.  potere  ^d'aicuqa^  forza  l'impedire  a 
<«  progressi  del(a  fveoologi^  appoggiata  SQpra,immeus^ 
«  colUzioai  di  .quq&^a  ottura,  « 

Con  venendo  col  sigpor  UaiUy  de  Blpis  cbe  i  con- 
fronti istituiti  sulle  collezioni  diano  alla  frenologia 
un'  impprtaoza .  maggiore  oye  queste  collezioni  risultin9 
dalle  impronte  «he  si .  po^^opQ  Mgualmente  stabilir^ 
^ifii  cervelli .£. sui  crani,  abbìacpo  fondaqiento  di  cre^ 
dere  che  ,  accumulandosi  le  osservazioni  so|x^*a  un^ 
base  di  tal  .aort^  ,  molte  incertezze .  che  tuttora  sussi- 
stODO  n^lla  scienza,  per  difetto  di  metodo,  saranno  dis^ 
Mp^  (9}*  Vqo  dei  ipigliori  risaltati  pratici    phe    pu^ 


(i)  Per  formare  delle  grandi  collezioni  sulle   imr 
prgnt^  d§i  g^^Ui  ^  <W  cm/u  àq^forrQt^Q  molU  n^e^^ 


•^7 

'trarre  Ja  scienta  dalle  sue  os(«rva2Ìoai.  deve   ricoao« 

scersi  dall'  esame  istituito  sul  '  cervello    e   sul    Qi*anio 

dei  passi.  Io  questi,  stando  àt  Contenuto  del  citato  pa« 

Tagrafo  del  prof*  Dufnoutier  ,  *  il  cranio  dovrebbe   per 

Jo  più  apparire,  genéì'a] niènte^'  cr.solaoieute  in  idcune 

partii  i  per  trovato  iiLeooodd  che.  gli  individui  sarebbero 

affetti    da  demenze    «  mania  cronica ,  o  da   semplice 

monomania.    £     poiché     ih    taf  genere    di    fatti    vi 

sarebbe  sempre    coincidenza    o    coir  atrofia  unifornie 

delle  circonvoluzioni  j    o    colla    prominenza     pat*zi|tle 

delle    circonvoluzioni    medesime  ,  é  uhiaro  che   fami* 

gliarizzaiidosi  tra  noi  le  osservazioni  combinate  sui 
cervelli  e  sui  cramidei  pazzi , si' potra  col  tempo  de* 
cidere  se  vi  sia  abbieistanza  utilità  di  applicare  la  frer 
oologia  ad  ulteriori  ricerche  {i). 

11  qui  unito  prospetto  fa  cQno«c^re  gli  organi  cere* 
braH'dt  Romagnosi  nel  loro  sviluppo  approssimativo. 


-^r" 


che  mancano  quasi  sempre  a  coloro  che  si  dedicano 
con  ardore  alle  scienze.  Fra  le  collezioni  private  ^  noi 
dobbiamo  notare  quella  del  sig.  Vi  moni  a  Parigi^  che 
sin  dal  i8ag  ascendeva  a  due  mila  e  cinquecento 
teste  appartenenti  a  differenti  classi  cC  animali  e  a 
quattmcentq  iiervelli  in  cera ,  è  quella  del  signor 
Deville^.a  Londra^  che  oltrepassa  i  tre  mila  cranj. 
Altre  coIUzìqìù  pik.  q  meno  numerosa  di  cranj  e  di 
cervelli  ,  la  maggior  parte  improntati  ,  esìstono  pure 
presso  le  differenti  Società  frenologiche  stabilite  a  Pa* 
rigi,  Londra^  Edimburgo^  Glascow  i' Porstmouth  , .  , 
€  fino  a  Boston  negli  Stati  Uniti  d' America, 

(i)  La  cura  delle  alienazioni  mentali  secondo  i 
principj  frenologici  e  già  ricevuta  all'  Umyrrsità  di 
Londra  e  in  differenti  ospizj  d' Inghilterra*  E  secondò 
le  nozioni  fren&togiche  vien  pur  diretta  esclusivamente 
V  educazione  in  alcune  scuole  Jondate  a  Aberdeen  dal 
sig,  iMackenzie,  a  'Enfielcl  dat  sfg.  Kondeau»  a  Ongfir 
dal  sig.  Stotks. 
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Sperienze  cllniche  tnìòrno  all'  uso  della  sali-' 
Cina  nelle  febbri  periodiche.  Lettera  dei 
dptt.  jìntonio  FioRio  alsig.dottGiorjiìrNi 
Cbjzzoni  y  Medico  -  Direttore  degli  Ospe^ 
dati  Civili  di  Brescia. 

y  iato  daHa  tua  persuasione  ^  carissimo  amico  ^  che 
I9'  cose  che  possono  ridondare  a  pubblica  utiiità  de* 
vono  «ssere  fatte  palesi  ^  arreso  mi  sono  a  dare  alla 
bice. mi  articolo  sulla  salicina  ^  che,  a  jnoa  celarti  il 
^ero^suo-deràao,  a  mia  particolare  istmzioqe  orfi  d?* 
ttiùata     " 

Fino  dallo  scorso  anno  i834  va?  occupai  della  sa» 
licina,  ed  ia  vaattsette  casi  di  febbri  intermittenti  di 
Tario  tipo  adoperandola ,  qo  ebbi  oUimo  successo,  lo 
tuHi. 

E  quantunque  abbia  letto  (  oel  Giornale  de'  medi* 
cementi  stampato  io  Modena  )  cbe  sommi  pratici  la 
esperirono  pelle  intermittenti,  non  però  con  qiiel  suc« 
eesso  da  palleggiarla  ai  solfati  di  chinina  e  cinconina, 
pure  ciò  deriva  forse  dall'averla  usata  alla  .dose  di 
sei  agli  otto  grani  {^ì  celebre  Andrai^  fra  gli  i^ltri.) 
ed  il  prof,  Chotncl  (  non  accennando  la  dose  )  ^  os« 
»ervb  per  altro,  io  cinque  individui  trattati  colla. sa» 
lioioa  I  scomparire  la  febbre  intermittente  gradata- 
mente I  per  cui  la  ripone  al  di  sotto  dei  solfati  di 
chinina  e  cinconina  ^  io  »  all'  opposto  »  avendo,  spinta 
U  dose  ai  grani  venti,  tanto  nei  casi  ventisette  dello 
scorso  anno  1834»  quanto  negli  otlant' uno  dell' aonq 
t835 ,  sono  sempre  mai  stato  fortunato  d'  impedire 
la  comparsi^  del  più  prossimo  accesso   della    febbre  » 
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|ii  una  ierzaQB  ,  4ov«/Q«  bo  .^Qvuio  ^«ppieg^r^    più 
4psi  per  TÌncerle^  <  > 

1^  ^«e^bbeae  decorra  già  un  triennio  ^  cbe  IÌb  ipter* 
mittenti  febbri  scarseggiano  nel  nostro  suòlo  ^  (  per 
pausa  non  ancora  assegnata  da' fisici),  pure  in'quaU 
tro  stagioni  ho  trattate  colla  salicina  cento  ed  atta 
febbri  intermittenti;  Accinto  pertanto  oil  soooi  9^1 
psai-e  l' indicato  farmaco  aooesstfugo  nelle  ìnlertQit^ 
tenti  9  {>er  1'  avversione  popolare  ai  solfati  di  obioìn» 
^  cinconina,  poKaAdo  questi  Unito  agii  oreccbj.,  «8H 
gùatàfnente  14  ehiniaàty' «;  generale  orgasmo  neii» 
macchina  (  da  alcuni  pratici  appellato  febhjre  del 
chinino  )  i  e  '6O111&  tormini  •  ^vomito  e.  diarrèa  ,  Te* 
sfratto  chiooidkito^{>ii!i>  spesso  induce  nei  fcbbricilanlì^ 
èl  òoflti^rio  osservali  <la  innocuità-delia  ^alictas/,  <dal» 
alla  dose  di  venti  grani  ^  e  la  certezza  di  rompert 
r  àtK&esso  delk' febbre  intetoitlente^^  qualuife^e  fó&se 
il^  periodo  della- medeskiaav  •  '  ».  ?'  -j 

^ Adoperala  pertanto*  ia-Saiicioa  della!  fabbrica  del 
éig.  "Xefaujr  ed  < accertato  deUa.  autenticità  deUn  siessa 
da  alcuni  valenti  ohimici' di  questa  nostra  cilta^  l'ho 
più' di  frequente  asala  io  pbbete  per  la^piii  pronta 
di  lei  azione  nel  troncare  i'  accesso  febbrile  ,  e  :  pev 
la  chimica  ragione,  che  l'estratto,  per  ridurla  iniboc* 
eoni/ sottrae  in  parte  T  attività  del  farmaco  princit 
pale.-    •  .'  '    .       .     •     ■! 

-  La  salicinoj  oltre  essere- un  acccssifisgo  «ieura,  ot^ 
tebendo  la  protezione  del  Ooverbo,  potrebbe  divenire 
eziandio  economico,  eolP  introdurre  a'p'posile  labbriclia 
in  Italia/dove  mant^a^io  ed  i n vece. abbondano  le  spe^ 
eie  dei  salici^  Salix  /usa  aini^daUna,  Selix,.  e  {Mppi 
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populm  tremula  ^  alba  t  gr^^-yifi  ei  irctnehules  ^  cb^ 
Joi  so.iiimi]ii$(raD<» ,  ed  usaacJoU  di  sovente  i  pratici  ^ 
reqderebberQ.piii  frequente  lo  smercici  4^iU.  suddet:^ 
la  ^  o  eoa  luttQ  dò  sai^bbe  preferjibite ,  ai  solfati  di 
chinina  e  cinconina|  ed  alP  estratto!  chinoidato  »  ada^ 
pepali  in  gjori^tc^*   .,  ,  , 

Inoltre  TEstenso^re  de|  riputato  pizion,ac|a  di  Mo^ 
dena,,  osserva  cbe  la  salicioa ,  bruUa.,,  è  piti  attiva, 
delia  lavorata  y  servendo  a  puro  lusso  e  ad  incarirua 
il  prezzo  il  ridurre  là  salicìna  a  bianchezza,  per  cui| 
prosegue,  se  la  pratica  dimostra.  U  brutta  più  attiva 
c)ella  lavorata,  ^i  potrà  con .ci^, risparmiar^  in  parte 
il  processo  chimico,  e  quindi  ottenersi  a  piì(  modico 
prezzo;  circostanza  b^q  degna  d'  essere  valutata. 

Per  la  dose  l]  hq  più  di  rrec|uente  adoperata  «. 
Tenti  grani,  trattand9si  di  iin  f^irofiaco  di  non  ancona 
«labilità  riputazione  generale  ^^  d'  altra .  parte  scevro 
d'inconvenienti,^  d'alterazione  organica  nell'  agire  ^ 
per  altro,  in  tre  qasi  di,  soggetti  febl^n^^.^anti^  tra  i 
nove  e  gli  anqi  diepiottp  ,  io  due  a  .<6  grani,  nel* 
r  altro  a  ;5  ,  sempre  in  polvere,  la  dose  ha  bastato 
per  troncare  la  febbre,  e<  sulta  diminuita  dose,  su£- 
ciente  all'  uopo^  si  otterrebbe,  unitamente  ali' utilità 
terapeutica,  ancora  l' economica,  assegnata  venendo  la 
dose  di  grani  sei  allo  scropolo  dal  Pi2;ÌQnario  Modo* 
pese. 

Le  mie  osservazioni  estese  sopra  cento  ed  otto  in* 
dividui  colti  da  vari  tipi  di  febbre  intermittente  •  a 
portata  mi  pongono  a  dedurre  dalle  suddette  i  se- 
guenti corollari,  giacché,  secpndo  il  parere  di  Maffgi^ 
Itucilh  FUateo  ,  celebre  praticò  ed  autofe  del  se* 
(qIq  ^\ .  il    izietodo  esperimeutale    assicura   iésser<» 
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il  pili  inFalfibilé  per  progredire  lo  tutte  '  fé  scen- 
se ,  e  tutti  i]  ragianameoti  non  devono  avere  al- 
tro appoggiò'  che  la  testimòuiaDEa  dei  sebd  ^  e  que- 
sto »olo  eskre  scélto  per  guida  oàdè  cercare  la  ve- 
rita. 

^  I.  La  salicioa  pura  data  alla  dose  di  iio  granì,  in 
generaley"^  é  meno^  in  ragione  d'  età ,  vince  il  genio 
della  febbre  intermittente  in  piìi  lungo  spazio  di  tieni- 
pò,  se  data  in  bocconi,  ed  in  piii  breve,  se  in  pol- 
vere, 

'  II.  La  salicina  non  arreca  verun  sintomo  di  per- 
turbiimento  nel  corpo  del  febbricitante,  a  segno  che 
quésti  nou  s'  accorge  di  essere  medicato  ,  vantaggio 
sommo  per  somministrare  la  salicina,  senza  opposi- 
«ìoofe  agli  infermi,  invece  dei  solfati  di  chinina  e  dn« 
coni  uà ,  e  dell' estratto  chinoidato,  dei  quali  per  dei 
sintouii  d' alterazione  nérTosa,  ne  sono  gran  parte  dei 
febbricitanti  disgustati, 

III.'  La  salicioa  brutta  \  quale  per  favore  me  n'  è 
stata  concessa  una  sola  drauima  dal  solerte  chimico 
sig.  Ottaviano  Foggia  ) ,  è  di  maggiore  attività  della 
lavorata  ,  ed  a  minor  dose  Ta  prima  "  ha  troncato  il 
periodo  della  intermittente  in  due 'febbricitanti. 

IV,  A.1  vantaggio  terapeutico  della  salicina  brutta , 
va  unito  r  economico,  sì  interessante  per  la  Congre- 
gazione dei  Pii  Luoghi ,  caricata  della  somministra- 
zionè  dei  medicinali  ai  miserabili  delle  parocchie  ,  in 
questa  nostra  città,  e  le  cliniche  dei  Stabilimenti  ri- 
trarne potrebbero  sommo  vantaggio. 

y,  I^a  salicina  V  ho  ritrovata  efficace  in  tutte  le 
intermittenti  ,  qualunque'  il  periodo  ,  V  età  ,  lo  stalo 
degli  alletti,  adopei'dla  aveudola  nelle  incinte  e  nelle 
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cftchctiche    persone  ,  quasi    sempre  con  -^silo    fortu- 
nato,. 

VI.  Che.  se  ila  qui  la'salicioa  per  il,-  tiion. conto  in. 
che  si  ritiene  dai  pratici,  non  ha  potuto  stabilire  il 
credito  dei  solfati  di  chinina  e  cinconina ,  e  deH^  e- 
strallo  chtnoidato  (  quale  parecchi  anni  retro  era  alla 
condizione  in  cui  ritrovasi  la  salicina  presenteipenle  ) 
potrebbero  i  medici  pratici ,  amministrandola  spessa- 
mente, parificarla  nell'  azione  ai  primi,  superarli;  per 
r  economia  e  sicureeta  di  non  mancare ,  allorquando 
fabbrÌQhe  vi  fossero  in  Italia  di  salicina,  come  vi. sono 
presentemente  in  Francia  ,  e  si  preferisce  la  brutta  , 
alla  lavorala,  non  avendo  io  potuto  valermi  di  questa 
più  estesamente^  mancante  essendo  presso  i  nostri  far^ 
macisti. 

VII.  Che  oltre  alle  viste  terapeutico«economicbe , 
militano  esiandio  le  politiche  per  adoperare  un  ac- 
cessifu^o  ricavato  da  piante  indigene,  materiale,  che 
per  qualunque  combinazione  delle  ultime  non  man- 
cherà sicuramente,  come  mancare  potrebbe  la  cl;i:na 
per  ricavare  i  solfati  di  chinina  e  cinconina,  e  l'è» 
strallo  chinoidato. 

Vili.  Finalmente  la  salicina  non  V  ho  sempre  ri- 
trovata accessifugo  infallibile,  come  in  due  casi  d' ii^r 
ter  mittenti ,  dove  avendo  mancato  di  troncare  I'  ap- 
cesso  febbrile ,  ho  dovuto  ricorrere  al  solfalo  di  chì^ 
nìoa,  e  come  talvolti  accade,  che  non  avendo  effetto 
quest*  ultimo  y  ricorresi  alla  china  in .  sost^o^n,' .ed  ale 
r  estratto  della  medesima,  , 

Faccio  voti  perche  TI,  R.  Governo.  iH>^tro  ^'inte- 
ressi a  sostenere  V  indigeno,  accessifugo  ,  comie  K*^' 
starnante  ma:aiiene  libero  il  oomiAerciq,  «  T  industria 


nàtìoùàìàf  anche  di  questo  la to^  noi  av^6Ibo  titotito  dt 
dilatare  la  iteconda  ,  emancipandoci  per  il  JaTorò  di 
questo  nostro  Armaco  accessifugo  ,d<ille  estere  fia- 
tiohl.  " 

É  qui  &Trebb6  termine  il  ìAìù  qualsiasi  articolo  so-* 
pra  r  uso  della  èalicina  belle'  febbri  intermittènti ,  se 
|>er  chiesto  parefe  giusto  ^  ed  imparziale  intorbo  al 
saddetto  »  ài  sig.  dottor  fisico  Giacoma  Gonzatt  ^ 
esperto  pratico  fletta  terra  di  Castellano,  frazione  della 
|>rovincia  di  Mantova,  don  mi  obbligassero  alcune  ri« 
flessioni  del  suddetto  a  prolongarlb^  per  registrare  pa* 
reccfai  casi  di  gravi  febbri  intermittenti  domate  colla 
salicina,  che  escludono  il  dubbio  in  cui  venne  il  suc<« 
citato  Medicò,  che  tanto  ponesse  essere  accaduto  per 
sola  forza  di  natura.  £  non  negando  io  tale  *  potere 
all'  organismo  (  come  é  di  fatto  )  dirò  per  altro,  che 
ciò  succede  più  frequentemente  in  primavera  e  neN 
l'incominciar  dell'estate;  ma  allorquando  !a  stagione 
avanzata  di  questo ,  e  maggiormente,  dell'  autunno 
(  ha  stabilita  dirò-  così  la  periodicità  )  nella  maggio- 
ranza dei  calti  ,  ne  la  soia  forza  delia  natura  ^  né  il 
metodo  purgativo,  ed  evacuante  sanguigno  sotio  merli 
sufficienti  a  rompere  il  periodo  della  -  febbre  icrtermit- 
tento  I  se  non  ricorresi  ad  un  accessifugo  còoiprova- 
to ,  siccome  tale  la  china  ,  e  tutti  I  suoi  edotti  ^  ed 
io  soggiungo  la  sàlici na  eziandio. 

Ma  nel  dubbio  venuto  al  signor  dottor  Gonzùtf^ 
qualch' altro  pratico  potrebbe  soggiogo  ere  ;  se  la  sa- 
licina  è  farmaco  accessifugo  certo,  perchè  nei  cent'otto 
casi  vinti  colla  stessa  veruno  non  è  marcato  di  per- 
niciosa febbre  ?  Risponderò,  che  net  primi  istanti  d'iu- 
isioné  del  solfati  di  tiovonina  )  <  òbtoina  «    del-* 


r^ntrtfUo  chinoidato  per  le  iiiterinilileiili  iA.  < gemere  , 
nessun  pratico  li  avrebbe  «csàrdati ,  per  Vincere  unar 
perniciosa  febbre;  ma  ora  chi  tiojo  li  usa.  a  debita 
dose  ancora  in  questa?  E  ciò  mi  fa  persuaso  che  àc* 
caderà  della  saliciua  in  seguilo  ;  poiché  nella  J^rcTidt 
Maria  ^  d'anni  a4  »  incinta  nel  nono  me&e^  colta  da 
tertana  d^  accesso  gagliardo, .  con  vo da i4o  ostinato,  ha 
cedulo  la  febbre  a  due  dosi  di  éalicina  in  polvere  di 
!i4  grani  Tunai  e  la  Catalani  Carolina .,  d' anni  i4  * 
sorpresa  da  tersane  vinta  colla  salicina»  recidivata  in 
quotidiana  parimente  fugata  oqlla  suddetta  ^  ed  un 
postiglione  d'  anni  venti  colto  da  terzana  imponente» 
vinta  colfa  sàlicina  alla  consueta  dose  in  polvere  ,  e 
la  signora  Poltronierì  Maria,  ottuagenaria  ,  e  la  Ca* 
vajoni  Angela^  parimenti  ottuagenaria,  nelle  quali  le 
intermittenti  febbri  vinte  furono  dalla  sàlicina  nella 
prima  quotidiana ,  nella  seconda  teraana  ,  imponenti 
eziandio  per  la  riguardevole  età  delle  inferme. 

Tali,  o  amico,  sono  slate  le  mie  indagini  fatte  sppr^i 
l'uso  della  saitcina  nelle  febbri  intermittenti  nello  ^pa- 
tìo  di  due  anni  coronate  da  prospero  esito  in  io8 
casi,  e  cbe  tu- venendo  in  tanta  opportunità  di  mezzi 
e  di  circostanze,  e  con.  quel  senno  che  si  ti  dislingue 
•adoperare  tu  puoi,  piacendoti  a  confermare  quanti 
fatti  troverai  affidati  a  queste  poche  pagine.  -*^  Ti 
saluto. 

Mantova  là  febbraio  i836. 

L*  amico  tuo  leale 
Dottor  fisico  ÀHTomo  Fiqaio* 
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Litotripsia  operata  dalU  Acque  di  Recoaro. 
Sunto  (t  una  Memoria  del  sig.  Consigliere 
di  Governo  è  professore  V.  *  L.  Baera^  ilfe- 
dico  in  Fenezia^  e  in  Recoaro. 

rattanto  che  Gbirarghi  illu^lrì  e  dUliote  Accade* 
mie  si  occupano  nelf  esame  del  merito  della  lilolrip* 
sia ,  e  oel  discutere  fino  a  qual  putito  e  iù  quali  cir- 
costante sia  da  preferirsi  alla  litotomia  ^  riuscirà  al 
certo  interessante  la  cognizione  di  uo  fatto  in  cui  la 
pietra  annidata  nella  vescica  orinarla  rimase  speziala 
per  strati  detrazione  delle  acque  della  fonte  Gelia  o 
Kegia  di  Recoaro  ,  di  quel  palladio  delle  acque  mi* 
nerali,  che  ogni  anno  opera  prodigi  a    vantaggio  deU 

V  umanità  languente.  Un  Tirolese  ^  vicino  a  compiere 

V  anno  settantesimo  di  sua  età  ;  mi  consultò  ia  Re- 
coaro nel'luglio  dello  scorso  anno  i835  per  sentire, 
se  senxR  danno  della  propria  salute  poteva  continuare 
nella  bibita  dell'  acqua  della  fonte  Regia  di  Recoaro, 
da  esso  proseguita  giornalmente  pel  corso  di  un'anno 
all'  efletto  di  liberarsi  da  calcoli  vescicali ,  da  cui  era 
travagliato.  Esso  ni'  informò  che  cinque  anni  avanti 
«vacuala  tratto  tratto  della  renella  in  un  oolle- orine, 
la  quale  cessò  di  comparire  nel  i834  %  dopo  che 
aveva  espulsi  due  calcoli  subrotondi  della  groaseaua 
degli  ordinari  piselli.  Fu  ciò  non  pertanto  consigliato 
di  recarsi  in  Recoaro,  ove  passò  l4  giorni  del  luglio 
1834  9  e  vi  bevette  ogni  giorno  cinque  o  sei  fibbre 
mediche  dell'accennata  acqua.  Durante  questa  bibita, 
non  ottenne  verno  effetto  ;  ma  restituitosi  a  casa  , 
orinò  tosto'  alcuni  frammenti  calcolosi,  per  cui  side* 


337 
t?rin1n5  di  rìatoamere  ogni  mattina  la  bibitof  di  djue, 
libbre  medicbe  di  qnest'aeiiaa)  che  si  procurava  di«. 
rettamente  da  Rècoarò.  Perseverò  con.  tal  metodo 
fino  al  secondò  suo  ritorno  in  Eecoaro,  atveoulo  il 
i4  luglio  i835  ,  ed  ivi  ineoraggito  da  me  «  dall'e- 
gregio doli.  Bekrami^  imperale  e  reale  ispettore  delle 
fonti,  di  riassumerne  la  bibita  alla  fonte,  come  ncL- 
r  anno  precedcfnte ,  comindò  tosto  ad  emettere ,  ìu 
un  colte  orine,  molti  peszi  di  cslcoli  evidentemente 
infranti ,  di  grandecca  varia,  fino  al  numero  di  i4  »  ^ 
quali  tutti  insieme  avrebbero  formata,  una  delle  piOi 
grosse  pietre  dì  vescica,  che  non  sarebbe  stata  estratti 
colla  litotomia  ,' né  presa  e  stritolata  coi.  nuovi  stro* 
menti  o  li  tot  ri  tori.'  Questi  petzi  calcolosi,  rotti  in  va« 
rie  dimensioni  e  direEioni,  e  di  figura  più  o  meno 
conoide^  sono  da  un  lato  leggiermente  concavi  e 
tevigatissimi  ,  e  dall'  altrt>  -  qualche  poco  scabrosi ,  e 
convessi  in  guisa,  che  evidèntemente  risultano  essere 
slati  pezzi  di  strati  calcolosi  gli  uni  agli  altri  sovrap- 
posti ,  distaccali  e  rotti  in  frammenti  con  ispigoli 
dolci  e  rotondati.  Appaiono  nella  -faccia  convessa  di 
un  colore  giallastro  pallido  ,  al  pari  di  quello  della 
crosta  di  pane  di  frumento  leggiermente  cotto ,  e 
nella  faccia  concava  levigatissima  di  giallo-oscuretto* 
Assoggettato-  uno  di  questi  calcoli  all'  analisi  chimica 
dal  chiarissimo  sig.  Cenedella  ,  la  si  trovò  composto 
di  acido  urico  jnella  •  massima  parte  ,  di  traccie  dt 
materia  albuminosa  e  gelatinosa  ,  di  fosfato  di  calce 
e  di  magnesia,  di  muco  vescicale,  é  di  materia  grasso- 
resinosa.  Onde  comprendere  come  siasi  operata  dalle 
acque  della  fonte  regia  di  Recoaro  V  esfogliazione    a 

Annali,   rd.  LXXriIL  32 
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«traii  «  i»  rottura  de'  medetimi  In  questo  calcolò  » 
bisogna  riobiamarci  alla  meote,  che  i  carbonati  fo- 
lubili  valgono  a  disciogliere  l' acido  urico,  per  si 
stesso  quasi  nell'acqua  insolubile.  Contenendo  perciò 
le  dette  acque  del  carbonaio  di  calce  in  abbondanza 
mantenuto  disciolto  dall'acido  carbonico,  questo,  pas- 
sando indecomposto  nella  vescica  orinarla^  ha  deter* 
minata  a  poco  a  poco  la  combinazione  dell'  acido 
urico  f  ed  il  poco  acido  carbonico  sarà  rimasto  libe- 
ro. Mii  quantunque  I'  adone  de'  carbonati  sull'  acido 
urino  sia  lenta  ,  l' individuo  ,  che  evacub  il  calcolo 
avendone  continuato  per  assai  lung<^  tempp  la  bibita, 
ne  venne,  che  da  un'  asione  lenta  ,  e  continuata  l'a« 
cido  urico  formante  la  parte  principale  di  questo  cal« 
colo,  siasi  a  poco  a  poco  combinato  alla  calce  dell'ac* 
qua  minerale,  ed  abbia  così  formato  un  urato  solu« 
bilissimo  ,  che  sarà  stato  di  tratto  in  tratto  espuUo 
colle  orine*  Mancando  poi  al  calcolo  V  acido  uricO| 
che  ne  era  il  principale  componente  ,  gli  altri  prin- 
cipii  rimanendo  isolati  si  saranno  essi  pure  dispersi 
fra  l'orina,  ed  ecco  che  diminuito  il  volume,  il  grosso 
calcolo  é  ridotto  anche  in  frammenti  per  la  chimica 
azione  dissolvente  del  bicarbonato  di  calce  solubile  , 
l'Individue,  che  ne  era  affetto  ,  ha  potuto  così  ri-, 
manerne  liberato.  Ulteriori  dettagli  e  convenienti  os« 
servazioni  sul  conto  di  questa  interessante  osservazione 
formeranno  II  soggetto  di  una  memorietta  che  sarà 
inserita  nel  nuovo  volume  delle  Memorie  della  So* 
eietà  Italiana  delle  Sciente  residente  in  Modena , 
detta  dei  Quai:anta^  cui  ho  i'pnore.  di  appartenere. 
Egli  è  frattanto  btn  dolc^  ^  annunziare  ,    che   poa- 
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i(anio  Kberarei  datU  pres«bta  delta  pietra  in  V^scioa» 
della  compositlòoe  «oVraindtcala,  iche  è  la  ^pib  frequen- 
te ,  i^enza  ricorrere  ni  à\ÌPi  litotomia  t  né  alla  iito* 
iripna ,  le  quali  operazioni  »  per  quanto  riescano  tal* 
Volta  fejici»  sono  irempre  tremende  è  spesso  pericolose 
pel  fatto  delPinfernio  ^  dell'  operatore,  tà  aùCo  degli 
stroroentì  che  vi  sono  impiegata 


jtmkJi  tìmico  de  bambini^  nuUattia  fin'  ora 
ìiè  conosciuta,  *nè  curata^  Cenni  patologfco^ 
clinici  estesi  daW  ì.  R.  Consigliere  di  Go* 
perno  e  Professore  V.  L,  Bììera^  Medico  in 
P'enezia^  ecd 

à^ono  talvolta  i  bambini  assaliti  da  accessi  di  sof« 
focazione^  che  iie  sospendono  la  respirazione  »  ed  of« 
frono  r  apparenza  dell'  asfissia^  i  quali  si  manifestano 
dapprincipio  lieTcraente  e  di  brcTissima  durata  |  si 
fanno  itt  seguito  più  frequenti  ^  più  gravi  e  più  lun- 
ghi ,  e  finiscono  colla  morte.  Insorgono  soprattutto 
questi  accessi ,  quando  il  bambino  si  risveglia  ^  de- 
glutisce, o  piange,  nel  qual  ultimo  caso^  lamentevole 
ne  è  il  tono  della  voce.  L'  opinione  generale  attri- 
buisce allò  spasmo  ed  alla  verminazione  questa  pef 
lo  più  micidiale  malattia  infantile,  ed  i  medici  os* 
servatori  I'  hanno  considerata  quale  varietà  dell'asma 
di  Mììifir^  dacché  gli  accessi  vi  si  raMomiglianO  af« 
sài  I  é  ne4còil  )  distinti  solo  jier  estere   -4'  uA    anitaA 
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mento  più  cronico ,  più  frequenti  e  di  durata  pìii 
breve.  Già  il  dott. .  March  di  Dublino  ci  avvisò  della 
morte  di  un  bambino  avvenuta  per  effetto  dl.spasmo 
della  glotide  ;  ma  per  difetto  deir.autop»ia  cadaverica 
la  di  lui  osservazione  non  rimase  calcolata.  Lo.  scoz- 
zese Hood ,  avendo  sezionati  sette  bambini  vittime  di 
questo  spasmo  »  rinvenne  in  essi  la  glandola"  timo  di 
una  grossezza  preternaturale.  Da  questi  fatti  risve- 
gliata 1'  attenzione  degl'  osservatori  y  sì  trovò  ,  che  i 
distinti  medici  Torinesi  Richa  e  Vedries  avevano  già 
da  un  secolo  ali' incirca  pubblicato,  che  i^  asma  dei 
bambini  era  spesso  cd^ionato  dall'*  ipertrofia  del  timo. 
Il  sommo  nostro  precettore  P.  Frank  dettava  dalla 
cattedra  in  Pavieij  e  scriveva  nel  prezioso  suo  EpitO' 
me^  cbe  nell'asrffa  infantile  le  glandole  bronchiali  ed 
il  timo  si  sono  trovate  frequentemente  di  straordi- 
nario  ingrandimento  ;  la  quale  osservazione  fu  da  noi 
stessi  ripetuta  in  Padova  l'anno  1810  in  un  bambino 
di  poche  settimane  della  famiglia  Bolognese,  de'  Conti 
Zambeccari,  :  rapito  da  insulti  affini  agli  acc^essi  del 
.sovraccennato  asma  Miliare.  Ma  dobbiamo  al  dottor 
Kopp  di  Konigsberga  la  v-erace  scoperta  di  questa 
malaltia ,  il  quale ,  fornito  di  buon  numero  di  osser- 
vazioni proprie  e  de' dottori  ^r5C^,.  pure  di  K6nigs- 
berga  ,  RuUmann  di  Wiesbade,  Tritschler  di  Kann- 
stad.t ,  e  Ulrich' dì  Goblenza  ,  ne,  ha  tessuto  una  sto- 
ria dettagliata  ,  che  lesse  nell'  adunanza  tenutasi  in 
Heidelberga  dai  medici  e  naturalisti  della  Germania, 
da  cui  risulta  ^  essere  fenomeni  costituenti  l' asma 
Umico:  i.°  la  periodica  sospensione  del  respiro,  ac- 
compagnatji ,  da    gridi    acuti    e.  da'  segni   d'  ansietà  ; 
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a.*  la  ricomparsa  di  questi  accèssi  asmatici,  soprat- 
tutto quando  il  bambino  si  risveglia  »  grida  ,  e  si 
sforza  per  deglutire  ;  3.^  lo  sporgimento  abituale  del- 
l' apic^  della  lingua  y  che  si  mantiene  protuberante 
fra  le  làbbi'a  ^  4*^  lo  sviluppo  e  la  presenza  del  tri- 
smo  negli  accessi  che  precedono  la  morte.  L' effettiva 
ed  idi  mediata  òofndiziòne  patologica  di  questa  malat- 
tia è  in  'fine  dai  dottor  Kopp  determinala  neti'  ec« 
cessìvò  'sVìldpp6  del  timo,  per  cui  rimangono  in 
isCato'di  pressione  {e  vie  aeree  ed  il  centro  della 
circolazione.         ' 

Questa  malattia  è  pi^  frequente  di  quello  che  ge- 
neralmente si  crede ,  e  pare,  sia  stata  fin  qui  confusa 
coir'fisfissia'  e  coli'  asma  di  Millar,  lu  molti  bainbini 
spesso  sr  osserva  ,  che  quando  essi  gridano,  la  re* 
spiràziòne  si  arresta  ad  un  tratto ,  e  rimane  talvolta 
per  luogo  tempo  sospesa  fino  ad  indurre  la  soffoca-' 
zìone.  Il  dottor  Kopp  opina  che  un  tale  fenomeno  , 
che  ordinariamente  persiste  fino  all'età  di  quattro 
anni ,  é  dal  più  ài  meno  da  attribuirsi  alP  ipertrofia 
del  timo.  ., 

Suole  l' asma  timico  attaccare  i  bambini  dall'  età 
delle  tre  settimane  fino  ai  i8  mesi,  e  più  frequen- 
temente  -fra  i  quattro  e  i  dieci  mesi.  E  caratterizzato 
da  spasmi  di  petto  e  da  ansietà  in  forma  di  acces<* 
si  ,  d urlante  i  quali  il  respiro  manca  ad  un  tratto,  e 
appena  si  distingue  una  lievissima  inspirazione  incom- 
pleta, brevissima  e  sibilante,  dome  se  l'aria  attra- 
versasse la  glotide  col  sommo  della  difficoltà.  Il  soo* 
no  che  accompagna  queste  inspirazioni,  tiene  molta 
analogia  coli'  inspirazione  sonora  della    pertosse ,  vnk 
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'it  più  lottik  y  filli  «culo  t  pili  cUtate.  Alcuni  b«ai« 
bini  operano  cioqua  o  sei  inspiraaiooi  4i  flaocio  m« 
Ltlose  ,  poscia  piii  profonde  e  penose  ^  alternandolo 
con  una  espiratone  appena  sensibile ,  che  nello  stre- 
pito ha  molta  affinità  col  suono  dell^  angina  croupal« 
giunta  al  massimo  doUa  sua  intensità.  Negli  accessi 
violenti  corapiutamento  si  sospende  la  rtspirasione,  11 
^ridò  acuto  che  si  fa  sentire  neir  inspirasione  ,  lo  si 
osserva  tanto  nel  principio  del  parossismo ,  in  cui  ri** 
luane  bentosto,  estinto  dalla  sospensione  d<sl  respiro  , 
quanto  sul  declinare  del  medesimo,  allorché  il  piccolo 
infermo  riacquista  di  nuovo  la  facoltà  di  respirare. 
Questo  grido  è  un  segno  costante  %  patognomonico 
della  malattia^  e  ricorda  il  grido  delle  isteriche  e  dei 
iiardiaci ,  in  cui  sembra  essere  cagionato  dalla  con* 
Uisione  spasmodica  irradiatasi  fino  al  collo.  Gli  altri 
fenomeni,  che  successivamente  sopravvengono  nello 
sviluppo  del  parossismo,  sono  conseguente  naturali 
della  sospesa  respirazione ,  e  perciò  come  tali  sono 
da  avem  la  violenta  retrovers.one  del  tronco,  o  la 
caduta  al  rovescio  del  bambmo  quando  l'accesso  è 
intenso  I  la  fitta  fisonomia  esprimente  un'  ansietà  do- 
jurosa,  la  sua  faccia  prima  cerulea  e  poscia  pallida, 
il  movimento  delle  pinne  del  naso,  gli  cuiohi fissi,  lo 
mani  A'edde  ,  i  pollici  ra  tra  Ili ,  e  le  ei^cresioni  qiial* 
che  volta  involontarie.  L'accennato  accesso  è  per  lo 
piti  della  durata  di  mesto  minuto  ;  ma  alle  volte  si 
protrae  fino  a  due  ,  a  tre  minuti.  Finito  1'  aoce«so , 
il  bambino  piange  ancora  per  qualche  tempo ,  rimana 
sofferente,  e  non  si  trpva  di  voglia  \  ma  bentosto  si 
Ir  tmnquiUo  •  ri^i^quiM  d    ino  umor«   tbKuale.  I 


843 

bambioi  deticÀti^  oppure  «iiche'i  robusti,  dopo  «oeetel 
Tfoledtt  rimàngooo  per  uà  tempo  più  o  meno  lungo 
pallidi  9  abbattuti  e  disposti  al  sonno.  Negli  intervalU 
liberi  godono  in  apparenta  di  perfetta  sanità,  e  non 
si  distinguono  dai  bambini  perfettamente  sani.  Ta* 
luni  per  altro,  anche  nei  corso  delle  intermissioni^Jioo 
lasciano  sentire  distintamente  i  movimenti  del  cuorei 
e  in  tutti  poi  ,  sia  all'  atto  dell'  accesso,  sia  passato 
iguesto ,  I'  apice  della  lingua  è  dal  piU  al  meno  prò- 
iuberanfe  fra  le  labbra^  Gli  accessi  sofibcatiri  sogliono 
per  lo  più  manifestarsi  allorché  il  bambino  si  sve- 
glia,  grida,  o  si  irrita,  vuole  inghiottire  con  avidità , 
e  generalmente  parlando  opera  movimenti,  in  cui  gli 
òrgani  della  respirazione  vi  sono  in  modo  particolare 
interessati.  Essi  sono  dapprincipio  rari  e  non  insorgono 
che  da  otto  in  dieci  giorni  circa,  a  poco  a  poco  si 
fanno  piik  frequenti  e  sono  più  facilmente  provocati , 
fé  in  fine  compajono  da  dieci  in  venti  volte  nel  corso 
della  giornata,  Non  di  rado  ne  avviene  U  morte  in 
quest'ultimo  periodo,  scoppiando  veemente  l'accestio, 
che  fulmina  il  bambino  neiratto  che  sta  rallegrato 
dal  rìso  o  d^  giuoco.  Il  più  delle  volte  però  la  ma* 
lattia  passa  da  un  primo  ad  un  secondo  stadio ,  il 
quale  viene  caratterizzato  da  convulsioni  generali  epi» 
letttformi,  che  si  alternano  coi  descritti  accessi  asma* 
tici.  Giunta  la  malattia  ad  una  tale  epoca,  i  muscoli 
lombricali  delle  mani  e  gli  adduttori  de*  pollici  ac* 
quistano  un'  attitudine  contratta,  che  conservano  an- 
che nelle  intermissioni.  La  morte  ki  questo  stadio  i 
V  effetto  di  un  accesso  di  soffocazione  apopletica ,  e 
i^esso  appare  cotaalo  istantanea,  da  mentire  u|i  colpo 
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fukoinaste,  senta  alcun  Mgno  precursore.  I  pokì  tono 
tempre  quali  cogliono  estere  nelle  affezioni  spasmo- 
diche accessionali. 

If eli' autopsia  cadaferica  i  primi  segni  che  si  affac- 
ciano y  sono  quelli  dell'  asfissia.  Lifido  è  il  colore 
delia  pelle  ,  e  stasi  sanguigne  s' incontrano  nel  cer- 
vello e  ne'  polmoni  :  il.  cuore  è  ilacido ,  e  talvolta 
rimane,  aperto  il  forame  ovale:  ma  il  fenomeno  più 
costante,  e  insieme  più  essentiale,  é  l' ipertrofia  del 
timo.  L'eccessivo  sviluppo  di  questa  glandola  si  opera 
in  lunghetta,  in  larghetta  e  il  più  sovente  in  spes- 
sezza. Ridotto  il  timo  al  sou^mo  grado  di  spessezza  ^ 
i  polmoni  rimangono  compressi  e  posteriormente  so- 
spinti ,  per  cui  essi  contraggono  adesioni  più  o  meno 
estese ,  e  profonde  qoi  grossi  tronchi  arteriosi,  venosi 
e  nervosi  del  petto  e  del  collo.  Non  di  rado  la 
massa  del  timo,  resasi  fimbriata,  circonda  e  stringe 
intieramente  questi  organi.  Il  tessuto  glandolare  del, 
timo  appare  talvolta  affatto  normale,  ma  «nel  mas- 
simo numero  de'  casi  lo  si  osserva  più  denso  ,  più 
rosso,  più  carnoso,  senza  traccia  però  d'infiamma- 
zione, d'induramento,  di  tubercolizzazione,  o  d'altra 
degenerazione  organica  :  mediante  l' incisione  ne  cola 
il  più  delle  volte  un  umore  lattiginoso.  Il  suo  peso 
in  generale  varia  da  6  in  7  dramme  ,  ma  se  n'  è 
osservato  oltrepassare  eziandio  quello  d' un'  oncia. 
Giunto  il  timo  ad  un  tale.stpto  d' ingrandimento,  ha 
potuto ,  cotanto  estendersi  da  avviluppare  ad  un  tratto 
nella  cavità  del  petto  più  organi. e  più  tessici.  Egli 
è  jn  tal  guisa  che. lo  si  osservò,  in  un  casd,  esten- 
dersi largo  due  pollici    dalla    glandola    tiroidea    fino 
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al  diaframma  ,  comprimendo  e  serrando  gagUarda- 
meate  l'aspra  arteria  ed  i  sotloposti  polmoni ,  cuore ^ 
vasij  nervi ,  ecc.;  in  un  altro,  aderire  pure  alla  glan- 
dola tiroidea  e  coprire  tutto  il  cuore,  iu. guisa  che, 
durante  la  vita,  doveva  renderne  difficili  e  penosi  i 
movimenti' y  i  quali  perciò  non  erano  di  fatto  sentiti; 
in  un  terzo,  operare  pei  suo  volume  la  compressione 
de'  lobi  del  polmone  con  tale  e  tanta  for^a  da  man- 
tenerli sospinti  e  coartati  nella,  parte  superiore  me* 
dia  e  posteriore  del  petto  ^  in  un  quarto,  occupare 
tutto  il  mediastino  anteriore,  e  componendosi  di  mol- 
tissimi piccoli  lobi  e  di  due  piìx  grandi ,  .avviluppare 
le  vene  jugulari,  le  arterie  innominata  e  carotide  de- 
stra, e  coprire  intieramente  il  pericardio. 

La  durata  dell' asma  tlmico  varia  dalie  tre  setti- 
mane ai  venti  mesi.  Alcune  volte  scorre  qualche  me- 
se, senza  che  appaia  verun  accesso.  Ma  una  circo- 
stanza straordinaria,  o  una  lieve  affezione  intercor- 
rente ne  risveglia  gli  accidenti.  Possibile  ne  é  la  gua- 
rigione nel  suo  primo  stadio  ,  e  in  allora  gli  accessi 
nel  corso  d'  unO  a  tre-  settimane  sì  fanno  sempre  pili 
miti  e  più  rari  fino  a  che  intieramente  svaniscono. 
Qualche  volta  per  altro  la  malattia  s'  è  mantenuta 
per  due  anni. 

Fra  le  cause  predisponenti. all'  asma  timico  sono 
da  annoverarsi  la  debolezza  costituzionale  del  bam- 
bino ,  la  discrasia  scrofolosa,  anche  ne'  suoi  primor- 
di ,  r  affezione  polmonare  »  lo  stato  morboso  dell'  u- 
tero  prima  e  durante  la  gravidanza,  ed  Una  certa  tal 
quale  disposizione  della  famiglia  alle  affezioni  linfa- 
tico glandolar!.  Ne  favoriscono  lo  sviluppo   le   malal- 
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iic  broticliiaHy  la  cl«nttci«fi«    •    quelÌ«  .  iQdìapòsitioni 

del  bri»*>o  v«ali'«|  ia  cui  tono  ia^erestate  1«  (;ittudoU 

uieseuleriche. 

L'asina  liioico  può  essere  confuso  coli'  asma  spa* 
sniodkco  di  Miliare  coli' idrencefalo  cronico,  e  cogli 
accessi  di  UTiUi£Ìooe  morale  dei  bambini.  Lo  si  di* 
«lingue  per  altro;  i*^  dall'asma  spasmodico  di  MU» 
iar^  dal  pi  il  gran  numtro  e  dalla  durata  più  breve 
degli  accessi ,  dalla  costrizione  di  tutta  la  capacita 
toracica  e  dalla  tosse  secca  ,  caratteristiche  in  questa 
e  mancanti  neirasmatimico,  non  che  nel  tono  della 
▼oce  cupa  e  profonda^  che  è  propria  dell'asma  Mil« 
lare;  2.°  dall' idroncefalo  cronico,  atteso  che  in  questo 
i  bauibini  si  risvegliano  per  soprassalto  j^  ritengono  il 
respiro y  e  cadono  poscia  in  uno  stato  analogo  agli 
accessi  dell'  asma  timico,  quantunque,  a  dire  il  vero, 
sembra  che  spesso  queste  due  forme  morbose  si  tro« 
Vino  insieme  complicate  ^  3/  dagli  accessi  di  irrita  « 
tione  morale,  ponendo  mente  all'  indole  guasta  ed 
irritabile  del  bambino,  in  quanto  spesso  succede,  che 
(ibridando  il  medesimo  in  un  momento  di  dispetto^se 
ne  arresta  la  respirazione  e  ne  avvengono  quelle  coti* 
segueoze  ,  che  per  tale  motivo  dissimo  di  sopra  av- 
venire negli  accessi  {dell'  asma  timico,  L'  abitudine  , 
che  acquistano  alcuni  bambini  di  ritenere  il  respiro 
allorché  sono  irritati,  appunto  non  la  si  osserva 
che  io  questi  frangenti ,  e  giammai  nell'  atto  di  ri* 
svegliarsi ,  come  succede  nell'  asma  timico. 

Una  tale  malattia  é  adunque  un'  affezione  partico* 
lare  per  1'  età  in  cui  bi  sviluppa  ^  pe'  sintomi  che  la 
èaratttriu^no  ^  per  1'  audameuto  col  quale  procede  « 
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per  !•  cttuit  €b«  Ì«  provocano ,  •  per  la  cura  ^  cui 
uóB  di  rada  cede.  Può  quiodi  deiioirsi  per  un'  atfe- 
siODc  propria  dell'  iofantia ,  cara  iteri  isu  (a  da  spaimi 
della  glotide ,  della  laringe  e  de^  tessuti  cardiaci,  cho 
si  maoifesta*  per  Mccessi  e  s' irradia  a  poco  a  poco 
al  sistema  nervoso  oerebro-spinale  sotto  la  forma  di 
convulsioni  epilettiche^  e  finisce  colla  sofTocatione  , 
coir  apoplessia  o  colP  a^^fissia;  e  dipendente  afiallo 
dall'ipertrofia  del  timo,  anciie  non  alteralo  nella  sua 
sostanza»  che»  per  effetto  di  volume  e  di  peso,  com* 
prime  e  coarta  le  vie  aeree  ^  il  cuore ,  i  grossi  vasi 
arteriosi  e  venosi  ed  i  nervi  »  de'  quali  organi  rimane 
impedita  la  libera  azione  nelle  rispettive  loro  fun- 
tioni. 

Varie  e  differenti  sono  le  iodicaaioni  curative  ,  cui 
occorre  soddisfare  per  vincere  questa  malattia,  che 
lasciata  a  se,  o  male  -curata,  deve  necessariamente  fi« 
nire  colla  morte.  Non  è  già  che  colla  cura  anche  la 
più  ben  diretta  si  possa  costantemente  trionfarne.  Ma 
combattuta  ne'  suoi  primordi ,  e  finché  non  si  giani- 
festano  le  convulsioni  epilettiformi,  ne'  bambini  di  co« 
stitusione  robusta  e  poco  disposti  alle  affesioni  catar- 
rali, si  può  con  ragione  nutrire  la  speranza  di  de- 
bellarla. Durante  l' accesso  v'  è  poco  da  fare  :  é  solo 
indispensabile  di  collocare  il  bambino  seduto  col 
tronco  un  poco  piegato  in  avanti  ,  di  percuotergli 
leggermente  il  dorso  ^  e  di  spruzzargli  dell'  acqua 
fredda  sul  viso.  Ogn'  altro  soccorso  riesce  inutile,  a 
meno  che  eccessivi  emergeddo  i  fenomeni  di  conge- 
stione cerebrale  o  polmonare ,  indispensabile  riuscisse 
V  applicazioni  delle  sanguisughe  ai  lati    del    collo  n 
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negli  mterslizi  eostali  superiori.  Gessato  V  accesso  e 
sussistendo  traccie  di  spasmi,  le  piccole  e  graduate 
dosi  d'  aequa  di  lauroceraso ,  di  tintura  d'assa  fetida 
o  di  ròuschio ,  e  di  cianuro  di  zinco  sodo  impiegate 
col  migliore  eflfelto.  Tolto  l' accesso  e  [scomparsa  la 
spasmodia ,  riesce  indispensabile  di  rintuzzare  la  faci- 
lità con  cui,  esaltandosi  cuore  e  polmoni,  viene  prò* 
vocata  là  congestione  sanguigna  in  questi  organi.  A 
tal  uopo  ,  essendo  robusto  il  bambino  e  più  che  nor^ 
male  la  condizione  de'  suoi  polsi  ,  saranno  da  impie- 
garsi e  ripetersi  le  sottrazioni-  sanguigne  locali  ,  i 
purganti  frequenti  ed  energici  alternati  con  una  con- 
veniente* dose  di  acqua  coobata  di  lauroceraso,  o  di 
idrocianato  di  morfina  ,  ed  una  dièta  tenue  e  scarsa. 
Se  il  bambino  è  debole  ,  delicato  di  nervi  e  dispo- 
sto perciò  alle  spasmodie ,  più  moderate  dovranno* 
essere  le  sottrazioni  sanguigne  e  le  purgagioni ,  e 
convt^rrà  negli  intervalli  la  prescrizione  di  teouissima' 
dose  di  muschio  ( p.  e.  1/20  di  grano  tre,  quattro 
volte  al  giorno  ) ,  e  di  acetato  di  morfina.  Ove*  si 
avessero  insieme  fenomeni  di  congestioni  addominali, 
a  queste  pure  dovrà  essere  rivolta  T  indicazione  te-- 
rapeutica  in  modo  e  tempo  comandati  dalla  lora 
condizióne.  L'  ipertrofia  del  timo^  quale  condizione 
patologica  della  malattia,  dovrà  poi  essere  essenzial- 
mente combattuta.  Già  il  regime  antiflogistico  eva- 
cuante, che  occorre  impiegare ,  è  pure*  mezzo  ef- 
ficace pei:  arrestare  l'eccessivo  sviluppo  del  timo« 
Ma  esso' acquista  un 'grado  maggiore -di  attività  aU 
lorchè  è  sostenuto  dall'  uso  de'  derivativi  e  de'  ri- 
solvènti i  tessuti  glaótlolari.  Per  la  qual    cosa  riesce 
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commendevole  la  pustulazione  provocata  snllo  sterno 
col  mezzo  della  coDOSciuta  'pomata  di  tartaro  stibiato^ 
o  meglio  di  muriato  di  barite,  e  questa  alternata  eoa 
vescicanti,  ora  all'uno  ora  all'altro  braccio,  operati 
mediante  la  pomata  di  Losanna,  o  altra  consimile  di 
facile  preparazióne;  giacché  le  cantaridi  schiette  sono 
non  di  rado  susseguite  da  perniciosi  irritamenti,  atti 
a  suscitai^e  nuovi  accessi  asmatici.  Internamente  con- 
vengono  i  mercuriali  combinati  agli  antimoniali  in 
formole  adattate  ,  il  jodio  ed  il  bromo  preparati  ne' 
modi  più  acconci,  il  carbone  animale,  ,gli  estratti  di 
cicuta ,  dì  calendula  officinale  ,  e  finalmente  anche 
le  preparazioni  aurifere  ,  e  tutto  ciò  a  norma  delle 
dififerenti  cause ,  che  hanno  cagionata  l' ipertrofia  del 
timo.  Con  questi  mezzi  si  è  non  di  rado  ottenuto  il 
pìix  felice  :intento  ,  della  guarigione  cioè  di  una  ma- 
lattia ,  che  ci  si  presenta  ogn'  ora  coi  caratteri  i  più 
imponentti  ,  ed  i  più  pericolosi.  Questo  felice  intento 
coi  metodi  ora  descriti  si  è  conseguito  dai  medici  di 
sopra  citati ,  e  da  noi  pure  in  tre  ca^i  distìnti  osser- 
vati,  uno  in  Firenze  nel  settembre  del  i83i  ,  allor- 
ché onorati  deli'  incarico  di  prestare  la  medica  nostra 
assistenza  a  queir  Augusta  Sovrana,  avevamo  il  bene 
di  trovarci  nell'  Alene  Italiana  ;  1'  altro  in  Trieste 
nel  susseguente  anno  ;  ed  il  terzo  recentemente  qui 
in  Venezia  ,  e  che  fu  pur  quello  che  ci  risvegliò  il 
pensiero' di  estendere  questi  brevi  cenni  patoiogice- 
clinici,  ma  sufficienti  per  richiamare  V  attenzione  dei 
nostri  Medici  su  d'una  pericolosa  malattia  infantile 
fin'. ora  ne' conosciuta ,  né  curata. 
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Nuotfa  /òrma   éi   ftbhv    inUtlniUenU ,   Of  jcrvate   tulì^  Ò* 
MpedaU   degli    Inetirabili  »    e   eUseritta  dal  tignar  prqftssorà 
Dm  Rimi.  —  Fa  ìtì  ricoTerato  an  infermo  contadinoy  di  anni 
45  y  di  eostitazione  robusta  »  di  temperamento  bilioso  sangui'^ 
gno  ;  pretentara  egli  un  aspetto  cachettico ,   ente    leoeoflem- 
matiea ,  oolorito  della  pelle    patlido*giallognolO  ,   congiuntiva 
•nbflara ,  V  addome  turgido  f  ma  i  Ttseeri  della  cavità  appa- 
rivano sani  sotto  al  tatto  |  regolare  ai   era  la   respiraiione  | 
lenta  la  circolaxione  9  scarse  le  dejesioni  ventrali  p  poco    ab- 
bondante ed  acquosa  la  orina*  Accusava  aver    Contratto    una 
febbre  quotidiana  intermittente  dopo  essersi  trovato    per  al- 
cuni giorni  estivi  esposto    alP  influensa  fdd    miasmi    in    on4 
località  tutta  paludosa.  La  febbre ,  che  invadeva  con  freddo^ 
era  stata  ribelle  alP  uso  di  tutti  t  riroed|  usati  per  lo  spatio 
di  dieci  settimane.  Il  valente  e   sagace    nostro  Autore t  dopo 
aver  somministrato  air  infermo  gli  emeto-catartici  per  rimuo* 
vere  la  complicasione  gastrica  1  si  stette  in  oss«trvatÌ6ne  per 
ben  determinare  V  Indole  del  morbo  ;  e  dopo  varie  accessioni 
febbrili  rilevò  t  ebe  la  febbre  invadeva  oon    freddo  Verso  le 
ore  della  sera,   avea  il  suo  aumenta  di  calore  nella  notte ^  e 
versi  I  il  seguente  mattino  rimetteva,  senta  liomparsa  di  verna 
indizio  di  sudore  né  nella  maUinA  ^  ne  in  iutlo  il  torso    delld 
giornata  t  bensì  verso  la    seguente    metta  notte    il    corpo    si 
bagnava  intieramente  di  sudore,  iì  quale  dorava  profuso  sioo 
al  mattino  del  terto  giorno.  Nella  arra  ricompariva   il  freddo 
con  febbre  senta  sudore,  il  qaate  si  affacciava  costantemente 
dopo  circa  ùo  ore  di  una  completa    apiressia.    ColP  uso    del 
solfato  di  chinina  venne  fugata    questa  febbre ,    della    quale 
con  il  titolo  di  nuova  forma  impostogli  dall'  Autore   non    in* 
t«ade  egli  perciò  moltiplicarne  le  distinzioni,    avendo  unica- 
menlft  in  mira  di  tenere  avvertiti  i  pratici  di  riguardare  però 
al  diverso  ardine  e  suecessione  de^  sintomi ,    e  di  ben  inten* 
dere  alla  nator%  della   febbre   per    adattarvi    il    conveniente 
metodo  curativo.  (  FXfloÈrmSpòetio  |  Gtnnaìù  t834  )•    TotuUL 


Caso    iT  iptrtrojia  del  cuore.  Ditto  sima».—  Un    cod* 
ébiere  1  di  anni  5o|  di  tompcramentg   bilioso  aanguigntf  ^   di. 


Vftlida  eoitttiitloBe  «  futemperante  «ni  ainieo  di  Uteeo  ,   erato 
di  già  da  ooa  gonorrea  sifilitica,  «r\da  icabbia  9  avea  soffertO| 
aensa  rinnarcbeToli  coofeguente^  affezioni  reumatiche  per   ave^ 
dovuto  tollerare  viciéaitudini    atmoaferiche.    Accolto    nel    pio 
luogo,  a?eà  una  retpiraiìone  affannosa,   frequente ,  celere  ,  t 
superficiale  s  il  moto  del  suo  cuore  era  irritato ,  fireqoente   é 
forte ,  talché  sentivasi  in  varii  punti  del--ioi:aee  a  sinistra  ed 
anche  allo  scfobicolo  del  enore.  Le  arterie  radiali  ,  le    caro- 
tidi, e  le  crurali  eran  tibranti,  con  reatione    aneurismatica  | 
le  giugulari  esterne  non  si  TcdeVano  ingorgate  s  lA  voce  nor- 
male, ma  r  infermo  non  poteva  per  mancaoca  di    fiato  pro^ 
ferire  un  intiero  periodo;  pettoriloquio  dubbio,  rantolo  seop* 
piettante  nelle  parti    superiori    dei    polmoni  ,  sordo  rantolo 
aibiisnte  nelle  parti  inferiori.  Facevasi  sentire  di    quando    in 
quando  qualche  conato  di  tosse,  con  poco    escreato  crssso    e 
mucoso  $  la  giacitura  faoeasi  senta  molla  fatica  in  qualunque 
•ituasione ,  e  solo  un  poco  stentata   a    destra  )   accusava    dei 
isapogiri ,  fischi  agli  orecchi  ,    abbagliamenti    di    vista  ,    arte 
acarsa,  con  lingua  umida,  dolore  alla  spalla  diritta,  e  talvolta 
aeiiso  doloroso  verso  il  cuore;  P  appetito  era  piuttosto  seoai- 
bile  ,  il  viso  animato  nelle  gote  ,    e  violetto  ai  lobi  del  naso 
ed  ai  prolobi.  Si  giudicò  affetto  da  ipertrofia  del  cuore.  Dopo 
diflerenti    fasi    aumentarono    progressivamente    gli    iucouiodi 
toracici ,  né  vantaggio  alcuno  si  ritras&e  dai    leggieri    riroi'd) 
depiimenti  ,  calmanti  ,  anche  espettoranti ,  non  che  dai    pic- 
coli salassi,  che  si  credè  ripetere    da  quando    in    quando,    fi 
moto  del  cuore  rendevasi  a  poco  a    poco    impercettibile ,    le 
radiali  s^  impicciolirono  e  restrinsero,  le  giugulari    s'ingorga* 
rono ,  si  rese  fioca  la  voce  ,  e  quasi  mancò  nelP  estremo  pe* 
riodo ,  non  poteva  giacere  che  o  seduto   sul   letto    o    su    di 
una  sedia,  aumentò  la  sete  due  settimane  innanzi  alla  morte^ 
a"*  inaridi  la  lingua  ;  si  resero  edematosi  i  piedi   e    te   msni  , 
ai  fecero  scarse  le  orine.  Nel  di  precedente  alla  morte  accusò 
forte  dolore  alla  regione  del  enore ,  si   che    non    permetterà 
la  mano  sul  torace*  —  fi  dottor  Ramaglia  esegui  P  autopsia  » 
di  coi  ecco  li  principali  trov^menti.  11  Cuore,  dalla   base    al- 
Tapieei  era  lungo  dieci  dita  trasTcrsali  eircsi  e  da  un  éslrrmo 
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air  altro  della  base  qnaai'  dodici  dita  trasverae  ,  eoo  eonst* 
stenza  maggiore  delP  ordinario  :  il  ventrieolo  posteriore  aveA 
una  speasezza  di  dieci  lìnee,  con  ingroaaimento  delle  interne 
colonne  in  modo  da  aomigliare  al  dito  aurieolare  di.  un  fan* 
cinllo  di  sette  anni.  Il  deatro  ventrioolo,  aaaai  più  diateao 
delP  ordinario,  avea  nella  aoperBcie  interna  un  color  roaaiccio 
Tiolaceo.  L^  aorta  era  apostata  dal  naturai  ano  luogo ,  era 
maggiore  del  duplo  ,  ed  avea  innormale  «peaaezia,  con  tutti  i 
caratteri  anatomici  di  un^  afTezioné  aneurismatica  portata  al- 
r  ultimo  sviluppo;  cotal  difetto  delP  aorta,  andava  diffon» 
dendosi  ai  groasi  vaat ,  indi  nelle  auccesaive  raanìficaiiooi. 
Entro  al  pericardio  ai  rinvennero  circa  quattri  once  di  aiero 
limpido  citrino,  il  aacco  presentava,  a  travei'ao  del  lume,  una 
frequente  iperemia  alboreacente  a  tenuiaaimi  rami ,  che  an* 
davano  a  riunirsi  per  quindi  costruire  P  iperemia  reticolare  , 
l'nna  e  Paltra  di  color  rosso  cbérmiai  alquanto  vivaqe.  Tutta 
Pestensione  delle  due  pleure,  sia  nella  parte  costale,  aia  nella 
polmonale ,  offriva  arrossimento  a  piccioli  alboretti ,  .  oppure 
reticolato  sotto  forma  di  tanti  nastrini  separati  fra  di  loro  da 
apazj  trasparenti,  che  raasembravano  tanti  nastrini  bianchi. 
Dei  due  polmoni ,  il  lobulo  inferiore  del  ainiatro  conteneva 
uno  stravaso  sanguigno  nero,  aggrumito,  della  grandezza  di  un 
piccolo  uovo  di  gallina  ;  il  superiore  conteneva  lo  steaao  atra» 
vasamento  più  antico,  che  cominciava  a  perdere  la  parte  co* 
loraute ,  la  quale  poi  era  intieramente  scomparsa  in  altro 
simile  stravaso  più  antico,  che  occupava  il  superiore  del  de- 
airo ,  mentre  nei  tre  diviaati  punti  il  polmone  iateaao  offriva 
varj  gradi  di  conaiatenza ,  cio^  d^  ingorgo  ,  durezza  y  epatiz* 
zazione.  Entro  la  destra  pleura  rimarcaronai  circa  tre  libbre 
di  siero  limpido  citrino,  che  alla  dose  di  poche  once  esisteva 
nel  petto  sinistro.  —  L^epatesi  rinvenne  grandemente  inzop* 
pato  di  sangue  ,  la  milza  indurita  per  difetto  de^  tesanti  e 
del  sangue  grumoso;  arrossimento  in  varj  punti  degli  intestini 
tenui,  il  peno  il  cranio,  si  vide  molta  congestione  renosa  da 
•menlire  nei  vasi  piccoli  P  arrossimento  infiammatorio;  poco 
siero ,  anzi  scarsissimo  nei  ventricoli  cerebrali.  •  •  -^  ft  Que- 
«  sta  istoria  9  che  mostra  una  ipertrofìa  di  cuore,  che  lenta- 
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'k  mttiie  hi  pfoeeduto  iì  %m  Urnànù  (^bile  ,  QÌìte^  l«  qioII« 
«s  particolarità^  ba  offerto  anche  quella  di  presentare  In  tre 
tt  pnnli  dei  polmoni  degli  stravasi  sanguigni  di  diverse  date^ 
tu  ano  reeente  è  rosso-scuro  f  t*  altro  pia  antico  avea  inca* 
tt  minòiKto  ti  perdere  la  parte  rossa  ,  restando  la  éoìa  parte 
ii  fibrosa;  P  altro  infine^  d)  data  molto  più  antica,  presentava 
Si  la  Boia  parte  dbrinbsa  sbianchita,  ciò  che  mostra  in  qualche 
u  modo  la  genesi  di  alcune  pro<lu2ioni  accidentali  nei  poi- 
m  moni,  e  la  cagione  del  loro  èpatixsamebto.  f>(ltft),  Tonellh 

u  Singolare  èttóo  di  litiasi.  ^  «  «  .  «^  teUéìha  dèi  Hedattoì-» 
É'g,  Db  Rivzt  al  sig,  dottor  MeLttaioitaft  IttsiMBO  di  Ariano^  --•• 
Un  fatto  ,  forse  unico  nella  scienza,  egli  é  questo,  che  venne 
dal  cav.  Santoro  descrittOk|Presen tóssi  al  medesimo  un  giovane 
di  circa  iS  anni,  per  chiedergli  consiglio  di  un  tumore  duro^ 
che'  poHaVft  da  molto  tempo  alla  base  delPasta.  Il  professore 
osservandolo  vi  rinvenne  (ina  concresione  lapidea.  Il  paziente 
nella  sua  etSi  puerile  avea  sofferti  calcoli  é  renella  :  senti  un 
giorno  una  dolorosa  sensazione  alla  base  delPasta  è  nel  punto 
Corrispondente  ali*  uretra  ^  il  dolore  andò  crescendo  ,  e  dure 
qualche  tempo  in  un  con  una  morbosa  durezza  in  quel  punto^ 
durezta,  che  aumentando  col  tempo  in  cinque  o  sei  anni  fe^ 
prendere  al  tumore  il  volume  che  al  lot*  presentava*  Il  cav  al  ier 
Santoro  aecintosi  alla  operazione  scopri  la  concrezione  lapidea^ 
che  si  trovò  di  forma  ellittiba  ^  di  oltre  due  pollici  nel  suo 
pia  luogo  diametro  e  delta  spessezza  di  mezzo  pollice  ,  so- 
prapposta a  modo  di  sella  sopra  una  porzione  dei  corpi  ca* 
Vernosi.  Dislaccato  il  calcolo  dalle  parti  sottoposte,  si  vide 
forato  per  lungo  ,  ed  attraversato  da  un  cilindretto  membra- 
noso', lungo  il  quale  era  mobile  potendosi  elevare  e  depri- 
mere. Efasi  la  Concrezione  formata  intorno  delPuretra  istessa, 
là  quale  era  forata  nel  punto  corrispondente  al  nodo  del 
Calcolo.  V^  ha  perciò  il  ragionevole  sospetto  ,  che  tale  noc- 
cioolo  dalla  vescica  si  fosse  introdotto  nell'uretra,  e  che  prl 
ano  volume  ed  angolosità  l'  avesse  ivi'  forata  ,  e  si  avesse 
aperto  la  ktrada  nel  sottoposto  teésuto  cellulose'  ài  disotto  de^ 
«nmoiti  integumenti ,  l'estando  tn   comunieaiiane    eòlP  ure;fa 
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medesima.  Per  qnnP  altinui  ragione  P  orina  passando  ti  de- 
positaTa  successiTamente  npove  sostarne  concr^scibiti,  le  qoali 
aumentarono  nelP  indicato  modo  il  volnme  del  calcolo.  L*  u- 
reira  di  fatti. si  trovò  forata  in  corrispondenza  del  nacleo 
della  pietra ,  e  dopo  Poperatione  tì  restò  una  fistola  orìnaria, 
la  quale  però  gparl  rapidamente ,  dopo  che  i  saot  bordi  fu- 
ron  toccati  colla  pietra  infernale.  (  Itn-^  fiòbrafo  i834  > 
ToneUi. 


u  Suijun^i  nocwi  ed  innocui»  Risposta  ad  un  programma 
u  della  Società  Economica  di  Terra  d*  Otranto  ,  del  professor 
u  AnasLiAHO  DnsiTir.  >»  —  a  Indicare  in  quali  siti  della  no- 
•  atra  provincia  (  son  questi  li  titoli  del  programma  )  ritro- 
u  vìnsi  i  migliori  e  pia  sicuri  funghi  :  stabilire  i  caratteri  di 
u  distinaione  tra  i  nocevoli  ed  innocui ,  e  finalmente  tentare 
u  di  risolvere  il  gran  problema  ,  se  i  funghi  sono  na turai • 
u  mente  tali,  o  lo  divengono  per  circostanze  eventuali,  n  — 
Con  profonda  dottrina  ,  con  sensati  ragionamenti  ^  con  fino 
criterio  risolve  da  suo  pari  il  problema  il  nostro  Autore  ; 
diremo  alcun  che  di  quello  risguarda  la  terza  parte  del  me. 
desimo.  Le  opposte  risultanze  di  nocevolezza  e  d^  innocuità 
riscontrate  per  P  oso  dei  funghi  parrebbe ,  che  guidassero  al 
legittimo  corollario,  che  innocenti  sieno  alcuni  di  essi,  e  che 
altri  posseggano  un  veleno  ,  offrendo  un  analogia  coi  solsni  y 
colle  cicute,  e  con  altre  piante  che  presentano  espresaamcnie 
U  stessa  divisa.  La  differenza  però  in  ordìae  al  potere  dele- 
terio, ben  lucida  sembra  emergere  fra  queste  classi  di  vege* 
tabili  f  da  che  in  queste  ultime  sostanze  P  analisi  chimica  ha 
col  fatto  rinvenuto  dei  principi  venefici,  quandoché  nei  funghi 
non  ha  dato  che  monchissimi  ed  imperfettissimi  risultamenti» 
Non  si  può  quindi  nello  stato  attuale  delle  nostre  fisico* 
chimiche  conoscenze  francamente  oonchiudere  ^  che  i  fanghi 
cattivi  sieno  naturalmente  velenosi,  ed  i  buoni  anche  sospetti 
perchè  suscettibili  di  ritenere  qualche  dose  del  veleno  appar- 
tenente ai  medesimi  generi  degli  attossicati.  Possediamo  le 
analisi ,  per  esempio  di  Bouillon  Lagfrange  p  Braconnot^  e 
f^awpieUn  :  «appiamo  ,  che  FauquieUn  '  attribuì    «Ila    nuteria 
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orftsia  ogpi  fttUviUi  perniciosa  dei   fanghi.   Ma    oltre    che  la 
Qiedetima  chimicamente  considerata  non  sembra  tale  »  perchè 
nulla  di  straordinario  in  essa  si  rinvennci  manchiamo  altresì 
di  esperìenxe  dirette  ,  che  la  dimosl;fino  velenosa.   Possiamo 
quindi  con  fondamento  conchindere,  che  i  fanghi  nello  stato 
di  natura  nulla  contengano  di  Tenefico}  molto  più  che  pressa 
a  poco  sonosi  rinvenuti  li  medesimi  principi  nei  fanghi  rico- 
nosciuti per  buoni,  e  specialmente  la  parte  crassa,  alla  quale 
vuoisi  attribuire  il  poti^re  pernicioso.  Né  sono  dispregevoli  le 
seguenti  riflessioni  y  che  in   conferma   delP  asserto    P  Autore 
aggiogne.  Sono  infstti  incostanti  le  nocevolexze    dei   funghi  p 
eostando    dalP  esperienta  ,    che   alcuni    individai   li    hanno 
mangiati  impunemente  9  laddove    sono  sempre  letali  in  chic* 
chessiasi  gli  effetti  delP  aconito,  delP  upas,  della  belladonna; 
sono  svarìatissime  le  circostanse  d^  innocuità  e  di  danno ,  che 
i  fanghi  presentano  dopo  essere    stati  esposti    all'  azione   di 
alcuni  condimenti ,  come  sale  ,  aromi ,    grascia  ,    ecc.  9    o  d{ 
alcuni  metalli  nel  cuocersi:  sono  pure  stravsgsnti  le  disparità* 
dei  sintomi  morbosi  prodotti  dalP  oso  degli  stessi  fanghi.    Se 
dunque  dffi  medesimi  dati  si    ottengono   svariati    ed    opposti 
risultamenti ,  deve  per  fermo    arguirsi  f    che   i    funghi   non 
sono  sempre    in  identiche  condizioni ,  e  perciò  che  non  con* 
tengono  un  vero  e  dichiarato  veleno;  e  se  contenessero  real- 
mente no  principio  venefico  ,    dovrebbero  sempre    apportare 
sintomi  simili,  variabili  soltanto  nella  intensità  e  nella  durata, 
come  appunto  V  osserviamo  nelle  vere  sostante  venefiohe»Jdi 
più  ,  è  una  verità  confermata  da  lutti  gli  scrittori ,  e  sancita 
dalP  irrefragabile  fatto  ,    che  talvolta  anco  i  funghi  di  buona 
qualità  sieno  liusciti  oocivii  cosi  Pacqaa  di  una  fonte  si  trovò 
avvelenata  da  alcuni  funghi  ricooosciuti  per  innocenti,  siccome 
Fodere  riferisce  aver  letto  nelle  Memorie  delFÀccademia  delle 
Scienze.  Or  questa  discrepansa  di  effetti,    che    porterebbero 
ad  immaginare,  che  i  funghi  or  posseggano,  or  non  ritengano 
pnncipj  venefici ,  non  può  riferirsi  alla   natura    dei    luoghi , 
alla  umidità    delle    stagioni  ,    o  simili    cause.    AlP  incontro  , 
vegetino  ovunque  la  noeevomica  9  la  belladonna  ,  eco. ,  sieno 
pur  sottoposte  a  qualsivoglia  stagione ,  non  cessano  giammai 
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ài  euer  Tenfffléhe.  Rittena  quiiitff  il  Mgaoe  iiotfro  Aotom 
pùìeTtiì  dedurre^  che  lar  eaata  delle  proprietà  deleterie  di  tatti 
i  funghi  risiede  nelU  maMima  deeoropooibilità  dei  medesimi  « 
e  luscettibilità  che  hanno  ,  acomponendosi ,  di  dar  ìuogor  « 
nuovi  dinnoai  e  micidiali  prodotti.  Ulteriori  argomenti  di 
con?indone  trova  egli  per  fiancheggiare  il  tuo  assunto  nei 
fenomeni,  che  il  fungo  presenta  nella  sua  digestione  nel  venr 
tricolo.  Ivi  è  ,  che  i  funghi  per  la  struttura  loro  sono  indi- 
geribili I  contengono  qualche  cosa  di  crudo  ,  la  scialiva  li 
gonfia  a  guisa  di  spugna,  e  per  questo  solo  potrebbero  recare 
del  nocumento*  Siamo  inoltre  istrutti  dai  chimici  esperimenti, 
the  Pacitio  nitrico  sviluppa  dalla  fungina  V  acido  idrocianico* 
Chi  dunque  potrebbe  conoscere  i  cambiamenti  che  avvengono 
nei  principii  dei  funghi  ,  allorché  aleno  portati  in  contatto 
con  qualche  acido  esistente  nello  stomaco  ,  cnlla  bile  f  colla 
acialiva ,  coi  sughi  gastrici  f  È  pertanto  innegabile  ,  che  i 
tali,  le  sostanze  poco  note  ^  i  sughi  proprii  ,  P azoto  che  se 
ne  sviluppa  ^  possono  liberamente,  in  virtù  del  calorico  del 
tenlricolo  e  di  tutt^  altro  in  esso  esistente,  dare  origine  a 
prodotti  ferali  ,  in  onta  che  P  esistenza  del  veleno  nei  funghi 
non  sia  dimostrata  a  priori  ;  ed  è  pur  cosi  comprovato  ,  che 
il  poter  velenoso  di  essi  sia  in  ragione  della  decomponibilità 
loro,  siccome  pur  i  fatti  il  dimostrano.  Che  di  vero,  i  funghi 
più  vecchi  e  tendenti  al  putrido  disfacimento:  quei  che  vivono 
nelP  umido  aventi  una  pia  fragile  struttura;  quei  che  vivono 
sottratti  alla  luce  ed  al  calorico  ,  o  in  seno  ai  prodotti  del- 
V  animale  o  vegetabile  putrefazione,  o  in  seno  ai  letami;  quei 
cho  sono  naturalmente  lordi  e  bchifosi,  e  che  perciò  agevoi* 
niente  subiscono  una  chimica  decomposizione;  quei  che  vege* 
tano  fra  le  pietre,  gli  ossidi  metallici,  le  miniere,  ecc.  ,  quei 
che  emanano  un  lezzo  insoffribile  ,  che  contengono  acqua  di 
Vegetazione  {  quei  ch^  esposti  alP  aria  presentano  variabilità 
di  colore  (  condizioni  ,  che  li  rendono  facilmente  decompo* 
nibili  )  son  dessi  che  arrecano  più  sovente  la  morte* 

V^ha  qualche  specie,  senza  dubbio,  che  realmente  contiene 
un  sugo  molto  acre ,  od  una  materia  egualmente  aerissima  | 
Come  V  agarkui  piptratui  e  VuQcuriciu  laeijfltiuSf  e  Vamatùta 


mìuparh  ?  «0taU  fongUi  reocbnfl  Yf oeQol  ^  ptr  li  preienn 
di  tali  principii,  ^  ptr  la  proprieU  comune  •  tutti  di  tubirt 
un^  agevole  decomposizione,  d*ndo  origine  a  novelli  compoiti 
Docevoli  alP  economia. 

u  DaMe  premesse  può  trarsi  V  illazione ,  che  la  bontà  dei 
M  funghi  è  in  ragione  della  loro  maggior  resistenza  alla  de« 
u  composizione;  perciò  osserviamo,  che  ì  funghi. buoni  tono 
«.contraddistinti  da  un  colorito  quasi  rosso,  da  un  odore,  e 
«  sapore  aggradevole ,  dal  peduilcplo  denso  ,  da) la  mancanza 
«  delPacqua  di  vegetazione,  dal  nascere  e  vegetare  in  luogh' 
u  elevati  ,  montuosi  ,  aridi,  caldi  e  dominati  dalla  benefica 
u  luce;  circostanze  tutte,  che,  favoreggiando  una  più  energica 
M  vegetazione  f  fan  sì  ,  ohe  gli  esseri  ad  esse  sottoposti  siano 
u  più  validi  nel  di  loro  organismo  ,  e  quindi  resistano  mag« 
u  giormeote  al  potere  dissolvente  di  decomposizione.  Ora  ò 
fi  di  facile  intelligenza  il  comprendere  perchè  talvolta  i  me- 
«  desimi  funghi  tenuti  pev  buoni,  abbiano  recato  delle  funesta 
t*  conseguenze ,  supponendo  ,  che  influenzati  da  circostanze 
«  contrarie  alla  prospera  vegetazione ,  hanno  acquistato  una 
u  facilità  non  ordinaria  a  scomporsi,  e  ad  effettuare  micidiali 
u  prodotti,  n  —  u  Deduciamo  ora  il  corollario ,  che  tutti  i 
f(  funghi  sono  sospetti  |  perchè  tutti  suscettibili  di  considere* 
«  voli  decomposizioni ,  e  di  generare  composti  deleterii  pei 
u  principii  che  contengono;  ma  siccome  non  lo  aon  tutti  allo 
«f  stesso  grado  ,  così  quelli  più  resistenti ,  e  meno  decompo- 
u  oibili ,  coadiuvati  dai  condimenti ,  dagli  aromi  ,  dal  modo 
u  di  preparazione,  ecc,,  sono  i  migliori,  e  possono  mangiara^ 
u  sotto  le  summenzionate  condizioni  ;  ma  fseropre  tenendoli 
(f  per  sospetti,  n  {Ivi^  Marzo  i834  )•  Tonellù 


Caso  di  aneurisma  dell'  innominata  ,  complicato  a  tubercoli 
polmonari  i  osservato  neW  Ospedale  degV.  Incurabili^  e  descritto 
dal  Redattore  prof,  Ds  Rbhzi*  —  Un  vetturino  ,  d'  anni  4^  > 
di  temperamento  bilioso -sanguigno ,  dedito  al  vino  ed  ai 
liquori  spiritosi  ,  Contaminato  da  paora  nella  sua  infanzia  ,  e 
da  ulceri  e  bubbotSi  sifilitici  nella  sua  gioventù,  dovette  ricor* 
fCÉt  aUe  frizioni  mercuriali  nel  ^oP  anno  circa,  in  virtù  dei 
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dolori  osteocopi  che  lo  aggredironO|  rendendogli  impossibile 
il  moto  e  P  oso  delle  sue  ordinarie  occupazioni.  Il  profitto  i 
che  consegni  da  due  once  appena  delP  unguento  napoletano , 
lo  eccitò  a  sos'pender  la  cura ,  e  riassumere  il  suo  laborioso 
mestiere.  Nel  settembre  i83a  fu  assalilo  da  dolore  alla  re- 
gione clairioolo-omerale  destra  ,  con  febbre  e  piccola  tosse 
IrritatiTa.  Durò  acuta  questa  malattia  per  tre  mesi»  dissipan- 
dosi il  dolore;  ma  il  braccio  corrispondente  si  mostrò  intor- 
pidito nella  sensibilità,  rimanendo  superstite  la  forza  contrat- 
tiva. Dopo  sei  mesi,  trascorsi  in  un  mediocre  stato  di  salute» 
trovandosi  un  dì  estenuato  ed  assetato ,  bevve  molt'  acqua 
fredda  e  poscia  del  vino.  Tenne  dietro  a  tal  disordine  una 
tosse^  con  gorgoglio  nelle  fauci,  e  talvolta  più  profondamente 
nnlP  asperarteria ,  in  modo  che  difficile  e  crepitante  erane  la 
respirazione.  Si  giudicò  la  malattia  per  tosse  convulsiva;  ma 
aumentandosi  gP  incomodi ,  fu  ricevuto  in  agosto  il  paziente 
nel  prelodato  Ospedale ,  ed  in  assènza  del  nostro  autore  , 
eravi  altro  medico  nella  sala  sotto  la  direzione  del  professore 
Del  Forno,  L*  infermo  presentava  dispnea,  senso  di  dolorosa 
molestia  alla  gola  ,  leggiera  afonia ,  non  facile  deglutizione  , 
decubito  impossibile  orizzontalmente ,  e  celere  il  polso  sini* 
atro.  Si  suppose  P  esistenza  di  una  piaga  alla  gola,  e  si  credè 
V  individuo  avvinto  alla  tisi  tracheale.  Gessò  quindi  il  dolore 
alla  gola  ,  e  la  malattia  presentò  un  aspetto  pia  caratteriz- 
zato. Osservato  P  infermo  dal  nostro  autore  ,  che  segui  il 
corso  del  male  fino  al  a6  seguente  gennaio  (P  ultimo  di  vita 
per  il  paziente  )  avverti  un  dolore  nello  scorbicolo  del  coo< 
re,  nel  lato  e  nella  spalla  sinistra,  con  torpore  del  braccio 
corrispondente  :  le  arterie  del  braccio  destro  non  pulsaranò, 
le  crurali  e  la  carotide  sinistra  erano  irritate  ;  v^  era  tosse 
con  abbondante  espettorazione  lattiginosa^  che  veniva  espulsa 
con  gorgoglio,  e  che  minacciava  soffocazione.  Difficilissimo  il 
respiro  mostravasi'  bronchico  tanto  alP  orecchio^  che  allo  ste- 
toscopio. Il  cuore  dava  un  urto  alquanto  forte  ,  ed  i  suoi 
ritmi  non  erano  assolutamente  regolari  ;  il  suono  era  quasi 
naturale.  L^  aumento  delP  affanno ,  della  tosse  e  del  dolore 
rendevano  impossibile  il  decubito  sul.  lato  sinistro.  La  percus- 


aione^  mediala  e  auelhi  del  plessimetro  davano  suono  matto 
ed  epatico  in  tutt'  i  ponti  dèi  torace ,  ad  ecòeiione  della  ,. 
regione  del  cuore ,  o?e  il  suono  era  polmonare.  Lo  stetosco* 
pio  dava  indìzf  di  pettoriloquia  alla  parte  media  délP  ipocon- 
drio destro ,  e  faceva  avvertire  una  respirazione  alquanto 
nbilaote  nell%  parte  inferiore  del  polmone  sinistro.  —  Per  il 
complesso  delle  rilevate  cose  s^  avvisò  il  nostro  autore  trat- 
tarsi di  un^  affezione  del  cuore  ,  complicata  con  tubercoli  e 
con  caverna  nei  polmoni.  La  cessazione  '  altresì  del  pulsare 
delle  arterie  radiale ,  brachiale  e  carotide  destra  ,  guidava  a 
dubitare  di  malattia  anche  nei  grossi  vasi ,  quale  però  non 
poteva  deGnirsi  per  mancanza  di  opportuni  segni.  Ma  dopo 
due  mesi  »  inj  mezzo  all'  aumento  dei  sintomi  polmonari  , 
calmaronsi  completamente  il  moto  del  cuore  ,  e  P  inferma 
dormiva  coricato  ed  in  tutte  le  posizioni.  Opinò  allora  il 
nostro  autore  essersi  ingannato  nel  suo  primo  giudizio  ,  ed 
alP  affanno  polmonare  rivolse  tutte  le  sue  cure,  in  onta  delie 
quali  peri  consunto  il  paziente.  •—  Essendosi  dal  professore 
Mamaglia  eseguita  la  sezione  cadaverica  i  si  rinvennero  varie 
particolarità,  delle  quali  non  seguiremo,  per  amor  di  brevità 
il  minutissimo  ed  accurato  dettaglio ,  che  il  nostro  autore  ci 
offre.  L^  esame  delle  pleure  assicurò  dello  stato  perfetto  delle 
due  porzioni  costali  e  delle  altre  estranee  al  polmone  ;  si 
rimarcarono  varie  membrane  di  adesione  tra  la  porzione  co- 
atale  e  la  polmouale*  Nel  cavo  dei  sacchi  non  si  rinvenne 
siero  :  il  colore  dei  due  polmoni  era  un  grigio  sporco,  misto 
ed  interrotto  da  rosso  oscuro  e  da  nero  sotto'  forma  di  mac. 
cMa  ;  ineguale  la  superficie  dei  medesimi  senti  vasi  con  du- 
rezza di  diversa  resistenza  secondo  i  varj  punti  ;  V  intiera 
^ostaoza  dei  polmoni  piena  di  tubercoli  con  forma  miliare  , 
talor  confluenti  e  taP  altra  separati  in  numero  impossibile  ad 
essere  precisato.  In  qualche  luogo  esistevano  alcuno  eguale 
ad  un  acino  di  granone ,  duro,  che  nel  centro  offriva  residui 
di  sostanza  polmonale.  La  massima  pai*te  di  essi  era  formata 
da  materia  caseosa,  e  qualcuno  da  materia  gessosa,  con  ram| 
moUimenlo  in  molti,  senz'apparenza  di  cisti  in  veruno  di  essi. 
Che  anzi  nel  lobulo  inferiore  del  polmone  destrO;  trovandqs 
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«ii«  pMdiiHK'c  «avtrAa  atlravtjr^la  <W  motU  bdglM  ^  vcdei aii 
liat^a  iiud4 ,  i^ana.4i^pttay    II    pplmotis   Ir*  molti    tubercoli 
»f»u  |iequi»Ut4   una  epatbiailone  molto    riiDarcheiH)k,  I  pict 
coli  bronchi  eranù  eitremanieDle  riUretti,  e  nel  loro  ioternq 
iqpparif  4  U  XD  acosa  rostQ- violacea  }  era  Ìt^  del   put  ^  i|  qtial^ 
mista  a  muco    degenerato    occnpa? a   puf    I^  asperarteria.    Lo 
glaiidole  bràoebiobe  erano  molto  anoerite  ,  e  perora   dessero 
idea  di  cDelaoosi  ,  secondo  Laettntc»    Il   cuore,  della    naturai 
gr«indesza,  nella    inperficie^  era  interrottamente  ricoperto    da 
▼arie  macchie  biaocaopalioe  formate  da  ona  pseudo-membrana 
esistente  al  di  aopra  della  sierosa  propri^  del    medesimo.  Lo 
stato  di  tutte  le  altre  parti  o  proprie  ,  o  adiacenti  al  cuore, 
non  rimo? casi  dalle  naturali  condizioni ,  a  riserva  delP  aorta  ^ 
la  quale  area  le  «uè  valvole  inspessite  un    poco    ed  indurite* 
V^  era  nelParco,  in  corrispondcnsa  dell^  ionominata^  un  turno* 
retto  aneurismatico  del  volume  di  un  piccolo    arancio  »    col- 
r  anterior  parte  distrutta.  Un  grumo    fortemente  organizzato 
riempÌTa  il  ca?o ,  parte  formato   dall'  aorta  e  parte  dalla  in- 
nominata ,  la  quale  vi  prendea  totalmente  parte  ,  ed  il   ta- 
ipore  ?enifa  (atto  quasi    esclusi?amento    da    essa.    Superiora 
i|iente  |1  grumo  in  corrispoiidenia   della   carotide  e  sulja  via 
ainistrs^  formara  un  tutto  cootìnnato  con  le  indicate  arterie  , 
i(Tendo  un  colore  bianco-sporco  ,  ana  coosistenaa  fibrosa  $  ed 
nn^  adesione  rimarcheTolissima  qolla  tunica    interna    con    cut 
era  in  contatto,  estendendosi  poco  al  di  là  delP  origine  della 
carotide  e  succlavia*  NelP  arco  delP  aorta  e    nelP  aorta  tora« 
cica    esistevano    tott'  i    caratteri    anatomici    di    un^  affezione 
aneurismatica.  Il  tumore  esisteva   al   lato  deatro  delP  asperar* 
teria  per  un  dito  traverso  al    di    soora    della    divisione    dei 
bronchi,  — r  Sezione  dell'  addome.  Il  fegato|con    piccola    stasi 
aanguigna  venosa  ;  la  cistifellea  piena  di  una  bile    giallo-pai* 
lida  ;  la  milza  ingrandita  ed  un  poco   duretta   pel  sangue  ag- 
grumato nel  suo  interno  j   il    tubo    gestro  enterico   con    tutti 
gli  altri  visceri  nello    stato    naturale.    -^    Sezione    del  capa. 
yentre  tutto  appariva  normale,  si  trovarono  le  ghiandole  di 
Pacchioni  molto  sviluppate  ,  ed  .  in    conseguenza    di    divers| 
taglif  ad  Qgm  lieve  preiaione  il  cervello  appariva  eoo  ingorgA 
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VraoM  «ei  ?«mIHoì.  ^-  V  «eeHrataaia  «h*  óntmnmo  in. 
«otal  sezione ,  addimoftra  il  ^caig  di  ben  oaervare ,  di  esa« 
minare  con  rettitudine  ,  qoal  ai  conviene  ^  persona  eaetcita^ 
tistima  ed  abituata  in  tal  fatta  di  operazioni.  Giudiziose  i\* 
flessioni  del  Dt  JRenzi  sullo  sTtloppQ  e  genesi  del  morbo  p 
chiudono  qoeslQ  dotto  articolo.  {M,  Marza  |834)*  ToruUU 


Sidkk  psanmsi  psidracia  \  qrtkolo  del  «ìg«  (y.  PjiOho  AbuìeH'* 
xhttfo,  —  Una  forma  esanicmatfc» ,  poco  esattamente  dagli 
autori  descritta,  simili^,  nelle  «ole  apparente,  alla  scabbia  sec» 
etiy  pgpulj/òrmis  di  fFillan^  da  non  doversi  scambiare  con  U 
v^ra  psora ,  essendosi  al  nostro  autore  presentata  nella  sua 
Clinica  ad  un  immenso  numera  d' infermi  «  tiene  in  questo 
articolo  accuratamente  dettagliata.  Biferisce  egli  di  averla  rimar- 
cata or  come  morbo  primaria  apiretica  $  e  non  contagioso,  or 
tome  sintomatico,  or  come  critico.  La  temperatura  atmo* 
aferica  caldo-umida ,  la  età  pubere  e  giovanile  ,  il  tempera- 
mento  bilioso,  o  bilioso  aangoigno  ^  la  oostituvone  valids ,  la 
elesse  indigente,  furono  le  ;  circostanze  trovate  più  favorevoli 
|ler  lo  sviluppo  di  essa.  Spesso  dopo  un^  effimera  si  vide  non 
più  associata  a  febbre  {  dopo-  sette  a  nove  giorni ,  con  P  oso 
di  diluenti  e  di  minorativi,,  e  con  idoneo  vitto  si  Wde  felice* 
mente  svanire.  Abbandonata  a  sé  stessa,  durò  sovente  ventu« 
DO ,  fino  a  quaranta  giorni ,  e  terminò  con  una  eruzione 
fiironcoiare  congiunta  con  la  diarrea  :  altra  volta  si  presentò 
come  compagna  indivisibile  della  febbre  biliosa  e  della  ga- 
strica, al  cui  terminare  si  dissipò  dopo  le  solite  crisi  :  queste 
febbri  altra  Tolta  si  videro  cessare  pienamente  al  comparire 
della  psoriasi  psidraoia  nei  giorni  critici  consueti.  Accurato  è 
il  quadro  fenomenologico  ,  ebe  di  tal  forma  e&antcmatica  ci 
offre  il  nostro  autore ,  che  fa  al  medesimo  susseguire  li  se- 
guenti CrUerf  Pratici»  Si  è  ritenuta  erroneamente,  figlia  delle 
irritazioni  cutanee ,  or  come  sintoma  delle  scrofole  ,  della 
eifilide  ,  delP  artriti  de  t  delP  amenorrea  ^  delP  ipocondriasi , 
degli  emorroidi,  or  come  critica  nel  tifo:  ma  in  virtù  di  beo 
fkonderato  esame ,  riguardar  si  debbe  come  sostantiva ,  né 
puote  scambiarsi  ebft  la  vera  psora.  Kfttct  inf«t(i  «pootaaea- 
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mente  in  priouveni.  ed  in  ettate ,  aotlo  la  indicata  tempera* 
tura  ,  senta  soapìcione  di  contagio  ,  o  irritamento  cutaneo  : 
non  è  mai  contagi  Aia  in  qualunque  suo  stadio  :  è  preceduta 
da  fenomeni  dispetici  a  biliosi  clie  1^  accompagnano  in  lutto 
il  suo  cordo  :  poi  loia  appresso  an  febbrii  movimento  di  effi* 
mera  s'  incomincia'  coti  piszicure  alla  pelle  ,  cui  siegue  calor 
fugace  y  e  quindi  prurito  intensissimo ,  che  con  il  calore  del 
Ietto  dimionisce  e  nelle  ore  notturne  cessa  intieramente  :  in- 
(5omincìa  la  Goritura  con  macchie  più  o  meno  circolari,  pru- 
riginose ,  le  quali  mercè  il  calore  e  lo  strofinio  si  elevano 
come  papute ,  e  quindi  trasformansi  in  pustule  i  nel  volto 
per  lo  più  ha  principio  la  fioritura  ,  estesissima  si  rende  sul 
petto  ,  sol  dorso  e  snlP  addome ,  seoaa  giammai  occupare 
gPinterstizj  delle  mani  ed  i  carpi*  I .  prodromi  della  prossima 
guarigione  sono  gli  enunciati  furoncoletli,  che  spuntano  su 
▼arf  siti  della  cote,  e  che  suppurando  fra  lo  spazio  di  cinque 
a  sette  giorni  i  metton  fine  alla  nialattia  esantematica.  Tal- 
volta però  ,  o  non  compajoao  ,  o  non  percorrendo  gli  stadj 
loro,  svaniscono  prontamente,  ed  in  tal  caso  per  catarsi  e  per 
diuresi  strabocchevoli  cessa  il  morbo.  Che  te  venga  questi 
rrpercosso  con  trattamento  antipsorico  »  molti  postumi  malori 
ai  appalesano,  la  polmonite,  V  epatitidci  la  enteritide  in  pe* 
ricolosissimo  aspetto,  purché  richiamata  non  venga  alla  cute 
la  eruzione  non  conosciuta  ,  o  con  erroneo  metodo  trattata  , 
la  psidracia  psoriasi.  —  (  Sei^erinof  o  Giormde  medico»chirurm 
gico  del  sig,  Gastellacci ,  di  Napoli  ;  ÌMglio  1 834  )•  TonellL 

Cura  di  cateratta  completa  in  pereoiìa  di  una  bambina  ,  ot» 
tenuta  per  risoluzione ,  dal  eigm  Gior^Htii  Cjìstelljccm,  — 
Saviamente  si  esprime  il  dotto  Estensore ,  che  la  cura 
perfetta  della  cateratta  f  senza  ricorrere  alla  chirurgia  effi- 
cace ,  egli  è  un  argomento  di  grave  interesse  per  il  pra- 
ttco.  Utile  quindi  è  il  conoscere  il  felice  risultamento  che  ai 
vide  in  una  bambina  di  mesi  quattro)  affetta  nelP  occhio  de* 
itro  da  una  cateratta  completa ,  di  color  bianco*latteo  ,  • 
presentante  i  caratteri  di  cateratta  molle*  La  malattia  dopo 
atto  giorni  aumentò  in  intensità  |per  gradi  ,   coaicchè    in   ai 
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bre?è  tempo  giaiue  ad  occupare^  tatto'  lo  àpana  retro-pupil- 
lare. Rivolse  il  nostro  autore  tn  Aalle  prime  le  sue  cure  ad 
iin  generale  esantema ,  élie  afiiggera  la  picciola  inferraa^  non 
che  alla  quantità  delle  dejezioni  al?ioe  ,  e  perciò  intese  a 
destare  ,  siccome  avvenne ,  nn^  estesa  crosta  lattea,  applicando 
del  sapone  alla  nuca  ed  alla  occipitale  regione  ,  nel  mentre 
che  ingiunse  P  oso  delle  edulcorate  aolusioni  eccoprotiche* 
Die  quindi  principio  alP  oso  dello  sciroppo  di  saisaparilta', 
di  jacea  e  di  tenue  dose  dell'  altro  di  digitale  porporina ,  fa* 
cendo  insieme  lavare  più  volte  al  di  T  occhio  con  V  acqua  di 
lauro-ceraso -«atumina  ,  molto  allungata.  Furono  sufficienti 
circa  venti  giorni  per  vedere  quindi  dileguata  per  metà  la 
cateratta  ,  specialmente  nel  canto  superiore  interno.  Ferma 
dappoi  rimanendo  la  divisata  cura  ,  si  volle  allo  seiroppo  di 
digitale  sostituire  un  mexao  grano  di  etiope  minerale  al  gior- 
no ^  e  così  dopo  altri  quaranta  giorni  si  trovò  la  «bambina 
perfettamente  guarita.  Circostanza,  che  deve  incoraggiare  so» 
vrammodo  i  pratici  a  promovere  con  tutt^  i  meszi  P  assorbì* 
mento  delle  recenti  cateratte  si  nella  tenera  età ,  come  negli 
adulti.  (  M  ).  TonellL 


Legatura  delP  arteria  brachiale  in  caso  di  ferita^  con  esito 
felice  ;  del  prof,  Gullo  ,  nella  Cliniea  deW  Ospedale  dei  Pel» 
legrinL  —  Si  tende  questa  oaservaiione  istruttiva  per  le  com- 
plicazioni facili  ad  avvenire  nel  chirurgico  esercizio  ,  e  per 
P  insegnamento  delle  pronte  risoluzioni  che  si  deggiono  spesA 
prendere  onde  salvare  gP  infelici  infermi.  Fu  accolto  in  quei 
pio  staliliroento  un  giovane  ombrellajO|  che  ptesentava  nella 
palma  della  mano  sinistra  una  ferita  cagionata  da  corpo  la* 
cerante ,  e  da  cui  fluiva  molto  sangue  arterioso*  Proficuo 
riuscì  P  istituito  trattamento  di  cura ,  cioè  della  locale  pres- 
sione e  delP  uso  del  concino  ,  avvalorato  di  poi  dalla  dieta 
refrigerante  e  dal  metodo  deprimente ,  mercé  P  uso  interno 
della  digitale  purpurea  ;  ma  tornando  per  sette  giorni  conse- 
cutivi ad  appalesarsi  P  emorragia  ,  si  venne  nella  determina- 
zione di  eseguire  la  legatura  nelP  arteria  cubitale  «e  nella 
raggiale  prima  della  divisione  loro    per    il    carpo.    Si    frepò 


•arulUvo  di  caddero  i  fili  d«IP  una  «  delPaiira  operazione* 
Hentrf  però  la  pi^gi^  eorrùpoodente  «alla  legatura  dell^  arteria 
raggiale  ti  ▼ide  incamminata  Terso  la  cioalrice  ,  quella  della 
«obitale  pa«i6  nei  la.^  giorno  ^  tenta  conosciuta  cagioof  i  in 
lai  grado  di  corrAiooOi  ebe  dopo  altri  tre  giorni  ^  produsse 
forte  emorragia  ^  la  quale  ?enne  arrestata  colla  legatura 
delP  arteria  brachiale  nel  aolito  Tuogo  »  trovandosi  di  già 
oicalriisata  la  ferita  della  palma  dell.i  mano*  Acquistò  di  poi 
buon  aspetto  quella  dell*  arteria  cubitale  ^  ed  il  pasienta 
mei  dalP  ospedale  perfettamente  risanato.  (  /i/i .  A^oUo  >. 
ToneliL 


OsiovMtom  di  sopftressiani  deW  orina  »  eurati  merci  ti 
^rocesM  di  Somenrail ,  dal  prof  Gulm,  —  La  prima  delle 
due  riferite  osserTaaioni  appartiene  ad  un  militare  aettnage- 
aario ,  che  ani  terio  giorno  di  corso  di  una  febbre  biliosa  , 
accusò  iscuria  vescicale,  che  fa  quindi  ribelle  agli  apprestati 
presid).  ÀTendogli  P  introduzione  del  eatetere  procurato  V  u* 
icila  di  molto  sangue  $  io  luogo  delP  orina ,  venne  invitato 
il  valente  prof.  Grillo  %  a  cai  riuscì  penetrare  in  vescica,  ed 
astrarre  moltissima  dose  di  orina.  Proseguendo  P  iscuria  ,  si 
dovè  ripetere  il  cateterismo  ^  e  quindi  applicare  in  perma- 
nenza il  catetere  flessibile  ^  dopo  che  era  consumato  l'anda- 
mento della  febbre.  Ninna  sperania  di  guarigione  essendovi 
alP  epoca  di  cento  venti  giorni  incirca ,  ed  avendo  P  infermo 
penetrato  la  difficoltà  di  sanazione,  fu  preso  da  violenta  col- 
lera, cui  sopraggiunse  grave  febbre  con  fortissimi  dolori  co* 
liei ,  li  quali  costrinsero  a  disoppilare  il  catetere  con  fre- 
quenza ;  ed  in  tale  emergenza,  fotto  un  forte  spasimo,  sfoggi 
fuori  delPasta  il  catetere»  Sopravvennero  dolori  dalla  vescica 
diffusi  al  pene,  P  iscuria  e  P angoscia)  mentre  proseguiva  la 
lebbre.  Si  avvisò  allora  il  prof.  GriUo  di  prescrivere  il  rime- 
dio di  Somervùil^  eoo  qualche  modificazione  (  gomma  arabica 
once  mezza,  da  iciogliersi  in  libb.  j  e  mezza  di  acqua  pura, 
eoi  aggiognesi  U  dose  di  gr.  lij  di  resina  di  canfora  ,  e  di 
graù  èio<|Q«  di  moriato  di  ammoniaca  ) ,   ordinando   che   ip 
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nit  fdiid  tòsto  fi*an(^ngfat.i  fa  qttartà  parT«,  é  ebe  i\  fotte  frA 
Io  spazio  di  tre  ore  aitiniinistrato  il  rimanrnte  epjeratiea- 
ttieiite.  Nòrt  avea  per  anco  P  infernuo  consumato  U  taetk  del 
hietlicanaento ,  che  si  resero  le  orifie  in  su/ficieotc  quantità  $ 
firia  con  gualche  incòmodo  »  ma  poi  con  franchezaa.  Altre 
dosi  vennero  ripetute  delt^  istfsao  farmact^  ^  che  fa  di  pòi 
àbb.inHonafo  9  perchè  passò  P  infermo  a  gfodere  perfetta  sa* 
Iute.  —  Egualmente  felice  fu  it  risultato  delP amministrazione 
delP  indicato  rimedio  in  altro  individuo  sessagenario,  che  per 
cause  reumatiche,  trovavasi  afflitto  da  So  ore  incirca  da  iscuria 
Vescicale.  (Ifi^  Ottobtt),  ToneUi» 

Sesta  osservazione  di  vasto  faPo  curato  felicemente  »  itnzajkr 
uso  del  taglio  ,  dal  P.  Gio.  Castbllacci.  —  Il  titolo  dimostra 
per  sé  stesso  P  andamento  del  fatto  ,   il    quale    vieppiù  con- 
ferma le  eonsiderazioni  dal    dotto   Professure    già  emesse  sul 
.  pfopositoi  e  riferite  pur  da  noi  in  queste  carte.  (  Ivi  ).  ToneUu 

Ossertfazione  di  una/èbbre  intermittente  quotidiana  congiunta 
a  scarlattina  e  ad  angina  poliposa  f  art.  del  prof»  Gio.  Paolo 
Argenziano.  —  Un  villico  ^  dopo  di  aver  respirato  per  qual- 
che tempo  P  aere  del  lago  di  Agnano ,  venne  assalito  da  una 
febbre  quotidiana,  coA  carattere  bilioso  infiammatorio  ;  fa  ac- 
colto nel  quarto  nello  Spedai  maggiore  della  Pace,  Nel  quinto 
'  parosismo  si  congiunse  alla  febbre  un  furiosissimo  delirio  ,  il 
quale  cessò  col  declinar  della  febbre.  Nel  sesto  parosismo  si 
aggiunsero  al  delirio  fenomeni  anginosi  sofiocatorj  ,  e  ,  nel 
massimo  aumento  della  febbre,  apparve  una  eruzione  di  maò- 
chic  vastissime  ,  piane ,  di  forma  or  circolare  ,  ed  ora  irre- 
golare e.  bislunga  ,  e  di  colore  scarlatto.  Siffatte  macchie  in 
gran  numero  occupavano  il  collo  ,  il  petto  e  P  addome ,  de* 
stando  ivi  sensazione  molestissima  di  pizzicore  e  di  bruciore} 
ma  quindi  il  fenomeno  anginoso  ,  e  scarlattinoso ,  scompar- 
vero nel  declinar  della  febbre  ,  e  netP  apiressia  ,  mentre  fa 
cute  ai  vide  desqaammarsi  sotto  forma  forforacea*  Nel  prima 
giorno  furonvi  due  ben  distinti  parosismi ,  marcati  dalli  par- 
ticolari ili  loro  itad)  di  brividi,  febbre  con  fenomeni  anginosi 
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fori»  dìctttf  i  ({ttati\  àopa  ùùe  ffiortììf  teniift  lborl>iiii  eotp9 
6anìo80,  fresco,  organizsato,  vuoto  nel  suo  mezzo  ^  entro  taf' 
eonteoeTasi  nn  feto  disseccato  ed  atrofiato  ,  come  se  fosse 
stato  traitenato  tietlo  api  rito  di  Tino  i  e  che  sembrava  pòco 
più  di  due  mesi.  Il  corpo  tarnoso  era  formato  dalle  membrane 
del  feto  e  dalla  placenta  >  poco  visibile  é  distinta  net  primi 
tempi  della  gravidanza  ;  le  membrane  poi  erano  più  spesse 
delP  ordinario  p  e  sópra  tutte  si  notava  la  decidua  di  HuHlerf 
la  quale  era  polposa  ^  vascolare  ^  sfrangiata.  Presso  che  eguale 
a  questa  prima  osservazione  ai  è  la  descrizione  di  quanto  av- 
venne alle  altre  due  signore  incinte  $  se  non  che  nel  sobbietto 
della  prima  V  ingorgo  dei  va»Ì  del  collo  e  delP  orifizio  del- 
l'* utero  giunse  a  minacciare  ivi  una  fungosità  ^  un  ammasso 
varicoso  ;  né  si  ristabili  che  dopo  un  anno  di  sofferenze ,  di 
dolori  e  di  emorragie.  In  ognuno  di  questi  casi  ha  esistito  la 
gravidanza  in  tutta  la  integrità  fino  ad  un  certo  tempo  ;  pe» 
rito  quindi  il  feto ,  hati  proseguito  a  vivece  le  membrane 
entro  P  utero  ,  e  qui  con  fisiologiche  Vedute  rende  ragione 
della  vita  delle  membrane  e  dei  fenomeni  che  accompagnano 
la  distruzione  delta  gravidanza  nei  primi  mesi  ,  il  quale  av-, 
lenimento  non  dev'  essere  ytanto  raro,  A  rendere  utile  per  la 
pratica  la  conoscenza  di  tali  anomalie  (da  doversi  distinguere 
dalle  false  gravidanze  ,  dai  semplici  ritardi  di  mestruazione  ^ 
o  da  altre  malattie  delP  utero)  ^  insiste  il  nostro  Autore  sulla 
osservazione  del  volume  di  (questo  viscere  appena  finito  il 
terzo  mese  di  non  equivoca  gravidanza  ^  sull.-i  coincidenza  dèi* 
r  azione  di  qualche  causa  idonea  a  recare  influenza  éulla  pre- 
guezza  ,  sulla  più  o  meno  copiosa  appariscenza  di  scolo  san* 
gnigno  per  le  vie  naturali  che  vi  sussiegua  senza  uscita  di 
verun  germe  e  con  diminuzione  contemporan^  del  volume 
delP  utero.  Conosciutosi  per  tali  argomenti  che  la  gravidanza 
è  distrutta ,  debbe  procurarsi  ogni  mezzo  onde  liberare  V  u* 
tero  da  on  ospite  divenuto  incomodo  e  pericoloso.  Affla  di 
eonseguire  questo  scopò  preserivonsi  dal  nostro  Autore  li  ba- 
gni generali  tiepidi,  le  preparazioni  marziali  per  uso  internili 
assieme  eoo  regolare  vitto  e  discréto  moto  proporzionato  all^ 
tiiMoalanat  de)  sonetto  |  riprova  pétb  éomé  fotpetti  1  naed* 


STomliL 

-<u— -j^>v  ... 

SulV  òsa  dèi  etwbone  animale  helle  ìcrqjfòU  ;  Ietterà  dd 
Yaw,  Prof.  S)^BiilMZJi ,  al  Cm*.  Botti  Pietro  Maùlubì  ,  ecc,  — 
fUrutto  il  nostro  Autore  dail€  proprie  <!d  altrui  oséervazibni 
delU  inutilità  spesso  rimarcata  dell  M  od  io  n«lle  malattie  scro^ 
foiose  ,  ed  iirtrutto  insieme  delle  proprietà  nocive  o  deleteri» 
sviluppate  UlTtflta  tnlP  organismo  p^  Pozióne  di  tal  farmaco; 
Opinò  vietai  del  tsarboné  animale  iàt\  trattàmeclo  di  alcuni 
ècrofolòli.  Ì,%  terapia  del  morbo  in.  quifttion'e  reclama  V  ostf 
di  quei  ìttesai  dtitati  di  arioAe  risolvente  selettiva  Sul  sistema 
linfàtico  glandolai^  ,  'é  capaci  nello  stesso  temf^  di  accrescere 
per  antagouisniò  t*  attività  del  sangaifekx>  è  del  cutaneo  esa- 
lante. Or  tale  appnnto  è  ètato  sperimentato  dal  chiarissimo 
Cav.  S/fer^ià  il  potere  dèi  carbone  animale  ^  )èon  mi  non 
éolo  ha  veduto  impedirsi  fi  firogresso  del  ihalb  ,  hia  consef^uìr* 
fcene  pn^  anco  la  gaàrrgiotte.  Int&hdé  però  il  nostro  Autore 
\e^sc!udere  da  tjnesla  |>ossibilità  di  sanazione  quei  casi  con  qua- 
lunque nìexao  infrenabili  ,  ove  r  tumori  esterni  Steno  suppit- 
l^sti,  esorcteratl ,  e  gP  interni  ridotti  allo  stato  di  goast&orgé* 
bico  con  febbiré  eoAsnntiva.  Il  dotto  Autore  ha  dato  a  tal 
argomento  fttaggidr  esteilsiohe  in  altra  opera  di  meào  angnstl 
tor^i  del  Mtedicù  Ònéhvùìoìre,  (  tpì.  )  Tq^%M. 


StaliiÙéà  àtUè  MtàUie  fibMli  tuiùté  ^  che  hdn  doMiìiato  negli 
"Spedali  della  Pàee ,  PàeeUa ,  è  S.  JSUgto  ^  dal  i5  agosto  iS3S  ^ 
al  i5  agosto  i834$  di  Syìo.  PaoLo  AaÓaffzUÉo  >  profi  «e,  So* 
^io  ,  e«;  -^  Anno  secondò  ,  IVd^ofi  i83^.  —  Facciam  plauso 
ed  eco  al  ^óhiarissimo  Estensore  sig.  Gav-  Magliari  nelP  aver 
divisato  di  éègrtalare  alP  attensionts  dei  lettori  una  pratica  da 
felici  soocessi  coronata  presso  dist ititi  Medici ,  e  proficua  ptsr 
iperimentalà  dal  valente  Pt'of.  Jrgentìanó  ;  la  óura  cioè  delle 
Intermittlinti  mediaiite  11  salassa  nel  periodo  del  fttéào  v  ér- 
Valoratt  da  einqoe  osservasioni.  Prontatinnité  il  dissipò  la 
febbre  in  IN  di  tali  infermi  f  nel  ^i»at<te  né  éot  mitissimo^  pà- 
rotisme  si  rrpfediifse    t   kha  fn  P  nllime  f    M    «lire  ìnfecaM 
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drt  pari  eeàtò  «  t^nzA  più  rionoTarsi  ,  il  pàronniio  fe&brifo  , 
in  onta  che  la  febbre  si  fosse  trasformata  in  terzana  doppia^ 
con  dolore  alPepatei    e  mìnaCGÌassè    un  esito  letale»  ilt^f) 

V  tttratÈo  aìcoolico  di  noce  t^miea  debhe,  usarti  in  quelle 
mtdaUte  ^  che  hanno  per  essenza  una.  irritazione,  ourero  luCt^ 
eUrùa  (  paralisia  semplicissima  )  della  midolla  spinale  ed  anche 
del  cervello  f  —  Jliflessiofd  di  Luigi  Marcbssaiii  ,  Medico  del- 
r  ospedale  degP  IncwahiU ,  Lettore  ^  ecc,  —  Abbiamo  già  in 
•Itri  incontri  rimarcato  qaal  aia  e  quanta  la  perspicacia  del 
profondo  pratico  signor  prof.  Marchesani^  utieriori  lestimo- 
aianse  ce  ne  offre  F  accuratetza  delle  preziose  riflessioni,  delle 
^uali  egli  ba  corredato  una  istortca  narrazione  di  morbo,  per 
verità  ikmI  eomune  ,  cb^  egli  ebbe  ad  osservare  in  uA  fanciullo 
di  anni  quaitro.  Presentava  questi  godere  di  un  suiBciente 
vigore  Ideile  fnnsioni  della  vita  di  relazione.  Strabismo,  sor- 
dità incompiuta;  mutolesaa  $  sviluppo  della  iùtelligénza  pio- 
porztonato  a  quanto  possono  gli  organi  dei  senù  disgiunti 
dalP  udito  in  una  Instabile  macchina  ed  alla  età  che  si  disse. 
Quasi  tutti  i  pesti  del  corpo,  ai  quali  destinati  sono  i  nu- 
acoli  soggetti  all'  impero  della  volontà  ,  io  continuo  tremulo 
movimento  •  ma  non  simultaneo  In  ambi  lati ,  ed  eaeguito  in 
un  ordine  |>eculiare  e  meraviglioso.  Cosi,  per  dare  un  esem- 
pio u  la  mascella  inferiore  abbassandosi  andava  per  destra  , 
<t  indi  ti  sollevava  e  seirza  stringersi  codtro  la  ioperiore  ,  ne 
a  radeva  i  denti  con  quelli  suoi,  e  si  portava  a  sinistra  per 
fi  ricominciare  dà  là  jl  perenne  giro  ad  orbita  •  .  •  La  lesta  ^ 
te  con  le  vertebre  eervicali,^  in  eontinoa  tremolante  circondu^ 
M  zione^  si  .che  insieme  modellavuno  ripetutamente  eonici  Vani 
u  eoi  vertice  in  giù . .  ^  Lo  stare  in  piedi  gli  era  impossibile 
u  perchè  tremolava ,  cadeva  }  e  quando  seduto  non  poggfat^a 
u  il  dorso,  il  tronco  tuUo  eseguiva  su  i  femori  una  tneasa 
.  «e  vacillante  circonduzione  pel  dinanzi.  Questa  incessante  agi- 
^  a  tatione  di  corpo  iacea  venir  la  vertigine  a  chi  allenlameote 
u  osservava  ...  In  questa  f^rma  morbosa  non  altro  campef- 
u  giava  che  tremolo  movimento ,  il  quale   dalP  asse  cercbro- 
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m  sploal«  indttbljbtlAiiienl^  partirà,  •»  A  diifeUr^  qusl«lfoMt 
lo  ttat»  norlMMO  •  del  meosionato  asse,  iserebro «spinale  ,  due 
ricerche  arpropone  il  noiM^^o  Ajsiare  $  se  cioè  erano  wolon' 
toni  e  €Ìa  tfhhsa  ubiéudme  qmti  mavimenii^  oppure  involontariii 
€  Me  ùwoloniani  y  vi  era  ra§iotu  di  agguagliarli  al  tremore  con» 
i^uiiiuo  o  a  qvktUo  paraUàico  ?  —  Usa  qai  ii  nostro  Autore 
CKia  soltiglie«za  d"*  intendiuieoto  affin  di  giognere  per  via  di 
retta  analisi  alio  scopo  di  sua  cgnobiusione.  Nacque  sano  il 
fanciullo,  e  tutto  in  lui  mostraTast  nello  stato  reffolarè  ,  al- 
Lorebè  stando  ancor  tra  le  fasce ,  per  trista  combinazione  ca^ 
debdo  urta  a  terra  con  un  osso  parietale»  e  ruppesi  per  «:ob« 
Irò  colpo  P  oppoftto  \  risanata  quindi  la  frattura  ^  incominciò 
a  Btilopparsi  questa  mineranda  forma  di  morbo.  Dunque  to- 
loatarii  non  eran*)  quei  moTÌmenti  ^  né  d^  tìzj  contratti  pro- 
BMnavano  ,  ma  sibbene  da  malattia.  Sostenendosi  la  testa  ^  il 
tronco^  e  alcuno  degli  arti  del  fanciullo  »  la  parte  sostenuta 
riofanevasi  salda;  né  grande  sforzo  vi  abbisognava  per  fsrlo^ 
laddove  io  ohi  sia  preso  da  altra  specie  di  tremore  convulsivo 
addiviene  \*  opposto.  La  direzione  dunque  dei  movimenti  era 
regolata  dalla  volontà  }  nnlP  altro  vi  voleva  «he  il  sonno  per 
dar  paco  a  quelle  povero  membra  ;  ma  il  tremor  convulsivo 
Don  riispetta  le  stato  del  sonno  ,  come  lo  rispetta  il  tremor 
fiaralitioo.  Una  rigorosa  fisiologica  analisi  di  quella  forma  di 
circonduzione  tenutasi  dalla  maggior  parte  di  quei  movimenti^ 
che  il  sapiente  Prof»  Marcheeani  con  tanta  diligenza  imprende 
ivi  ad  inveatigare^  Ir»  guida  a  reputare  quella  foima  come 
molto  conveniente  ad  uno  stato  di  debolezza  muscolare  diretto 
a  far  economia  e  risparmio  di  forze.  Con  siffatte  analitiche 
conaiderazioBi ,  ed  altre ,  che  per  brevità  si  ommettpno  ,  dir 
scende  a  stabilire,  cUe  la  notata  infermità  del  fanciullo  er^ 
ot^a  inoompiuta  paraUsia  di  quoti  tutC  i  muscoli  addetti  al  mo» 
vàttentB  volontario  con  imperfetta  anestesia  dei  nervi  acustici. 

Passando  poi  il  nostro  Autore  al  curativo  trattamento,  ri- 
conosce a  buon  senno  V  incertezza  dei  medici  nello  stabilire 
i  oasi  y  nei  quali  usar  convengasi  V  estratto  alcoolìco  di  noce 
vomica ,  tanto  più  ohe  \A  termini  troppo  generali  si  è  scritto 
rJie  desso  risanava  la  paralisia.  Ma  e  chi  non  sa  a  quante  t^ 
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drl  pari  eetab^  Mnia  pi&  rinfiovarsi  ,  il  pArontoio  feSbrìto  , 
in  onta  che  la  febbre  si  fosse  trasformata  in  terzana  doppia^ 
con  dolore  alP  epate  1    e  mtnaceiasse    un   esito  letale*  (  It>L  ) 

L*  ettraUa  alcoùlico    di  noce  inimica  debòe^  Misarsi    in  <futUe 
maltUiie  ,  che  hanno  per  essema  una  irritazione,  ot^tro  un^t^ 
eUnia  (  paralisia  semplicissima  )  della  midolla  spinale  ed  anche 
del  cervello  T  —  Hiflessiofii  di  Luigi  Marchbsavi  ,  Medico  del- 
r  ospedale   degP  IncwabiK ,  Lettore  f.  ecc,  —   Abbiamo  già  iik 
•Itri  incontri  rimarcato  qual  sia  e  quanta    la  perspicacia'  del 
profondo    pratico  signor  prof.  Marchesani^    ulteriori  testimo- 
ikianae  ce  ne  offre  V  aocuratetza  delle  preziose  riflessioni,  delle 
,<|oa1i  egli  ba  corredato  una  istortca  narratione- di  morbo,  per 
▼eritff  noè  eomuoe-,  cb^  egli  ebbe  ad  osservare  ia.uA  fanciullo 
di  anni  quattro*  Presentava   questi   godere  di   un  sufficiente 
vigore  Ideile  fun«iom  della  vita  di  relatione»  Strabismo,    sor- 
dità incompiuta;  mutoleiia  j  sviluppo  della  intelligéoza   pio 
porzionato  a  quanto  possono    gli  organi    dei  seuii    disgiunti 
dair  udito  in  una  Instabile  macchina  ed  alla  età  che  si  disse. 
Quasi  tutti  i  peni  del  corpo ,  ai   quali    destinati  sono  i  mu- 
scoli soggetti  all'  impero  della  volontà  ,  k»  continuo  tremulo 
movimento  «  ma  non  simultaneo  in  ambi  lati  ,  ed  eseguito  in' 
un  ordine  peculiare  e  mcraviglioio.  Cosi,  per  dare  un  esera- 
pio  u  la  mascella  inferiore  abbassandosi    andava    per  destra  , 
u  indi  ai  sollevava  e  sei»za  stringersi  contro  la  auperiore  ,  ne 
a  radeva  i  denti  con  quelli  suoi,   e  si  portava  a  sinistra  per 
f*  ricominciare  di  là  jl  perenne  giro  ad  orbita  .  .  .  La  testa  « 
e»  con  le  vertebre  cervicali,  in  continua  tremolante  circondu- 
M  sioite,  si  che  insieme  modellavuno  ripetutamente  eonici  v'ant 
te  col  vertice  in  giù .  •  ^  Lo  stare  in  piedi  gli  era  impossibile 
«é  perchè  tremolava ,  cadeva  $  e  quando  seduto  non  poggiata 
u  il  dorso ,  il  tronco  tuUo  eseguiva    au    i  femori    una  measa 
«  vacillante  circonduzione  pel  dinanzi.  Questa  incessante  agi- 
,  a  tatione  di  corpe  iacea  venir  la  vertigine  a  chi  atleiilamente 
«  osservava  ...  In  questa  f^rma  morbosa  non  altro  carapef- 
u  giava  che  tremolo  mo?imeato ,  il  quale    dalP  asse  cerebro- 


m  spioal*  lodublJtaUmenU  partlT»«  n  A  diiTeUry  quiljlfDMc 
lo  tuta  norboao  •  del  mentionato  flsae.  iserebro -spinate  ,  due 
ricerofae  tv-propone,  il  nosU'o  Aalare  ; .  se  c'uìè  erano  tfoto/t' 
larii  e  da  i^ìbiAM  abUudmc  quiti  movimenii^  oppure  involonUgrui 
é  se  ùwoloiUeLrU  y  ¥Ì  era  ragioae  di  aggftagliarli  al  tremore  con* 
pulawo  o  a  qntUo  paraUlico  ?  —  Usa  qui  ii  nostro  Autore 
noa  sottigliecza  d"*  int^sdiuieoto  affiti  di  giagnere  per  via  di 
retta  analisi  allo  scopo  di  sua  cgncbìusionet  Nacque  sano  il 
fanciullo,  e  tutto  in  lui  mostratasi  neilo  stato  regolare  |  al- 
lorché stando  ancor  tra  le  fasce ,  per  trista  combinaiione  ca^ 
dehdo  urt6  a  terra  con  on  osso  parietale,  e  roppesi  per  cob;* 
Irò  colpo  r  opposto  )  risanata  quindi  la  frattura ,  incominciò 
a  svilupparsi  questa  mineranda  forma  di  morbo.  Dunque  vo- 
lontarii  non  eran*»  quel  movimenti ,  ne  da,  vizj  contratti  pro- 
manavano y  ma  aibbeoe  da  malattia.  Sostenendosi  la  testa ,  il 
Iroooo^  •  alcufeo  degli  arti  del  fanciullo  i  la  parte  aostenott 
rintanevasi  salda  $  né  grande  aforzo  vi  abbisognava  per  fsrlo^ 
laddove  io  chi  sia  preso  da  altra  specie  di  tremore  convulsivo 
addiviene  1'  opposto.  La  direzione  dunque  dei  movimenti  era 
regolata  dalla  volontà  |  nulP  altro  vi  voleva  ohe  il  sonno  per 
dar  poca  a  quelle  povero  membra  ;  ma  il  tremor  convulsivo 
Don  rìfspelta  lo  stato  del  sonno  ,  come  lo  rispetta  il  tremor 
paralitico.  Una  rigorosa  fisiologica  analisi  di  quella  forma  di 
circonduzione  tenutasi  dalla  maggior. parte  di  quei  movimentij 
che  il  sapiente  Prof*  Marehesani  con  tanta  diligenza  imprende 
ivi  ad  investigare^  lo  guida  a  reputare  quella  foima  come 
molto  conveniente  ad  uno  alato  di  debolezza  muscolare  diretto 
a  far  «eonomia  e  risparmio  di  forze.  Con  siffatte  analitiche 
conatderazioBi ,  ed  altre ,  che  per  brevità  si  ommettono  ,  di: 
scende  a  stabilire,  cl«e  la  notata  infermità  del  fanciullo  er^ 
npa  inoompiuta  paralisia  di  quaei  uuC  i  muscoli  addetti  al  mo» 
vimeniB  iH>lontario  con  imperfètta  anestesia  dei  netvi  acustici. 

Passando  poi  il  nostro  Autore  al  curativo  trattamento ,  ri- 
conosce a  buon  senno  P  incertezza  dei  medici  nello  stabilire 
i  oasi  y  nei  quali  usar  convengasi  V  estratto  alcoolico  di  noce 
▼omtca ,  tanto  pia  ohe  hi  termini  troppo  generali  si  e  scritto 
cbe  desto  risanava  la  paralisia.  Ma  e  chi  non  sa  a  qnaote  ef^- 
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dpF  pftrì  eetèb^  Mnza  più  riniioyArsi ,  il  pArosismo  Mbrìte  , 
in  onta  che  la:  febbre  si  fo^se  trasformata  in  terzana  doppia^ 
con  dolore  aìP  epale  i  e  minacetasse  un  esito  letale.  (  Ifi  ) 
TóncUi» 

l?  t$traUi9  tdcoòlico  di  noce  vomica  debbe,  usarti  in  qutllè 
malattìe  ,  che  hanno  per  essenza  una  irritazione,  otfrero  un* a» 
etenia  (  paralisia  semplicissima  )  della  midolla  spinale  ed  anche 
del  cervello  f  ^  Biflcssiotd  di  Lvigi  Makcbbsasi  ,  Medico  deL 
r  ospedale  dcgV  Incurabili ,  Lettore  p  ece,  —  Abbiamo  già  in 
•Uri  incontri  rimarcato  qaal  sta  e  quanta  la  perspicacia  del 
profondo  pratico  signor  prof.  Maixhesani  \  ulieriori  testimo* 
ikianae  ce  ne  offre  F  accurateaza  delle  preziose  riflessioni,  delle 
,<|aali  egli  ha  corredalo  una  istorica  narrazione  di  morbo,  per 
verità  doU  comune,  cV  egli  ebbe  ad  osser?arc  in .uA  fanciullo 
di  anni  quattro.  Presentava  questi  godere  di  un  sufficiente 
vigore  qelle  funaioni  della  vita  di  relaiioner  Strabismo,  sor- 
dità incompiuta;  mutolezia  }  sviluppo  della  intelligéDza  pio 
porzionato  a  quanto  possono  gli  organi  dei  senii  disgiunti 
dair  udito  in  una  instabile  macchina  ed  alla  età  che  si  disse. 
Quasi  tutti  i  pesti  del  corpo,  ai  quali  destinati  sono  i  mu- 
scoli soggetti  all'  impero  della  volontà  ,  k»  continuo  tremulo 
movimento*  ma  non  simultaneo  in  ambi  lati ,  ed  eseguito  in 
un  ordine  peculiare  e  meraviglio«o.  Cosi,  per  dare  un  esera- 
pio  ft  la  mascella  inferiore  abbassandosi  andava  per  destra  , 
u  indi  si  sollevava  e  sen^za  stringersi  eontro  la  auperiore  ,  ne 
a  radeva  I  denti  con  quelli  suoi,  e  si  portava  a  sinistra  per 
f*  ricominciare  di  là  jl  perenne  giro  ad  orbita  •  .  •  La  testa  « 
u  con  le  vertebre  cervicali,-  in  continua  tremolante  circonda' 
M  zione^  si  che  insieme  modellavuno  ripetutamente  conici  ^aot 
4*  col  vertice  in  già . . .«  Lo  stare  in  piedi  gli  era  impossibile 
4<  perchè  tremolava ,  cadeva  i  e  quando  seduto  non  poggdita 
u  il  dorso,  il  tronco  tuUo  eseguiva  su  i  femori  una  mezza 
^  «  vacillante  circonduzione  pel  dinanzi.  Questa  incessante  agi- 
^u  tazione  di  corpo  £sofa  venir  la  vertigine  a  chi  attentamente 
<c  osservava  ...  In  questa  forma  morbosa  non  altro  carapef- 
u  giava  che  tremolo  movimento  |  il  quale    dilP  asse  cerebro- 
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«  «pioaU  ÌadttbÌfttlMieiil9  partlTa«  n  A  diiìeUry  qu^jiloast 
lo  «tat<»  morboio  <  del  meniioiiato  asse,  i^erebro «spinale  ,  due 
ricerche  ik  propone  i^  noiiro  Av^are  j.  se  cioè  erano  upton 
iarii  e  da  vhÌBsm  abitudine  quei  movimenii^  oppure  inuolofUariii 
é  se  itwolontarii ,  tfi  era  ragione  di  agguaglifirli  al  tremore  con* 
poUUfO  o  a  quello  paralitico  ?  —  Usa  qui  il  nostro  Autore 
iMa  sottiglieoza  d^  intendiueoto  affin  dì  giognere  per  ?ia  di 
retta  analisi  allo  acopo  di  sua  c^ncbiusione.  Nacque  sano  it 
fanciullo,  e  tutto  in  luì  mostrarasi  nello  stato  regolare,  al- 
lorché stando  ancor  tra  le  fasce ,  per  trista  combinatone  ca<t 
dehdo  urt^  a  terra  cmmi  un  osso  parietale,  e  roppesi  per  con;* 
irò  colpo  V  opposto  ^  risanata  quindi  la  frattura ,  incominciò 
a.  svilupparsi  questa  mineranda  forma  di  morbo.  Dunque  yo? 
lootarii  non  ecan*»  quel  raorimenti  ,  ne  09,  rizj  contratti  prò* 
BMoavano ,  ma  sibbene  da  malattia.  Sostenendosi  la  testa ,  il 
Iroooo  0  o  alcufeo  degli  arti  del  fanciullo  i  la  parte  sostenuta 
riafanevasi  salda  $  né  grande  sforzo  yì  abbisognava  per  fsrlo^ 
laddove  io  ohi  sia  preso  da  altra  specie  di  tremore  convulsivo 
addiviene  I'  opposto.  La  direzione  dunque  dei  movimenti  era 
regolats  dalla  volontà  )  nulP  altro  vi  voleva  ohe  il  sonno  per 
dar  paco  a  quelle  povero  membra  ;  ma  il.  tremor  convulsivo 
non  rispetta  lo  stato  del  sonno  ,  come  lo  rispetta  il  tremor 
fwralitioo.  Una  rigorosa  fisiologica  analisi  di  quella  forma  di 
circoodusione  tenutasi  dalla  maggior  parte  di  quei  movimenti, 
che  il  sapifeste  Prol>  Marckesani  con  tanta  diligenza  imprende 
ivi  ad  investigare^  lo  guida  a  reputare  quella  foima  come 
molto  conveniente  ad  uno  stato  di  debolezza  muscolare  diretto 
a  far  «conomia  e  risparmio  di  forse.  Con  siffatte  analiticiie 
conatderaaionì ,  ed  altre ,  che  per  brevità  si  ommettono  ,  dir 
scende  a  stabilire,  cl«e  la  notata  infermità  del  fanciullo  er^ 
ni^a  inoompiuta  paraliaia  di  quasi  lunC  i  muscoli  addetti  al  mo- 
vimento ptolontano  con  imperfètta  anestesia  dei  nervi  acustici. 

Passando  poi  il  nostro  Autore  al  curativo  trattamento,  ri- 
conosce a  buon  senno  P  incertezza  dei  medici  nello  stsbilire 
i  oasi ,  net  quali  usar  convengasi  V  estratto  alcoolico  di  noce 
TOmìoa ,  tanto  più  ohe  hi  termini  troppo  generali  si  è  scritto 
che  desso  risanavs  la  paraljsia.  Ma  e  chi  non  sa  a  qnaote  t^ 
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M  pari  «eitò ,  t^nza  pia  rinnovarsi  ,  il  pKrorìtina  fe&brile  , 
in  onta  che  la  febbre  si  fosse  trasformata  in  terzana  doppia^ 
con  dolore  alP  epale  i    e  minaceiasse    un  esito  letale.  (  Ii^i  ) 

.  £*  ettraitQ  aicoùlico    di  noce  $^mica  debòe,  usarsi    in  ifuellà 
mahutìe  y  che  hanno  per  essenza  una.  «mVosJofie,  o%*ptro  tin*€t» 
elenia  (  paralisia  semplicissima  )  della  midolla  spinale  ed  anche 
del  cervello  t  ~-  Biflessioni  di  Lvioi  Marchbsavi  ,  Medico  del- 
r  ospedale   degP  IncwahiU ,  Lettore  ^  ecc,  —   Abbiamo  già  in 
•Itri  incontri  rimarcato  qoal  sia  e  quanta    la  perspicacia-  del 
profondo    pratico  signor  prof.  Mat'chesani^    ulteriori  lestimo* 
ikianse  ce  ne  offre  P  aocuratetsa  delle  preziose  riflessioni,  delle 
,qtta1i  egli  ba  corredato  una  istorica  narrazione  di  morbo,  per 
verità  noè  eomune-,  ch^  egli  ebbe  ad  os8er?arc  inoA  faneìttllo 
di  anni  quattro.  Presentava    questi    godere  di   un  suificiente 
vigore  Ideile  funsioni  della  vita  di  relationor  Strabismo,    sor- 
dità incompiuta;  mutolezaa  $  sviluppo  della  intelligènza   pio 
porzionato  a  quanto  possono    gli   organi    dei  senù    disgiunti 
dalP  udito  in  una  instabile  macchina  ed  alla  età  che  si  disse. 
Quasi  tutti  i  pesti  del  corpo,  ai   quali    destinati  sono  i  mu- 
scoli soggetti  all'  impero  della  volontà  ,  io  conkioQo  tremalo 
movimento  «  ma  non  simultaneo  in  am-bi  lati ,  ed  eseguito  in' 
un  ordine  |>ecuUare  e  meraviglioso.  Cosi,  per  dare  un  esem- 
pio ft  la  mascella  inferiore  abbassandosi    andava    per  destra  , 
u  indi  ai  sollevava  e  sei»za  stringersi  contro  U  aoperiore  ,  ne 
a  radeva  i  denti  con  quelli  suoi,    e  si  portava  a  ainistra  per 
fé  ricominciare  di  là  jl  perenne  giro  ad  orbita  •  .  •  La  testa  « 
te  con  le  vertebre  eervicali,-  in  continua  tremolante  circonda' 
4t  siòfie,  si  ehe  insieme  niodellavuno  ripetutamente  conica  Vani 
«*  eoi  vertice  in  già . .  ^  Lo  stare  in  piedi  gli  era  impossibile 
4i  perchè  tremolava  ,  cadeva  i  e  quando  seduto  non  poggiava 
u  il  dorso,  il  tronco  tuito  eseguiva    au    i  femori    una  mezsa 
«  vacillante  circonduzione  pel  dinanzi.  Questa  incessante  agi- 
,  u  tatiooe  di  corpo  facea  venir  la  vertigine  a  chi  atleiilamente 
u  osservava  ...  In  queat»  forma  morbosa  non  altro  campef- 
4$  giava  che  tremolo  movimeolo  |  il  quale   dalP  esse  cerebro» 
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il  B|rfaale  IndabittfameiiU  partlT»«  •»  A  dfifeUrfi  quiljlfoftit 
lo  tUt»  morboio  >  del  meaiioiiato  asse,  iserebro -spinate  ,  due 
rièerdie  ar  propone  i\  nosM'o  Aolore  ; ,  se  cioè  erano  uoton 
toni  e  da  vhmaa  ùhUudme  quti  mavimenii^  oppure  inuoloiitarUi 
é  se  involoiUarU  ,  ¥Ì  era  ragione  di  ag^iagliarli  al  tremore  con» 
valsila  a  a  qutUo  paraUiico  ?  —  Usa  qui  il  nostro  Autore 
naa  sottiglieeza  d"*  int^ndiuieoto  affiti  di  giagnere  per  ?ia  di 
retta  analisi  alio  scopo  di  sua  opnchiusione.  Nacqne  sano  it 
fanciullo,  e  tutto  in  lui  mostraTasi  neiio  sUto  recare  ,  al- 
lorché stantio  ancor  tra  le  fasce ,  per  trista  combìnaxione  ca^ 
dehdo  urt^  a  terra  con  un  osso  parietale»  e  ruppeai  per  i;on* 
Irò  colpo  V  opposto  $  risanata  quindi  U  frattura ,  incominciò 
a.  svilupparsi  questa  mineranda  forma  di  morbo.  Dunque  vo* 
lootarii  «100  eran«»  qaei  moTÌmenti  y  né  d^  TÌzj  contratti  prò* 
BMoavano  ,  ma  sibbene  da  malattia.  Sostenendosi  la  testa ,  il 
tronco  ^  o  alcuno  de^ li  arti  del  fanciullo ,  la  parte  sostenuta 
rintanc^ast  aaldaj  né  grande  sforzo  vi  abbisognava  per  fsrlo^ 
laddove  io  chi  sia  preso  da  altra  specie  di  tremore  convulsivo 
addiviene  If  opposto.  La  direzione  dunque  dei  movimenti  era 
regolata  dalla  volontà  $  nulP  altro  vi  voleva  ohe  il  sonno  per 
dar  paco  a  quelle  povere  membra  ;  ma  il  tremor  convulsivo 
non  rispetta  lo  atato  del  soinno  ,  come  lo  rispetta  il  tremor 
fiaralitioo.  Una  rigorosa  fisiologica  analisi  di  quella  forma  di 
circonduzione  tenutasi  dalla  maggior, parte  di  quei  movimenti| 
che  il  sapiente  Prol>  Marckesanì  con  tanta  diligenza  imprende 
ivi  ad  investigare^  lo  guida  a  reputare  quella  foiroa  come 
molto  conveniente  ad  uno  atato  di  debolezza  muscolare  diretto 
a  far  «conomia  e  risparmio  di  forze.  Con  siffatte  analitiche 
conatderaaioni ,  ed  altre ,  che  per  brevità  si  ommettono  ,  di: 
scende  a  stabilire,  die  la  notata  infermità  del  fanciullo  er^ 
oi^a  moompiuia  paraJLUia  di  quasi  UtiC  i  muscoli  addetti  al  mo» 
vimenia  t»olontario  con  imperfètta  anestesia  dei  nervi  acustici. 

Passando  poi  il  nostro  Autore  al  curativo  trattamento ,  ri- 
conosce a  buon  senno  V  incertezza  dei  medici  nello  stabilire 
i  oasi  y  nei  quali  aitar  convengasi  V  estratto  alcoolico  di  noce 
▼Omica ,  tanto  pia  ohe  hi  termini  troppo  generali  ai  e  scritto 
cbe  desso  risanava  la  paralisia.  Ma  e  chi  non  sa  a  quante  e^ 
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M  pari  eetèb ,  s^nia  più  rioiiovarsi  ,  il  pUrcwifOio  fe&brito , 
in  onta  che  1«  febbre  sì  fosse  trasformata  in  terzana  doppia^ 
con  dolore  alP  epale  i  e  minacciasse  un  esito  letale,  (ii^k) 
TùncUi» 

V  titraito  eUco^lico  di  noce  vomica  debòe. usarti  in  quelle 
nudaltie  ^  che  hanno  per  essenza  una  irrilazione^  ofpero  un*  a» 
eUnia  (  paralisia  semplicissima  )  della  midolla  spinale  ed  anche 
del  cervello  t  —  iUfUssioni  di  Lvigi  MAfiCHBSAiri  ,  Medico  deh 
V  ospedale  dcgV  IncwabiU ,  Lettore  f.  ecc,  —  Abbiamo  già  In 
•Uri  incontri  rimarcato  qnal  sia  e  quanta  la  perspicacia  del 
profondo  pratico  signor  prof.  Marchesani^  ulteriori  lestimo* 
Bianse  ce  ne  offre  V  accuraletia  delle  preziose  riflessioni,  delle 
«quali  egli  ba  corredato  una  istorica  narrazione  di  morbo,  per 
verità  immI  eotnuoe-,  cb^  egli  ebbe  ad  osservare  ior.ufì  fanciullo 
di  anni  quaUro.  Presentava  questi  godere  di  un  sufficiente 
vigore  Ideile  fumnoni  della  vita  di  relasionor  Strabismo  i  sor- 
dità incompiuta;  mutolezaa  )  sviluppo  della  intelligènza  pio 
porzionato  a  quanto  possono  gli  organi  dei  sensi  disgiantt 
dair  udito  in  una  instabile  macchina  ed  alla  età  che  si  disse. 
Quasi  tutti  i  pesti  del  corpo,  ai  quali  destinati  sono  i  mu- 
scoli soggetti  all'  impero  della  volontà  ,  io  continuo  tremulo 
movimento  «  ma  non  simultaneo  in  ambi  lati ,  ed  eseguito  in 
un  ordine  |>eculiare  e  mcraviglio»o.  Cosà,  per  dare  un  esem- 
pio ft  la  mascella  inferiore  abbassandosi  andava  per  destra  , 
«I  indi  ai  sollevava  e  sei»za  stringersi  contro  la  auperiore  ,  ne 
o  radeva  I  denti  con  quelli  suoi,  e  si  portavi  a  sinistra  per 
fa  ricominciare  di  là  jl  perenne  giro  ad  orbita  •  •  •  La  testa  « 
<*  con  le  vertebre  cervicali,-  in  continua  Ireraolante  circondu- 
M  sibite,  si  che  insieme  modellavuno  ripetutamente  conica  Vani 
4*  eoi  vertice  in  già .  •  ■*  Lo  stare  in  piedi  gli  era  impossibile 
4t  perchè  tremolava  ,  cadeva  ^  e  quando  seduto  non  poggibira 
u  il  dorso ,  ìV  tronco  tuUo  eseguiva  su  i  femori  una  mesaa 
«  vacillante  circonduzione  pel  dinanzi.  Questa  incessante  agi- 
,  u  tazione  di  corpo  &cea  venir  la  vertigine  a  chi  attenlamente 
<t  osservava  ••  •  In  questa  f^rma  morbosa  non  altro ' campef  • 
<i  giara  che  tremolo  mofimeoto  |  il  quale    dalP  asse  cerebro» 
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«  «pioti*  IndubiUlanieoU  parttr»*  n  A  dU?eUr|i  qual^jfifQMc 
lo  Hat»  morboio  >  de]  meniionato  asse,  f  crebro -spinale  ^  due 
ricerofae  sv -propone  i(  nosM^o  Ao(ore  ; .  se  cuìé  erano  wpion' 
tarii  e  da  uhiosa  abiàudme  qugi  movimenti^  oppure  involontarui 
é  se  ÙM^olonUiru  f  ¥Ì  era  ragione  di  agi^uagliarli  al  tremore  con* 
voltiti  o  a  qaello  paralUko  ì  —  \}^  qai  i\  nostro  Autore 
i»aa  soUigtieoza  d^  intcodimeoto  affiti  di  giagnere  per  via  di 
retta  analisi  allo  scopo  di  sua  CQncbiusione.  Nacque  sano  il 
fanciullo,  e  tutto  in  lui  moitrafasi  neiJo  slato  regolare}  al- 
Lorohè  stando  ancor  tra  le  fasce ,  per  trista  combinaaione  ca^ 
dehdo  urta  a  terra  con  no  omo  parietale,  e  ruppesi  per  <:ob* 
tre  colpo  P  opposto  \  risansta  quindi  la  frattura ,  inconiociò 
a  svilupparsi  questa  mineranda  forma  di  morbo.  Dunque  vo- 
lootarii  non  ecan*»  quei  movimenti ,  ne  d^  vizj  contratti  pro« 
DMoavano  ,  ma  sibbeoe  da  malattia.  Sostenendosi  la  testa ,  il 
tronco^  o  alcufeo  degli  arti  del  fanciullo ,  la  parte  sostenuta 
rintanevast  salda;  né  grande  sforzo  vi  abbisognava  per  fsrlo^ 
laddove  io  ohi  sia  preso  da  altra  specie  di  tremore  convulsivo 
addiviene  1'  opposto.  La  direzione  dunque  dei  movimenti  era 
regolata  dalla  volontà  )  nolP  altro  vi  voleva  ebe  il  sonno  per 
dar  poco  a  quelle  povero  membra  ;  ma  iì.  tremor  convuliivo 
non  rispetta  lo  stato  del  sonno  ,  come  lo  rispetta  il  tremor 
paralitico.  Uoa  rigorosa  fisiologica  analisi  di  quella  forma  di 
circonduzione  tenutasi  dalla  maggior  parte  di  quei  movimenti, 
che  il  sapiente  Prof*  Marehesanì  con  tanta  diligenza  imprende 
ivi  ad  inveatigare^  lo  guida  a  reputare  quella  foima  come 
molto  conveniente  ad  uno  alato  di  debolezza  muscolare  diretto 
a  far  «conomia  e  risparmio  di  forze.  Con  siffatte  analiticbe 
oonsideraaioni ,  ed  altre ,  che  per  brevità  si  ommettono  ,  di: 
scende  a  stabilire,  die  la  notata  infermità  del  fanciullo  er^ 
Qi^a  maompiuta  paralisia  di  quoti  lutC  ì  muscoli  addetti  al  mo- 
vimento viohmario  con  imperfètta  anestesia  dei  nervi  acustici. 

Panando  poi  il  nostro  Autore  al  curativo  trattamento,  ri- 
conosce a  buon  senno  P  incertezza  dei  medici  nello  stabilire 
i  oasi ,  nei  quali  u»ar  oooveogasi  V  estratto  alcoolico  di  noce 
TOmica ,  tanto  pia  ohe  hi  termini  troppo  generali  si  è  scritto 
«he  desto  risanarva  la  paralisia,  ]tfa  e  chi  non  sa  a  quante  ef^- 
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i/ilf«  «rf «■!••  «Ilfitwielit  ifiparlta^r  p»«M  ifn#tf«  4wrnu  tHi/f*- 
hà9»f  fthiì  n«tt  i»  tt  dtflcrcpaiiM  «bi»  rtteontrMt  nelle  opeftri 
di  P«rmteofof  ift  «iti  valore  eh^  eli*  indicato  farmaco  «uol  dant 
dr  drprfment»  nertìno  dà  altfnn)  ^  e  di  eecilante  da  altri  7  Irr 
itifzto  per  altro  a  simili  dubbiata  e  diasenlimenti ,  attesta  il 
nostro  Autore  aver  avuto  P  opportunità  di  osservare ,  che 
P  apoplessia  suol  lasciare  6on  più  frequenza  la  paralisi  dell« 
fnembra  di  quello  aia  una  permaDeote  contrazione  dei  mu  < 
scoli  flessori  di  qualche  membro.  Attesta  altresì  aver  poiutor 
fitnareafe^  che  la  paralisia  scevra  da  ogni  minimo  sospetto 
d^  irritssione  nelP  asse  cerebro*spinale  vincevasi  dalP  estratto 
àlcoolieo  di  noce  vomica  ^  come  all'  opposto  Hi  permanent« 
contrazione  muscolare  cedeva  alP  emissioni  sanguigne  ,  ai  ri« 
medit  rilassanti ,  ai  leggieri  evacuanti  f  ed  in  generale  ai  con^ 
trostimolanti  ;  e  quando  alP  un  caio  i  farmaci  dell^  altro  vé^ 
nivano  applicati ,  sen  ritraeva  nocumento  anziché  vantaggk)« 
Queste  osservazioni  dt>l  nostro  Autore  nelP  ampio  Spedale 
degP  Incurabili  raccolte ,  e  che  sanzionavano  il  parere  di  al* 
«uni  medici  scrittori ,  goidavanlo  a  ritenere  ,  che  queir  e* 
stratto  agisce  eccitando  V  asse  cerebro-spinale ,  e  che  oppor- 
tunissimo  dovesse  riuscire  per  la  cura  del  cronico  malore  del 
fanciullo.  «  Impresi  a  darne  (  cosi  ci  riferisce  )  e  sciolto  neh 
u  V  alcool  edulcorato  da  sciroppo  di  cannella  per  ingannare 
M  il  fanciullo  ,  e  col  metodo  endermico»  Superfluo  sarebbe 
it  ripetere  qui  il  Giornale  clinico  allora  da  me  redatto.  Basti 
u  il  conoseere  ,  che  ih  mtti  di  due  mesi  quei  tremoli  pars- 
ec litici  movimenti  pressoché  del  tutto  cessarono  ,  onde  il  fan- 
«  ciullo  potè  reggersi  in  piedi  e  camminare  senza  vernn  ap* 
SI  poggio  !  nulla  pere  ei  guadagnò  nelP  udito.  L«  cura  doveva 
f<  continuarsi  $  ma  P  indolenza  ed  un  motivo  di  economia  per 
M  parte  del  genitore  di  quel  fanciullo,  mi  rapirono  la  soddi- 
«c  sfazione  di  ona  compiuta  guarigione.  Da  quanto  ho  esposto, 
fi  credo  giusto  P  inferire  ,  che  P  indebolimento  di  qtteìiajòrza 
u  detV  atse  eerebro- spinale  ^  per  la  quale  la  uolonià  induce  la 
^  et  <*òrtttatione  dei  mueeoli  a  lei  soggetti  (p*raXì$ìà  nel  vinro  senso) 
*  è  il  preciso  caso. clinico  di  issar  Pesiraito  aleoolioo  di  noce 
u  yùmica»  n  (lvi«)  In  booaa  pace  pepò  di  si  dotto  torillMrCy 
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«ft^lsiiifli  qttiMf  9ikiff9tk9.  ùì  %ràn  pet«  per  dUMnliré  ttil  pr»« 
-piouio  dciU  facoltà  .f  rei  tacile  da  dot  erti  lril»aire  a  IP  estratto 
•Icooiico  di  noee  vomica.  Giacché  in  un  nioa«co  della  Coo* 
^eguione ' dei  Passioni»ti  (la  malattia  di  cui  larcm  per  pub* 
blieaffe  fra  non  molto  )  trovamiDo  ut'le  il  prefato  astratto 
per  riamare  ti  patiente  da  una  hen  rara  forma  di  malattia 
convulsiva  parteotp^nle  iniieme  di  eptalotono  e  di  emprotto« 
tono  y  contro  di  cui  ai  era  di  già  per  quattro  meai  inutilmenta 
fatto  uso  ^  per  consiglio  di  altri  medici  f  di  tutt^  i  pia  validi 
eccitanti,  e  per  fino  dei  pia  disusivi  ,  come  eteri  ,  caslot'o, 
muacbio.  E  tanto  utile  riusci  il  menzionato  estratto ,  che  ia 
nien  di  tre  mesi  ne  guari  compiutamente.  Ciò  dimostrar  pò-, 
irebbe  a  quanto  fragili  fondamenta  si  appoggi  la  magnifìeata 
dottrina  del  dualismo  terapeutico  ^  e  qi»aato  indispensabil  si» 
t^aver  ricorso  al(i  poteri  elettivi i  specìfici,  o  simili  delle 
medicinali  soslanse ,  se  tentar  vogliasi  di  portare  alla  intelli* 
gensa  coinuae  con  qualche  chiarezza  il  niodo  di  agire  di  una 
Q  di  UD^  altea  delle  medioamentofe  polenze,  (  TontUL) 


■»»— ^»l       "■! 


SuW  agO'puntura  f  Memoria  (ii  ViHcaszor  Cop9ox.4  ,  DoHor§, 
ù$  medioina  e  ehirur^iét ,  yice'Presidente ,  ecc.  eco-  —  Il  chia- 
rissimo Estensore  aig.  Gav.  MagUarif  nel  rendere  succiato  conto 
4i  questo  giudizioso  lavoro  del  sig.  Coppola ,  riferisce  in  com* 
pendio  alcuni  casi  li  più  interessanti^  nei  quali  proficuo  tornò 
I'  enuncialo  compenso  delP  ago- puntura.  Un  tic  doloroso  della 
faccia  io.  un  giovane  di  34  noni  fu  vinto  in  pochi  giorni  mercè 
V  agopuntura,  quantunque  orribile  si  fosse  lo  stato  dei  pa» 
«lente ,  ohe  per  ilue  anni  di  penose  sofferenze  avea  inutil- 
jnente  impiegato  le  più  opportune  mediche  presorizion».  Una 
pleurodinia  in  seguito  di  «ontusiooe  $  una  reumatalgia  nei 
muscoli  intercostali  interni  ed  esterni ,  una  nevralgia  plantare 
•vennero  egualmente  coir ago-puniura  risanate.  (Ivi)*  Toruiilu 


jSuUa  Diseenuv^  epidemica  in  f^«sfò  iproi^incia  di  Chkii  ) 
uMa  ttate  dei  t834$  o49eiva%ioHÌ  di  Loiol  Maìosmavi,  medico 
4eU^  oepedaU  degL*  JncttrabUi ,  ÌAtiUore^  ecc,  eco*  ^  .Nella  sta» 
gioire  efftite  eiiklissim»  •  tf^c^e  del.  M^    regnj»  epideoiioa  i» 
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siivtte  lig«tiire  tono  ttaU  i  rimUt  meliti  lelieì    nélk   wliiaìte 
operatiooi.  (  FUiatre-Stbezio  »  Mano  ^  i835  ).  ToneliL 

StatUiiea  deWOtfn^aU  di  Santa  Maria  di  Loreto  ,  ed  osseT" 
fASKim  pratiche  ù/i  raccolte  .nel  trimestre  di  dicembre  i834  9  e 
febbrai  iB35.  Rapporto  diretto  al  chiarissimo  sig,  ca»^,  Fblicb 
Saktahoblo  ,  eco,  j  ecc.  9  dal  medico  maggiore  e  statistico  profl 
SALTATomt  Db  Rna.  -*  Prosiegue  il  cliiarUsinno  nostro  autore 
la  pubblicazione  dei  tuoi  Prospetti  itattsttci  compilati  con  la 
massima  esattexia  »  ed  illustrali  da  profonde  dottrine  paloge- 
nicbe.  Senta  difTonderc»  nelle  iircliniinari  cagioni  ch^  egli  ad* 
duce  perjspiegare  la  dilferenaa  delle  proporzioni  alalistiche 
ommettiamo  di  rilevare  P  estrema  varietà  ed  intemperanza 
nella  successione  delle  stagioni  ^  e  Irasandando  lar  menzione 
delle  singole  infermità  trattate ,  e  nello  specchio  statistico 
pur  descritte,  ci  ristringeremo  a  render  conto  di  un  rilevante 
morbo  ivi  riferito ,  cioè  di  nna  cancrena  senile.  Un  militare 
ooagedato.^  di  anni  67,  di  temperamento  sanguigno,  soggetto 
da  Itiagò  tempo  ad  asma  convulsivo  ,  e  ad  incipiente  idrotu* 
-face  per  vizio  del  cuore  ,  dopo  aver  sofferto  una  inGamma- 
' zinne  nello  scroto,  ad  un  tratto  nei  principi i  dì  dicembre  vide 
manifestarsi  nn^  escara  cancrenosa  nel  terzo  «  quarto  dito  del 
piede  destro,  che  in  breve  si  estese  fino  alla  metà  del  dorso 
del  piede  istesao.  Cotal  aobitanea  cangrena  venne  accompa- 
gnata da  febbre  alquanto  ardita  ,  da  tremor  generale ,  e  da 
un  certo  senso  di  dolore  pungitivo  lungo  tutta  la  gamba.  Era 
stalo  V  infermq  in  altro  ospizio  frequentemente  salassato  a 
ragione  del  cronicismo  toracico  ,  e  dopo  lo  sviluppameuto 
della  cangrena  era  stato  pur  sottoposto  al  metodo  antiflogi- 
stico^ ed  agli  ammollienti  locali.  Accolto  nel  nuovo  Ospedale, 
non  accusava  alcun  dolore  lungo  i  v*si  cUc  recavansi  alle 
parti  attaccate  dalla  cangrena  f  nian  indizio  ai  potè  ravvisare 
di  circolazione  nel  tragitto  delP  arteria  poplitea,  non  più  pul« 
sante.  L^  età  avanzata  ,  P  estremo  abbattimento  di  forjze  eran 
tuttavia  congiunti  a  color  rubicondo  ed  acceso  del  volto  ,  a 
poUo  irritato  e  rapido ,  a  movimenti  disordinati  del  cuore. 
Arida  e  rossa  si  era  la  linguai  secca  la  cute,  lucidi  gli  occhi,^ 
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difordioaU  W  flmftlom  d<*J  creila  II  gWatto    loeaU   intinto' 
cstendevati ,  e  cesrò  «ncorj  il  battito  dell' art  eHi   femorale, 
che  60  dllot^    àtei'  f^erslatitò ,    sebbene   irregolare     Pretese 
Dupuytren  essere  la  cartgrena  aecòa  ,  la  senile ,  la  spontanea, 
un  effetto  di  on^arteritej  ciò  sembrava  quasi- eonfermarsi  dal  ' 
▼alore  di  alcuni  degti  indicati  sintomi.  Egli  è  a'til  effelCò^  ekcr 
if  nostro  autore  fncoraggtìato'  dalT  illustre    direttore    BsiPiintP- 
(il  valoroso  dì  cui  nOme    non    è    ignoto    in    queste    earte  > 
«^indusse  a  tetilare  Oh  nuovo  salasso,  m  sequela    di    cfni  nò' 
la  modiBca^^ione  Ideale  arrestossl  ,  né  alcitn'  aio  (omo  motboa» 
r'esiò  fflilfgato.E  mentre  il  cuore*  non  manifestava  ìn^ifro  aldino • 
di  viaio  organico,  aumentando  P  abbattimento,  è    etfnoiiffktà' 
d\U  sola  carotide   erano    i    segni  delle    puhazionì   AYterìMe  / 
dilatatasi  P  escara-  cangrenosa  ^  resi  gli   arti  pHa  violàeel  indi 
aztorrogOoti)  e  presentando  anzi  it  colorito  istéssd  del  tfoAco 
una  tinta  suboscura  ,  quasi  ondeggiata   e  oiarmdrata  ,    il    lO' 
dicembre  pose  fine  la  morte  a  tale  tristissima  s^na»    Mosti'ò' 
Pautopsia  le  arterie  degli  arti  inferiori  clifuse  édm^inifamente> 
da  on  grumo  sanguigno  quasi  organizzato  :  le    arterie  plCciole 
drl  tronco  neHo    slesso  stato  $  le  grandi^  spavse  qil4    é  là  di 
tali  grumi,  Con  intervalli  in  etti  era  fluido  il  sàn'goet  lielPaoHa- 
medesima  una  concrezione  fibrinosa ,-  <yc<5upata  ttna  patte  del 
auo  ramo,  lasciando'  un  certo  épaiio,  pel  qiial^  potfff  i  adorirere 
una  quantità  di  fluido.  Si  videro  |^ui^  nel  medesime^   stato    le 
succlavie,  le  carotidi ,  ed  ^1  principio  detle  crt<Cfie  pnhnonali,' 
Sano  il  cuore,  e  tatti' i  viac^éri  :  eravi  soltanto    ficflla    cavità 
del  pericardio  una  certa  quantità  difsie^o.  Le  membrane  delle 
arterie  non  presentavano  tracce  d"^ iperemia,  né  di  flogosi.  -^ 
Giudiziose  l'iflessioAi  a^giugnC  quindi  il  hoirtró  Autore  ptt  la 
patogenia  del  niorbff  ,    in  cui  non  vede  ragioni  per  àostegnir 
della  dottrinfa  di  Dupnytren  ;  aiecome  ^fa  chiaro.  «  D'altronde 
u  ove  vogliasi  por  mi^nte  ,  che  il  aangAe    pfeeìrìate    ai    soHdt 
«  e  dii  segni  di  forza  e  di  vita  ;  che  il  sangue  ha  una  strut- 
te tura  propria  ,  e  conlrene  gli  elementi  della  specifica    erga- 
ci nizzazione  delle  parti;  che  il  sangue  si  è  soscet libile  di  al* 
u  tcrazioni  particolari ,  si  potrebbe  concepire  ona  ipotesi  che 
M  trova  maggior  nppoggfe  nella  otaervazione  e  nei  fattii  cioè 


ari 

«lAtfj.  NfiH  i^raa^  tti«o«t.*fiiTipr«VQli  i  ruulti^eati^  •«  non  ei\/^ 
rjp«l^  Bei)?*rte.  qfftta  no  piffiolc^  acoor^Unieii.tq.  (,J¥Ì^  Jfp,nl^\ 

^/^ioni  dei  dottor  Saltatobb  Db  Rb^^  -«-  Premei  te   U    chia* 
fisaimo  nostro  Autore,  che  in  onta  delle  o.^o.ri^^  sQriUiife  à\ 
CoiugnOf  di  ForthergUlf  di  ChausAÌet ,  ecc«  »  e  fra    i  più  re- 
ijeu^^.di  Mcartu^t.^  di  Bellingeri^  di  Biortjf.^  i^OQ  Ha<ì  «noQra 
at^bia^tanta  atiidiata  la  cagioo  p^oasiiaa  delle  nevralgia,  easea* 
^Qèi  U  mfedesiojka,  p0^  dottrina  trcippo  ri»tr<tt«  e4  etcliuivc^ 
i^ttribuita  ora  ad  ^na  ia^itazipoe  idiopatica  o  consQiiaaa^le,  on^ 
ad  ana  ixf^^P^i*.  <^^IU  guaina  ^frTo«a|  p^a  ad  ^iH  dift()ailibriq 
degli  in^ppQderatxli  ^ioti«i  ,<  eco.  Opinando  egli    inyece  i    cbet 
i^n  ^ag^ionatQ  eccletitng(o  potrebbe  trovare    applicabili    qt^eat^ 
doUriaa  pei  sii^oJi  fisi ,  intende  ric|;iiai9arf  l' attenzione  de4 
Idratici  au(Io  itr^tto  iigame  clif«  u^iice  il  reun^tianpu  all^.  oe* 
Tralgif  ^  a  la  fapilitl^  di  <?o<i€Qudf rio.  Ben  di   frequente    non 
I  aUrp  (a   nevralgia ,  •  ^b^    uk^   ^v^app^utazion^    morbosa    de^ 
primOy  e  ae  qe  coi^fQiidonP  m^ra  io  siffatto  ^aodo  i  (eoompni, 
che  la  rappresentano  ,;  ot^e  dubbiosa  ne  rimane    la.  di^goosi  ji 
^è  facile  il  detern^^na^e  di  qua)   afTezione    ai   ^^at^i. .  $    men- 
tre 9i  %  pre^i^atQ  ciòi  dfriyarfi  4^1  peccl\è  il  lse^matiamo  irri* 
tando  i  nervi  produce  la  neyralgia;  aembr^  al  poatroauto^^ 
che  in  quea.ti  .casi  no.q  evyi,  pr^pria^en^^  nevr^lgi^^,  ma  bep&i 
una  reumatica  affezione  diffusa  apcUe  ai  filetti  nervosi,  i  qn.aU 
inenti$con9  la  sede  a^olut^  ^el  .n^orb^o.  X'jttto.  ^ì^t^    ved^ 
^imoatratQ  dall^  cj^gio.ni  ^  di|1  ^orao  e   daf  ,  t^^ttaB^epto    della 
malattia  iste$sa,. essendosi  p^er  la  parte  ter^pei^tica,  jp^j\?eQiit9 
^Ua  esperienza  u^li^aima  il  cq^Jlcbico.  Qiel  .reu^atiam^  oef yoac^ 
^d  ineiBcace .  ne^e  vere  i^eyralgie.    Fiancheggia   eolia    es|)psi* 
Zione  dì  cinque  casi  pratici  P  asserto  ,    faceQ4Q..  i^o    di    be^ 
^ode  riflessioc^i  sn.l  propp^itp ,  per  ^e  qtMili  j^    |rovi^  g^ui^a^o 
^d  .alcune  conchiusioni  del  tenore  aegnente  •  • .  O  m.  La  ne« 
^  Tr^^lgia  sembEA  consistete    in,  una    irritazione    idiopaUc^   q 


H  ài  qftetla  irrtlMlttne,  ne  varhi  Ì  |rafftM»eoto,  #  <|wn^  mmi 
l<  attuale  lupetto  inleroiiUente,  gioTAflo  tutti  gU  •ntiperiodiéi 
fu  ,  ,  .  •  a  debelVirla.  Noq  coti  qu^niior  «rattiiì  dt  afTeiion^ 
«  rettmatict  dei  pervi  f  in  queito  «mo  la  irritaatflitie   MWKne. 
fi  Qft  èeite  caratteve  tpecUla  |  «lie  .ahhitogna  di  «no  apeetale. 
fi  Iraltameikto.  lo  *qae«tVttltiiiior  c^to   abbìama  aneriinenlAta 
^  HciBe^cia  delle  preparaitoqi    di  colcbico.  .m   -—   a)  «  H 
y  reankatismo  acuto ,  aembra  differire  essenii^lmeote  dal  cron 
ff  vico.  Il  primo  preaenta  tutti  i  caratteri  dell%  infiammasiose, 
4»  il  ^eondo  aeoibra  dorato  ad   no  particolare  sconforto   i»% 
«  genico  dinamico  dell)  parte»  Io  molli  oatl  ai  potrebbe  am* 
^  «lettere  V  esùiteBia  di  oq  materiale  depoaitato  ftaUa  parte» 
ir  della  quale  produce  P  irritasioiie.  Se  questa  irrilafione   ai 
^  ttabiltsce  eolia  sfiocoatora  nenros^  ,  non  oambii  di  natura  , 
^  ma  resta  «empre  nna  malattia  tpeciSca,  oiaè  un  reomatismei 
Cf  nervoio.  n  *—  3  )  <<  |l  reumatismo  nevyoao  ha  per  carattero 
«{ano  proprio  quello  di  accompagnarsi  con  dolori  atrocissimi^ 
«  Es«i  non  cenano  con  i  deprimenti^  i  calmaoti^  gli  evacoin* 
<t  ti  y  i  salassi,  eoc^  ma  per  mesva  di  rimed)  speciali,  i  quali 
u  in  qualunque  nod(v  espellino  dalP economia  quel  material^ 
u.  che  sostiene  il  morbo»  «  «-*  4  )  «(  1^  affezioiii  oeryose ,  dì 
ft  qualunque   natom  esae  «ianp  ^  possono   assuntore   V  aspetto 
u  periodico,  e  per  consegoenta  anche  il  reumatismo  nervoso» 
p  Gli  anliperiodicl  però  non  falf[ono  a  vincere  quest^  ultimo^ 
•  perché  esfi  non  distruggono  quella  condisione  apecifiea  che 
4§  le  sostiene*  n  -«r-  5  )  L^  Aurore  asserisce  ikoo  aver  giammai 
osservato  il  reumatismo  «eevoso ,  per    dir    co^i  j^    primitivo  \ 
deaso  è   aempre  succeduto  o  al  reumatismo  acuto  ,  o .  a  pro- 
tratte cagioni  reiimatis^Qti*  Qoeate  ,  ed  il   reumatismo    pre- 
ceduto sono  le  norme  pratiche  che  ci  pouono  guidare  q  priori 
a  giudicare  della  natura  del  morbo  ,   e    distinguere    la    vera 
nevralgia  dal  reuma tisoM»  nervoso,  tanto. più  ohe  non  possiiimo 
soltanto  fidarci  nei  siotomii  i  qivilj  sono  bene  apesso  illusori* 
La  insufficiente  pjrova  della  pressioncp  si  osserva  non  di  rado 
enche  nel  reumatbmo  nervoso,  L^applicacione  bensì  del  calom 
e  delle  aostanne  irritanti  sulla  parte,  calma  più  di  frequento 
\  «to^fà  feueieMei ,  ed  eaaoer^a  i  .nervosi.  Ia  s^^  $}irep  ^  « 
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la  e«i(«fitioiie  del  dolere  poisoDQ  foroirci  «a  «lira  carattere  | 
giacché-  fiella  Vera  lieTralgia  si  estende  evidentemente  il  dolore 
Inngo  il  trafitto  di  «in  nenrof  mentre  oe|  reomatitroo  nerTOso 
il  dolore  occupa  la  eatrenità  nervosa  di  im  cèrto  apa«ìo«  Q  ) 
Ragionando 'dietro  la  natura  dei. fatti  rilBrili  dsl  nostra ^AiUoro 
pìK'fasi  co»|an;e  il  solo  sintonia  dello  orii«o  abbondanti  e  la- 
ferhtie  dopo  1'  uso  -del  colctrico,  e  perciò-  teiiibra  al  dotto 
prof.  De  if§n9i  y  ohe  il  coklilico  agisca  provocando  V  «scita 
dsl  corpo,  per  Bacato  delle  strade  orinario,  di-  qnel  materiate 
qibslunque  che  sosteneva  i(  reumatismo 'ìrrttaiido  le  parli.'*  £ 
qosfntuoque  mancbino  i  sostegni  di  esperieaae  y  por-  inclina 
egli  ad  opioarc*,  che  il  meotovaio  •materiale  sia-racido  «rÌBo^ 
rrflettcndo  atl^  aomeiito  di  queatti  principio  nelle  urine  dì 
qti«*11i  éìt  facevano  vso  del  colahioo,  come  riferisce  ChUiusp^ 
e  rìÀettendo  coU^  analogia  essercf  stato  utile  -un  tal  •  farmaco  ^ 
Bèlla  gotta  ,  nel4^  ^artrilide  ,  nelle  affezioni  nevralgiche ,  nelle 
qiiali  tntte  rappresenta  ìfi  acido  arido  liha  parte  molto  impor* 
taìtlf.  T)  U  nostro  Aatòve  ha  adoperato  il  vino,  e  Fessimele 
colchico;  ha  trovato  più  utile  ed  innooentequest''ultimo,  beo» 
che  lo  abbia  npiùto  alla  dose  dì  q(|sttr>  «nce  nel  ioorso<  della 
fornata.  S>  Deve  evitarsene  l^amninistrasione  ove  siavi  «enn» 
plicala  ifrittfsioue  gastrica  f  la  quale  sarebbe  dal  rimedio  aii« 
mefltàta.  9)  Nel  dubbio  se  possa  covM  specifico  ritenersi-  il 
colcfaieoy  non  intende  giadicaroe 'positivamente  il  «faisristimo 
Be  Itemi f  sebbene  «  P  uoiforraitii  e  la  speoialità'  deh'  elTelto 
«  ottenuto  dal  colchico,  cioè  le  orine  sbòendanli  *e"iaterisiey 
tt  ci  menarebbe  ad  accordsre  a  questo  rimedio  un  «azioiie  pna 
u  apeciale ,  n  e  toodestemente  abbandofia  questi  falli  ed  osi- 
sérvaziom  alle  ttlteriorr  ricerche  dèi 'pratfici,  iFUùan  Sebéiio^ 
febbraio  i835  )•  ToneilL  < 


'  'E$aMrte  deUar-  étaia  morak  fid  im^labUe  •  dn  foUì  mqnonm* 
iikici,  ed  in  panieoiane  dti  monomàmati  tukidi ,  coit  U  oér* 
riMpondenti  appifetniani  afletnioni  di  ^fwéti  ,  ten/o  pm  dateti 
minute  io  siato^  dtéia  inteUigemay  qamMo  pmr  iatabUin  U.ffnda 
di  libertà  mortOè ,  omìs  risoU»ere  mcdté  ^neacioni  difficiii  Hel 
/brp'i  di  Lmm  Fmèmauub  ^  eec« ,   etc,-^   Ae^\.t8^   ^ 


^9 

Questa  h  la  Hemona  prom^sa  già  nel  penukiiilo  lavora*  del 
prelodato  chìanssirao  professore,  ^i  cui  sf  è  reso  <cODto"iii 
qnestc  carte»  Possono  gli  uomini  neiie  criminose  <fi  ioro  atio»* 
■i ,  essere  seiisabili  in  alcune  emergente  5  *  e  •possono  moll« 
eircostante  aUeooare  od  anche  distruggere  la  eolpeyolezsa 
(li  éeite  azioni  avanti  le  leggi  ^  siooome,  in  materia  civile  ^ 
possono  addiveni'r  motivi  d^  interdizione,  o  semi  tnterditioa«. 
Quindi  il  nostro  autore  non  a  torto  imprende  il  d^  aUfonde 
diIBciVissimo  esame  delU  moralità  ed  iroputabiiità  delle  azioni 
dei  monomaniaci ,  e  più  dei  monomaniaci  suicidi.  La  imp4i' 
Iasione  morale  dipende  sempre  dal  concorso  piu'  o  m<AO 
efficace  deHa  intelligenza  e  della  liberrk,  oron  cbe  della  piami 
coscienza  di  quest^  ultimo  statò.  Per  la  legale  poi,  si  ag^nngff 
alle  dette  oondiziani ,  la  conoscenza  delP  atto  vietalo  •  dalle 
leggi ,  e  quindi  essere  la  esecuzione  di  esso  ,  Una  infraaioo^ 
di  qqestet  e  da  ultimo  ,  la  misura  deHa  colpabilità  non  deb^ 
b^  esser  presa  né  nella  materialità  delP  atto  illegale,  né  nella 
punizione  determinati  dalle  leggìi  ma  sokanto  nella  iUtia» 
aiooe  df  U'  indwiduo  agente  per  rapporto  tanto  odiò  .  coae 
accidentali  esterne ,  quanto  «olio  stato  interno.  1  delitti  ed 
ì  misfatti  aon  m  eommettetno  da  se  stessi ,  e  quindi  no»  potr 
sono  esser  considerati  come  esseri  astratti.  I  delitti  >ed  i  kmir 
sfatti  tono  prodotti  d^  indÌTÌdui  agenti  )  etfsi  dunque  ricevono 
il  loro  carattere  dalla  natura  e  dalla  situaziooo  di-  queat^  mr 
diiidui ,  né  quelli  potranno  essere  stimati  e  determ^oa^  cbt 
dietro  la  «natura  e  situaaione  degli  indiaidui  stessiw  .Sieeome 
per  altro  i  monomaniaci  suicidi,  fuori  del  pendio  ìadìscwpi^ 
e  della  serie  delle  idee,  su  di  che  vena  H  delirio  ed  il  féiUo 
jragioa»BMnto  ,  hanno  tutto  in  buon  ordine  il  èisteiaa  -  inlidl^ 
lettoale  ,  e  qaindi  le  azioni  loro  stiggette  sono  .«d<  impiijtap 
«ione ,  come  in  tutti  gli  altri  «omini  {  «osi  il  nostro  iifitorf 
-neìì^  «Heaie  soo  accurato  esame  prende  di  mira  le  (aùoai  iplif 
«000  od  senso  del  jfendio  aiuomatìeo  nélP  eccesso  mìéAft  1  9 
nel  aenso  del  pendio  dolirant€  ^  a  questo  atto  aU'oce  ^  ovvero 
.  «el  -senso  del  penato  ragionato  a  al  «rribtlo  passo,  binare? 
egli  assai  bene ,  ^ome  e  perchè  nel  tempo  del  pavo^siamp 
Meno  te  ezìMii  di  questi  IbOi ,  aeoia   eosetenaa  »  teiiva  parie* 


\ 


«l<Hn«  ,  e^tirebf  molti  di  ««fi  non  r^muirttUoo  •fl'ait#.){|[|| 
•eoessi  cbe  coinmettono  in  qoel  tempo ,  «d  sHri  cbieg^n<^ 
Ésuntemenle  ,  net  prodrooit  d«4  parottitDio  4elU  monomania 
BWifsida  automatica  y  e«»cre  cusioditi  e  frenali ,  per  la  propria, 
^d  altrui  inoolume  pretterMiiope,  onde  non  eoin mettano  yio* 
lente  ed  atrocità  nefande  negli  acees^i  ,  coi  la  loro  ragione 
pienninente  ri  provai  Sotto  il  piò  rigoroso  rapporto  p»ieologico 
«  morale  )  debbono  estere  esaminate  nel  senao  delP  eccesso 
•oicida  le  azioni  dei  monoiuaniaci  deliranti  \  e  perciò  in  pari 
tempo  eoo  esattessa  s^  impegna  il  nostro  autore  ad  istruirne  i 
per  disoeroeve  la  parte  oUe  Ti  ha  potuto  prendere  1^  umana 
malisiaj  da  quella  di  cut  1*  infortunia  di  una  malattia  ^  o  di 
altro  simile  pervertimento ,  ha-  potuto  esser  cagione.  È  di 
mestieri  \  onde  conseguire  siffatto  s«topo  |  decomporre  ,  pev 
cosi  dire ,  1^  intiero  sistema  intellettuale  fino  ai  «uqì  primi 
clementi.  Dopo  avere  stabilito  ,  in  certo  modo  ed  alla  mi* 
gliore  mimiera  possibile  f  il  tipo  normale  deir  andamento  a 
procedere  del  sistema  psicologico  e  moral-e  |  in  proporaiono 
del  grado  di  srilupparoento  primigenio  degli  organi  cerebrali, 
non  che  del  perfezionamento  loro  per  opera  della  «ducaziono 
e  delle  cireosCanae  della  vita  delP  individuo  f  scrutinar  oon« 
vime  nel  piti  segreto  dei  naturali  pendii ,  nelle  più  nascoste 
Cfd  assopite  qualità  morali,  le  particolari  influenze  che  queste 
han  potuto  esercitare  sulP ordine  e  aviluppamento  della  sierio 
«H  idee  dominante  »  in  che  ai  aggira  il  delirio ,  il  falso  rag ia« 
inmeoto. 

La  saggezza  del  Creatore  ci  ha  costituito  con  condizioni 
tali  da  possedere  in  noi  ^  ancbe  sotto  il  pendìo  al  mal  fare  , 
f  metti  ond^  esaere  morali,  e  mirinosi  s  ci  ha  fornito  di  talune 
facoltà  e  sentimenti  affettivi  che  menano  al  bene  ,  allorché; 
ben  guidati* ^d  opportonamentc  diretti  |  possono  reaiaèere  e 
■ieontrobilaooiare  quelle  ohe  ci.  dispongona  al  male.  Quindi  n 
te  da  una  parte  alcune  facoltà  primitive  -p  quando  ai«no  favo- 
rito  dalla  edncazione  «^o  da  altre  circostanze  »  eoe*',  divenir 
potvottO'  eosì  dominanti ,  ed  imperare  cosi  fattamente  V  indi- 
tidao ,  da  larlo  operavo  talvolta  ancl|é  eiecameolt  noi   •Bvm 


M  ^séè ,  ré  in  ebtatradJisione  éfoi  sentiménto  del  flotto  é 
HHP  on^f to  I  colpa  d^  «llrontle  sarà  V  aver  aiMpiU  le  ri^ 
spHiiire  facoltà  primitiva ,  che  avrebbero  potuto  e»$trt  di 
eontrappdtto  per  frenare  e  domare  le  malvagie  propeD«iooi 
emanate  dalle  prime  ,  e  ciò  per  uegltgeliM  f  o  p«r  istudiata 
voloQtH  e  malisia  >  ond^*  senza  résistensa  interiore,  é  combat* 
ti  mento  alcaoo ,  possano  questi  empj  sfogare  oghi  sorta  di 
sceH?rai<e«aa  :  ilei  qual  caso  gP  individui  ehe  si  abband^onano 
'  ad  illeciti  eccessi  ^  meritano  tutto  il  rigor  delle  leggi.  E  cosi 
Con  il  complesso  di  opportuni  rilievi  è  di  robusti  ragiona* 
memi  ne  conchiude  il  dolio  prol,  Fetrweitf  che  non  possono 
essere  imputate  le  axiodi  di  moitomaniaci  suicidi  anche  ragia» 
ndli  (  cioè  con  falsi  ragionamenti  )  i  nel  momento  io  cui 
atlentana  la  propria  vita^  poiché  trovansi  fuori  di  loro  stessi» 
con  TintHletto  privo  della  tfoscieoKa  del  proprid  essere  y  « 
la  esecuzione  rassembra  il  prodotto  di  una  volontà  violentala. 
Ma  siccome  P  ultima  asione  é  il  seguito  di  altre  precedenti  ^ 
V  imputatione  dovrà  cadere  sulle  aaioni  e  suU'  assieme  della 
riprov abile  condotta  precedentemente  osservata ,  essendosi  da 
quelle  preparato  e  disposto  V  individuo  al  terrìbile  passo  del 
suicidio.  (  TonelU  ), 
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Nódtie  di  petzi  patologici  che  ì*eggnn»i  at  àtuseo  deWJretii-» 
ospedale  di  &  Spirito  $  di  Phascesco  Buca  ,  ehirurgo  primor 
fio ,  eoe, ,  ecc* ,  e  membro  del  CoUegio  medico^chirurgico ,  eco» 
'—  Boma,  i835.  -^  Nel  divisamento  ,  ben  ragionevole,  che 
V  anatomia  patologica  tenda  a  rischiarare  le  mèdiche  disci- 
pline ,  si  è  il  chiarissimo  prof.  Bucci  impegnato  in  rendere 
di  pubblico  diritto  il  parto  de^  suoi -Ira  vagli.  Avendo  esso  fin 
dai  verdi  anni  preparato  incessantemente  peszi  patologici  , 
ebbe  cura  di  collocarne  i  pia  rimarchevoli  nel  maestoso  Museo 
annesso  sll^  Archiospedale  or  menzionato,  in  coi  egli  é  chi- 
rurgo primario  in  oggi ,  e  professore  di  anatomia.  Dieeiottd 
sono  i  pezzi  accennati  e  descritti  nel  presente  lavoro  ,  ed 
Alcuni  di  sommo  interesse.  Fra  questi  ne  piace  di  annoverare 
lo  scheletrii  di  un  fanciullo  idrocefàlico,  morto  all'età  di  mesi 
tenti  eircà|  in  puk  por  duo  voUe  venat  eseguita  lo  puniioAit'y 
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strette  lig«t«re  tono  ttatl  i  rìioita meliti  Miei    nelle    iélftaite 
opevMZìOBU  i  FÌUaire-Stbezh  9  Morso  ^  i835  ).  ToneUL 

StatUiiea  deWOtpedaU  di  Sonia  Maria  di  Loreto  ,  ed  oseer' 
cationi  pratiche  u^i  raccolte  ,uel  trimestre  di  dicembre  i834  9  e 
febbraio  iB35.  ìtapporto  diretto  al  chiarissimo  sig^  catf»  Fblicb 
Saktavoblo  ,  ecc.  1  ecc, ,  dal  medico  maggiore  e  statistico  prò  fi 
Salvatoba  Db  RnrU.  -^  Prosiegue  il  cljiarissirao  nostro  autore 
la  pubblicazione  dei  auoi  Praspetti  atatistici  compilati  con  la 
maasima  eaattetia  9  ed  illuatrati  da  profonde  dottrine  paloge- 
Diche.  Sema  diffonderci  nelle  preliminari  cagioni  ch^  egli  éd^ 
duce  per  iapiegare  la  differenza  delle  proporzioni  alaliatiche 
ommettiamo  di  rilevare  P  eatrema  varietà  ed  inlemperanva 
nella  aucceaaione  delle  stagioni  9  e  Irasandando  £ir  menzione 
delle  singole  infermità  trattate  ,  e  nello  apeccbio  statistico 
por  deacritte,  ci  ristringeremo  a  render  conto  di  un  rilevante 
morbo  ivi  riferito ,  ciuè  di  sna  cancrena  senile.  Un  militare 
eoBgedato  ^  dì  anni  67 ,  di  temperamento  sanguigno,  soggetto 
da  lungo  tempo  ad  asma  convulsivo  ,  e  ad  incipiente  idrotu* 
iface  per  vizio  del  cuore  ,  dopo  aver  aofferto  una  ioGamma- 
■  zinne  nello  scroto,  ad  un  tratto  nei  principi i  di  dicembre  vide 
manifestarsi  on^  escara  cancrenosa  nel  terzo  •  quarto  dito  del 
piede  destro»  che  io  breve  si  estese  fino  alla  metà  del  dorso 
del  piede  iateaao.  Cotal  aobitanea  cangrena  venne  accompa- 
gnala da  febbre  alquanto  ardita  ,  da  tremar  generale ,  e  da 
un  certo  senso  di  dolore  pungitivo  lungo  tutta  la  gamba.  Era 
stalo  V  iafermq  in  altro  ospizio  frequentemente  salassalo  a 
ragione  del  cronicismo  toracico ,  e  dopo  lo  sviluppamento 
della  cangrena  era  stalo  pur  sottoposto  al  metodo  anliflogi- 
aticoy  ed  agli  ammollienti  locali.  Accolto  nel  nuovo  Ospedale, 
non  accusava  alcun  dolore  lungo  i  vasi  cUe  recavansi  alle 
parli  attaccate  dalla  cangrena  ^  niun  indizio  ai  potè  ravviaare 
di  circolazione  nel  tragitto  delP  arteria  poplitea,  non  più  pul- 
aante.  L^  età  avanzata  ,  V  estremo  abbattimento  di  forze  eran 
tuttavia  congiunti  a  color  rubicondo  ed  acceso  del  volto  ,  a 
poUo  irritato  e  rapido ,  a  movimenti  disordinati  del  cuore. 
Arida  e  rossa  si  era  la  lingua)  secca  la  cute,  lucidi  gli  ocrhi^ 
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diiordiaate  k  ftmsiofit  d'i!  cerjrelhi.  fi  gèétto    ìoeàU   intinto' 
estendeva!  i ,  e  cestò  «neòrj  il  battito  delP  arteria   femorale, 
che  fio  dlloì^    atea'  persistito  ,    sebbene   irregolare     Pretese 
Dupuytren  essere  la  catigrena  seeèa  ,  la  senite ,  la  spontanea^ 
un  effetto  di  ùn^  arteritej  ciò  sembrava  quasi-  conferoMlrsì  dal  ' 
valore  di  alcuni  degl'i  indicafi  sintomi.  Egli  è  a 'tal  effetto^  eho 
if  nostro  autore  tncoraggtiato'  dalT  illustre    direttore    Bitlrunit' 
(il  valoroso  di  cui  nOme    non    è    ignoto    in    (|ife9le    earte  > 
sondasse  a  tehlare  ùifi  ottovo  salasso,  in>  sequela    di    croi  nò' 
la  modificazioni»  locale  aM<esto»s}  ,  né  alctfnF  aitf(6ttiò  tftotboio 
r'estò  mitigato.  E  mentre  il  cuore- non  marfifèUava  in^rf io  alcuno ' 
di  vizio  organico,  aUmientando  P  abbattimeli to,  é    ctreoli^ntt^' 
^Ua  sola  carotide   erano    i    segni  deMe    pulisaziofl?   AVterìote  4- 
dilatatasi  P  escara-  cangrenosa  ^  resi  gir   artr  pi^ia  violdeet  indi 
azzorrogtioii  )  e  presentando  anzi  il  colorito  istéssd  del  tfoÀca 
una  tinta  suboscura  ,  quasi  ondeggiata   e  martedrata  ,    il    lO" 
dicembre  pose  fine  la  morte  a  tale  tristissima  tèéni.    Moifti*^ 
l'autopsia  le  arterie  degli  arti  raferiori  chiuse  éom^tùtamento* 
da  un  griimo  sanguigno  quasi  orgattiazàto  ;  le   arterie  pierfole 
drl  tronco  neVlo    slesso  stato  \  le  grandi,*  spatse  q<l«    é  là  di 
tali  grami,  con  iotervatli  in  clii  era  fluido  il  sin'go'et  delPaoft»' 
medesima  una  concrezione  fibrinosa ,-  <ì^dupava  tfnà  parte  del 
suo  ramo,  lascfando'  un  cèrto  ripario,  pel  quale  potevi  8ck)ri«cre 
una  quamtità  di  fluido.  Si  videro  pu¥  nel  medesimo^   statò'   lo 
succlavie,  le  eirotldi ,  ed  II  principio  deMe  armerie  pulmonali.- 
Sano  il  cuore,  é  tutti  t  Vise^ri  ;  eravi'  éoltanto    «e^lla    cavità 
del  pericardio  una  certa  -quantità  à't  é\tfo.  Le  membrane  delle 
arterie  non  presentavano  tracce  d^ iperemia,  né  di  flogosi.  -^ 
Giudiziose  i^iflessioài  a^giugne  <^indi  il  h&sttù  Autore  pe^  la 
patogénia  del  niotbff ,    m  cui  Don  vede  ragioni  per   sostegno^ 
della  dottriiYa  A'i  Duphytr^H  f  decome  fa  chiavo,  «r  D^altron^de 
ù  ove  vogliasi  por  mi^ntc  ,  che  il  sangfte    pree^te    ai    «oHdi 
«  e  diì  ségni  di  forza  e  di  vita  ;  che  ti  sangue  ha  una  strut- 
ù  tura  propria  ,  e  contiene  gli  elementi  della  specifica    orga- 
«  nizzazione  delle  parti;  che  il  sangue  si  è  suscettìbile  di  al*' 
u  tcrazioni  particolari ,  si  potrebbe  concepire  una  ipotesi  che' 
M  trova  maggior  nppoggìe  nella  oMervartone  e  nei  fatti,  cioè" 
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!•  mira ,  eli*  tunt  inupetm  il  léttMbo  mète  (ti  prègnèsia.  SÌ 
coiiaoltano  vari  profettori  «  fra  quali  fi  ebtar.  professore  di 
Clinica  Tiioeei ,  ed  il  celebro  Pètrunti  ^  di  Napoli  ^  che  per 
inoideitta  trdraTaai  iii  AonUai  Qonoorde  fu  il  parere  di  rite*. 
nerfi  il  tumore  d^  Indole  eìttici  ^  di  fissarne  ta  tede  fra  i 
eomani  tegomènti ,  ed  ì  matcoli  addoibinali ,  è  di  prognotti- 
liame  difficilissima  U  gaarigionè.lritàrtto  il  tumore  bon  più 
curriiponde  alle  coste ,  ma  oecapa  inveee  tutto  11  linistro 
lato  addominale  9  rialsandosi  sensibilmente  fra  la  base  del 
torace  ,  é  poco  distante  dalla  regione  ingUiriille,  Iti  oUtA  del 
itaanifésto  ^eHeolo  ^  al  richiese  dalla  patiente  e  dal  suo  mA* 
rito  P  operatiooe  ;  la  quale»  eseguita  ,  e  dalla  inferma  eroi- 
eamente  sostenuta ,  palesò  V  inganno  ih  cui  -si  era  cadutij 
Giacché  per  aceortetta  degli  allieTÌ  ,  furono  rimosse  le  itile- 
stina  f  che  non  vennero  punto  offese  nella  operaciòoe ,  o 
1^  ampia  fcHtA  mostrò  tutt^  i  Tlsts^ri  addooitoali.  Idonea  cura 
venne  istituita ,  ma  .indarno  :  poiché  fra  alternativo  iilaspri* 
mento  e  mittgasiode  dei  sintomi  »  peri  1'  infernla  nel  settimo 
in  mezzo  alle  convnisiobi.  Nella  uecroscopia  sì  rinvennero  iti 
Jstato  normale  i  visceri  delP  addome,  -«•  Cbiudesi  il  lavoro 
del  nostro  autore  con  il  referto  di  una  riproduzione  delPosso 
dilla  tibia.  Un  lienoso ,  di  anni  4^  »  fn  ricevuto  con  una  va* 
atissima  piaga  gangrenosa  fetidissima  nella  gamba  tiUistra  ^ 
Con  scopertura  di  una  gran  palate  delPosso  della  tibia,  e  coli 
edema  nella  intiera  gamba.  Il  paiiente^  rifuggendo  air  ampu- 
tazione della  gamba  ,  erasi  sottoposto  alla  cura  di  varj  cer- 
fretani ,  per  opera  dei  quali  aumentò  il  morbo.  In  virtà  di 
ben  inteso  trattamento  i  pervenne  il  nostro  autore  ,  in  ter* 
mine  di  quaranta  giorni,  ad  ottenere  la  aeparaaioue  delPosstf 
morboso  dal  sano  ,  dividendolo  in  due  peiai  nella  parte  più 
assottigliata,  meroè  Una  forbice  incisiva.  L^  osso  levato  vedesi 
con  una  totale  necrosi ,  per  la  estensione  di  un  pollice  e 
meato  I  il  resto  del  medesimo  è  una  desquamasione  delM 
lunghezsa  di  circa  cinque  pollici.  Una  estrema  ttetteiaa, 
V  applicaaione  di  Alacele  ,  e  peaae  bagnate  nella  posea  f  co* 
atitoironò  il  metodo  di  Cura,  eccetto  alcune  modificaaiu- 
mL    Giuatf  ni6   ìm  èel  meti  la  piaga  iioa   tele  »  ma  «i  rfpr#^ 
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é'nisè  boibpiatamente  P  osso  perdiito ,  siccbhne  per  apposita 
hg  ra  si  scorge  ,  cui  rimarcasi  annessa  quella  riunita  dèi 
«lue  pezzi  divisi  e  separati.  Uscì  dalP  Ospedale  P  infermo  ^ 
tenz^  aver  bisogno  di  alcun  sostegno  per  camminare  ,  è 
iseiiza  alcun  disòrdine  lielP  articolazione    del   piede;    (  Dottot 

Tanelli  ); 

:— ii-i — e 

Sulla  legatura  deths  arterie  in  caso  di  aneurisma.  Cerino   dil 
Hoitor  PlaOìdo  Pobtal  i  Chirurgo   di  Camera  di  5.   A,    R,    A 
Conte  di  Siracusa  f  ecc,  y  écc»  -^   Questo    profondo    Scrittore 
Palermitano^  «mi  travagli  medico H:hiràrgici  del  quale  fi-i   pub- 
blicato una  eloquente  Memòria  ^  il  dott,  Sàluatoi'e  Furnari  iti 
Palermo,  fa  scbpo  di  stia  niéditAkioni  li  legatura  delle  drteri* 
fin  caso  di  abeuriilda  ,  lina    delle    più    importanti    Operazioni 
della  clinibi  chirnrgica  nello  stato  attdale  della  scienza.    Do. 
viziosamente  Istrutto  si  mostra  il    signor    PbrCtat/    dello    varie 
sconosciute  miélire  che  AOnoéi  dai  buoni  pratici    Suggerite    sul 
proposito  delle  precauzioni  'dà  usarsi  ,  h  sul   tdhto    dei    ?ar| 
metodi  comraenJati ,  e    delle    condizióni    da    tenersi    scmpi*u 
presentì,  come  mediocre  squarciò  delle  parti^  minor  possibile 
distacco  delP  dHecia  ,  niuna  t'òlturìi  delle  tonache  di  essa  ,  e 
giusto  grado  di  eccitamento  e  d^infiammazionè  adesiva;  poiché 
la  natura  probede ,  oelt^oguaKséimo  modo,  tanto  per  formare 
P  adesione  tra  le  pareti  di  un^  arteria  allacciata  ,  quanto  per 
riunire  in  unit  ferita  le  {jarti  similari  fra    loro    addossate    lo 
mie  alle  altre.  Né  basta  per  il  felice  sucbes^o  delP  operazione 
il  ravvisare  ct^n  i  pl-obessi  bpe^ator)  meJsi  io  pratica,  che  ini  - 
pervia  sia  P  arteria  e  chiosa  dal  trombo    sanguigno ,    se    noii 
si  prevengono  con  sicurezza  P  emorragie    seeondarie.    E    qui 
egli  e  persuaso^  che  Ift  senApHcb  prèssioric  è  sufficiente  a  prò. 
durre  P  adefiorte  delle  pareti    arterióse  ,   laddove    utia    forte 
pressione  può  in  alciiiie  circostanze  far  succèdet'e    la    rottura 
delle  membrane  é  dar  caltopo  alle  dlceratibni  ed  alPemorragié 
secondarie.  Varie  oséervazioni  cb^  esso  riferisce ,  ed    altre  d^ 
Itsso  fatte  negli  Opedili  militari  e  eitili  d^  Palermo ,    dimo- 
Itrailo  ,  che  dopo  aver  egli  abbandonato  P  tiso  delle    troppo 
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siivlte  ligatMre  tono  itaU  i  rianlta meriti  Mici    nelle    Mtìtailc 
operuzlonu  i  Filiatre-Stbezh  f  Mano  ^  i835  )•  ToneliL 

Statisdea  dell'  fhpeààU  di  Santa  Maria  di  Loreto  ,  ed  otaer^ 
f astoni  pratiche  ivi  raccolte  ,ttel  trimestre  di  dicembre  i834  »  e 
febbraio  iB35.  Rapporto  diretto  al  chiarissimo  sig^  cav,  Fblicb 
Saktahoblo  ,  ecc.  y  ecc» ,  dal  medico  maggiore  e  statistico  prò  fi 
Salvatobè  Db  RniU.  —  Prosiegue  il  cbì  a  rissimo  nostro  autore 
la  pubblicazione  dei  tuoi  Prospetti  statistici  compilati  con  la 
massima  esattetsa  t  ed  illustrali  da  profonde  dottrine  palogfi- 
Diche.  Sensa  diffonderci  nelle  preliiuioaiù  cagioni  cb^  egli  adr 
duce  per  ispiegare  la  differenza  delle  preporzioni  alatisi iche 
ommettiamo  di  rilevare  P  estrema  varietà  ed  intemperanza 
nella  successione  delle  stagioni  y  e  Irasandando  £ir  menzione 
delle  singole  infermila  trattate ,  e  nello  speccbio  statistico 
por  descritte,  ci  ristringeremo  a  render  conto  di  un  rilevante 
morbo  ivi  riferito ,  ciué  di  ona  cancrena  senile.  Un  militare 
congedato.!  di  anni  67,  di  temperamento  sanguigno,  soggetto 
di%  longò  tempo  ad  asma  convulsivo  ,  e  ad  incipiente  idrotu* 
-race  per  viiio  del  cuore  ,  dopo  aver  sofferto  una  inGamma- 
-zinne  nello  scroto,  ad  un  tratto  nei  prìncipii  di  dicembre  vide 
manifestarsi  nn^  escara  cancrenosa  nel  terso  e  quarto  dito  del 
piede  destro,  che  in  breve  si  estese  Bno  alla  metà  del  dorso 
del  piede  i&tesso.  Cotal  aabitanea  cangrena  venne  aecoropa* 
guata  da  febbre  alquanto  ardita  ,  da  tremer  generale ,  e  da 
un  certo  senso  di  dolore  pungitivo  lungo  tutta  la  gamba.  Era 
stalo  V  infermq  in  altro  ospizio  frequentemente  salassato  a 
ragione  del  cronicismo  toracico ,  e  dopo  lo  svìluppamento 
«Iella  cangrena  era  stato  pur  sottoposto  al  metodo  anliflogi- 
ttticoy  ed  agli  ammollienti  locali.  Accolto  nel  nuovo  Ospedale, 
non  accusava  alcun  dolore  lungo  i  vasi  cLie  recavansi  alle 
parti  attaccate  dalla  cangrena  ^  niun  indizio  ai  potè  ravvisare 
di  circolazione  nel  trag^itto  delP arteria  poplitea,  non  più  pul* 
sante.  V  eia  avanzata  ,  V  estremo  abbattimento  di  forie  eran 
tuttavia  congiunti  a  color  tubicondo  ed  acceso  del  volto  ,  a 
poUo  irritato  e  rapido ,  a  movimenti  disordinati  del  cuore. 
Arida  e  rossa  si  età  la  lingua^  secca  la  cute,  lucidi  gli  ocrhi,^ 


diiordiotte  k  flmtiom  <!<*J  cefirello.  fi  gttaito    loeaU   intinto* 
«stendevati ,  e  cestro  aurora  il  battito  dell' ari etia   femorale, 
che  Ba  dllbi^    atea    persistito ,    sebbene   irregolare     Pretese 
Dupuytren  essere  U  cancrena  seeèa  ,  la  senile ,  la  spontanea, 
un  effetto  di  on^arterite;  ciò  sembrava  quasi  confermarsi  dal  ' 
valore  di  alcani  degli  indicali  sintomi.  Egli  è  a  tal  effetto,  cheF 
il- nostro  autore  nicorag(>tiato'  dalT  illustre    direttore    Betfunip- 
(  il  valoroso  di  cui  n&me    non    è    ignoto    in    queste    carie  > 
•^indusse  a  tentare  bh  nuovo  salasso,  in>  sequela    di    cai  ne- 
la  modificas^ione  locale  at^restossl  ,  né  atct#n'  aìoCòmó  motbos» 
r'eslb  mitigato,  E  mentre  il  cuore- non  mantfeitava  inéHrio alcuno' 
di  vizio  organico,  aumentando  P  àbbattlmenio,  è    ctreoiim^t^' 
alla  sola  carotide   erano    i    segni  delle    puìnaziani   àYteriote  ^ 
dilatatasi  P  escara-  cangrenosa  ^  resi  gli   artf  pi^ia  violacei  indi 
àzzurrogoofi)  e  presentando  anzi  il  colorito  istéssò  del  tfohco 
nna  tinta  suboscura  ,  quasi  ondeggiata   e  marmdrata  ,    al    lO' 
dicembre  pose  fine  la  morte  a  tale  tristissima  aòénH»    Mosti'ò' 
l'autopsia  le  arterie  degli  arti  inferiori  chiose  éom^iàtamento* 
da  on  grumo  sanguigno  quasi  organizzato  ;  Ic    àrtefié  plicffole 
drl  tronco  neHo    slesso  stato  ;  le  grandi,-  spatse  qtlii    é  là  di 
tali  grumi,  con  intervalli  in  citi  era  fluido  il  san'goet  lielPaoH»' 
medesima  una  conerezione  fibrinosa  ,-  òtdupata  ttna  parte  del 
suo  ramo,  lasciando  un  certo  épaiio,  pel  quale  poteva  scorrete 
una  quantità  di  fluido.  Si  videro  |^u¥  nel  medesime^   statò    le 
succlavie,  le  cat-otidì ,  ed  il  principio  deMe  arfevie  piiVmoiiali,- 
Sano  il  cuore,  e  totlii  visceri  :  eravi'  dottante   nella    cavità 
del  pericardio  una  certa  quantità  dì'siefo.  Le  mesmbrane  delle 
arterie  non  presentavano  tracce  A"^ iperemia^  né  di  flogosi.  -^ 
Giudiziose  t'iflessioAl  aggiugnC  quindi  il  nontrd  Autore  ptt  la 
palogenia  del  morb<T ,    in  cui  non  vede  ragioni  per  sostegno^ 
della  dottrina  A\  Dupnytì^n  f  siccome  fa  chiavo,  w  D'altronde 
u  ove  vogliasi  pov  mi'nte  ,  che  il  sangAe    pi'eerìate    ai    soKdi 
»  e  dii  segni  di  forza  e  di  vita  ;  che  il  sangue  ha  una   strut- 
te tura  propria  ,  e  contiene  gli  elementi  della  specifica    erga* 
ju  nizzazione  delle  parti;  che  il  sangue  si  è  soscel libile  di  al- 
u  tcrazìoni  particolari ,  si  potrebbe  concepire  una  ipotesi  che 
M  trova  maggior  Appoggio  nella  oic^rva.ztone  e  nei  fatti,  cioè 
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«  «ha  U  canarina  •eailc  •  sponUoe»  4ia  V  eff^tio  di  ati^  atié* 
«(  tione  propria  del  sangue  ,  per  la  qitale  contenendo  minor' 
M.  quantità  di  siero ,  di  quel  ch^è  necesaarip  p^r  renderlo  li- 
ti qoido  e  icorrerole ,  essendo  la  fibrina  provveduta  di  mag  • 
tt  gior  GoagulabiUtà  ,  essendo  disordinata  V  affinità  chimico'* 
«  vitale  delle  molecole  che  la  compongono ,  non  solo  si  ad- 
u  densa  nelle  parti  lontane  dal  cuore,  dove  più  languide  son 
,  u  le  forze  della  vita,  e  quindi  manca  di  somministrare  ali- 
a  mento  al  parenchima  nutritivo-si^ci^tore,  ài  cui  compionsi 
«  le  più  elevate  funsioni  vitali  ^  le  parti  perdono  Inattitudine 
u  alla  organizsazìone  ed  alla  vita  istessa.  Questo  sconcerto 
«  'deve  procedere  dalle  parti  estreme  alle  centrali  ,  ed  osser- 
tt  varsi  un  numero  successivo  di  morti  parziali  finche  arriva 
u  la  morte  generale  ,.  conseguenza  o  della  cresciuta  e  diffusa 
<t  alterazione  della  intiera  massa  del  sangue  ,  o  'del  consenso 
u  delle  parti  e  delP  influenza  dei  disordini  parziali  sol  tutto. 
a  Questa. condizione  nel  sangue  da  lungo  tempo  forse  esistente 
a  (  nelP  infermo  )  avea  dato  origine  alP  affezione  dispnoica  , 
u  ai  turbamenti  nelle  funzioni  del  cuore,  che  si  credetleco 
^  effetto  di  vizio  organico  di  quest^  organo.  Forse  i  lumi 
a  della  fisiologia  e  ddlP  anatomia  patologica,  osservazioni  pia 
u  esatte  sul  principio  e  sul  <!orso  di  queste  malattie  ,  una 
u  valutazione  più  giusta  della  organizzazione  del  sangue  e 
u  della  sua  vitalità,  ed  in  fine  la  formale  condanna  del  puro 
u  solidismo  ,  un  giorno  dovranno  conciliare  maggiori  gradi 
u  di  certezza  a  ciò  che  ora  si  annunzia  oome  semplicfe  ipotc- 
«  ii.  n  (  M  ,  JprìU  i835  ).  Tofiellù 

Istoria  di  fm  caso  straordinario  di  Oìkurltnia  Oséeh^dio  in 
Reggio  dal  doti*  fi.  Galìibro^  A«zai.oiiB.  —  lln  tipografo  ^  di 
temperamento  sanguigno ,  di  anni  4^ ,  abituato  a  lauto  trat- 
tamento ed  uso  di  liquori  ,  era  da  più  tempo  molestato  da 
jeggiero  dolore  sul  petto  diritto  auperiormente  alla  mammellsi 
dello  stesso  lato  |  e  cV  era  stato  preceduto  da  un  mal  esse.rd 
melancolico  ,  da  intercorrenti  momentanee  mancanze  di  re* 
spiro  ,  e  da  fugace  palpito  di  cuore.  Avvisò  il  nostro  Autore  | 
•he  P  Affezione    morbosa  risguardasae   il  sistema  artericso  i  é 
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ffoprlàhienté  ìinierMsme  V  innominata  per  vizio  di   lesatei- 
#ttttra  n>llà'''sak  organizzazione,  e  prescrisse  una  dieta  rigorosii 
è  vegetale  ,  P  uso'  delta  digitale,  del  nitro ,  dei  purgativi,  or- 
dinò salassi  j  ed  altri  farmaci  fortemente  deprimenti  ,  ingiun* 
gendó  la  quiete  in  rapporto  fisico  e    morale.  Poco  piegandosi 
il  paziente  ai  medici  precetti  '  delta  stretta  dieta ,    tenue  prò- 
fttto  ritraeva  dai  farrpaci  ;  chb  anzi  aumentò  il  morbo  ,  e  per 
H  battimento  dell*  arteria  con  inolio  gorgogliente    non  si  esitò 
a  drfiniHo    per  aneuriàma  ,    oui    sopraggiugnér    sf  vide  poca 
Hévazione  superrormeute  al  capezzolo  della  mammella  diritta, 
e  «|uindi    la  perdita    della  facoltà  loco  motiva.   Tornata   vana 
per  tal  modo  ogni  terapia  ,    non  esclusa    pur  la  specifica  di- 
retta a  combattere    i  pervertimenti    della  mistione  organica', 
iftteso  cfa<-  il  paziente  ,  volendo  goder  del    buon  vitto,    pocQ 
modificò  le'^abitudini-  del  suo  vivere  ordinario  ;    si  tentò  dal<* 
ì*  Autore  il  metodo  di  falsava ,   come  unica  risorsa    a  tanta 
ininarbia.  Confessa    egli    per'  altro  ',    che   quantunque    Un  tal 
metodo  per  domestica  condiscendenza  non  venisse  eseguito  in 
tutto  quel  rigore  che  la  limpt'rioìsa  circostanza  addimandava , 
por  venne  la  macchina  portata  ^  grave  enervaziooe,  e  si  do- 
vette rinuniiarvi.   I4a  maggiore  estensione  quiudi  ,  che  acqui- 
stò il  tumore,    il  battimento    in  questo    non   pia  profondo  , 
ma  sotto   glfi  esterni  tegumenti  avvertito,  con   turbamento  di 
quasi  tutte  le  fonzióài,  e  con  aópariiione  di  edema  ai  piedi 
indicarono  la  rottura  delle  tonache  interna  e  media  delP  arte* 
ria  ;  si  assoggettò  il  paziente  alla  dieta  lattea ,  e  sen^brò  rie- 
qui hbra.rsi -specialmente  nei  polsi  ;  che  tanto  variabili    erano 
sotto  il  metodo    di  f^alsaha.  Ma    nuovo  j^uadro    fenomenico 
fcnanifestòssi  dappoi ,    giacché    u  dopo   utì  senso    di    dolorosa 
u  distrazione,  come  di  cosa.cbesi  dilatò  (giusta  T  espressione 
tt  delP  infelice  )  il  tumore    ai  presentò    assai  più  grande ,  laì 
fc  che  la  sua  curvatura  dallo  sterno  alP  ascella  contjiva  pollici 
ff  sei  ,  cinque  dalla  clavicola  'jn  giù  ^  con  due  di  elevazione. 
jft  11  suo  colore  era  naturale,    il  battimento  assai  grande  ,^  ^ 
«  arieM  colP  ispezione  delta  vista  .  •  •'  il  braccio    vieppiù  in- 
tf  tormentito.  Il  dolore  si  feee  più  estt'so  e  più  vivo  aul  locace 
w  •  nella  spalli  , .  ,  la  tafr^easiove   ai  riprasé    lo  inquitta^aì 
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<f  à  poUi  ti  fecero  duri  •  Tibir ali ,  Il  dirìtio  pi&  del  ^inii tro  i 
u  non  poterà  giacere  cbe  «Ila  «uptna  ,  , ,  ^i  J^pmi^  in  allora 
(c  di  rottura  per  Io  interno^  più  ciie  al  di  fuori  del  tfimorcr  « 
Si  dovette  sospendere  il  latte.  In  tanta  {burrasca  P  inferma 
^oif  traeya  vantaggio,  ^ebbeoe  moment^nep,  che  dai  «alasti, 
che  si  pfaticayan^  di  quando  in  quando  »  e  lo  caGciaF^nQ 
fuori  del  pericolo  di  morte  yicina  .1  il  cprpo  «i  traeva  ali^  ob* 
)>edienza^  e  si  adoperavano  |e  fredde. h^gflfitqre  astringenti 
mi  ^uiBQi'e,  con  fasciatura  do|ceoiei>te  c9inpreafif;i«  Ingrandì* 
tosi  vieppiù  il  t^iinore  ip  tutte,  le  diq^p^io^i  1  vi  ^i  riscpnti^a^ 
ronQ  in,di  flu^a  macchia  rosso-.ljvide  yerto  il  lato  dello  sterno, 
che  presto  sviin^rpno  per  rjco^oiparife  dopp  pochi  altri  giorni* 
Due  piccole  proti^bertn^e  ^irÌAnarcarooo  in  appresso  sul  In^ 
piore,  cpn  assoltigUj|oieqto  della  cute,  quali  ereseendo,  desta* 
^an  fe^rore  come  di  volersi  per  questi  lupghi  rompere.  Bru; 
fiav^  9IP  iqfermp  il  t  umor  dolente,  e  v^rf n^  lo  sternp  presentcì 
f|i  ppi  un^  elevatezza  come  di  iin  picciol  capcz^olpi  coq  9mo^ 
^igliamenlo  deMa  cut^  ;  ivi  anzi  |o,8^agcimentP  àt\\i  ceMular/f 
si  fese  tale  per  lo  spazio  di  .cirp^  t^rie  }iixee ,  che  sembrava 
pn  fprq  coperto  appena  d^^sspttigli^t^  v^t^,  e*  diyenutq  pluaiT 
beo  ^i  pQ)ore,  si  esulcerò  roinacciandp  rpitura.  Finalmente , 
dopo  vaij  ^esi  ^  incredf)3ili  spffer^n^i^,  reso  immohìlf^  il 
pazjfpt^  pe|  sqo  letto,  ave^  \p  forze  oilremodp  abbiltule  0 
depresse  |  P  edema  già  stabilito  in  tutu  l/i  superficie  del  tuo 
corpo  p(|  iigll  ^rti  ^^iùfq\t\p^\\^  ma  pip  {^i.  toracioi,  ert  atsai 
e%i$%^^  sempre  a  preferenza  al  diritto,  che  appariva  mostruoso  | 
niitqcavfi  il  respi.rp  \  il  tiymore  cp^  ì^uqI  viplenti  moti  e  forti 
vit)ril^jÌo^Ì  spfveptaya,  era  leto, ^elastico,  ed  avea  tre  mac* 
phìe  liyid^  con  flit^pe  ncU:!  pa^te  sua  più  cl^yata-,  quali 
r^yyicjpatesi  ^i  riunirono  in  upa  sola,  pon  eiic^ra  cancrenosa ^^ 
p  che  sera.br^va  dovessp  ^jssere  il  luogo  della  rottura.  Avea 
tre  giofq)  inpaozi  «illa  fnortey.  M  ^pna^^e  quattordici  pollici 
di  cqry4l4^rs|  d^  A^^\r^  a  ptai^a  ,,  e4  pUr^pfks«|va  di  tre  po\r 
liei  |V^8C(;m|  p.e  avpft  ^pdipi  da  ;|pprf^  ip  ^p^tp,  e  VJ^pdevai 
<|i  tre  ppUici  4I  (j^Q^o  dclp^p^zzofo  (nt^ipmillare  ;  quMtrq 
pollici  e  n^ezfEp  presepUyf  (fi  altezfa^  Sqprftggi^fiti  quiadji,  po^ 
la  r^ii^e^i^e^  pe|[pj  4i  BMinf3|^pif  i^spira?foite,  pp|  mep^^  qoi} 
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•Msa  fondamento  ti  credeva  Uorersi  chiudere  la  tragica  su» 
acena  con  iapargimcnto  di  fangue ,  si  chinsa  ami  con  piaci* 
defia ,  senza  strepito ,  e  per  mancanza  del  respirare  ,  eott'- 
aerTando  fio  quasi  all^  ultimo  istante  di  sua  vita  sani  i  sensi 
tnternf  ed  esterni. 

Alla  prolissa  e  ben  tessuta  tstorìca  narrazione  del  fatto , 
che  fio  qui  abbismo  compendi;ita ,  fa  il  nostro  Autore  conse- 
goitsre  sagaci  riflessioni  eziologiche,  i  ritrovamenti  necrosco- 
pici ,  e  qualche  dilucidazione  patogeotca.  Egli  avvisa  in  sulle 
prime,  che  per  il  temperamento  delP infermo  e  per  le  sue 
abiluali  maniere  di  vivere,  spinta  al  pid  alto  grado  la  ematoti^ 
dilatale  pria  le  tonache  interne  fino  a  quel  punto  di  cui  sono 
capaci  di  distensione  le  fibre  loro  ,  siasi  suscitata  cronica  in- 
fiammazione delle  tonache  suddette  delP  arco  delP  aorta,  come 
dalla  seguente  necroscopia ,  per  verificarsi  ulcerazione  e  rot- 
tura, e  poi  aneurisma  Jaiso  consecutwo*  Il  dolore  al  petto 
destro,  la  momentanea  mancanza  di  respirare,  il  fugace  pai* 
pito  di  cuore ,  che  lungamente  soffri  P  individuo  prima  della 
formazione  dei  P  aneurisma  I  sono,  a  giudiiio  dell'Autore^ 
una  prova  sicura  ed  incontrastabile  della  infiammazione  cro- 
nica ,  che  precede  il  vizio  della  lesione  organica.  Molte  note- 
voli cose  appalesò  la  sezione  del  cadavere.  Le  dimensioni 
estèrne  del  tumore  si  rinvennero  minori  di  poche  linee  di 
quelle  già  superiormente  descritte}  né  ciò  sorprende,  poiché 
cessato  il  moto  del  cuoi  e  e  P  urlo  del  sangue,  dovea  il  tumore 
perdere  alcun  ohe  della  «oa  grandezza,  u  I  muscoli  interco- 
«  stsli  interni  ed  esterni  ,  il  gran  pettorale ,  eco.  delP  ist*sso 
((  Uto  diritto  consunti  ,  maneanti  in  massima  parte  della  loro 
c(  fibrina,  serbando  solo  piccole  tracce  ammollite  «  aderente 
u  la  pleura  polmonale  sinistra  eolle  coste  s  il  mediastino  duro, 
M  coriaceo  e  raddoppiato  t  il  pericardio  aderente  al  cuore  : 
«  lo  sterno  convertito  •io  sostanza  cai-tiiagtnea  :  le  diramazioni 
M  bronchiali  e  ^1  tronco  stesso  sinistro  cartilaginoso  x  il  pol- 
M  mone  sinistro  poco  impicciolito  i  t  poco  epatizzatot  il  di- 
tt  ritto  moltissimo  ristretto,  impicctoltto ,  ed  intieramente 
<«  epati  zzato  ,  formaMe  on  picoiol  cono  ,  appena  di  un  quarto 
M  circa  di  lobo,    che  aderiva    eoi   suo -apice    ai  diaframma^ 
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«  iqtfdìMtc  fibrósi  prolarigajiienti.  La  cieli  aDearismalioa  ìi^«^ 
f*  il  suo  aitaeeo  alla  prima  costa  ▼era,  distante  dalla  carlilv< 
u  gia«  slernale  di  od   pollice  t  le  coste  vere  per  la  compresi 
^  sione  assorbite,    giusta  il  parere    di  ScavpAt    e    per  meì^ 
p  mancanti  per  tatta  la  estensione    del  tumore  i    1'  aorta  di* 
^  scendente  al  naturale,  o  11  tumore ,  diviso    eoa  taglio  ero- 
fiale  ,  a?ea  la  ciile    assottigliata ,    ed    i  museali    soprastante 
fnaturali  ,  consunti ,  ad  ai^moUiti   con  iscolorimen.to  :    rove- 
fciati  i  Idrobi ,  si   oasesy^    la  ci^ti  ripiena   di  strati   lamellari 
mpllissimi ,  fibrillasi ,    di   oolor  giallo-cliiaro  ,    di  sottile    ma 
inegnal  tessitura  ,  e  che  tolti  destran^eote  a  modo  di  fogli  di 
sottile  pergamena  ,  si  pervenne  al  sacco  arterioso  avente  poco 
^jngue  aicroso  e  privo  di  parti  fibrose,  che  «t  apriva  e  comu- 
nicava   colla  cisti  suddetta.    Separato   il  peizo  ps^lologico ,  4i 
cui  esatta  figura    in  rame    si  aggiugne ,    cioè    cuore ,    sacro 
aneli  risma  ticQ  in  un  con  le  parti  adjaceAli ,    ebbero  a  rima^- 
rarsi  u  dilataxinire  in  modo  di  sacco    della  parte    di    un  latq 
u  delP  arco  delP  aorta  ,    molto  divaricata    dalla  sua  origine. , 
u  con  apertura  circola^pe ,  il  cui  orlo    era  calloso,  ed  ioeguaU 
«(  mente  rotondalo  e  molto  ingrossata,  che  comuQicaya    colla 
u  gran  cisti«  ed  era  rimpetto    al  toro    del  veixtricolo  sinistro,, 
u  del  ccore ,  e  che  distava  ^  esao  per  pollici  tre  e  qualche 
^«  linea)  Paper^ora  del  P  arteria  di  diametro  pollice  ano  e  li- 
ei nee  tr^,  e  ^1  foro  del  ventricolo  pollice  uqa^  e  linea  ana  ; 
u  il  fondo    del  detto  sacco    fino  alP  imboccatura    delP  aorta  , 
M  là  dove  il  primo  si  restcinge ,    av.ea    la  distanaa    di  pollici 
(»  tr«  e  linea  «qa  ;    la  atessa  aorta  in  cAQliquazioiie ,  dove  si 
u  dilata,  Qgaaln^eate  io  ogni  direaioiie  il  diametro  d,i    pollice 
u  una  e  liaee  otto  $  e  dopp  che  mi^nda  V  arte^^ia  innomiosl^^ 
u  e  la  carotide  e  succlavia  sinistre ,  pollice  uno  f  line.a  una. 
u  Questo  sacco ,   che    avea  un  secondo  fondo  allungato  per 
i*  la  parie  posteriore ,  era  fo/niato  dalle  tre  tojuache  interna,^ 
((  muscolare,  ci^e  solo  in  qnestq  secondo  fondq  aye^no  la  dop- 
^  piexza  fino  a  quattro  linee,    e  cellttlare ,    che    nello  stato 
u  naturale  debolmente  pirconda  1'  arteria  ,    latte  cfuasi  carti* 
f^  ìaginose ,  doppia  e  di  color  naturale  ,  e  senx^  apparenza  d\ 
^  IKiafhosità  t  ^  la  prima  finche  levigata  9^1  suo  intejraq  i  |g^% 
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1^  in  al^stfiii  punti  l4f«g«rrornle  it(|aatiimo9)i  *.  la  Ifrta  fiero  ed- 
ft  iuloM  ,  che  copiim  ahcb^csta    il    saecoafK^urUmattoo  ^^  a«* 
f<  compif^nara  la  gran  Htti    pei*  bnooì  tre  pollioi ,    e  ^faindi 
u  r  abbandonava ,  fae^ndo  in  girq  df  eaaa  un  orlo   fimbriato, 
c<  che  fu  con  peqa  ataccata  dal  aaoco  anddetto;  il  dippin  della 
u  cisti  V  fonqante  il  tumore ,  dal  aito  ove  terminava  la  terza, 
ce  tonaca  ,  em  fermata  dalle  parti  adjacenti    condensate  •  •  .  . 
u  II  ▼rntricqlq  sinistro  del  cuore  era  pia  dilatato  ,   le  cui  fi- 
<(  bre  ansmollite  e  mal  nutrito  ,    il    suo  colore  rosso-pallido  , 
tf  come  di  tutta    H  esterna  superficie    del  cuore.    IaC    valvole 
«(  srmiinnari  site  nel  cominciamento  delP aorta,  assottigliate 
e  formanti    un  piopol  tacco    poco  sensibile,  n    —  Formossi, 
ognun  sa ,  subbietto  di  controversia  fra  sagaci  scrittori  lo  sta  . 
])i|ìrsi  U  dilatazione  totale  del  tubo   arterioso,    o  la  parziale 
d|  esso }  si  qegò  altra  vqlta  ne\{^  dilatazione  parziale  lo  strin» . 
giAoentO'  di  comunicazione ,    e   la  disposizipne    a  strali  V  ama 
snll*  altra  di  lamine  polippse  o  fibrose.  Modestamente  sembra 
in  ciò  dissentire  il  nostro  Autore  dai  pen^menti  d^l  celebre 
Scarpa  suo  maestro ,    e  lascia  ai  lettori  il  considerare ,    ae  il 
fatto  narrato  presenti  qualche  circostanza  da  servire  alla  dotv 
trina  in  disaa^ini| ,  avvalorando  o  P  unq  o  P  altro,  sentimento 
d^gli  acrittqri,  che  po«|ono  trovarsi  ancora  in  contraddizione  • 
aqlla  teoripa  dell' araeiirisina.  (  i(u).  ToneiUf 


Grasndmta  uterina  terminata  con  P  uscita  di  6070  idatidi , 
piffervafa  da  Placido  PoaTAL ,  mudico-chirurgo  in  Palermo  — 
Una  signora  .  di  anni  S3  ,  di  debole  costituzione  ,  madre  di 
pijk  figli  condotti  a  termine  ,  giunta  al  quarto  mese  cominciò^ 
a  soffrire  dolori  nella  r.f ^one  ipogastrica  ,  nell^  utero ,  ed  ai 
lombi  ,  con  movimenti  anorniali  in  tutta  la  persona  non  mai 
^offerti.  Successe  nnf^  emorragia  uterina  ,  cui  tenne  ^dietro 
una  febbre  intensissima,  ch«  durò  cinque  giorni.  Si  riprodusse 
quindi  la  emorragìa;  si  vide  quindi  uscire  un  fluido  sangui- 
nolento, grumi  siingnigni,  con  grappolo  d^  idatidi.  Chiamato 
r  Autore,  rinvenne  il  tratto  vaginale  ripieno  di  grappoli  d*  i- 
^atidi,  Poriflcio  dell'  utero  dilatato  del  diametro  di  uno  scudo; 
^.Iqri  atrocisaimt  aeeompagnavano  P  uscita  di  tali  corp^  f^l^V 
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neii  che  kn  meno  di  trt .  ore  veiioero  fuori  àftìi'*  alerò  6070 
IdjMdi  acefUocisU  {ac^locitli  racemosa)  a  grappoli  da  riecD- 
pire  due  bacili  di  terraglia  ,  e  del  peso  di  nove  libbre  e 
measo.  La  grotaessa  delle. idatidi  era  varia;  ae  ne  videro 
quanto  un  ainno:di  aenape ,  mentre  akuni  eran  gvoa«i  cfuanio 
una  nooe.  Erano  un  conipleMO  di  vcaciejbettf  aeasa  auorbiato)» 
vikibili  a  pareti  diafane  1  di  tetauto  fragile  ,  pìeo«  di  certo 
liquido  limpido  alquanto  albuminoso  come  il  bianco  delP  uovo^ 
non  erano  «contenute  in  una  cisti,  ma  nuotavano  1  a  parer 
delP  Autore,  liberamente  entro  la  cavità  del  viscere,  e  aia- 
yano  attaccate  le  une  alle  altre  mediante  filamenti ,  e  for- 
mavano  cosi  una  masaa  atmile  alP  ovafa  delle  galline  ^  che 
sembravano  raggruppate  attorno  di  un.  nocciuolo  centrale , 
aventi  in  generale  molta  analogia  con  una  placenta  mal  con  - 
formata.  Guropiuta  spontaneamente  P  uscita  di  quello  immenso 
numero  à?  idaiidi,  minori  divennero  i  dolori .  delP  Otero,  il 
di  cui  orifizio  si  chiuae ,  lasciando  gemere  pei*  alcuni  giorni 
fetidissimi  lociij.  L'  infernaa  fu  intanto  sopraffatta  da  un  4b« 
battimento  di  forse  tale  e  da  leggiera  febbre.,  ohe  aeml^ava 
convalescente  di  una  lunga  ed  intensa  febbre  nervosa:  ai  riebbe 
quindi  sotto  uu  trattamento  curativo  antiflogialioo  locale  ed 
universale ,  avendo  riguardo  alP  iofiammaaione  da  cui  compa- 
rivano affetti  gii  organi  Inter n^  ed>fsteroÌN  dell*'  apparato  gè* 
nito*urinario.  L^  Autore  ebbe  a  testimonj  del  fatto  tre  giovani 
medico*  chirurghi,  (A'i.)   TontUi  .    • 

•v^  ^BW  ^w»  ^BMia 

LiMrifMÌa  eseguita  dal  profi  SiQ&joaoiu»  PadotHi ,  J  «  geunavf 
i8}6.  -*—  Anfiuatro  ehirurgico  MI'  J,  Ji*  UnwertUà  mito  Spfr 
dttlc  cwiltm  -^  «  Oggi  il  prof.  Signoroni ,  ha  d4\o  di  sé  uno 
di  quei  saggi,  ohe  bastano  a  stabilire  la:  famar  di  »o  ecoci* 
lente  operatore.  Si  trattava  di  una  litotripsia ,  ìa  no  giovane 
soggetto  ,  col  metodo  del  barone  Heurleloufì»  Erano  preaenti 
il  cav.  Delegato  nob.  De  GroelUr ,  il  f.  f.  di  Direttore  degli 
sludj  medici  prof.  K  i'aùeniy  il  prolessore  di  oculistica  dot- 
tore Totreeini,  il  professore  di  medicina  legale  doti.  GkomlU^ 
il  dutt.  SeUenaiì,  sispplente  alla  Cattedra  di  acicnae  anailiarie 
chirurgiche  ,  il  doltt.   A    Coiegari ,    priosacio   anziano   djslU 
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tpedalei  i(  dotU  J,  ^st^Ot  ptimiuno  •traordinaria,  (lello,  stesso, 
t  dottori  Jrgenii  ^  chirurgo  operatore  io  Padova  ,  Maggi^  De  • 
Luca  y  ed  «odo  stuolo  nuinerosissimo  di  giovani  studenti ,  che 
renderà  intrresaaofce ,  bello*  e  rispettabile  T  uditorio.  Eravamo 
ancora  BOI •  graiiosamctite  invitati  dalP  amiec  professore,  e 
godevamo  esserne  spetta  tori*,  il  doti,  Luigi  Fanzago  ^  egre* 
gio  assistente  alla  cattedra,  aveva  g»à  disposto  nel l' arena 
quanto  era  neoessario  alP  operatione  ,  ed  il  professore  ,  da 
esso  seguito  f  si  mise  alla  testa  del  letto  rettangolare.  Con 
bella  dicitura-,  eoa  cattedratica  fra.iehcaza,  con  apposita  eru* 
disione  parlò  del  metodo  ,  dei  fatti  teqtativi  e  studj  sul  ca- 
davere-, di  altra  esecoaione  in  soggetto  guarito,  ed  in  disgra* 
siato  individuo,  che  hi  dovuto  morire.  Questo  aveva  grossis* 
sima' pietra,  inaccessibile  ai  litaprioni,  e  si  dovette  col  mas- 
aimo  dispiacere  abbandonare  alla  aua  sorte  ,  stante  uu^  ab* 
boodaatissima  pìuria  ,  chc'  da  molto  tempo  lo  affliggeva  ,  e 
continuava*  Il  professore  mostrò  il  peaao  patologico,  uel  quale 
•i  osservava  una  grande  pietra  ,  incarcerala  io  uno  scompare 
timento  della  vescica ,  formato  da  grossissime  pareti  C  ìa  al- 
cuni tratti  fino -di  nove  linee  di  spessore)  ad  essa  pietra  for* 
temente  addossate.  Occupava  questo  scompartimento  il  luogq 
del  corpo  della  vescica,  e  non  si  apriva  al  basso  .fondo,  della 
medesina-,  che  per  un  foro  di*  circa  uuve  linee  di  diametro, 
dal  quale  nuda  aporgeva  parte  del  segmento  infeiiorc  delia 
piètra  ,  la  quale  avea  una  forma  ovale  oblunga*  0al  basso 
fondo  per  una  finestra  oblunga  nel  traverso  si  passava  ad  un 
maggiore  scompartimento,  libero  affatto  da  conti  anioni  litia- 
che  ,  con  pareti  dello  spessore  pressoché  naturale  ,  colP  iu« 
terna  superficie  esulcerata  e  fungoaa.  Era  in  questo  sacco , 
che  si  perdevano  le  Injezioni  ,  e  che  penetrava  il' Jiiotritore^ 
il  quale  quantunque  urtasse  contro  lo  pietra  ,  e  .si  apris*u 
al  massimo  grado  non  riuadva  menomamente  ad  afferrarla. 

Fbtta  la  dimostrazione  ,  fu  presentato  il  soggetto  guarito  , 
di  cui  iiananii  parlammo.  Fu  esplorato  colla  sonda  dal  pro<« 
f essere  «  dagli  astanti)  e  tutti  ebbero  a  ooiur incerai,  ohe  non 
aentivasi  pietrat  L^  individuo  ••  mostrava  disinvolto^  allegro , 
«oddIftlUtto. 


Wnni»  .ili' operaficW.  liitro<l«téM9  ooti  tiiUjlf»cili)k  lo'slru* 
plinto  np)P  uretra,  quindi  in  vesc^ina.  Aperta  lo  tli^onipnin 'in 
T(»seira,  rio<ioÌTa  ron  leg<(ieri  mqviqienU  ad  afferrare  la  pietra^ 
la  qiinle  venne  a  colpi  di  martello  ridotta  io  frantami  con 
quatiro  diverse  pretOt  Nella  prima  il  calcolo  preàentava  un 
diimetro  di  ì$i  linee;  di  io  soltanto  nelP  ultima;  io  quelle 
di  mezzq  di   l4  ^  <1>  i^.  • 

Il  gloviinetlo  ilare  e  contento  guardava  gli  anistenti  e  già 
•petiatori  durante  Poperaiione;  e  aorridendo  pareva  fota« 
piuttosto  .1  piiio^vole  tratteniminto  ,  che  assoggettato  ali?  m» 
^.ione  del  frangi  pietra.  Alcun  pò*  di  dolore  •  è  di  impaaienaii 
Ifioslrava  nelPatto,  che  gli  si  lerava  lo  stromento  dalP  uretra.; 
nel  che  vi  fìi  infatti  qualche  difficoltà.  Kstratto  poco  tilt 
▼olla  ,  videro  tutti  ,  che  la  cagione  ti  stava  ne^  frammenti 
llgglamprali,  anzi  impastati  con  poco  d'umido  nel  solco  dello 
branfa  madre  ,  di  maniera  che ,  non  potendosi  incassare  io 
essa  la  branca  figlia,  enasi  ingrossala  la  estremità  del  per% 
cossore  curvo.  B  qui  ebbero  luogo  saggissime  riflessiooi  ao 
tate  inconveniente  per  giugnere  a  toglierlo  mediante  ona  ri* 
farma  ;  argomento  in  cui  ora  non  ci  sembra   a    proposito    di 
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entrarvi:  e  ci  basta  P  averne  fatto  i^n  cenno  ,  tnattandosi  di 
operasìone  che  occupa  in  giornata  la  mente  di  tutti  i  nhirur* 
ghi ,  e  che  dagli  studj  del  nostro  clinico  potrà  avere  senni 
dubbio  un  perfexionamsnto.  (  Spoirqij.  CotnmeiUari  di  Medi» 
fina.  GennoMt  i836).  Dott.  T, 


jélcnnc  €Userunzioni  fulT  azhne  e  sugli  effeUi  <AJ  eaido  e 
|fe/  fieddo  nei  nostri  orfani.  —  S<tg^  del  doti,  G^lpmébs  Fb* 
VKtitao ,  P,  (X  di  Clinica  medica  pei  chirurghi  neiP  L  i?.  Uni- 
versila  di  Padot^a  ,  letta  neèP  Accademia  di  scieme  j  Utlefe  ed 
orti  di  Padoua,  ^^  Questa  Mi?moria  è  ornata  di  molta  erudi- 
xjoney  ^  è  pregevole  per  abbondania  di  oosioni  e  di  fatti  i^ 
rome  al  solito  le  opere  del  prof;  Federigo  ,  onde  ritepi^mo 
di  fare  cosa  grata  ai  lettori  di  questi  Annali  ,  porgeodono 
loro  un  estratto  ;  al  quale  ci  siamo  studiati  di  dare  tutu  l« 
espresstoqe  che  per  noi  si  poteva ,  aceto  valease  a  ,  noo  sol 9 
far  gus|srf    il    merito  drlP  opera  ,  qua  a  rendere  «llrt»)  sX\% 


ìllàéòentA%  il  pregio  delP  àtilità.  dhe  »^  abbia  o  n6  raggiunto 
queHo  «oopo  le  giudicheranno  i  lettori  f  e  noi  lo  vogliamo 
Iperàré  ,  poiché  «ebbene  esercitati  in  simili  lavori ,  doveramt^ 
impiegare  molto  studio  e  fatica  a  compire  il  presente.  Le 
molte  cose  d' indportanza  ,  di  cui  abbonda  la  Memoria  ^  vi 
èouo  esposte  con  tanto  poco  ordine  ,  ^  che  difficilmente  le  ai 
ponno  richianlare  alP  oggetto  coi  sono  ,  od  almeno  cui  do- 
vrebbero èssere  destinate  ,  quando  non  éì  voglia  convenire 
(Bon  cert^  uni  ,  che  ammettono  non  mirasse  V  autore  ^  eoa 
questa  sua  composizione  f  ad  altro  oggetto  ^  che  a  quello  di 
trattenere  d^  uua  leltiira  gli  Accademici  di  Padova.  Il  qnalcS 
giuduio  acquista  molta  entratura  presso  i  lettori,  da  ciò  che 
nelP  Opera  si  trovano  le  dose  di  storia  naturale  miste  con 
quelle  di  praticai  queste  con  quelle  di  fisiologia  e  patologia: 
V^  hanno  delle  considerazioni  generali  in  seguito  di  fatti  pe^ 
nulla  alle  medesime  attinenti:  delle  ammonizioni  pratldhe  ili 
paragrafi  abbondanti  di  fisiche  relazioni.  Ci  perdoni  P  autore 
questa  severità  di  giudizio,  che  non  è  per  altro  fine  palesato, 
che  per  il  desiderio  che  abbiamo  di  vedere  la  seconda  partici 
che  ancora  non  ta  pubblicata  j  purgata  dulie  mende  ,  delle 
quali  è  macchiata  (|ilesta  prìmai 

E  venendo  al  concreto  delP  Dpéra  nostra  ,  diramo  come 
richiamatoci  alta  memoria  il  titolo  della  compOsilione  ^  é 
ritornati  con  una  seconda  lettura  a  rintracciare,  un  fine  ,  a 
tui  le  esposte  cose  tendessero  ,  ci  ha  sembrato  che  vagliate 
esse  conveilientemente ,  ridurre  si  potessero  a  cinque  distinti 
argomentii  A  quello  di  storia  scientifica  le  prime  :  di  storia 
naturale  le  seconde  t  di  fisìologid  le  terze  :  di  patologia  Itf 
altre  :  le  ultime  di  pratiiSat  E  con  qdést'  ordine  ,  per  quel 
meglio ,  che  per  noi  è  possibile  >  le  veniamo  qui  ripor* 
tatìdoi 

Sono  riferite  nella  prima  serie  (  dì  quella  nostra  classifi* 
dazione  )  le  opinioni  pia  accreditale,  si  antiche  che  moderile 
snll^  origine  e  sviluppo  del  calor  animale  ,  incominciando  da 
quelle  d"*  fppocrate  e  Galeno  ,  discendendo  a  quelle  di  f^an- 
£frlmotizio  9  di  ^,  Z»  tie  la  Boe;  alla  meccanicfi  di  Bellini  tf 
ilt  BattlU  j  quindi  «  quelle  di    Crtiwfi^rd  e  PnestU^y  $  é    del 
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strette  lig«tiir«  tono  ttatf  i  ritolta mfiKi  Mici    nèlk    talit«il« 
operazioni.  (  Filiaire-Stbeth  ,  Morto  ^  1 835  ).  TonellL 

Statistica  deWOtpedaU  di  Santa  Maria  di  Loreto  ,  ed  osser" 
va%ioni  pratiche  i$fi  raccolte ,  nel  tnmesire  di  dicembre  i834  »  e 
febbraio  iB35.  happorto  diretto  al  chiarissimo  sig^  ca»^.  Felici 
Saktavoblo  I  ecc.  >  ecc.  f  dal  medico  mtiggiore  e  statistico  profl 
Saltatori  Db  Rota.  —  Protiegue  il  cbiarissirao  nostro  autore 
la  pubblicazione  dei  tuoi  Prospetti  statistici  compilati  con  la 
massima  etattetia  ,  ed  illustrati  da  profonde  dottrine  palog<;- 
Diche,  Senza  diffonderci  nelle  |ircliniinari  cagioni  ch^  egli  ad- 
duce per  ^spiegare  la  differenza  delle  proporzioni  tlalistiche 
ommettiamo  di  rilevare  P  estrema  tarielà  ed  intemperanza 
nella  successione  delle  stagioni  ^  e  Irasandando  far  roen^ione 
delle  singole  infermità  trattate ,  e  nello  specchio  statistico 
pur  descritte,  ci  ristringeremo  a  render  conto  di  un  rilevante 
morbo  ivi  riferito ,  cioè  di  aoa  cancrena  senile.  Un  militare 
congedato  ^  di  anni  67 ,  di  temperamento  sanguigno,  soggetto 
da  lungo  tempo  ad  asma  convulsivo  ,  e  ad  incipiente  idroto* 
race  per  vizio  del  cuore  ,  dopo  aver  sofferto  una  ioGamma- 
-  zinne  nello  scroto,  ad  un  tratto  nei  principii  di  dicembre  vide 
manifestarsi  nn^  escara  cancrenosa  nel  terzo  o  quarto  dito  del 
piede  destro,  che  in  breve  si  estese  600  alla  metà  del  dorso 
del  piede  istesao.  Cotal  subitanea  cangrena  venne  accompa- 
gnata da  febbre  alquanto  ardita  ,  da  tremar  generale ,  e  da 
un  certo  senso  di  dolore  pungiti vo  lungo  tutta  la  gamba.  Era 
stalo  P  infermq  sa  altro  ospizio  frequentemente  salassato  a 
ragione  del  cronicismo  toracico  ,  e  dopo  lo  sviluppamento 
della  cangrena  era  atato  pur  sottoposto  al  metodo  antiflogi- 
stico» ed  agli  ammollienti  locali.  Accolto  nel  nuovo  Ospedale, 
non  accusava  alcun  dolore  lungo  i  vasi  cUe  recavansi  alle 
parti  attaccate  dalla  cangrena  ;  niun  indizio  si  potè  ravvisare 
di  circolazione  nel  tragitto  delP  arteria  poplitea,  non  più  pul- 
sante. V  età  avanzata  ,  P  estremo  abbattimento  di  forze  eran 
tultavia  congiunti  a  color  rubicondo  ed  acceso  del  volto  ,  a 
poUo  irritato  e  rapido ,  a  movimenti  disordinati  del  cuore. 
Arida  e  rossa  si  era  la  lingua^  secca  la  cute,  lucidi  gli  ocrhi^ 
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diiordioate  k  ftmxioiit  <I«*J  cerjrello.  fi  gétt^o    loeaU   intinto' 
estendeTMi ,  e  cesró  «nrora  il  battito  dell'  arteria   femorale . 
che  fio  dllbt^    itei    ff^rsiatitò ,    st^bbene   irregolare     Pretese 
Dupuytrtn  essere  la  carigrena  seeèa  ,  la  senile ,  la  spontanea, 
un  effetto  di  on^arterile;  ciò  sembrava  quasi- coDferoMlrsf  dal - 
valore  di  alcuni  degli  indicati  sintomi.  Egli  è  a'til  effetto^  ehcr 
if  nostro  autore  tncoragi^iato'  dalT  illustre    direttore    J^sttunté 
(il  valoroso  di  cui  nome    non    è    ignoto    in    queste    earte  > 
/indusse  a  tentare  on  nuovo  salasso,  in>  sequela    di    cui  nò' 
la  modifica3£ion<^  locale  art^estossi  ,  né  alctl-iif  ^internò  mdtboao 
r'esiò  mitigato.  E  mentre  il  cuore- non  manifestava  indrdoalciiiio< 
di  vizio  organico,  aumentando  P  abbattimento,  è    etfeolitrtoti' 
alla  sola  carotide   erano    i    segni  delle    puìnaziofi)   AYterìote  / 
dilatatasi  P  escara-  cangrenosa  ^  resi  gli    artf  pi^ìa  violacei  ind> 
azzorrogfiofii  e  presentando  anzi  it  eòlorito  istéssO  del  tfohco 
una  tinta  suboscura  ,  quasi  ondeggiata  e  marmdrata  ,    il    io< 
dicembre  pose  fine  fa  morte  a  tale  tristissima  ététìlà»   Mosti'6 
Pautopsia  le  arterie  degli  arti  inferiori  chiuse  éom^intamente' 
ds  un  grumo  sanguigno  quasi  organizzato  i  le   àrtefi«  picche 
drl  tronco  neHo    stesso  stato  $  fé  grandi,*  spats^  qilTi    é  là  di 
tati  grumi,  con  intervalli  in  clii  era  fluido  il  san'guei  delPaoH»' 
medesima  una  concrezione  fibrinosa ,-  dtdupava  ttna  parte  del 
suo  ramo,  lasciando  un  certo  épaiio,  pel  qual^  potati  sdori'efe 
una  quantità  di  fluido.  Si  videro  puit  nel  medesimo^   statò'   lo 
succlavie,  le  carotidi ,  ed  11  principio  deNe  arfevie  puhnonali,- 
Sano  il  cuore,  e  tatti  i  visceri  :  eravi  dolt^antò    nella    cavità 
del  pericardio  una  certa  quantità  disie^o.  Le  roomb'rane  dello 
arterie  non  presentavano  tracce  d'^ iperemia  ,  né  di  flogosi.  — 
Giudiziose  l'iflessiorti  a^giugné  quindi  il  no^rd  Autore  pet  la 
patogenia  del  morbff ,    in  cui  non  vede  ragioni  per  sostegno' 
della  dottrina  di  Duphyir^n  f  siccóme  fa  chiavo,  u  D'altronde 
u  ove  vogliasi  por  mi'rttc  ,  che  il  sangAe    pt^eeSfiate    ai    solidi 
«  e  di  segni  di  forza  e  di  vita  ;  che  il  sangue  ha  irtia  strut- 
u  tura  propria  ,  e  conitene  gli  elementi  della  specifica    orga* 
u  nizzazione  delle  parti;  che  il  sangue  si  è  suscettibile  di  al* 
u  terazioni  particolari ,  si  potrebbe  concepire  una  ipotesi  che 
u  trova  maggior  appoggiò  nella  oielRrvartone  e  nei  fatti,  cioè' 
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1^  inflfietiia  Miufàfe  «  morbóM  del  caldo  e  drl  freddo  tfòpri 
1^ organismo  rivenle,  abbiamo,  raccolto  le  segtieiHi  cose,  sm  Non 
•rmoniisare  sempre  il  teoso  intimo  delPi^Hore,  che  profanò 
gli  ammalati  col  gradò  di  temperatura  del  loroeorpo*  Molti 
ammalati ,  aonO  tormentati  da  iiltteoio  interno  àrdol*e ,  e  tal* 
volta  anche  dal  ttiedesimo  molesto  senso  in  una  parte  ester« 
na,  mentre  la  temperatura  universale  ,  e  la  parziale  di  quel 
dato  membro  li  tro?a  allo  stato  di  perfetta  norm'àliià,  »■  Non 
Comportarsi  nemmeiio  il  ealore  morbóso  fconle  la  feria  delU 
eircolazione ,  perchè  si  dà  il  caso ,  come  nelle  febbri  lente  » 
the  il  polso  è  tardo  e  Patnmalato  prova  grandissimo  ardore,  t^ 
Avere  il  calore  animdle  sommissione  alle  emozioni,  ed  ag!i 
affetti  delP  animo,  alle  malattie  ,  ed  alle  abilùdiili  :  ciascuna 
delle  quali  ,  ne  altera  il  grado  piò  o  meno  considerevolmen- 
te. OS  Avere  poi  più  che  mai  .una  grandissima  iliòi»ilità  il 
calore  animale,  allo  stato  morboaò,  dal  quale  viene  potente- 
mente e  variamente  scondertato.  «ài  Non  comportarsi  ii.fioè 
il  calore  atiimale>  secondo  la  ragione  diretta  colla  forza  vi- 
tale ,  mentre  v^  ha  spesso  ealore  aumentato  nelle  malattie  di 
diatesi  ipostenica^  e  calore  diminuito  id  quelle  d**  indole  con- 
traria, am  Ammette  V  Autore  un  aumento  di  calore  per  \i 
diminuita  forca  vitale ,  siccome  anche  per  la  stessa  ineraia  ^ 
e  quindi  per  un  eretismo  nervoso  semplice ,  e  per  una  sem- 
plice esaltata  Sensibilità';  come  avviene  di  osservare  neir  i* 
eterismo y  nelle  febbri  colliquative  j  e  nelP  agonia; 

E  siccome  ha  fatto  osservare»  che  il  calore  eléVato  non  è 
sempre  prova  di  accresciuto  ecoitamento  (nel  che  tutti  i  pra- 
tici dovranno  convenire  )  vuole  ugualmente  negare  la  deriva- 
■ione  da  un  processo  flogistico  di  quell'  ardore  i  che  si  ac- 
Compagna  alle  febbri  colliquative  ;  alla  quale  asierxione  non 
troverà  sicqramente  molto  appoggio  presso  i  medici  ,  cono- 
scendosi al  giorno  d^  oggi  la  causa  prossima  di  quelle  risie- 
dere più  comunemente  in  un  processo  d^  infiammazione  in 
questo  o  in  quelP  organo ,  in  tutto  od  in  parte  del  sistemst 
vascolare  sanguigno.  Mon  gli  mancherà  invece  V  assentimento 
dei  medesimi  alP  altra  asserzione  ,  ehe  soggiugne  ;  esseic  cioè 
laltolu  il  calort  aumeatato  V  effetto  di  semplice  irritaztotie  ^ 


per  esempio    d^  an    fomite   gattrìco-blliofo ,    d'  una  sabnrra  , 
d'*  un  corpo  atraniero ,  d^  una  lesione  organica ,  d^  ana   elfiin* 
tiasi.  Né  aapressimo  convenire  colP  Astore,  che  1^  inerzia  dello 
stomaco  possa  essere  caasa  d^  aannento  di  calore ,  se  non  per- 
questo  che  faTorisce    la   formazione    delle  aaborre ,    le  quali 
siccome  corpi  estranei    sono  fornite  '  d^  irritazione.    Pretende 
di  comprovare  questa  sua  sentenza  cogli  esempf  di  molte  ear- 
dtalgie  mantenutesi  ribelli  agli  antiflogìstici  ,   e  da  lui  corate 
con  i  tonici ,  e  col  vino.  E  qui  si  abbandona  alP  esclamazione  : 
quante  sognate  gastriti  ,    ed  enteriti  non  tono  che  eempHci  sie« 
vì'osi  iposteniche ,  che  si  guariscono  con  i  tonici  !  i    Ed  ìq   ri- 
sultato delle  esposte  co&e,  viene  alla  oonclusioney   che  quanto 
a  noi  stessi  ne  pare,  è  giusta  c*d  incontrastabile  m  che  cioè  il 
calore  aumentato  è  sintomo  tanto  della  diatesi  iperstenìca  ^  che 
della  opposta,  n  Tornerebbe  utilissimo,    che    ai  scoprisse^  i 
caratteri  proprj  e  particolari  del  calore,  effetto  del   processo 
d^  inGamm^zione ,  e  di  quello    che  è  il  risultato    di  una  dia* 
tesi  ipostenica.    La  diagnostica    n^  avrebbe  sommo  vantaggio, 
E  con  questo  voto  al  progresso  della  nosografia  medica  chio» 
diamo  noi  la  relazione  delle  cose  spettanti   alla  patologia  ge<^ 
nerale  ,  che  abbiamo  rinvenute    qua   e  là  disperse  nella  Me- 
moria del  prof.  Federigo. 

Per  venire  air  ultima  delle  schiere  sopra  esposte,  cioè  a 
quella  delle  cose  ,  che  si  riferiscono  ai  casi  speciali  delle  ma* 
lattie  ,  ed  alla  terapia  delle  medesime ,  troviamo  per  primo 
di  rammentare  il  dissentimento  che  P  Autore  professa  alle 
opinioni  di  Weikard^  di  SprengeU  di  Huffilandj  e  di  Bichtery 
che  l'azione  del  calore  snlP  organismo  vivente  sia  sempre,  ed 
in  tutti  i  cast  quella  di  uno  stimolo.  L^  Autore  inclina  a  cre« 
dere  possa  dal  calore  venirne  talvolta  ì^  ipostenia  ^  ed  appog- 
gia questa  sua  opinione  ai  fatti  seguenti:  bob  Lo  squallore  e 
V  aridità  comuni  a  vedersi  tanto  nella  zona  torrida,  che  nella 
frigida  ss  fa  palpitazione  di  onore  ,  gli  spasimi ,  V  efidrosi,  la 
cefalea,  conseguenze  di  un  calore  forte  a*  la  policolia  ,  le 
febbri  biliose ,  la  febbre  gialla  ,  ed  il  tetano  ,  P  aridità  delia 
cute  ,  il  torpore  ,  ed  il  languore  comuni  ad  osservarsi  nei 
climi  ,  e  nelle  stagioni  mMto  calde.  Fatti  ch^,  ae^sondo  il  no* 
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tiro  modo  d^  intendere,  non  valgano  menomamente  a  proTare 
r  assunto  delP  Autore  $  imperocché  ciascuna  di  quelle  maUt* 
lie ,  siccome  di  qoe^  fenomeni,  può  essere  V  effetto  di  un  pro- 
cesso di  Aogosi,  d^  una  disorganizzazione,  o  d^  un^  irritazione 
semplice  :  non  sempre  •  quindi  manifestazione  di  diatesi  ipo- 
stenica.  A  maggior  prova  di  quella  sua  sentenza  riferisce 
1^  Autore  il  soIIìcto  che  provano  gP  isterici ,  e  gP  ipocon- 
driaci nella  stagione  fredda  ;  e  quali  fatti  speciali  di  questa 
vantaggiosa  azione,  ricorda  i  casi  seguenti  ss  Una  ragazza  che 
In  estate  veniva  presa  da  vomito razio ne  ,  e  da  vomito,  che 
duravano  6no  alP  incominciare  delP  autunno.  Un^altra,  dilet- 
tante di  musica,  che  nella  stagione  calda  perdeva  la  cognizio- 
ne delle  note  musicali.  Un  ipocondriaco,  che  nei  giorni  caldi 
era  minacciato  di  apoplessia.  I  quali  fatti  sono  troppo  vaghi 
perchè  possano  servire  di  prova  alla  sentenza  delP  Autore. 

V^  ha  un  paragrafo  nel  quale  sono  registrati  .gli  effetti  del 
calore,  che  può  essere  ulile  onde  spiegare  i  sintomi  di  alcune 
malattie  ,  ed  onde  avere  una  norma  all'  applicazione  del  me* 
desimo*  Ed  è  quel  paragrafo  diviso  in  due  parti;  nella  pr:ma 
sono  registrati  gli  effetti  del  calore  moderato  :  quelli  del  ca- 
lore soverchio  nella  seconda.  II  calore  moderato  prepara  ^  e 
matura  le  secrezioni  ,  promuove  le  escrezioni ,  e  le  suppura- 
zioni ,  le  metastasi  ,  e  la  vegetazione  :  è  utile  io  alcune  feb- 
bri ,  tf  nelle  ostruzioni  benigne.  Il  calore  soverchio  induce 
secrezioni  disordinate  ,  ne  promuove  di  nuove  ,  sospende  le 
naturali  »  altera  la  crasi  degli  umori ,  e  sforza  1'  espulsione 
dei  -fluidi  ;  accelera  la  corruzione  delle  materie  stagnanti  , 
favorisce  il  condensamento  della  linfa  ,  e  la  formazione  delle 
ostroiioni ,  diminuisce  la  forza  ed  estingue  P  irritabilità.  Dal 
quale  paragrafo  cava  la  deduzione  seguente  :  Dunque  non  è 
il  calore  a  temerei  ^  come  da  certuni  %  quale  origine  diflogosi? 
della  rettitudine  della  quale  molti  sinceramente  dubiteranno. 

Viene  quindi  alla  quistione  dei  bagni  caldi,  se  sieno  depri' 
mentif  o  stimolanti  i  che,  secondo  lui,  sono  o  P  uno  ,  o  P  al- 
tro* Stimolanti  quelli  d'  un  moderato  grado  di  calore,  e  non 
molto  a  luogo  continuati  :   deprimenti  i  quelli    di    condizioni  ^ 
opposte*  Ed  a  eonproyare  P  iitilttà  del  calore  nelle  malattie 
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riferisce  ì  bnoni  effetti  della  mozi    nelle  ptralist ,  nelle  emt- 
eraoie  ,  nelle  nevralgie,  nelle  lombagini  ,  nelle  reumatalgie , 
rd  in  altre  simili  malattie.  Tocca  infine  di    volo    V  opinione 
di  CulUn  y  di  Darvin ,  e  di    Giannini   sulla    successione   del 
freddo,  e  del  caldo  nelle  febbri,  che  non  chiarisce  di  alcuna 
sua  osservaiione  ;  ma  da  pratico  valente  qual  è,  passa  invece 
immediatamente  ad  avvertire,  doversi  rigettare  i  bagni  freddi 
nel  perìodo  del  calore  nelle  febbri ,  i  quali  valgono  si  a  rin- 
tuzzare il  molesto  ardore  del  momento*,  ma  non  rendono   né 
più  miti  gli  accessi  consecutivi ,  né  meno  resistente   la   ma* 
lattia.  Rigetta  egualmente  i  bagni  freddi  nelle    infiammazioni 
della  cote.  Fa  derivare  dal  diverso  aumento   delle  azioni  or- 
ganiche, combinato  ad  una  diversa  diminuzione  della    traspi- 
razione cutanea  e  membranacea ,  P  indole  diversa   del    calore 
nelle  malattie,  che  è  «uxe  nelle  resìpole,  inorY^d  nelle  febbri 
biliose  9  mite  nel  flemmone.  Avvi  in  questi    casi    di  malattie 
molta  perturbazione  nel  calore,  e  poca  o  nessuna  trasmissione 
del  medesimo.  E  come  rigetta  i  bagni  freddi  nelle  febbri,  e 
nelle  infiammazioni  della  cute,  rigetta   ugualmente    il    caldo 
molto  intfenso,  che  impiegare  da  alcuni  si  voleva  a  richiamare 
gli  esantemi  soppressi.  Valgono  a  questo    oggetto,    senza  ap- 
portare inconvenienti,  i  bagni  tepidi.  Il  freddo  usato  in  quello 
stato  d*  irritazione  promuove  (  secon^  lui  )  una  reazione  :  e 
rammenta  d'*  aver  vedoU  effetti  funesti  da  questa  pratica.    E 
termina  col  deplorare  P  abuso  che  al  tempo    presente    si    fa 
del  freddo  ,  e  del    ghiaccio  nelle  malattie    flogistiche  ;    nelle 
quali  eccita  (  però    secondo    lui    solamente  )    nna    maggiore 
consecutiva  reazione.  Proposizione  ,  che  avanzata  cosi    senza 
alcuna  riserva  ,  ed  in  modo  tanto  generale,  avrà  sicuramente 
ad  incontrare  la   disapprovazione   di    molti   e   molti    cultori 
della  scienza,  e  della  pratica  medica,  i  quali  avranno  ragione 
dì  rimproverare  al  professor  Fedrigo  di  non  avere  usato  sem- 
pre la  più  severa  logica  nella   conclusione    de^  suoi  giudizj. 
iwi).DoU.  T. 


SuW  azione  dinamica  deUa    cau$a  ,  e  siMa   natura ,  Jorma 
diy$r$a  <  terapia  M  ChoUra-Morkus  osìalifo.  Pensamenti   dfl 
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dottor  F.  S.  FBSTLtB ,  medico  ffrmario  deW  OtpitaU  ewUe  di 
Padova,  —  Se  i  Medici  ed  il  pubblico  avess'TO  ancora  qual- 
che Taghecza  alle  relazioni  del  brutto  morbo  ,  che  da  cinque 
anni  serpeggia  per  \*  Europa  y  ed  intorno  al  quale  ai  sono 
intensamente  econ  si  poco  profitto  occupati  i  pia  cospicui 
genii  e  le  più  rinomate  Accademie ,  noi  vorremmo. qui  dare 
un  estratto  della  Memoria  del  dottor  FtatUr  ^  alla  quale  non 
al  può  negare  il  pregio  della  chiarezza  ,  del  belP  ordine ,  e 
tfoello  altresì  di  alcuni  fini  pensamenti  intomo  il  modo  di 
agife  della  causa  9  intorno  i  fenomeni  e  le  forme  sotto  le 
quali  si  suole  quello  più  comunemente  presentare.  Ma  ne 
distoglie  da  questa  intenzione  la  tema  di  fare  opera  non 
gradila ,  od  almeno  non  desiderata  ,  quindi  non  proficua.  La 
Memoria,  della  quale  qui  ragioniamo,  non  è  che  una  astratta 
meditazione  ^  o,  per  esprimermi  diversamente,  un  succinto 
Trattato  teorico  della  paventata  e  mortifera  malattia.  Quel 
poco  medeaimo  che  P  Autore  ne  dice  della  terapia  da  impie- 
garsi, non  é  che  il  risultato  delle  deduzioni  cavate  dai  prin- 
cipi teorici  ammessi  onde  spiegare  il  modo  d^agire  della  cau- 
sa ,  e  I'  origine  dei  fenomeni  principali.  La  pratica  ,  quella 
maestra  tranquilla  e  sincera  delle  utili  cognizioni,  non  ha 
disperso  la  propria  luce  sulla  mente  del  dottor  Festler ,  né 
ha  guidato  la  di  lui  penna  nella  estensione  di  questa  Me- 
moria. Non  fu  a  Padova  larga  occasione  di  famigliarizzarsi 
col  Gholera- morbus  ;  e  quella  medesima  che  ha  presentato 
IVtJidèmia  de*  primi  mesi  d' inverno,  non  potè  illominare  gran 
cosa  II  dottor  FestUr,  Iol  sala  dei  Gholerosi  di  quello  Spe« 
dalé  fò  affidata  ad  altro  medico  »  alP  egregio  dottor  Fm^a, 
(  Dottor  T.  ) 

Sull*uso  delJUmo  di  tabacco  nella  cura  del  Cholera-morbus . 
Annunzìù  del  dottor  LoBBvziTrTi  f  medico  primario  dello  SjH* 
dah  ciuìle  di  Triste,  —  Il  dott.  Lorenzutti  comunica  al  be- 
nemerito estensore  dei  Commentar)  di  Medicina  1*  estratto 
d^  una  Memoria  Ji  certo  dottor  Caseuìoua  ,  spagnuolo  f  che 
tratta  dèi  clisteri  di  fumo  di  tabacco  trovati  efficacissimi  nella 
«ora  del  Ghoiera.)  ìt  cdB«  principali  del  qualf  Terremo  noi 
qui  riportando.  tKÈ 
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Il  ciUto  dottor  Casanova  ebbt  ocaaaiout  di  trattare  li  Gho* 
lera  nelle  Indie  Orientali ,  e  spcGialntente  {a  Manilla  ed  a 
Calcutta;  contro  del  quale  trovò  utilissimi  i  lopra  rammentati 
clisteri  di  tabacco  y  la  prima  idea  delP  uso  de^  quali  venne  a 
lui  suggerita  dal  dottor  Solano  di  Tessora  ,  il  quale  trova 
qualche  analogia  tra  lo  stato  degli  asfissi  con  quello  dei  Gho* 
lerosi  nelP  ultimo  stadio.  11  dottor  Casanova  ebbe  in  cinque 
mesi  3o8  casi  di  guarigione  ottenuta  £01  detto  mesto.  Si  serva 
egli  delle  foglie  di  tabacco  della  Virginia  ,  del  cui  fumo 
iniettò  da  ao ,  5o  pollici  cubici  nello  spazio  di  pocbj  quarti 
d^  ora.  Preferisce  in  ogni  caso  il  fumo  alP  estratto  ed  alP  in- 
fuso, in  primo  luogo  perchè  il  fumo  non  provoca  veruna 
alterazione  dei  tessuti  organici  cui  viene  applicato  {  ed  in. 
secondo  luogo,  perchè  la  foglia  di  nicoziana,  assoggettata  ad 
un  processo  d'  ignizione ,  perde  la  maggior  parte  di  materia 
animale ,  gelatina  ,  acido  acetico ,  nitrato  ed  idroclorato  di 
potassa,  ed  idroclorato  d'amntoniaca,  che  contiene,  svolgendo 
un  particolare  principio  volatile,  il  quale  è  molto  diverso  da 
quello  di  altri  vegetabili  sinora  conosciuti.  Appoggia  inoltre 
maggiormente  le  sue  idee  colle  seguenti  conclusioni:  i.^  L^a- 
zione  deir  infuso  non  è  si  pronta  uè  si  energica  quanto 
quella  del  fumo.  a.^'L^ infuso  ,  preso  per  bocca,  può  essera 
rigettato  prima  che  possa  avere  impressa  la  sua  virtù  nell'or- 
ganismo. 3.^  L'infuso  trattenuto  lungamente  nel  tubo  inte- 
stinale ,  produce  locali  infiammazioni.  Circa  1'  azione  del  ta* 
bacco  dichiara,  che  tutti  i  suoi  preparati  agiscono  immediata- 
mente sul  sistema  della  circolazione  con  più  o  meno  di  atti* 
vitk,  sfondo  il  grado  della  loro  forza  e  qualith  ;  il  fumo  poi 
con  più  prontezza  ed  energia ,  contenendo  esso  molto  olio 
essenziale.  A  questi  ragionamenti  -fa  succedere  una  serie  di 
storie  ;  da  molte  delle  quali  si  hanno  prove  molto  parlanti 
delP  efficacia  del  fumo  a  debellare  il  Cholera  morbus  aocb« 
molto  inoltrato.  (iW).  Dottor  T. 

Ricerche  sopra  le  proprietà  Jèbbrifughe  del  cloruro  di  sodio  ; 
del  dottore  GotTzéz  ,  medico  in  capo  deW  Ospitale  militare  di 
Aiwcrsa ,  tcc%  |  ecc»  -—  Sono  tanto  conosciuti  e  provati  gene* 
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ralmente  gli  ettimi  effetti  del  solfato  dì  cbinini  cóntro  U 
febbri  periodicbe  f  che  sembrerebbe  impossibile  cóme  i  Me- 
dici tentassero  ancora  ^sperimenti  per  sostituirvi  altri  rimedj, 
se  non  giustificassero  questi  tentativi  con  una  filantropica 
scusa ,  quella  cioè  che  il  prezzo  esorbitante  del  solfato  no 
rende  difficile  V  acquisto  ai  miserabiU,  Tale  il  motivo  ad- 
dotto anche  dal  dottor  Gouzèe  ,  il  quale  aggiunge  che  si  de- 
terminò a  fare  esperimento  del  cloruro  di  ossido  di  sodio 
dietro  quanto  scrissero  in  proposito  e  il  dottor  Lalesque ,  di 
Bordeaux  >  e  il  dottor  Colson ,  medico  principale  a  Gand ,  i 
quali  concordemente  lo  predicarono  efficacissimo.  —  Giusta- 
mente asserisce  che  per  dimostrare  la  virtù  di  un  febbrifugo 
sono  indispensabili  alcune  condizioni ,  quali  sono  le  seguenti; 
che  le  località  imprimano  alle  febbri  una  U^nacità  per  cui 
non  cedano  a  tutte  le  medicazioni  j  che  si  ponga  mente  alle 
stagioni  ,  ed  alle  costituzioni ,  le  quali  talvolta  bastano  a 
guarirle  ;  che  ,  finalmente  ,  si  determini  la  qualità  del  medi- 
camento usato  e  si  faccia  lealmente  conoscere  il  metodo  di 
amministrarlo. 

Il  dottor  Gouzèe  si  servi  del  cloruro  di  ossido  di  sodio 
recentemente  preparato  ,  che  segnava.  la^  alP  areometro  9  e 
che  scolorava  per  lo  meno  18  parti  di  solfato  d**  indaco.  La 
dose  ,  nel  più  dei  casi ,  fu  di  mezza  dramma  ,  da  sciogliersi 
in  quattr'  oncie  di  acqua  distillata.  Le  ultime  cucchiaiate  le^ 
faceva  prendere  poco  prima  delP  accesso  che  voleva  combat- 
tere, tenendo  sempre  gli  ammalati  a  dieta  rigorosa  }  sempre 
in  stanza  ,  e  il  più  delle  volte  a  letto. 

Dalle  dieci  storie,  che  descrive,  rileviamo,  che  gli  individui 
che  ne  formano  il  soggetto  erano  tutti  giovani  ,  le  febbri 
tutte  recenti  ,  la  condizione  dello  stomaco  eccellente  per  ri- 
cevere il  febbrifugo  e  che  la  cura  fu  ajutata  dal  riposo  e 
dalla  dieta.  -^  Nulladimeno  ci  sembra  di  poter  asserire  con 
franchezza  che  non  riusci  di  alcun  vantaggio ,  quantunque 
nei  corollari  si  ritenga,  che  posseda  realmente  proprietà  feb- 
brifughe, 

Diffatti  ,  parve  produrre  buoni  risultali  in  cinque  casi  di 
febbre  terzana;  ma  erano  cosi  miti,  che  la  dieta,  ed  il  ripoao 
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tTCTano  già  migliorato  la  condiiÌon«  9  loipcsi  gli  ac«€MÌ ,  e 
avrebbero  certamente  portato  anche  jqaella  guarigioni» ,  che 
ai  attribuisce  al  cloruro  ,  per  nuU^  altro  ^  se  tion  perchè  fu 
preso.  Gli  effetti  del  cloruro  di  ossido  di  sodio  (  sono  parolo 
delP  autore  )  tornarono  nulli ,  incerti  ,  o  sfavorevoli  in  un 
caso  di  febbre  terzana ,  uno  di  quotidiana,  e  tre  di  quartana, 
che  per  vincerle  fu  mestieri  ricorrere  al  solfato  di. chinina  , 
del  quale  bastarono  sempre  io  o  la  grani. 

L^  autore  finalmente  pensa  che  abbia  una  influenza  vantag- 
giosa negP  ingorghi  della  milza ,  ma  anche  a  questo  proposito^ 
ci  sarebbe  molto  a  ridire.  (  Dott.  A*  Marzini  ). 


DeWuso  del  muriato  di  bariu  cóntro  i  tumori  bianchi*  Le- 
zione  di  M.  Lisfbahc.  —  La  scrofola  è  certamente  tra  quelle 
Oicurissime  malattie  per  le  quali  si  sono  esperimentati  e  de« 
cantati  infiniti  rimedj  ,  ed  ognuno  potrà  restarne  convìnto 
subito  che  scorra  la  sola  opera  del  chiarissimo  Hufèland,  Il 
muriato  di  barite  fu  tra  quelli  che  ebbero  migliore  fortuna 
e  venne  consigliato  da  Pratici  illustri  ,  ma  sempre  però  •  a 
piccolissime  dosi.  In  questi  ultimi  tempi  Jlf.  Pirondi  volle 
occuparsene  di  proposito  onde  meglio  conoscere  P  efficacia  di 
questo  farmaco  contro  i  tumori  bianchi  ;  e  gli  esperimenti  da 
lui  inslituiti  a  Marsiglia,  mostrano  come  graduatamente  lo 
portasse  a  enormi  dosi^  vale  a  d:re  fino  a  due  dramme  in 
quattr^  oncie  di  acqua  stillata  da  prendersi  in  24  ore.  Il 
prof.  Lisfiranc  amò  ripetere  queste  prove  e  dagli  ottenuti  ri- 
sultamenti  trasse  argomento  per  una  lezione  corredata  di 
storie,  delta  quale  noi  diremo  ai  leggitori  le  cose  principali, 
permettendoci  anche  un  qualche  riflesso  ove  fosse  per  cadere 
opportuno. 

S' incomincia  la  cura  con  sei  granì  di  muriato  di  bsrite, 
che  si  sciolgono  in  quattr^oncie  di  acqua  stillata,  e  il  malato 
ne  prende  tutte  le  ore  un  cucchiajo,  eccettuata  quella  avanti 
e  le  due  dopo  il  pasto ,  nel  quale  dovrà  astenersi  dalP  uso 
del  vino  e  della  carne.  Dopo  otto  giorni ,  si  va  colla  dose  a 
dodici  grani  in  eguale  quantità  d'acqua  e  cosi  di  seguito  , 
aumentando    gradatamente.    Sono   poi    indispensabili    aleune 
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degli  op§rai  netPetà  piriU,  —  Saggio  «lolcuìeo  del  doti,  Fueu 
Prqfèttore  di  Medicina  a  fFisrUbourg,  —  Rvrrì  a  WarUboorg 
«oo  iUbilimento  in  eni  tutti  gli  esercenti  professioni  mecca- 
niche dai  i5  ai  35  anni  (esclusi  gli  affetti  di  sifilide  e  di 
scabbia)  ricerono  consigli  e  soccorsi  allorché  cadono  mslati» 
-«  Il  dott.  Fuchs  ^  esaminando  i  registri  dal  1786  al  i834  t 
raccolse  i  materiali  necessarj  per  trattare  la  grande  questione 
delPinfluenia  dei  mestieri  sopra  la  salute  e  la  mortaliili  in 
generale. 

Nel  tempo  abbracciate  da  queste  dne  epoche,  58,ia5  arti, 
giani,  soggiornarono  almeno  un  anno  nella  città,  e  di  questi 
1 3,368  ammalarono  ,  44^  morirono  ,  la  qual  cifra  dà  per  nn 
anno  ayS  malati  e  9  morti ,  vale  a  dire  1  sopra  39,  8  ;  pro- 
porzione minima  ,  e  che  certamente  dee  attribuirsi  per  una 
parte  alla  età  giovanile  degl'  infermi  9  e  per  V  altra  alle  dili- 
genti cure  prestate. 

L^  autore  fa  conoscere  con  un  prospetto  lo  stato  di  salute 
e  di  mortalità  ,  considerato  in  ciascuna  professione  ;  questa 
Tarla  tra  il  o,333  e  il  o,oo4  ;  la  frequenza  poi  delle  malattie 
tra  il  4  9  il  7 5  per  cento.  Del  resto  le  cifre  della  frequenza 
delle  malattie  non  sono  pdnto  proporzionali,  e  il  numero  dei 
morti  non  è  sempre  in  relazione  con  quello  dei  malati.  Il 
termine  medio  della  frequenza  delle  malattie  è  di  0,3382  $ 
•Tenti  professioni  superano  questa  cifra  e  le  altre  trentadoe  tì 
atanno  al  di  sotto.  Senza  fermarci  ad  enumerarle  singolar- 
mente ,  passeremo  piuttosto  a  conoscere  le  cause  della  mor- 
talità in  ciascuna  professione ,  considerandole  sotto  tutti  i 
punti  di  vista  ,  con  la  scorta  delle  qusli  i  lettori  potranno 
facilmente  arrivare  a  giuste  argomentazioni.  L^  autore  ìa  pa- 
rola delle  srgu  enti  : 

i.^  Differenza  dipendente  dalla  località  in  cui  si  esercita  la 
professione.  Molti  sono  gli  operai  che  lavorano  all'  aria  aper- 
ta $  tali  sono  i  conciatetti ,  i  giardinieri ,  ecc. ,  ecc.  Sopra 
nn  numero  totale  di  5,631.,  SI  trovano  1,303  malati  e  56 
morti ,  quindi  una  fortissima  mortalità ,  avuto  riguardo  alla 
frequenza  delle  malattie. 

▲Uri  mestieri  si  esercitano  ora  alP  aria  aperta ,  ora  al  co* 
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f>erto  e  io  11,700  indiiddui  ^  3,588  forono  i    malati   t    Hg  ì 
morti ,  proporzione  faTorevotisaima. 

Le  professioni  ,  alP  incontro ,  in  luoghi  chiusi ,  diedero 
sopra  ioj'jgi  individui ,  g,468  malati ,  3ao  morti  ;  cifre  al  di 
sopra  del  termine  metiio. 

Finalmente  V  esercizio  di  alcuni  mestieri  porta  di  necessità 
lo  starsi  lungamente  nelP  acqua  ,  o  ad  essa  vicini  ,  e  questi 
presentarono  le  seguenti  proporzioni  :  3,669  individui  ,  905 
malsti  e  a5  morti  ;  cioè  una  grande  facilità  ad  infermare. 
Sono  dunque  i  più  salutari  quei  mestieri  che  si  esercitano 
alternativamente  a  IP  aria  e  al  coperto, 

a.^  Diflirenze  delle  prq/eisioni  relatwamente  al  catare  ed 
alla  umidità,  I  risoltamenti  delP  autore  conducono  a  queste 
conclusioni  :  che  il  freddo  umido  è  dannoso,  mentre  il  calore 
umido  artificiale  è  favorevolissimo  \  che  le  temperature  ele- 
vate e  secche ,  o  basse  ed  umide  sono  perniciose  egualmente 
e  che  quei  mestieri  che  espongono  a  cambiamenti  di  jtempe- 
ratura  bruschi  e  repentini  ,  esercitano  una  triste  influenta  ^ 
come  si  Tede  nella  seguente  proporxione  i  7,093  individui , 
1,791  inalati,  61   morti. 

3.^  Differenze  delle  professioni^  eecondo  le  materie  che  met» 
tono  in  opera.  In  alcune  arti  questa  influenza  è  pressoché 
nulla  ;  ma  ve  ne  sono  per  lo  contrario  delle  altre ,  in  cui  le 
sostanze  applicandosi  alle  superficie  cutanea ,  o  penetrando 
nelle  vie  digestive  e  respiratorie  possono  produrre  effetti  di 
grande  conseguenza.  Le  professioni  esercitate  in  mezzo  ad 
un'  atmosfera  pregna  di  polveri  d^  origine  minerale  ,  come 
sono  quelle  dei  tagliatori  di  pietre,  dei  chiavajuoli,  ecc.,  ecc. 
in  2,555  individui  ,  1,962  malati ,  61  morti.  Quelli  che  vi- 
vono tra  polveri  d**  origine  vegetale ,  i  mogna{  e  gli  spazza* 
cammini  ,  per  esempio,  sopra  8,ia4  individui ,  I9766  malati 
49  morti. 

Quelli  che  respirano  principi  animali ,  i  cappella]  ,  i  sel- 
la j  ,  ecc. ,  ecc. ,  in  2,356  individui ,  480  malati  ,  6  morti.  Si 
vede  chiaramenle  che  nelle  due  ultime  serie ,  tanto  le  ma- 
lattie ,  che  la  mortalità  presentano  una  cifra^  assai  bassa. 

I  lavoranti  presso  il  fuoco  di  carbone  di  terra  ,  sono  più 
o  meno  esposti  ai  gaz. 


4i» 

(^  DjffirMM  ddU  profissìoni  secondo  il  dispendio  di  Jhrze. 
Il  sig.  Fuchs  ha  fatto  tre  dÌTÙiooi ,  di  quelU  che  esigono 
molto  sforxo  maicoUre ,  di  quelle  che  ne  dimandano  poco  , 
e  di  quelle  che  tengono  il  giusto  mezzo  fra  le  precedenti.  Gli 
esercenti  le  prime  vanno  meno  soggetti  a  malattie,  ma  le  pro- 
vano pia  forti  \  lo  che  é  in  relazione  colla  robustezza  fisica 
necessaria   per  dedicarsi  a  mestieri  faticosissimi. 

5.^  Differenza  delle  processioni  secondo  la  posizione  del  corpo 
e  certi  momenti  determinati,  («e  posizioni  variate  sono  le  più 
vantafEgiose ,  e  fra  quelle  ch^  si  esercitano  costantemente  in 
piedi  o  seduti,  sono  da  preferirsi  le  prime. 

6.^  Differenze  delle  professioni  secondo  il  genere  di  nutrizio' 
ne»  Pili  le  mercedi  son  generose ,  più  il  nutrimento  può  esser 
migliore.  I  fabbricatori  di  birra  hanno  una  cifra  poco  favo- 
revole; dal  che  se  ne  deduce  che  V  abuso  della  birra  rechi 
più  danno  di  quello  del  vino. 

7.^  Differenze  delle  professioni  secondo  i  loro  salarj  rispetùi^i. 
Fatta  astrazione  di  quelli  che  nelle  diverse  stagioni  variano 
il  salario  ,  P  Autore  conferma  la  legge  stabilita  dagli  statistici 
di  tutti  1  paesi,  che  presso  gli  artieri ,  i  quali  ricevono  in 
tutte  le  stagioni  eguale  atipendìo,  la  morbosità  e  la  mortalità 
sono  in  ragione  inversa  della  elevazione  dei  salar)./ 

8.^  Differenza  deUa  coltura  intellettuale  e  delle  disposizioni 
morali  di  quelli  che  esercitano  le  profèssionL  È  naturale  che 
sApendo  meglio  sottrarsi  alle  cause  morbose  e  meglio  curare 
le  indisposizioni  ,  si  può  evitare  un  grandissimo  numero  d'in* 
fermità. 

Conclusioni  generali,  —  1.^  L^  influenza  della  professione 
per  la  frequenza  delle  malattie  e  per  la  mortalità  è  grandis- 
sime. —  Sotto  questo  punto  di  vista  ,  le  differenze  tra  le 
diverse  professioni  sono  di  grande  momento.  —  La  frequenza 
delle  malattie  e  la  mortalità  non  sono  sempre  in  proporzione 
tra  loro  ;  molti  mestieri  cagionano  multe  malattie  e  poche 
morti  e  viceversa.  —  3.°  Si  può  ammettere  che  es'stano  venti 
professioni  insalubri  e  trenta  due  salutari.  —  4<°  Le  circo- 
stanze che  determinano  una  grand*  mortalità  ,.  sono  :  i  ga^ 
che  si  esahao  dal  carimne  in  combustione  ,    un^  aria  calda  e 
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secca  ,  il  travaglio  ,  il  corpo  piagato ,  la  polvere  d^  ortgÌDC 
minerale,  un  salaTrio  piccolo  ,  lo  stare  cokitinuamente  seduti, 
il  soggiornare  presso  all'  acqua ,  o  dentro  alla  stessa  ,  i  cani> 
biamenti  di  temperatura ,  la  positione  verticale  permanente  , 
V  intemperanza  nel  bere ,  un  debo'e  dispeodia  di  forze  nel 
travaglio ,  Io  starsi  in  laoghv  chiusi.  «--  5.^  Le  circostanze  se- 
guenti ,  per  lo  contrario  ,  sono  cagione  della  frequenta  delle 
malattie.  Le  emanazioni  metalliche  j  una  mercede  generosa  , 
il  cambiamento  di  posizione,  le  esalationi  aniniali ,  la  polvere 
animale,  un  nutrimento  abbondante  ,  il  soggiorno  in  un^  aria 
calda  ed  umida  ,  gli  sforzi*  muscolari  y  il  lavoro  alP  aria -aper- 
ta. —  6.^  Le  malattie  gravi  eia  grande  mortalità  ricotiosoono 
per  cause  :  una  disposizione  morale  trista ,  un  debole  dispen* 
dio  di  forze,  le  emanazioni  metalliche  ^  il  lungo  sedere,  il 
lavorare  esposti  alP  aria  fredda  ed  umida ,  un  piccolo  «alano, 
r  influenza  delP  aria  secca  e  fredda ,  i  cambiiimenti  repentini 
di  temperatura,  i  luoghi  chiusi  »  la  posizione  curva.  —  7.^  Le 
circostanze  che  sembrano  avere  una  influenza  favorevole  per 
la  conservazione  della  salute  e  della  vita,  sono:  la  polvere 
animale,  le  emanazioni  animali,  il  buon  nutrimento,  il  ea- 
lore  umido,  V  esercizio  moderato,  la  polvere  vegetale  ,  il 
cambiamento  frequente  di  posizione ,  la  polvere  in  generale , 
le  «emanazioni  minerali  e  vegetali ,  il  calore  secco,  la  umidità 
e  la  dimora  in  vicinanza  alP  acqua. 

Daremo  fine  al  presente  articolo  esternando  un  nostro  de- 
siderìo  ,  che  P  Autore  avesse  fatto  l^arola  delle  diverse  ma« 
lattie,  alle  quali  gli  artigiani  andarono  soggetti,  toccando  al* 
cun  poco  anche  dei  metodi  di  cura  impiegati;  che  avesse  in- 
dicato io  quaP  età  principalmente  si  mostrarono  più  frequenti 
le  malattie,  poiché  siamo  d'avviso,  che  questa  maggiore  fre- 
quenza sarà  derivata  in  gran  parte  dal  cambiamento  di  vita 
c:he  fanno  i  giovanetli  passando  dalle  famiglie  alle  botteghe 
ed  alle  officine  per  imparare  mestieri  difficili  y  cambiamento 
sensibilissimo  finché  non  si  abituano  alla  dipendenza  ,  alla 
soggezione  ,  ed  alla  fatica.  Ci  sembra  quindi  che,  occupandosi 
anche  di  queste  cose,  il  prof.  Fuchs  avrebbe  reso  il  fino  la- 
Vero  e  più  perfetto    e  più  utile.    Se  questo  nostro  desiderio 
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foiM  fiuèlo ,  apttU  ti  Ifttort    il   darot  ••nUnia.  (  i)«|C.  d» 
Martini  )• 

Cwra  iUlU  makuti§  cutanni  mediante /tizioni  di  solfUro  di 
tatcn  del  dott,  Afl  Savardar*  — •  L^aulore  afferina  a?er  guarito 
aUbilmente  btn  oltrt  oioqueeento  individui  traragUati  da  ogul 
naniera  di  erpeti,  di  tigna ,  eoo.  la  più  parte  rubelli  ad  altri 
plani  ourativi»  mediante  friiioni  praticate  ai  palmi  delle  ma- 
ni, due  Tolte  al  di  (al  mattino  e  alla  aera)  con  un  unguento 
oompoalo  di  otto  parti  di  augna  e  una  parte  di  aolfuro  di 
caloe.  È  Indifferente ,  dioe  il  dott.  Savardan  ,  che  l'affetione 
otttanea  abbia  aede  aul  capo  ,  aulla  faccia,,  o  aovra  tutt^ altro 
luogo ,  eoroe  pure  che  deaaa  aia  di  forma  aoaglioia  ,  croatoaa, 
papuloaa,  ecc.  Importa  che  ciaieuna  friaione  duri  per  dieci 
minuti.  Mai  è  aopravrenuto  a  queato  metodo  alcun  lncon?e* 
niente.  Qualche  volta  all^  uao  delP  unguento  è  aucoeduto  un 
eaaaperamento  del  prudore  impetiginoao ,  ami  un'  eruaione 
più  abbondante)  ma  ciò  non  drve  per  nulla  acoraggiare  lo 
infermo  $  che  tali  accidenti  provano  ami  T  efficacia  del  rime- 
dio,  e  il  male  non  tarda  a  laaciaril  alleviare,  e  grado  a  grado 
avaniace*  —  Varia  e  la  durata  delU  cura.  Talvolta  la  ai  ot- 
tiene a  capo  di  quindici  giorni  j  talvolta  a  capo  di  Ire  meii. 
In  qualche  oaao  abbiaognò  aeguilarla  per  due  anni.  General- 
mente ae  ne  ottiene  la  guarigione  nel  giro  di  ael  ed  otto 
meai.  —  Chi  ^  oltre  alP  eruzione  erpetica  ,  avea  la  aalule 
aconcertata  da  altre  malattie  croniche  ,  ottenne  di  risanare 
di  quella  i  di  queate.  •—  Ranaslmo  aono  le  ricadute.  »-  La 
doae  del  aolfuro  di  calce  può  variare  afnra  inconvenienti  f 
che ,  qualunque  doae  ae  ne  poaaa  mettere  entro  il  palmo 
della  mano  ,  dieci  o  dodici  minuti  di  friaione  non  varranno 
mal  a  (urne  aiaorbire  la  quantità  neceaiaria  a  indurre  diaor- 
dinl  nelpeconomia  organica.  •—  Alla  cura  per  meno  di  queate 
friftionl  ,  può  talvolta  giovare  P  aggiungere  Tuio  del  aalaaao  , 
del  bagni,  dei  purgativi,  ecc.  Il  dottor  Sat^ardan,  aalvo  poche 
ecceiioni ,  bo%  ha  mai  usato  altro  rimedio  acceaaorio ,  fuor 
che  dei  bagni  di  tcqua  pura,  una  o  due  volte  per  aettlmana, 
a  una  temperatura  di  ^3  •  nS  gradL  «  Qualche  volta ,  dopo 
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un  lango  uso  del  solfuro  di  ealoe,  e  quando  Perozione  parcTa 
aver  preso  un  carattere  di  irritazione  cronica  puramente  io- 
cale  f  ho  fatto ,  dic^  egli ,  applicare  utilmente  in  sulla  parte 
malata  mezza  dramma  al  di  dì  un  unguento  ,  col  quale  area 
fatto  tramischiare ,  per  ciascun^  oncia ,  dieci  grani  di  nitrato, 
o  mezza  dramma  di  protoclororo  di  mercurio.  Quando  le 
malattie  cutanee  aveano  per  cagione  primitiva  il  virus  sifili* 
tico  f  ho  sempre  impiegato  con  buon  esito  ,  e  si  pure  con 
nessun  inconveniente  ,  il  protoclororo  di  mercurio  alla  dose 
di  un  grano ,  mattino  e  sera ,  fregato  per  un  minuto  ,  entro 
la  bocca ,  in  sulla  parte  interna  delle  guancie.  Questo  modo 
di  amministrare  il  mercurio  ,  consigliato  per  la  prima  volta  ^ 
a  quello  ch^  io  credo  ,  dal  dottor  Clarck ,  procaccia  ,  usato 
con  perseveranza  ,  tutti  i  vantaggi  che  si  può  sperare  dal 
mercurio,  senza  averne  i  tanto  temuti  inconvenienti.  Quanto 
al  vitto  ,  io  non  ho  punto  trovato  necessario  regole  partico-* 
lari ,  pegli  infermi  di  malattie  cutanee.  »  Secondo  il  dottor 
Savardariy  le  malat^e  cutanee  d'indole  cronica  ,  sono  il  risul- 
tato di  un  alteramento  nella  composizione  dei  materiali  ne- 
cessarii  alla  vita  ,  indotto  da  cattivi  alimenti ,  da  sudiciume  » 
da  patemi  d^  anima  ,  ecc. ,  e  il  solfuro  di  calce  servirebbe 
intanto  a  guarirle ,  in  quanto ,  succiato  dai  vasi  sorbenti  del 
palmo  della  mano  ,  e  introdotto  nella  circolazione ,  ristabili* 
rebbe  V  equilibrio  tra  i  ridetti  materiali.  (  Journal  des  jcon' 
naissances  Médico-chirurgicaUs,  larwìer  ^  i836  )• 
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ratioris  et  dea  instruments ,  bandagea  et  appareils  de  la  chi- 
rurgie ancienne  et  moderne  f  forqiant  le  complément  de 
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Vói.  LXXVilt  Fascicolo  .sà4.  Giugno  i83S. 


InUyrno  alla  prima  invasione  del  Cholera* 
Morbus  in  P^enezia.  Osservazioni  dei  si* 

'  gnori  Dottori  Assoir ,  Goetesi  ,  Fariò  ,  e 
Pancrazio. 

ÀRTXCÒI.O     L* 

Descrizione  della  malattia  ne*  suoi  varf  periodi  e  nelk 
vane  sue  forme,  ed  esposizione  delle  cagioni  estrin^ 
seche  ed  intrinseche  aW  organismo  the  ne  favori* 
rono  là  sviluppo. 

Descrizione  ietta  malattia^ 

./xlcuni  celebri  medici  negarono  al  Chole^a-morbuf 
asialico-europeo  la  susceUiviCà  di  poter  essere  assog- 
gettato,  nel  suo  corso,  a  quella  divisione  in  periodi| 
o  9  come  dicesi ,  stadj,  che  pur  Tenne  da  altri ,  non 
meno  celebri ,  adottata  e  seguita.  Sensa  agitar  qui 
la  questione ,  noi,  per  le  ■  ragioni  che  verremo  a  suo 
luogo  esponendo ,  cammineremo  suU'  orme  di  questi 
ultimi^  e  considereremo 

Amwam.  Fol  LXXmi.  %7 
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I.  n  perh^  d^  prodromi^  o  ugni  precurfori. 
IL  //  perioda  di'  in%^asione  della  malattia. 
ìli.'  //  periodo  algido^ianotico. 
IV.  //  periodo    delle   reazioni   e   delle   trasforma^ 

Mni. 

I.  Dei  prodromL  Non  é  da  credersi  che  que'  feoo* 
meni ,  i  quali ,  in  alcuni  casi ,  precedettero  la  ma- 
lattia ^  nej^jisere^  sempre. è  pece^sarifmeBte  seguiti  ; 
dappoiché  ,  eccome  si  vide  qui ,  non  di  rado ,  svi- 
lupparsi la  malattia  senza,  prodromi ,  così  que'  siolo- 
roi ,  che  per  prodromi  della  medesima  si  tengono  , 
e-^aW  futfonp  ^  si  oàsertffnono'  talora  prontamente 
dil^udiP^.seAMi  dfijQno  ,  0  trtata  «Qnseguenza  niiina. 
..Cqn^iosriachè  ^  quantunque  io  questa  città  pochi  , 
a  petto  della  popolazione  y  fossero  gì'  inwi  del  vero 
Cholera^  molti  provarono  tuttavolta  più  o  meno  ga- 
gliarda l'influenza 'della,  generali  infezione  senza  ad- 
divenir chojerosi.  Tra  questi  vogliono  qssere  noverati 
i  medìci|  o  quelli  che,  per  qualunque  guisa,  si  ado* 
perarono  nella  cura  degli  infermi ,  che  quasi  tutti  , 
o  pél*  '  l' influsso  morbifero  spirante  da  questi  ,  o  per 
le  fatiche  sostenute  ,  ovvero  per  la  tnrbazione  mo- 
rale, patirono  parecchie  moi^&tie,  che  riuscivano  alle 
seguenti  :  dolor  gravativo  al  capo  ,  tintinnìo  e  sufo- 
lanéiKo  aUe  òrecdaie  ^  inettitudine  al  lavoro  ,  ve-, 
glia  i  inquietudine  ^  un  mal  essere  generale  ^  una 
pftffrìgeraaiene  >  un  senso  di  addoloranento  o  tor- 
pore albi,  spina  e  ai  membri  ^  con  fitte  vaganti  p^r 
li  marta  parti  del  corpo  «  non  dissimili  dalle  neviai- 
gie  i  prostrazione  delle  forse ,  qualche  delirio  »  nau« 
Sila.»  fmoressift  »  o  £ime  morbosa  ^  borborigmi  ,  er« 
ruttaziooiy  bocca^amara^  lingua  impaniate  9  senso  di* 
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oppresrfóatf  Hi  preeordn  ^  o  4f   $trìùffimtnici  #gl^  ìpi^ 
cofidfii ,  goofiefeee,  dfifttetisiotil  e  punture  qun  e  eùlk  '' 
pél  ventre,  che  cesiavano  o  si    alleviavano    daedlatite 
1'  uscita  dell'  aria  fuori  della  bocoa  o  dell'  ano ,  pai* 
satióne  aecresciuta  alle  arterie  dello  stoikiaco  ,    o   al 
tronco  della  celìaca ,  prurito  alla  v^sòica  o  lieve  dif«  ' 
6colià  ad  evacuata  le  orine,  qualche  mentore  di  erani^  ' 
pi,  de*  quali  però  non  ci  aveva  d'ordinario    ohe*  la^ 
semplice  sensatiote  ;  di  rado  la  .contraKÌobe.    Ma   di 
tali  sintonoi  il  pib  coslaoie  era  la  diarrea^  che  speiso  - 
senza  vomito,  o  senca  dolori  ai  basso*veotre  ,    iiitte*- 
cedeva  di  imo  a  quattro  in  cinque  giorni,  e  talvolta 
otto  ,  la  comparsa    della    malattia.   Era    tale  diarre<l  > 
costituita  dalle  mateiie  alimentari  ingoiate  ,  rammol*  • 
lite  e  commise  a  certa  copia  di  btié  ,  o    di    muco  f 
con  istrisee  sanguigne,  od  anche  sangue,  ora  accom^ 
pagnata  da  premiti  ed  ora  setiza* 

'  Tale  diarrea  vanita  le  spesse   volte    Suscitata    dal» 
P^buso  de'  purganti  ,  massime    salini ,   cui    taluno  » 
senza  il  consiglio  del  medico  ,  ricorreva  ;   il  ber  che 
fecero  alcuni  copiosamente    V  acqua    marina  ,   a   ca* 
gione  di  vincere  la  stitichezsa  ,  o  altra  molestia  ad*  ■■. 
dòminalci  produsse  talora  codesto  effetto:  e  così  quel 
rimedio  del  quale  ,  per  timore  della   malattia  ,   ave* 
vano  usato,,  ne  gif  fece  incorrere.    Altri    pure   v' in*  ^ 
corsero  che  ,  per  raffrenare  la   diarrea  ,  o  abituale  ,  • 
o  nell'  Indicata  maniera  eccitata ,   si    diedero  al  •  Um* 
cannare  largamente  vino  o  altri  liquori  spiritosi  ;  ov-^  * 
vero  s'  abbandonarono  per  discacciare  ^  come  dioe^a-** 
no,  la  malinctmia s  ad  ogni  sorta   di   gozzoviglie    ^' 
stravizzi ,  o  s'  esposero ,  senza  badarvi ,  alle  eonsaete  • 
làtlehe  ed  alle  intemperie  ^  a  soiietioero  ,   nel   eor|Q 
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defla  medesimn^  gravi  pateoi  (Panimoi  ece.  ài  «ob^ 
trario  chi  si  prendeva  cura  di  tale  diarrea  ,  e  adape* 
fava  gli  opportuni  medicamenti  ,  se  ne  liberava  le 
piii  delle  volte  senta  incontrare  sinistri  accidenti, 

IL  Dell'invasione.  E  tale  periodo  oaratterizsato  dal 
vomito  e  dalla  diarrea,  con  grave  irritasione  e  per- 
turbamento delle  azioni  e  funiioni  spettanti  al  ner- 
TOSO  sistema» 

Appariva  la  diarrea  ;  ovvero  ,  se  prima  esisteva  , 
mutava  natura  e  caratteri  ,  assumendo  i'  aspetto  di 
un  liquido  biancastro,  sembiante  a  decoeione  di  risap. 
ovvero  quello  di  una  decosione  d'  orzo ,  con  o  senza 
fiocchi  albuminosi  commisti  vi.  Talvolta^  se  la  diarrea 
che  precedette,  era  stata  sanguigna  ,  vi  si  osservava 
congiunto  :  del  sangue.  Le  spesse  volte  poi  era  ac« 
compagnata  da  borborigmi  sonori  e  gagliardissimi  , 
con  tenesmo  o  senza  ;  e  n'  era  pur  variabile  si  la 
quantità  e  sì  la  frequenza  t  dappoiché  ora  consisteva 
tutta  la  diarrea  io  due  o  tre  scariche  copiose  ,  ora 
la  frequenza  e  la  quantità  delle  scariche  era  maggio- 
re ;  sì  strabocchevoli  però  ,  come  altrove  si  videro  , 
qui  non  furono  mai ,  o  di  rado. 

Alla  diarrea  ben  presto  univasi  il  vomito  ,  prima 
delle  materie  inghiottite  e  delle  bevande  sommini- 
strate,  poscia  di  un  liquido  simile  a  quella  della 
diarrea,  e  qualche  rara  volta  tinto  lievemente  in  ver- 
dastro. Non  era  però  ^difficile  ^  vedere  che  per  qual- 
che pezzo  p  continuasse  la  diarrea  senza  il  vomito  , 
O  il  vomito  sen^a  la  diarrea  :  spesso,  essendo  copio- 
siisima  questa ,  scarno  era  il  vomi^o^  ma  poche  era- 
no le  Volte  che,  in  tutto  il  corso  del  male,  non  si 
appalesassero    ambedue.    Compassionevole    poi    fuor 
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iDisora  èra  ^Uèllo  stato  tiet  quale  1'  ÌDferiìiQ .  afflrtto 
da  yani  conati  al  vom'Uo,  o  da  premiti  orribili,  senza 
però  il  tempòrarìo  alleviamento  delle  scariche  intesti- 
nali e  del  Tòmìto,  chiedeva  egli  medesimo  il  medico, 
che  volesse  somministrargli  i  rimedj  atti  a  promuo* 
▼erglieli.  Quando  poi  le  evacuazioni  per  vomito  e 
per  diarrea  erano  soverchio  frequenti  e  copiose ,  pili 
malagevole  d'assai  tornava  l'infrenare  le  seconde ^  che 
le  prime. 

Durante  le  anzidette    morbose    evacuazioni ,    accU- 

'Zava  le  piti  delle  volte  V  infermo  un  senso  molestis- 
Simo  di  ardore   all'  epigastrio  ,    o    un    acuto    dolore 

*alla  regione  ombdiòale ,  ovvero  agli  ipocondri  ;  tal- 
Volta  ad  uno  solò  di  essi  ,  e  d'  ordinario  al  destro* 
La  sensazione  molesta  indicata  ,  estendevasi  talora 
lungo  le  inserzioni  del  diaframitoa  ,  e  su  per  le  pa- 
reti toraciche  ,  cagionando  stringimenti  e  crampi  in- 
terni,  con  ambasce  e  affanni  gravissimi;  né,  per  tali 
interni  patimenti  ,  il  ventre  palesavasi  sempre  alla 
pressione  dolente?  spesso  però  era  contratto,  special- 
mente in  corrispondenza  a' muscoli  retti,  ovvero  teso, 

'  ri|^onfio ,  sonante. 

Né  solo  al  ventre  si  string<evano  ì  dolori  :    ma    ne 

-era  pur  sede,  le  molte  fiate,  anche  la  spina,  d'onde 
ampliavansi  ai  membri  superiori  e  inferiori  ,  cagio- 
nandovi sensazioni  di  crampi  e  i  crampi  medesimi  , 
i  sussulti ,  le  contorsioni  ,  o  le  convulsioni  di  forma 
tonica,  o  clonica,  piìx  o  meno  estésa  :  dalle  quali  non 
andavano  scevri  sempre  né  anche  i  muscoli  delta 
mascella  ,  che  s' è  veduta  in  qualche  caso  stirata  e 
rivolta  violentemente  d'  una  banda  per  ispasimo  de* 
muscoli  pierigoidei.  TaWòltài  senza  i  crampi^  ci  ava- 
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^^  «in  senso  di  dolore  difìxto  a  lutle  {e  membrii  A 
^he  r  infermo  non  poteva  e^ser  toqco,  anche  legger- 
mente^ senza  metterne  lagni  gravissimi  ^  e  a  tale  senso 
di  dolore  «  siccome  a  quello  che  avevaci  di  prostra* 
zione  somma  ,  rispondeva  Y  impossibilità  e  V  inettitu- 
dine air  esercizio  de'  qiovimenti. 

Il  turbamento  grave  del    sistema    nervoso    in    tale 
periodo  si  appalesava  ^  oltre  i  descritti ,  per  altri  sin- 
tomi ,  ed  erano  la  cefalea,  con  senso  di  peso  e    op- 
pressione al  capo  j  la  faccia  pallida,  contratta,  talora 
oon  rossor  circoscritto  alle  guaocìe,  V  occhio  torbido, 
inquieto  ,  agitato  «  quantunque  ancor  lucido ,  circon- 
dato da  un  anello  bleu  ,  tanto  piik  carico  e  intenso» 
quanto,  più  abbondevoli  erano  state  le  evacuazioni,  e 
più  la  malattia  s' inoltrava  verso  il    perìodo    algido  ; 
la  lingua  aspra,  impaniata,  co'  bordi  e  coU'apice  rossi, 
ovvero  rossa  tutta  quanta   ed    asciutta ,    V  agitazione 
fino  al  grado  di  ansietà  e  una  quasi  disperazione  ,  o 
il  semplice  morale  avfilimento  dell'  ammalato,  un  senso 
di  perfrigerazione,  quando  parziale  alle    membra    ed 
pra  generale  ,  talvolta  percepito  solamente  dall'  infer- 
mo e  qualche  Tolta  anche  dal  medico,  congiunto  od 
altemantesi  eoo  una  sensazione    di    calore  ;   la    pelle 
scolorata,  contratta,  arida;  i  polsi  irntati,  contratti, 
frequenti,  ma  poco  sensibili ,  la  respirazione  ansia,  af- 
fannosa, con  senso  di  costrizione  forte  alle  fiiuci ,    o 
con  un  grado  più  o  meno  inoltrato   di    dis&gia  ;    la 
voce  illanguidita ,  cominciaodo    ad    acquistare  quella 
nota  caratterìstica  che  le  fece  assegnare  la  denomina- 
zione di  l'oce  cholerìca,  e  questo  era  no  sintomo  de* 
.  più  costanti,  essendo  avvenuto^  per  quanto  ne  sappiam 
uof,  solo  in  un  caso  che  continuasse  la  voce  ad  n^^dx^ 
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fifopida  e  cHiarm,  anche  in  un  perìodo  pìfù  «iTtiMifftò 
della  malattia.  H  sangue  estratto  in  tate  pei*iodo  •  Sa 
veduto  con  poco  siero ,  e  molta  coteiMia  stri  -erassa^» 
mento. 

Iti.  Det  perìodo  a^do-tìanotìcoi  Allorché  il- male 
dallo  stato  sopraddescritto  volga  al  peggiore,  Vo^dtréy 
air  algido-cianotico,  tale  ti  presentar  un  a^péttOy  "ck*  è 
impossibile  il  non  discernerlo  da  <}ualunque  traile  co- 
nosciute* ed  analogbe  furme  di  'malattie.  ^* 
Oiace  l' ioferino  supino  sul  letto,  alcunaf'  volta-  taei*- 
turno^  è  nei  sembiatite  tranquillo.;    ma    talora   irrd«> 
quieto,  con  certi  movimenti  «^  come  oonr  che   cérca 
una  posizione  la  meno  penosa  "possibile,  né  hi  trovaf. 
La  faccia  é  somm^amedte  alterata  ed  offerente,  att* 
zichè  quei  ca'rattéri  onde  fu  espressa  xol  noìÉie  <!'  ip* 
pocratica  ,  alcune  nòte  tutte  particolari.   Ut  occfbio  ti 
-hi  presenta  ora  aperto  ed  immobile  ^  con    la   pupilla 
dilatata  ed  immota  ,  privo    d*  ogni    vitate   turgore    e 
lucentezza^  come  fcysse  di  Vetro,  infossato,  con  cer^- 
cbio -azzun^  é  livido  tii   dintorni,    e    dspa    arrestata 
%iir  angolo  intemo  ;  talora  invece   è  chiùso  ^StéfAé  pV 
ralizzate  palpebre,  aprendo  le  qnali  lo  scorgi  fornito 
de'  sopraddescrttti  caratteri,  e  qualche  vòha  injettató 
e  sparso  di  macciiie'  rosse  oscure.  Altdrch'è  sòmtnia  è 
la  violenza  del  male  ,    la    scIerOCìòa,  addivenuta    p^r 
diseccamento    trasparente ,  lascia  vedere  il  t>ruii   ci^* 
iore  della  sottoposta  coroidea  :  cosa  orHbì'le  a  vede* 
re ,  ed  a  noi  qui  presentatasi  in  pòchi  easl.  Lo  stato 
di  contrazione  d'alcuni  muscoli  della  faccia  e  di  ri- 
lassamente  di  altri,  prevalendo  talvolta  la  contrazione 
e  alcun' altra  il  rilassamento,  imprime  alla  fisonomta 

• 

dell'  infermo  le  Iracce  d  del  ^sonarao  dolore  »  "ò    iitetfa 
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uiaHicua  iristexsa ,  o  d«Ho  tpA vento  il  più  gr«v«  t  e 
a  renderla  più  atroce  agi)i|iage?asi  la  vista  de'  deoti 
coperti  da  crosta  o^ra  attraverso  le  labbra  livide  e 
•emiaperte.  Se  ti  fai  ad  interrogare  l' inferrno  intor- 
no al  suo  stato  ^  ti  risponde  ,  con  un  filo  di  voce 
fioca  e  presso  cbe  sepolcrale  >  assai  seccamente ,  co* 
me  chi  cerca^  con  qualche  monosillabo ,  trarsi  d' im- 
paccio ,  evitando  d' impegnarsi  in  dialoghi  q  lunghi 
discorsi  :  poi  ricade  nella  funesta  s^a  quiete.  Se  gli 
ordini  di  mostrarti  la  lingua,  egli  \o  fa  prontamente, 
6  la  scorgi  comupemenle  umida,  fredda  e  sordida 
per  pania  l)iancastra  ;  di  radq ,  o  spio  sul  terminare 
del  periodo  algido  ^  asciutta.  ;  qhè  se  allora  ti  punge 
curiosità  di  fargli,  spirare  uo  po'  il  fiato  sulla  tua 
mano ,  provi  io  questa  una  sensazione  di  freddo,  co« 
^e  la  immergessi  ia  un'  atmosfera  gelata.  Scoperto 
l' infermo j  ti  lai  ad  esploraire  \o  stato  de' suoi  polsi; 
ma  non  ne  scuoprì  sentore  nella  arterie  radiali  :  ti 
rechi  allora. ad  esplorargli  pe'  piU  grossi  tronchi  ar- 
teriosi ,  e  I*  avviene  lo  «t^sso  anche  in  questi ,  op- 
pure non  vi  senti  che  un  oscuro  fremito.  Ci  hanno 
però,  intorno  a  questo,  delle  eccezioni;  essendoché 
talvolta  mancava  ogni  guisa  di  pulsazione  nelle  caro? 
lidi  e  nelle  loro  diramazioni ,  e  sentiasi  il  freouto 
arterioso  nelle  radiali.  Davi  allora  di  piglio  allo  ste- 
toscopio e ,  avvicinatolo  al  petto  ,  sentivi  benissimo 
il  riimore  che  fa  X  aria  nell'  entrare  ,  per  la  via  de' 
bronchi ,  nelle  polmonari  vescichette ,  e  nello  uscirne 
per  la  medesima  via  :  applicandolo  poscia  alla  re- 
gione del  cuore,  sentivi  tale  organo  muscolare  lenta* 
mente  moversi ,  ma  tratto  tratto  arrestarsi  senza  pa- 
lesar t|9ccia  i  per  alciioi  iatanti^  di  vita  •  di  moloj 


ovvéro  «on  «i  «oorgevi  ch«  uq^  fremito  prodotto  da 
una  serie  di  cdDlnziooi  imperfette,  ma,  senza  inter- 
ruziooe  ,  cootinuate  »  ed  erano  poi  anche  più  deboli 
§V  indizj  deli'  organico  movimento  ne*  principali  tron- 
chi arteriosi  (i).  Palpando  le  vane  regioni  della  su- 
perficie cutanea,  si  sentifano  queste  diffuse  qualche 
volta  d'  un  freddo  marmoreo  :  piii  sovente  però  in- 
tervenne qui,  che  si  manifestasse  nella  cute  un  qual- 
che tepore,  tranne  i  piedi,  le  piìì  delle  volte  freddi^* 
fimi.  Anzi,  anche  quando  la  temperatura  cutanea  si 
appalesava  sotto  )a  normale,  accostando  iteratamente 
il  termometro  alle  guance, e  alle  ascelle,  non  si  scor* 
geva  mai  abbassarsi  sotto  il  grado  che  segna  il  ca- 
lore dell'  ambiente  :  appariva  però  massima  la  diffe- 
renza quando  s' istituiva  il  confronto ,  con  alla  mano 
il  termometro ,  tra  il  grado  di  calore  d'  un  sano  e 
quello  d'  un  choleroso.  Questo  è  quanto  ,  ne'  più  or- 
dinar) casi  ,  osservasi.  £  però  accaduto  ancora  ,  in 
^ul  finire  del  periodo  algido  e  appressandosi  l"*  infer- 
mo alla  morte,  che  la  cute  si  palesasse  tutta  quanta 
più  calda  dell' ordinario  e  coperta  d'  un  viscido  su* 
dorè.  Ma,  oltre  ciò,  la  cute  medesima  appariva  priva 
affatto  di  vitale  turgore  ^  dappoiché  ,  pizzicata  e  sol- 
levatala ,  riteneva  per  lunga  pezza  la  forma  impres-< 
sale ,  e  assai  lentamente ,  e  come  pel  solo  suo  peso , 
ritornava  allo  stato  primiero  :   alla    palma    poi    della 


(t)  iS'e  i/t  tale  stato  pur  riuscwa  di  poter  estrarre 
daUe  vene  o  dalle  arterie  del  sangue^  ti  si  presentava 
questo  sempre  aggrumalo  »  sebbene  poco  consistente  j 
di  color  nerissimo ,  piceo  »  senta  goccia  di  siero. 


4i6 

Tn'ado  e  alfa  pianta  del  piede  ti  li  preientiivft  rugosa 
e  raggrinzata  ^  quale  fosse  stata  di  Itioghe  ore  im- 
Tnersa  neil'acqaa  bollènte.  Il  colore  n'era  pure  alte- 
rato ,  dappoiché  si  pre9enia?a  difiusa  da  macchie  li* 
vide  più  o  meno  estese  ;  lo  che  costituiva  il  feiio* 
meno  della  così  detta  cianosi^  la  quale,  le  più  Tolte 
appariva  alle  mani  e  ai  piedi }  talora  eEÌandio  alle  gr- 
nocchia  ed  ai  cubiti;  alle  gambe  "ed  alle  antibraccia; 
all'apice  del  naso,  ai  dintorni  delle  labbra.  Talvolta 
allargavasi  a  tutto  il  eorpo,  o  per  mod<y  uniforme,  o 
a  mo'  di  larghe  fasce  interrotte^  e  n'^ra  pur  varia 
1'  intensità  del  colore,  dal  più  o  meno  oscuro  al  nerà 
compiuto. 

Facendo  passaggio  all'esame  dei  ventre,  si  trovava 
'molle,  floscio  e  risonante  per  borborigmi  Intestinali: 
il  sistema  muscolare  ti  dava  a  divedere  le  contrazioni 
spasmodiche,  indicate  trattando  dei  secondo  periodo, 
eh'  erano  sottosopra  le  seguenti  :  T antibraccio  in  fles- 
sione   per   lo  spasmo  del    bicipite ,    t    parimenti    in 
flessione  le  quattro   dita  lunghe    della    mano,    ed  la 
opposizione  violenta  il  pollice.  Il  piede    in  estensione 
per  grave  contrazione  dei  mnscoli  della  stira,  oSeren- 
tisi  sotto  la  sembianza  d'  una  massa   as^ai 'resistente  » 
anzi  notàbilmente  dura;  e  talvolta  all'  estensione  del 
piede,  si    aggiungea  V  adduzione  violenta   del  mede* 
limo  :  e  le  dita,  nel  tempo  stesso^  si  ti^ovavano  neil'e* 
«tensione ,  colla  punta  le^ermente  volta  al  di  fuori. 
Mentre    così  s'istituiva    l'esame,    accadde    le   molte 
volte,  che  I'  infermo  fosse   preso    da    vomito ,   senza 
iiiuna  precedente  sensazione ,  ma  puramente  diafram-» 
matico  ;  il  quale  vomito  anzi  era  non*  di  rado    l' ef^ 
fitto  del  singhiozzo.    Le  niatei^e    poi  vomitate  erano 
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mix  liquòne  biaitcaHra  $ìmiUi  ^  decmioo^  ^.  riso, 
-eovi  fiécchr  Mbuhatoom  ò  éèntm ,  spesso  in  poca  qiM«- 
tilài  tenta  oìua  céott^  eBenia  iiidwio  di  akalèsoeiiM, 
né  di  «oidità.  Geoeralmeóte  però  ,  al  sopraggtungere 
il  periodò  algido,  il  votnito  e  la  diarrea,  se  affatto 
noti  cessafBiio<^  scemavaii  d'  assiiiv  La  secreeiooe  del- 
l' orina  era  cesìsata  interaaaente  ;  non  pub  dirsi  lo 
«tes^o  di  quella  della  bile  è  della  qqale  era  impedita 
solò  r  eseresione  e  il  passaggio  nel  duodeno  per 
tcpasmo  de^GOodotti  biliari;  né  di  quella  del  latte  ^ehe 
•oontiouava  a  separarsi  secondo  lo  stato  normale,  in 
tale  slato,  inckiesti  gli  amaaalati  circa  i  loro  patimenti, 
-alouoi  si  lagnavano  di  dolore  <airdpQcoodrìo  sintstflH> 
1^  ad  altre  regioni  del  .ventre;  alcuni  d'  un  «eoso  ti- 
•ri^svaso  4' intema  arsura',  altri  invece  di  un  freddo 
gagliardissimo:  ond' é  che  alenai  bramavano  le  be- 
vande gelate  y  altri  le  o»lde»  Ls^  sensibilità  generale 
«sterna'i  «ra  le  più  delle  volte  abolita ,.  essendocbé 
gt' infermi  nati  sentivano  il  dolora  delle  punture  o 
ideile  abbrueiatcìre  praticate  a  beila  posta  ^  sopra 
r  Qua  paitè  'o  r  alliba  del  lofi»  sistema  cutaneo  :  ntoki 
però  s'  adirono  lagnarsi  della  pena  che  lor  recavano 
i  vescicttDti  o  i  «enapismi  :  e  perfino  si  è  osservato 
taperare  i  primi  sulla  sensilnlità  generale  )  cagiotiando^ 
dolore,  e  natta  operare  ibuI  cosi  detto  senso  organi- 
oo  ,  e  sul  moto  organico  insensibile  ;  dappoiché  non 
giungevano  a  levare  vescica.  Quanto  agli  altri  sensi, 
la  vista ,  sebbene  oftoscata  ,  pur  rimaneva  :  e  cosi 
possiamo  asserire  essere  avvenuto  fin  negli  estremi 
istanti  degli  altri,  come  si  dicono ,  sensi  estremi:  l'u- 
dite ,  1*  odorato ,  ed  il  gnsto.  Una  vecchia ,  ch'era  in 
iul  morire /sentendo  a  qualche  distanea    boUire  del- 
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V  acqua ,  dooiaodò  «e  piotftsa  :  uà  alU*o,  già  néll?  a» 
gcKìia ,  tchivava  ,  co'  inofiineQU  del  capo  ,  il. fulgor 
della  fiammella  accostatagli  agli  occhi  »  e  le.  aostaooe 
soTercfaiameote  odorose  applicaleglì  al  naso  ;  e  rispetto 
al  gusto ,  si  osserfarono  alcuni  infermi  rifiutare  i  me- 
dicamenti di  mal  sapore  e  gradire  i  meno  disgustosi. 

Il  continuare  che  fa  il  ministero  de'  sensi ,  già  sup- 
pone che  pur  quello  continui  dello  intelletto  ^  il  quale 
manteneirasi  le  pìU  delle  volte,  in  mesto  a  tanta  tur- 
baxione  ,  ansi  annientamento  delle  funxioni  principali 
e  più  essenziali  dell'  organismo ,  intatto.  £d  era 
spettacolo  veramente  ,  non  bo  qual  pii:i  se  prodigioso 
O  spaventevole  ,  il  mirar  de'  cadaveri  nel  sembiante 
putrefatti ,  che  pur  sentivano ,  pensavano  e  manifesta- 
vano i  loro  patimenti  con  un  poco  di  voce,,  che  pò* 
teva  dirsi  sepolcrale,  e  si  movevano» 

Il  respiro  breve  ,  interrotto  »  sublime  ,  un  dolore 
gravissimo  ^  un  senso  di  stiramento  alla  spina  intol- 
lerabile 9  e  r  accresciuta  disfagia  »  e  uo  agitarsi  con- 
tinuo cercando  uscire  del  letto  e  gittare  da  sé  le  col- 
tri I  indicavano  prossima  la  morte,  che  succedeva  ta- 
lora inaspettata  ^  ovvero  dietro  un'  istantanea  perdita 
de'  sensi,  e  un  tranquillo  sopore,  o  sotto  un  movi- 
mento qualunque  ,  come  di  rivoltarsi  sopra  un  fian- 
co ,  di  prender  da  bere ,  ec.  :  per  altro  si  osservarono 
eziandio  delle  agonie  molto  lunghe  ed  orribili.  Tu 
vedevi  allora  delle  facce  d' uomini  fuor  misura  squal- 
lide ,  immobili ,  con  suvvi  la  deformazione  della  mor- 
te, e  con  spalancati  gli  occhi ,  immobili  anche  que- 
sti ,  e  muti  di  luce  e  di  vita.  Ciò  che  ti  palesava  an- 
cor vivi  codesti  miseri,  era  un  sollevarsi,  assai  a  ri- 
lento,  ed  a  lunghissimi  intervalli,  per  esemplò   di  6 
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o  ancbo  io  minuti ,  delle  paieti  toraciche,  con  uà 
qualche  sconcio  muoversi  delle  labbra,  che  seguiva  i 
moti  del  petto:  finché  tali  oscuri  iudizj  di  vita  ces- 
savano affiitto  ;  e  T  infermo  era  cadavere* 

La  durata  del  periodo  d' invasione  e  dell'  algido 
si  osservò  qui  dalle  7  «Ile  io,  alle  ao,  fino  alle 
48  ore. 

Farietà  nel  eorso  e  nella  forma  della  ntalattia. 

Quella  forma  si  spaventevole  del  Gholera  asiatico* 
europeo  «  cui  fu  assegnata  la  denominazione  di  ful- 
minante I  si  presentò  qui  per  buona  ventura  assai 
rara;  ansi,  rigorosamente  parlando,  non  mai;  non 
potendosi  al  certo  dire  vero  fulminante ,  quel  Gholera, 
nel  quale  dall'invasione  alla  morte  correvano  le  due 
o  le  quattr'  ore. 

Quanto  ad  altre  forme ,  noteremo  che  se  nella  de- 
scritta, che  fu  la  pih  ordinaria  o  comune,  vedemmo 
i  fenomeni  indicanti  T  abbattimento  delle  for/.e/misti 
a  quelli  indicanti  uno  stato  di  spasmo  e  d' irritazione, 
ce  n'  ebbe  un'  altra  in  cui  prevalevano  i  sintomi  della 
prostrazione  ,  e  un^  altra  nella  quale  pih  manifesti 
erano  quelli  di  spasmo  :  sicché  alla  prima  di  queste 
due  forme  fu  dato  il  nome  di  Cholera  adinamico  o 
paralitico  ,  e  di  spasmodico  alla  seconda. 

Il  Cholera  spasmodico  suole  avventarsi  bruscamente 
e  senza  prodromi,  proprio  in  mezzo  allo  stato  della 
più  fiorente  salute ,  ad  un  individuo  x  pochi  sono  ,  si 
per. la  quantità  e  sì  per  la  frequenza,  i  vomiti  e  la 
diarrea ,  ma  violentissimi  i  dolori  ed  i  patimenti,  am- 
plissima la  cianosi  e  profonda ,  gli  spasmi  non  limitati 
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at  Aolt  oiem(>rl  ^  miei  difRili  »  tulli  i  mufcoti  del  Iroiioo, 
in  cttf  ì^\t  è  la  riardila  »  che  non  ni  laseté  viDocre 
talvolta  da  quella  cWè  propria  del  tetano  ri.  più  ga- 
gliardo. Qualche  volla  per  V  atroce  spttftmédia ,  si 
videro  gr  iofefrcni  tutti  '  ripiegali  e  contorti  a  foggia 
di  gortiitoli  4  acdusando  dolori  orribili,  ch^  dalla  spina 
si  estendevano  a  tutte  le  parti  del  corpo  ,  e  per  in- 
fino  air  epigastrio  ed  al  cuore,  sotto  i  quali,  all'im- 
pensata ,  morivano. 

La  scarsezza  delle  materie  ,  nella  descritta  forma 
particolare  del  Choìera ,  evacuate  per  v«ri»ilk)  o  per 
diarrea ,  fecero  assegnare  alla  loedesima  ti  notntf  di 
Cholera  secco,  riguardato  dagli  Autori  siccome  il  pib 
grave.  Vogliamo  per  ultro  avvertire  oon  essere  que« 
sto  Cholera  secco  ,  pari  a  quello  ohe  ,  sotto  la  stessa 
denomipasione ,  ci  vende  descritto  dagli  antichi  ,  i 
quali  intendevano  per  esso  quella  mai*  affecione  io 
cui  ,  senza' il  vomito,  né  la  diarrea,  si  emette  l'aria 
per  la  bocca  e  per  l^ano.  «r  Cholera  sìcca  a  spirita  ^ 
«r  jftntuoso  supra  et  infra  erumpente ,  idi/ue  sine  vo^ 
H  mitu  vel  secessa  (  Sydéoham  ).  » 

Nella  Cholera  adinamiea  sommo  è  I'  abbattimento 
della  fisonomia,  sommo  il  languore  degli  occhi;  poco 
percettibili  o  mancanti  affatto  i  polsi;  non  sì  ipiega- 
ta  ,  ma  pure  esistente  ,  la  cianosi  ;  ma,  In  luogo  dei 
crampi,  una  somma  prostrazione,  un  abbandona  mento 
di  tutti  i  muscoli.  Non  gravi  i  dolori  »  ma  un  senso 
interno  inesplicabile  di  grave  molestia  ,  per  cui  gli 
infermi  sommessamente  si  lagnano,  senza  che-vogliano, 
o-  'possano  dimo  il  perchè ,  o  dar  conto  de'  Iqr  pati* 
mentì  ;  ed  é  singolare  che  i  crampi ,  i  quali  manca- 
no ,  come  dicevamo  poc*  ansi  ,  durante  la  vitd  ,  pur 
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fi  OMervano  dopo  avvenuta  la  morie  ;  eira  mcoe^Je 
quasi  per  uoa  spezie  di  «fioifneiito ,  intatte  ,  se  lai 
malattia  aoa  sia. trasmutata  oella  condizione  tifoidea, 
le  intellettuali  facoltà. 

Alla  descritta  forma  del  Cholera^morbuSy  ne  piaea 
assegnare  il  nome  pi  il  presto  di  adinamica  che  di 
paratitica^  posciacbè  non  si  presentano  propriamente^ 
durante  la  vita  >  gli  indizi  di  una  perdita  assoluta, 
del  senso  o  del  moto;  ma  semplicemente,  la  grave 
prostrazione  delle  forze  muscolari.  Non  potremmo  ad* 
dilVre  che  soli  due  casi  ,  ne'  quali  al  vomito  e  alla 
diarrea  si  è  veduta  succedere  la  vera  emiplegia. 

Ragguardava  uno  di  questi  un  uomo  dell'età  di 
39  anni ,  di  complessione  piuttosto  dilicata  che  no  , 
fornito  di  molto  ingegno,  consacrato  ,  con  molta  fa* 
tigazione  della  mente ,  al  commercio,  e  ai  piaceri  ed 
a  venere  molto  inchinevole.  Il  quale  trovandosi ,  già 
da  parecchi  giorni  ,  affetto  da  stitichezza  e  da  inap- 
petenza ,  si  diede  a  bere ,  per  otto  giorni  continui , 
una  buona  dose  d' acqua  salina  con  altri  rimedj  pur« 
gativi  ,  ma  senza  conseguirne  le  desiate  evacuazioni 
fino  al  giorno  27  dello  scorso  ottobre,  che  ,  alle  ore 
9.  antimeridiane,  fu  colto  da  vomito  e  diarrea  prò» 
fusissimi,  senza  dolori  addominali,  ma  con  molte  am- 
bascc.  Tale  fu  la  debolezza  cagionatagli  da  siffatte 
evacuazioni,  che  cadde  in  grave  deliquio  ,  dal  quale 
ricuperatosi' ,  cominciò  farsegli  cupa  la  voce  ;  e ,  in- 
calzando sempre  il  male  ,  gli  presero  ,  la  seguente 
notte  alle  ore  due ,  gravissime  le  convulsioni,  cui  se* 
gui  l'emiplegia  compiuta  al  braccio  e  alla  gamba 
sinistra  ;  gli  si  rese  di  poi  impedita  la  favella  ,  pro- 
filato il  volto,  languidi,  gli  occhi,  con  moti  convulsivi 
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di  ({aesti  per  ebtro  l'orbila  t  oo  cerchio  lit tdo  estéso 
ni  di  fuori  y  e  pupilla  dilatatìsstma  ,  presso  che  im* 
mobile.  I  polsi  si  affievolirono  fino  ad  estìnguersi  affa tto, 
ma  rimase  intatto  l'accorgiioento,  colla  possibilità  di 
alcuni  ToloQtarj  motimenti  nelle  parti  non  paralizzate. 
La  respirazione  si  rese  frequente  e  celere  ^  amia 
ed  anelante:  e  quanto  al  vomito  e  alla  diarree ,  ces* 
sarono  ,  al  comparire  gli  indicati  oerfosi  fenomeni,  le 
e?acuazioni|  ma  non  tacquero  però  i  conati  alle  me« 
desi  me  ed  i  borborigmi ,  che  si  mantennero  fino  al- 
l' ultira'ora,  la  quale,  malgrado  i  più  efficaci  soccorsi, 
sopravvenne  annunziata  da  singulti  gravissimi  e  dai 
catarro  sofiocativo  t  e  sopravvenne  ,  dopo  36  ore  di 
malattia ,  nella  seguente  notte  ;  e  fu  T  ora  medesima 
.  in  cui  nell'  antecedente,  era  stato  collo  l'infermo  dalle 
convulsioni  e  dalla  paralisi. 

La  condizione  verminosa ,  che  si  vide  qui  assai  di 
frequente  far  complicazione  al  Cholera ,  doveva  te» 
nersi  »  nel  più  dei  casi ,  per  effetto  dell'  alterata  coe- 
dizione dei  tubo  gastro«enterico  per  cagione  della 
roaldttia  ;  dappoiché  non  per  altro  fenomeno  manife- 
stavasi,  fuorché  per  la  presenza  de'  vermi  lombricoidì 
nella  materia  del  vomito  e  della  diarrea  :  del  resto  i 
sintomi  e  il  corso  ordinario  della  malattia  non  n'  erano 
punto  alterati.  Ci  ebbe  pure  un  caso  nei  quale,  ma* 
nifestatasi  la  buona  reazione ,  alle  mateHe,  che  prime 
uscirono  per  l'ano  in  istalo  solido,  si  trovò  misto  un 
lombrìcoide:  mentre  non  ne  venne  trovato  sentore 
quando  esisteva  la  diarrea.  In  una  certa  Decol  ,  nel* 
l'età  d'anni  35»  che  fu  portata  nel  civico  ospedale 
avanti  che  la  malattia  trasmutasse  nel  periodo  algido, 
avvenne,  che  a  due  scariche  liquide  per  1' ano,  succe* 


^fie  il  Tornito  ttercoraoeo  ^  e.  che  a^  Calt  materie  ti 
•▼edessero  ^  le  quattro  o  cinque  volte,  Gommisti  alcuni 
lombricoidj. 

Del  rimanente,  non  mancarono  alcuni  pochi  casi  ne^ 
quali ,  di  mezzo  agli  ordinar]  sintomi  del  Cbolera,  la 
presenza  de'  vermi  si  manifestò  per  alcuni  de'  suoi 
tintomi  propri  I  dico  la  grave  cefalalgia ,  con  notevole 
midriati ,  lingua  bianea  e  punteggiata  ,  alito  graveo- 
lento  ,  globo  soffbcativo  alla  strozza  ,  scaricbe  di  for* 
ma  biliosa  o  lienterica:  ed  anco  intervenne  che  i  ver- 
mi  ,  de'  quali  non  ci  efa  stato  seniore  durante  il 
corso  della  malattia  ^  «i  rinvenissero  poi,  ne'  cadave- 
ri ,  fralle  materie  contenute  nel  tubo  gastro-enterico. 
Abbiamo  questa  cagione  onde  asserire  che ,  sebbene 
alcuni  cholerosi,  i  quali  offerirono  la  condizione  ver* 
minosa  volgessero  a  mal  termine  ,  li  più  tuttavia 
scamparono  la  vita,  massime  se  trattati  davvero  cogli 
antelmintici. 

Alle  varietà  del  Cholera  ,  cfuale  si  manifestò  nella 
nostra  città ,  vuoisi  attribuire  eziandio  la  reumatica  , 
che  più  frequente  appariva  negli  individui  espostisi 
alle  atmosferiche  vicissitudini.  La  malattia  era  allora 
caratterizzata  dai  soliti  sintomi  di  vomito  ,  diarrea  e 
crampi  ,  cui  s'  aggiungeva ,  le  spesse  volte,  la  febbre;, 
poi  ci  aveva  di  particolare  un  alternare  del  freddo 
col  caldo  ,  i  dolori  ventrali  esacerbantisi  al  tatto  »  e 
doglie  vaganti  per  le  varie  parti  del  corpo  ;  la  tosse, 
l'epifora,  con  injezione  alla  congiuntiva,  il  dolore  pun- 
torio  j  e  talvolta  delle  ambascie  atrocissime,  con  istrin* 
gimenti  assai  gravi  al  cuore.  A  tale  condizione  non 
si  è  veduto  mai  ,  o  ,  per  quanto  ne  sappiàm^  noi  , 
molto  difficilmente,  succedere   il  periodo  algido  :    ma 
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piuttosto  prevaleTjinQ  i  sineomi  indicati  da  più  decìsa 
condizione  flogistica  ^  ne  difficile  era,  pur  che  pronta 
ed  efficace  fosse  la  cura  ,  la  guarigione. 

Quantunque  non  ci  accadesse  mai  qui  d'  osservare 
una  vera  e  decisa  forma  éC  intermittente  larvata  cho* 
ierica^  l\o  cbe  è  maraviglia,  stante  la  proclività  che 
in  questo  suolo  esiste  a  siffatta  guisa  di  malattia  , 
massime  nell'  autunno  avanzato  )  pure  osservammo 
talora  una  febbre  di  carattere  pernicioso,  le  più  volte 
con  sopore  ,  Spasmi  e  delirio  ,  svilupparsi  quale  epi- 
genoroeno  della  reazione  :  la  qua!  febbre  volgeva  a 
buon  termine,  se  pronto  si  accorreva  coIFaccessifugo, 
anche  durante  Taccesso  :  altrimenti  menava  a  morte. 
Ned  era  difficile,  che  tale  febbre  non  conosciuta  si 
trascurasse  ,  dappoiché  i  suoi  fenomeni  ,  senza  molta 
perspicacia  a  ^saperli  discernere  ^  si  confondevano 
assai  facilmente  con  quelli  della  trasformazione  tifoi- 
dea succedente  alla  reazione. 

Un  caso  abbiamo  pur  osservato  nel  quale,  apparsa 
la  reazione  dopo  il  periodo  algido  ,  comparve  d'  im- 
provviso una  febbre  con  nuovi  vomiti  e  diarrea  del 
carattere  de'  cholerici.  L' accessifugo  somministrato 
durante  lo  stesso  parossismo,  fu  seguito  dal  miglior 
successo. 

IF,  Periodo  delle  reazioni  e  delle  trasformazioni. 

Reazione  si  chiama  quella  resistenza  che  le  forze 
organiche  o  vitali  oppongono  al  principio  choleroso  : 
per  la  quale,  se  questo  mira  a  turbare,  affievolire  ed 
estinguere  le  funzioni  più  necessarie  alla  vita  ,  quelle 
intendono,    discacciandolo,  a    rintegrarle.   E   questa 
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lotta  sempre  più  o  meoQ  it  manifesta  t  ch«  se  noa 
segue  sovente  l'effetto,  vuole  ^incolparsene  o  la  so- 
verchia violenza  della  cagione  ,  o  la  pochezza  delle 
forze  opponentisi  alla  medesima. 

La  reazione  si  osservò  qui  avvenire  tanto  nel  pe- 
riodo dell'  invasione  ,  quanto  dopo  avvenuta  ,  ed  an- 
che inoltratasi  la  rcondizione  algida.  Anzi  vuol  cre- 
dersi che  in  alcuni,  eh'  hanno  contratto  il  principio 
choleroso ,  tale  fosse  il  potere  delle  forze  organiche 
da  espellerlo  tosto  ,  appena  che  ha  portato  la  sua 
prima  azione  suW  organismo  :  appena  che  questa  si 
è  lasciata  intravedere  mediante  i  cosi  detti  fenomeni 
prodromi  o  precursori. 

Dissi  più  sopra  che  questa  lotta,  questa  tendenza 
delle  forze  organico-vitali  a  rintegrar  le  funzioni  tur- 
bate sì  gravemente  dal  principio  morboso ,  ci  ha 
sempre.  Vogliono  pero  eccettuarsi  que**  casi  ne''  quali 
il  virus  spegne  di  botto  il  principio  vitale  ,  siccome 
tosto  fu  contratto  dalP  organismo.  Ce  ne  valgano  di 
prova  quegl'  infermi  in  cui  la  reazione ,  senz^  soc* 
corsi  o  con  pochi ,  di  per  se  stèssa  e  come  sponta- 
nea si  palesò.  E  ciò  avvenne  non  solo  nel  periodo 
d' invasione ,  in  mezzo  ad  un  apparecchio  gravissi- 
mo o  spaventevole  di  dolore  e  convellimenti  di  mem  • 
bra  e  perfino  delirio ,  ma  eziandio  nel  più  alto  grado 
del  periodo  algido.  Gli  stessi  fenomeni  principali  del 
morbo  j  in  certa  guisa  ^  ne  lo  dimostrano  :  quali  sono 
le  strabocchevoli  secrezioni  ed  escrezioni,  non  che  le 
contrazioni  muscolari. 

Quando  la  reazione  succede  al  periodo  algido  ,  i 
polsi ,  che  mancavano  ,  si  vanno  a  poco  a  poco  ma- 
alfcstando  e  rinforzando,  finché  divengono   frequenti. 
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ampi  e  ondosi.  La  faccia  si   accende  »  si    clifTonde    il 
calore  per  tutta  la  superficie,  cutanea ,  che  cuopresi 
di  sudore  »  e  racquista  il  naturale  suo  turgore.  L'o- 
rina fluisce  copiosa  e  di  colore    piuttosto  carico  »    ed 
i  crampi  si  cangiano  dapprima  in  un  senso  di  addo- 
lentamento    e    puntura  ,    poi    si    disciolgopo.  —  Piti 
ostinati  degli  altri  sintomi  si   mantengono  il  fornito  e 
la  diarrea  :    senonché    avvenuta  la  reazione,  assumo- 
no altri  caratteri  ,  cioè  si  colorano  le  materie  ,  onde 
sono  costituiti  ,  in  giallo  oscuro ,  o  per   la    presenza 
della  bile  ,  e  d'  inodore  quelle  eh'  escono   per  l' ano 
si  rendono  fetenti:  ma  alla  perfine  si  fanno  solide  e 
figurate  e  il  vomito  cessa.    Sintomo  frequente    della 
buona  reazione  si  osservò  qui  la  sete^  con  forte    de- 
siderio delle  bevande  acidule:   ma  l'orina  si  vide  80« 
Tentemente  tardare  ,  anche  due  o  tre  giorni,  a  com- 
parire dopo  manifestatisi    gli  altri  fenomeni  della  rea« 
zinne  ^  e  anche  la  voce  acquistar  tardo    la    naturale 
sua  forza  \  e  rimanere  alquanto  ostinato  il    singulto. 
Ogni  fenomeno  morboso  alfine  cessava  ,  e  la    guari- 
gione era    compiuta ,    quantunque   non    fossero    qui 
comuni  que' profusi  e  generali  sudori,  co' quali,  in  al- 
tri luòghi.,  si  scorse  avei:  termine    la    malattia.    Tal- 
volta, massime  negli  individui  giovani    robusti    e    di 
sanguigno  temperamento  ,  la  gagliardia  della  reazione 
apparve  soverchia,  con  segni   d' irritazione  infiamma- 
toria a  questo  o  a  quel  viscere  ^  al  capo  ,  al  petto  , 
o  al  basso  ventre  ;  ovvero  d'  irritazione    emorragica , 
avendo  noi  veduto  le  spesse  fiate  sopravvenire  l'epi- 
stassi ,  ed  anche  lo  sputo  sanguigno.  Le  q?iali  secon- 
darie affezioni  giungevano  a  tale,  da  richiedere  il  me- 
todo antiflogistico  il  piii  energico  :  ne'  quali   casi ,  se 
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cstraevasi  dalle  Tene  il  laogue ,  ofTerÌYa  l  fenoraeDÌ 
infiammatola  j  a  grossa  e  densa  la  cotenna  flogi* 
slica. 

La  descritta  maniera  di  compiuta  o  anche  eccessiva 
reazione,  non  sempre^  per  altro  ,  avveniva.  Imperoc- 
ché non  di  rado  solo  per  un  alternare  ,  più  o  meno 
iterato  ,  di  siffatte  reazioni  con  un  nuovo  gravarsi 
dei  sintomi,  interveniva  la  guarigione.  Ne'  quali  casi 
appariva  qualche  traccia  di  parziale  sudore ,  e  le  sca- 
riche biliose  si  scorgevano  avvicendarsi  colte  caratte- 
ristiche o  colle  bianche  grigiastre.  Succedeva  qual- 
che  evacuazione  d'  orina ,  le  più  delle  volte  bianca , 
scolorata  ,  o  come  dicesi  cruda\  manifestavass  alcun 
movimento  nel  polso  ,  poi  l' infermo  ricadeva  nello 
stato  di  prima.  Quindi ,  o  ricompariva  alcun  altro 
indizio  di  reazione,  la  quale  avanzando  conduceva  , 
tutto  che  lentamente  9  alla  guarigione;  ovvero  non 
comparendo  altri  indizj  di  reazione  ,  ne  avveniva  la 
morte.  Si  é  pure  osservato  qualche  esempio  di  rea- 
zione incompiuta  in  cui  rendendosi ,  dopo  essere  stato 
estinto  ,  più  o  meno  sensibile  il  polso  ^  le  orine  non 
comparivano  ;  persistevano  i  vomiti  e  le  diarree,  con 
intervalli  più  o  meno  lunghi  di  calma  ;  parecchi  dei 
sintomi  nervosi  ancor  persistevano;  e  finalmente  il 
polso  si  estingueva  dì  nuovo  ,  e  ne  avveniva  la  mor- 
te ;  ovvero  questo  funesto  esito  della  malattia  suc- 
cedeva dopo  i  segni  più  lusinghieri  della  prossima 
guarigione,  tranne  l'intimo  senso  dell'ammalato^  e 
tutte  le  indicate  maniere  d'incompiuta  reazione  se- 
guivano più  di  fi^equenta  la  forma  o  «oadizions 
adinamiira. 
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Trasformazione  della  malattia  nella  condizione 

tifoidea^ 

iDterveoae  soTente  che  il  medico  potesse,  da  alcu- 
ni particolari  segni,  antivedere  e  vaticinare  fin  dal 
principio  la  trasmutazione  del  Gholera-morbus  nello 
stato  tifoideo ,  ed  erano  siffatti  segni  il  subdelirìo , 
una  soverchia  inclinazione  al  sonno  i  la  sordità  ad 
uno  o  ad  ambedue  le  orecchie,  con  tendenza  della 
lingua  a  farsi  rossa  ed  aspra  ,  ecc. 

Si  presentò  qui  la  condizione  tifoidea  talvolta  come 
continuazione  del  periodo  algido  dell'  ordinario  cho- 
lera,  o  della  adinamica  del  medesimo ,  senza  che  st 
manifestasse  innanzi  sentore  di  reacione.  Talvolta  suc- 
cedeva all'incompiuta  reazione;  e,  in  alcuni  di  quei 
casi  ia  cui  il  cholera  non  passava  al  periodo  algido^ 
al  periodo  dell'  invasione,  (n  quest'  ultima  circostanza 
si  manifestava  gravissima,  somigliante  ad  un  vero  tifo 
de'  piti  violenti,  eoa  maravigliosa  prostrazione  delle 
forze ,  con  un  colore  pallido-livido  o  giallo-bruno 
alla  faccia  ,  e  colla  bocca  semi  aperta^  donde  appa* 
rivano  negri  e  fuligginosi  i  denti ,  aspra,  nera  e  in« 
grossata  la  lingua;  puzzolente  il  fiato:  e  ci  aveva 
talvolta  uq'  eruzione    di  petecchie  alta  pelle. 

Quando  la  condizione  tifoidea  succedeva  alla  for- 
ma adinamica,  continuanda  la  mancanza  o  V  estrema 
debolezza  de'  polsi ,  cominciava  i'  infermo  a  presene- 
tare  una  tendenza  al  sonno,  dal  quale ,  leggermente 
eccitato ,  riscuotevasi ,  ma  presto  vi  s' immergeva  di 
nuovo.  Tarda  e  sonora  addiveniva  la  respirazione  , 
li  cui  movimenti  erano  accompagnati  da  quelli  del 
buccinatore  sotto  forma  di    soffio.  |Interrogato    l' ki- 
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fermo  intorno  al  suo  stato  ^  rispondeva  che  si  sentìa 
bene  ;  e  si  lamentava  talvolta  del  dolore  che  gli  met- 
tevano i  vescicanti  :  e  in  tale  stato  si  rimanea  due 
o  tre  giorni  :  che  se  non  se  ne  riscuoteva  mediante 
la  cura  ,  era  preso  da  un  delirio  noa  furioso,  ma 
inquietissimo:  quindi  eadeva  nell'  agonia  piU  o  meno 
lijQga ,  e  moriva.  Il  sangue  estratto  in  tale  condi- 
zione, presentava  il  crassamento  nero,  talora  con  al" 
cune  strisce  rosse ,  nuotante  in  discreta  copia  di 
siero. 

Quando  la  coadizione  tifoidea  succedeva  durante 
la  reasioncy  massime  incompiuta  ,  cominciava  a  farsi 
turgido  e  rubicoDdo  il  volto  delP  ammalato,  con  oc- 
chi lucidi,  mobili,  irrequieti  ed  injeltati  di  sangue  , 
tremori  e  oscillazioni  convulsive  ai  muscoli  della  fac- 
cia. Sorgeva  poi  un  vaniloquio  che  mutava»  in  un 
delirio,  il  quale  avvicendavasi  col  sopore.  I  polsi 
erano  lenti  e  contratti  ;  talvolta  pur  deboli  e  filifor« 
mi ,  ovvero  frequebti,  ma  aropj.  La  lingua  appariva 
rossa,  secca,  aspra  ,  e  cuoprivasi  di  una  panie  gialla- 
stra o  giallo- oscura.  Le  materie  della  diarrea  erano, 
prima  bianche,  caratteristiche,  al  ter  nantisi  colle  gialla* 
stre  o  verdastre  fetenti:  poi  rimanevano  sole  queste 
ultime.  Difficile,  profondo,  con  dolore  oppressivo  nel* 
r  apicQ  deli'  inspirazione ,  era  il  dolore  •  il  calore 
quando  normale,  talvolta  minore,  talvolta,  come  nella 
febbre,  maggiore  del  consueto,  ed  anche i  polsi,  in 
questo  caso ,  eraoo  febbrili.  Somma  poi  era  V  in- 
quietudine prevalendo  o  il  sopore  reso  più  profondo, 
o  il  delirio,  che  diveniva  furioso,  con  movimenti  di- 
sordinati delle  membra.  La  respirazione  si  rendeva 
poi  oppressa  e  difficile,  si    aiHevolivaDO    i   polsi    e. 
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di  istu9  aUc  imante  <  m*  teotativi  per  fuggire,  del 
letto  9  succedeva  la  morte.  Né  rado  era  io  qualsiasi 
forma  della  condizione  tifoidea  ,  che  succedesse^  poco 
avanti  il  morire,  il  rilassamento  degli  sfinteri,  con 
uscita  delle  materie  fecali,  che  continuavano  ad  ispau- 
dersi  eziandio  dal  cadavere. 

Quando  poi  la  malattia  volgeva  a  buon  termine , 
cessava  a  poco  a  poco  ii  delirio  e  il  sopore ,  si  ren* 
deva  composta  la  fisonomia  ,  umida  la  lingua,  espansi 
i  polsi,  e  le  funzioni  tutte  a  poco  a  poco  si  riordi* 
navano.  Il  quale  felice  evento  era  più  raro  a  con- 
seguirsi nelia  condizione  tifoidea ,  quando  la  mede- 
sima era  una  continuazione  della  forma  adinamica. 

Di  altre  forme  mortosi  in  cui  si  vide  trasmutare 

ii  Choiera, 

Si  vido  talvolta  apparire  qui ,  come  epigenomeno 
della  malattia  ^  uno  stato  irritativo  de'  visceri  desti-» 
nati  alla  secrezione  ed  escrezione  della  bile  ;  nel 
quale  caso  fierissimi  erano  i  dolori  per  le  varie  re- 
gioni del  basso-ventre ,  ma  in  ispecie  agi'  ipocondr  j  ^ 
ardente  la  sete  ,  le  materie  del  vomito  e  della  diar- 
rea oscurissime,  contratti  fortemente  i  muscoli  addo- 
minali ,  secca ,  contratta  ,  diffusa  di  un  color  giallo 
ptii  o  meno  fosco  la  pelle  ;  rossa,  arida,  asprissima  la 
lingua  ;  gagliardi  i  premiti  ;  aggiungi  un  senso  di 
perfrigerazione  universale  che ,  rendendosi  più  nota- 
bile a  qualche  ora  determinata  ,  simulava  un'  entrata 
di  qualche  accesso  periodico:  più  grave  era  ,  m  tale 
caso  y  la  prostrazione  delle  forze  i  e  maggiore  la  tei|« 
densa  ad  un  passaggio  allo  statò  tifoideo. 
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Altra  forma  pìh  mite  di  condizione  biliosa  fu  os«^ 
ier?ata  in  alcuni  cbolerosi,  «assinuamente  in  quelli 
ne'  quali  la  reazione  seguiva  il  perioda  d*  invasione; 
ed  era  una  vera  policoFia^  che  manteneva  ostinati  il 
vomito  e  la  diarrea  di  carattere  bilioso ,  e  debella* 
Tasi  mediante  1*  uso  della  polpa  di  tamarindo  e  di 
•uba  cidi. 

Seguivano  pure  la  reazione  delle  febbri  d' indole 
gastro-biliose,  e  verminose,  o  altre  forme  della  ga- 
stro-enterica  irritazione,  nella  quale  abbiamo,  in  un 
caso,  osservato  T  apice  ,  tutto  V  orlo  della  lingua  e 
le  fauci  coperti  maravigliosamente  da  numerose  afte, 
piti  ampie  e  profonde  che  d'  ordinario  non  sogliono. 
Né  mancarouo  pure  delle  congestioni  o  infiammazioni, 
piU  o  meno  gravi  ,  ai  var]  visceri  ,  e  in  particolare 
al  cervello  i  cbe  diveniva  tal  volta  la  sede  di  un  af- 
/  flusso  sanguigno  per  la  troppa  energia  della  reazione. 
Stato,  (si  noti  benel)  che  era  da  distinguersi  dal 
passaggio  della  malattia  alla  condizione  tifoidea. 

Qualche  Tolta  ,  superato  il  cholera  ,  rimaneva  tale 
una  squisitezza  di  aumentata  sensitività  generale,  che 
uuUa  piti.  Ci  ricorda  una  donna  eh'  era  epilettica 
innanzi  d' incorrere  nel  Cholera  algido-cianotico  ^  e  f u 
presa  dall'  accesso  eziandio  nella  convalescenza ,.  du- 
rante la  quale  sì  acuta  era  la  sensitività  che  ,  tocca- 
tole a  mala  pena  il  naso  e  le  orecchie  ,  si  die  al  gri* 
dare  che  non  le  si  strappassero  le  mentovate  parti. 
Tale  condizione  fu  vinta  coli' amministrazione  della 
radice  di  valeriana. 

Allora  quando  i  crampi  è  le  contrazioni  muscolari 
erano  stati  assai  violeott  (  e  lo  furono  talvolta  per 
nodo  da  far  scroiciare  le  osta  nelle  loro  'giunture) 
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rimaneva,  per  lunga  pezza,  una  difficoltà  somma  nel 
niuovere  le  articoUzioniy  massimamente  de'  membri 
inferiori. 

La  balordaggine  e  V  ijQbecillità  ,  complicata  ezian- 
dio con  la  sordità^  venne  da  noi  osservata  seguire 
per  tre  fiate  la  condizione  tifoidea.  Uno  di  questi  in- 
fermi ^  certo  Andrea  Fercóiini  di  Fossatta  J  era  un 
gioTaoe  militare  nell*  età  di  a3  anni  ,  Del  quale  sus- 
sisteva ,  molti  giorni  dopo  superato  il  cholera  ,  si 
pronunziata  l' anzidetta  affezione^  che  fu  rimandato  , 
siccome  invalido ,  a  casa  sua. 

Un  uomo  ,  ne'  primi  giorni  d'  una  lunga  convale- 
scenza, che  seguì  al  cholera  trasmutato  nella  condi- 
zione tifoidea  ,  presentava  un  tremore  alla  mascella 
inferiore,  pel  quale  batteva  i  denti  balbettando  come 
chi  è  intirizzito  dal  freddo.  Interrogato  intorno  a  ciò 
rispondeva,  che  non  si  sentia  male,  ma  che  non  po- 
teva fare  altramente. 

In  due  infermi  si  videro  alla  condizione  tifoidea 
seguire  degli  ascessi  critici.  Neil'  uno,  senza  manife- 
sti indizj  dì  flogosi  antecedeute,  si  sviluppò  un  ascesso 
sotto  r  ascella,  che  fu  punto  con  l'  uscita  di  molto 
pus,  avvenendone  la  guarigione  dell'infermo,  eh' è 
uscito  poi  dall'ospitale  afletto  di  sordità  e  d'  imbecil- 
lità. Neil'  altro  comparvero  tre  di  cosiffatti  ascessi , 
uno  al  lato  interno  della  coscia  destra  presso  il  gi- 
nocchio, un  secondo  alla  regione  lombare,  ed  un 
terzo  all'  inguine  sinistro.  Furono  punti  ,  e  n'  uscì  in 
copia  la  marcia  ;  poi  s'  agglutinarono  quasi  spontanei. 
Allora  si  mise  nell'infermo  la  tosse ^  con  isputi  puri- 
formi  dapprima  e  quiudi  purulenti,  e  nel  37.^  giorno 
di  malattia  intervenue    la    morte  :    ed  abbiamo    pur 
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veduto  succedere  al  cholera  de'  catarri  polmonari  e 
broDcbiali  j  e  altre  gravi  alterazioni  a'  viscerì  desliuati 
alia  respirazione* 

la  una  donna  ^  eh'  avea  superato  il  periodo  al- 
gido,  ma  non  de' gravissimi  »  rimase  per  qualche 
tempo  r  incontinenza  delle  orine  e  delle  feccie,  che 
fu  debellata  usando  la  noce  vomica. 

Fra  le  malattie,  dalle  quali  si  osservò  qui  seguito 
il  cholera,  vuole  noverarsi  la  dermatite  sotto  la  for- 
ma esantematica  ,  che  in  due  casi  si  vide  costituita 
da  alcune  macchie  ross^,  della  grandezza  d'  un  tal- 
lero ,  occupanti ,  nel  peHodo  della  reazione  ,  la  re- 
gione del  fegato,  con  senso  di  grave  prurito.  In  quel- 
r  ammalato  ,  nel  quale  successe  poi  la  suppurazione 
polmonare  ,  comparve  ,  durante  la  condizione  tifoi- 
dea ^  un  esantema  misto  d^  orticaria  e  di  petecchie  ; 
dappoiché,  traile  papule  orticarie,  si  presentavano 
delle  macchie  peticulari.  Alcune  macchie  rilevate,  in 
sembianza  appunto  d'  orticaria  ,  si  osservarono  du- 
rante la  compiuta  reazione  della  malattia.  Sovente  però 
1'  orticaria  sembrava  una  maniera  di  crisi  dello  stato 
tifoideo,  perchè,  al  comparire  dell'  esantema,  cessava 
il  sopore.  Le  papule  erano  rotonde ,  ampie ,  e  bea 
distinte  fra  loro,  sen^a  indizio  di  puntura  o  di  pru- 
rito, e  passavano,  le  più  delle  volte  ,  alla  desquam- 
mazione. 

Esame  delP  influenza  dello  stato  atmosjerko  sulla 
produzione  e  progressione  della  malattia  ^  e  delle 
condizioni  sì  esterne  come  interne  degt  individui 
che  ne  furono  di  prejerenza  attaccati. 

Molte  delle  circostanze ,  che   formano    il  tubbietto 
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del  presenta  arlicolo  fonq  A  bene  esaminale  tt  di- 
chiarate negli  anneisi  Prospetti^  compilali  dal  nostro 
medico  muoicipale ,  ii  chiarissimo  dottor  Duodo  ,  che 
aarebba  vano  lo  apendervi  sopra  altre  parole  t  basta 
gittar  I'  occhio  agi'  indicati  Prospetti  per  comprendere 
quale  de'  due  sessi  »  e  quali  età^  e  quali  professio- 
ni ecc.  ebbero  il  maggior  numero  di  cholerosi  a 
paragone  degli  altri ^  e  se  le  atmosferiche  vicissitu- 
dini I  e  quali  piti  »  esercitassero  alcun'  influenza  in 
crescerne  il  numero.  Ma  per  quello  che  ne'  Prospetti 
non  è  dichiaralo  aggiungeremo  in  generale  che , 
quantunque  il  cholera  non  la  perdonasse  qui  a  niun 
temperamento  né  costituaione  di  corpo,  tultavolta 
preferì  i  deboli  ed  infermicci  ai  sani  e  robusti  :  nei 
quali  bensì  con  maggior  ferocia  «i  dispiegò,  e  as- 
iunse  la  forma  spasmodica. 

L'abuso  del  tino  e  de' liquori  spiritosi,  quanto  alle' 
bevande,  de'  crostacei  e  de'  pesci  di  cattifa  qualità 
Irà  cibi^  e  fra  li  medicamenti ^dei  purganti  salini,  l'es- 
posizione ali*  intemperie  atmosferiche ,  le  soverchie 
fatiche  9  i  gravi  patemi  dell' animo  ^  si  videro  qui  con- 
tribuire non  poco  alla  produzione  di  siffatto  morbo. 
In  chi  porgeva  soccorso  ai  proprj  parenti  afflitti  dalla 
malattia ,  il  dolore  per  la  perdita  di  questi  ^  ed  ii 
timore  di  venirne  anch'  essi  eolti ,  riuscirono  dispo» 
sisione  a  più  agevolmente  contrarla.  Infatti  quelli  che 
i^ssistevano  gli  ammalati  negli  ospitali  si  videro  pi& 
di  rado  esserne  infetti,  sì  perché  dotati  di  maggior 
coraggio  ,  e  sì  perchè  sicuri  da  quella  grave  affli- 
aion^  che  sogliono  apportare  il  pericolo  o  la  morta 
de'  più  cari  congiunti. 

Lt  malattfc  ,  nel  corso  delie  quali   ti   osserva    più 
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<lì  frequenta  rvilupparsi  il  eholera,  furono  ici  ispetìe  le 
afflìggenti  i  visceri  addominali ,  e  tra  queste,  le  diar- 
ree e  le  dissenterie  croniche.  Vedemmo  alternamente 
afflitta  dal  cholera  una  donna,  che  era  da  lunga 
pezaa  inferma  per  tumori  al  basso  ventre  derivanti 
da  ingrossamento  e  degenerazione  delle  glandule  del 
mesenterio.  ITe  Tennero  pure  sorpresi  alcuni  sifilitici 
neir  atto  eciandio  che  usavano  la  cura  mercuriale  : 
ed  uà  individuo  ne  fu  colto  tre  giorni  dopo  aver 
sostenuto  una  grave  pleuro-peripneumonia  con  isputo 
sanguigno:  nel  quale,  essendo  avvenuta  la  reazione, 
incorse  piti  grave  che  prima  durante  questa  1'  affé* 
zinne  polmonare  »  cui  successe  :1  delirio  e  la  morte* 
—  In  generale  non  vuoisi  fare  gran  conto  della  pre* 
disposizione,  che  deriva,  a  contrarre  il  cholera,  dalle 
altre  malattie*  Infatti ,  nel  civico  ospitale ,  dove  fu 
istituita  un'  apposita  divisione  pe'  cholerosi ,  quantun* 
que  non  molto  fosse  il  rigore  nelT  impedire  le  co- 
municazioni ,  scarso  fu  il  numero  degli  ammalati  in- 
fetti :  eppure  considerevole  era  il  numero  degl'  indi* 
vidui  ivi  gìacienti  per  marasmi  d'  ogni  spezie  ,  per 
antiche  diarree  j  per  isterismi  ostinati  ,  e  per  cento 
altre  infermità  attissime,  a  quanto  pare,  a  servire 
di  disposizione  per  contrarre  di  leggeri  qualsiasi  vi- 
rulenza ,  vogliasi  contagiosa  o  semplicemente  epide- 
mica. 

Devesi  però  eccettuare  la  pazzia,  che  anche  qui^ 
come  altrove,  fu  più  che  tutte  le  altre  malattie,  pre* 
disposizione  al  cholera.  Non  appena  pervenne  qui  il 
grido  che  il  cholera  infieriva  per  varie  contrade  del- 
l' italiana  penisola  ,  si  diede  mano  ad  apparecchiare 
ospitali  per  accorvi  quegl*  infelici    cha    potessero    ti- 
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serne  cottU  ed  essendosi  Toluto  aprire  ud  asilo  a  sif- 
fatti ioferini  aache  nell'  ospitale  maggiore  della  città, 
8Ì  mandarono  ^  a  fine  di  procacciarsi  il  necessario 
spazio ,  alla  vicina  Isola  di  S.  Servilio  tutti  i  pazzi  , 
tranne  pochi ,  che  prima  dimoravano  nell'  ospitale 
anzidetto  ;  restandovi  soUanto  sette  in  otto  pazzi,  ma 
tutte  le  pazze  seguitarono  a  dimorarvi  ,  nel  novero 
di  3oo  alP  incirca.  Le  quali  furono  trasmutate  nelle 
stanze  lasciate  libere  dai  pazzi  ;  e  di  quelle  da  esse 
prima  abitate,  si  formò  la  divisione  pe'  cholerosi.  Ora 
de'  pazzi  dimoranti  nell'  Isola  di  S.  Servilio  ninno 
ammalò  di  cholera,  mentre  di  que'  pochi  rimasti  nel 
civico  ospitale  uno  ammalò  ,  e  ideile  3oo  pazze  ne 
infermarono  6i  »  e  di  queste  4^  morirono  e  le  altre 
scamparono  la  vita.  Tra  quelle  che  furono  attaccate 
dal  cholera  ,  le  più  erano  affette  da  manie  ricorrenti , 
d' antica  data  ,  tra'  cui  accessi  presentavano  uno  stato 
di  demenza  o  d' imbecillità.  Alcune  poi  erano  state 
ancW«  affette  dalla  pellagra  e  dallo  scorbuto  ;  due 
sole  si  trovavano  nell'  infermeria  »  coi  caratteri  del- 
l' ultima  tr^le  due  menzionale  malattie,  ed  una  vi 
si  trovava  per  epilessia. 

Io  alcune  poche  prevalevano  gì'  impulsi  della  nin- 
fomania ;  altre,  poch«  ancor  queste,  erano  melanco- 
niche ,  ed  una  negli  accessi  del  melanconico  delirio 
aveva  tentalo  il  suicidio.  E  da  notar»- che  ,  all' istante 
in  cui  penetrò  il  cholera  traile  dementi  ^  iroa.  vi  do- 
minarono punto  quelle  diarree  che  sono  pure  sì  e^- 
miini  alle  medesime ,  e  che ,  negli  anni  addietro ,  a 
questa  medesima  stagione ,  vi  erano  sì  frequenti  : 
lo  che  forse  erasi  dovuto  alle  sollecitudini  prese  a 
fine  di  temperare ,  nelle    loro    stanze  ,    mediante    le 
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stufe ,  II  rigore  di  un  autuonOi  contro  V  usato^  freddo  *** 
ed  asciutto. 

La  forma  speziale  di  cbolera  che  più  frequente  , 
per  non  dire  costante,  sì  palerò  nelle  dementi ,  fu 
la  pili  grave  di  tutte  :  dico  la  spasmodica.  E  n^eran 
colte  d*  un  punto  all'altro,  può  dirsi  senza  prodromi. 
Conciossiachè ,  mentre  niun' HÌterazìone  straordinaria 
osservavasi  nel  lóro  umore,  nelle  loro  abitudini  ,  nei 
loro  appetiti  ,  nella  forma  o  nell'  intensità  della  loro 
follia,  erano  prese,  all'  im[tensata,  dal  vomito  e  dalla 
diarrea  ,  quindi  da  spasmi  orribili ,  che  se  ne  videro 
di  CQUtratle  e  aggruppate  a.  mo'  di  gomitolo.  A.lcune 
cadevano  al  suolo  mettendo  un  grido  ^  e  tosto  so- 
pravvenivano il  vomito  e  la  diarrea  :  o  erano  colpite 
dal  vomito  durante  il  sonno,  dal  quale  si  ridestavano 
in  uno  stato  di  abbattimento  gravissimo,  con  ispasmi 
atroci.  I  più  notabili  e  i  più  terribili  esempj  di  cia- 
nosi si  osservarono  nelle  dementì  ^  e  la  morte  ne 
succedeva  in  brevissima  ora. 

Quantunque  le  piti  feroci  delle  maniache ,  per 
▼irtii  dei  cholera,  alquanto  istupidissero,  pure  erano 
di  simili  infermi  le  più  irrequiete  :  tentavano  fuggire, 
ricusavano  qualsiasi  rimedio,  e  sovente^  innansi  il 
morire  ,  si  gìttavano  dal  letto  ;  di  quelle  poi  che  sa- 
narono, le  più  addivennero  ,  dopo  la  malattia ,  pih 
fiere  ed  inquiete  che  prima  non  fossero  :  e  fu  singo" 
lare  che  una  ,  la  cui  follia  aveva  le  forme  dell'  im- 
becillitàj  con  notevole  sconnessione  delle  idee ,  fu 
presa  dal  cholera  sotto  forma  adinamica ,  nascendone 
la  emiplegia  non  solo  dei  membri  ,  ma  eziandio  delle 
labbra:  e  sanò  col  salasso.  Durante  il  corso  della 
malattia  ^  questa  donna  aveva   racquistate    le    facoltà 
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mciiUli:  Miiattj  ricadile    «lelhi   priinhni    imbeciititàà 
Si  osservaropo  aoclys    qui ,  come   in    altri  luoghi 9. 
esempj  di  donna  graride  aolte  dal  cbolera.    Tra    gli 
^Itri  fu  notevole  iÌ  caso  di  certa  Penso,  meretrice,  nel- 
r  età  di  34  anni  ,  di  buona    costituzione    di    corpo  , 
ttìR   rotta  ad  ogni  sorte  di  libidine   e  già    pervenuta 
presso  che  al  termine  della    gravidanza ,   una    sera  , 
traile  altre ,  avendo  spese  di  molte  ore  in  una  festa 
da  ballo ,  e  qui  celebrate  a  dismisura  le  aolite  orgie. 
Tenne  colta  da  grave  cbolera.  Presentasi  all'ospitale; 
le  fu  esaminato  il  ventre  ,  mentre  che  trovavasi  nella 
eondizione  algida  la  più  decisa  co'  piti  gagliardi  crampi 
che  si  vedessero  mai:  e  si  sentono  de*  movimenti  da 
attribuirsi ,  piti  presto  che  al  feto  ,  all'  utero  preso  da 
spasmodiche  contrazioni.  Coli'  esplorazione   interna  si 
rinvenne  la  bocca    dell'  utero   nello     stato     normale  ». 
anzi  più  ristretta,  che,  in  tale  circostanza  d^ordinario 
non  sia.  Essendo  venuta  a  morte  la  donna  dopo  tren* 
t'  ore  air  incirca ,  si  praticò  appena  ebbe  essa  esalato 
'o  spirito,  il  taglio  cesareo  :  tagliato    l'utero^    e  in- 
trodottavi la  mano,  vi  si  sentì  un    qualche   grado  di 
òalore,  per  altro  meno  che  non  soglia  sentirsi  in  si- 
mile circostanze  ,  in  donne  venute  a  morte  per  altra 
malattia  :  e  1'  utero  si  contrasse  alquanto  sulla  mano 
stessa.  Il  sacco  delle  acque  conteneva  il  solito  suo  li- 
quore tepido,  del  naturale   colore,  ma  in  poca  copia. 
Il  feto  era  in  posizione   naturale;  e,  secondo  lo  stato 
normale,    la    placenta.    Esaminato,    dopo   estratto  il 
feto,  ch'aera  morto,  apparve  di   belle  forme  sì,  ma  pal- 
lido e  come  disanguato;  nel  maneggiarlo  staccavasene 
agevolmente  la  cute  ;  né  si  vide    uscire  stilla   di  san* 
gue  dal  cordone  ombelicale  troncato. 
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^roipetto  dimostrante  dove  ammalarono  i  66 1  indwidui  attaccati  dal  Cholera 

in  Fenezia  dal  9  ottobre  al  3o  dicembre  i835. 
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Prospetto  dimostrante  le  Condizioni  degli  attaccati^dal  Cholera  in  Venezia 

dal  3  ottobre  al  3o  dicembre  ib35. 


Uomini 

t 

Donne 

Condizioni 

Attacc. 

Guar^  ' 

Morti 

Condizioni 

Attacc. 

Guar. 

Mendicanti  (i) 

5i 

3a 

«9 

Povere  (i) 

«44 

54 

Pescatori 

43 

aa 

ai 

Dementi  (a) 

61 

ai 

Militari 

39 

^ 

16 

Civili 

a5 

la 

Bjrcdjuoli 

3a 

i3 

>9 

Domestiche 

a3 

la 

Civili 

i3 

6 

7 

Industrianti 

aa 

la 

Falfgoaoai 

i3 

9 

4 

Berfittaie 

II 

5 

Facrbini 

la 

I 

6 

Lavandaje 

9 

3 

Mai'inaj 

8 

6 

7 

Sarte 

9 

5 

Industrianti 

6 

4 

a 

Infermiere 

8 

5 

Dorne&tici 

6 

a 

x 

Filacanape 

ì 

4 

Fornaj 

6 

a 

Tessitrici 

a 

Calzolaf 

5 

3 

fi 

Ricamatrici 

a 

99 

Detenuti 

5 

a 

3 

Pensionate 

1 

1 

Macelaj 

5 

4 

1 

Ricoverate 

1 

99 

Venditori  Vino 

5 

9 

I 

4 

Infermieri 

5 

3 

a 

Fruttajuoli 

5 

I 

4 

(i)  Non  esercenti  nessuna  professioi 

Bindajuoli 

5 

a 

3 

Agenti 

4 

4 

» 

(a)  Esistenti  nel  Cwico  Ospedale. 

Sarti 

4 

a 

a 

Impiegali 

4 

•    1 

3 

Negozianti 

1 

a 

a 

Taglia  pietra 

I 

3 

Caifettieri 

4 

a 

a 

Acquajuoli 

3 

n 

3 

Fabbri 

3 

3 

n 

Guardie  Finanza 

3 

a 

1 

Rigattieri 

3 

1 

a 

Pittori 

3 

99 

3 

Cuochi 

3 

I 

a 

Tessitori 

3 

3 

n 

Stampatori 

a 

a 

» 

Materassai 

a 

» 

a 

Barbieri 

a 

n 

a 

1    Penzionati 

a 

n 

a 

Becchini 

a 

a 

9> 

Bottai 

a 

» 

a 

Muratori 

a 

n 

a 

Arrotini 

fi    , 

1 

Lavandaj 

w 

1 

Organisti 

w 

1 

Merciaj 

99 

1 

Perlai 

i> 

1 

Sacerdoti 

I 

»> 

Avvocati 

» 

1 

Lavora t.  Tabachì 

1 

n 

Accenditori 

1 

n 

Pompieri 

n 

1 

Gioiellieri 

1 

» 

90 

40 

i3 
II 

IO 

6 
6 
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3 
3 
2 
3 
» 
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De  Fìta  Somatica.  Conscripsit  et  edidit  kskr 
sTAsius  Pallatides  ,  Mcdicinae  Doctor.  f^irt" 
doboncB  y  i83o. 

Hflla  é  sentenza  generalmente  abbracciata  dai  fisio* 
logi ,  essere  la  vita  quel  perìodo  che  dai  corpi  orga« 
nici  si  percorre  ,  in  cui  essi  osanifestano  dei  fenome* 
ni ,  che  non  possono  essere  spiegati  dalle  pure  e  sem- 
plici leggi  fisiche ,  chimiche  o  meccaniche  s  giusta 
questo  principio,  si  riferiscono  ai  corpi  vivi  gli  orga« 
Dici  tutti,  le  piante  cioè  e  gli  animali,  dall'ultimo 
litofito  ascendendo  all'  uomo  ;  il  più  perfetto  corpo 
vivente^  comprendendosi  nella  classe  dei  corpi  morti 
quelli  che  inorganici  sono.  Quantunque  questa  clas« 
sificazione  dei  corpi  sia  fondata  sulla  contemplazione 
della  composizione  dei  corpi  ,  del  loro  modo  d'essere 
e.  di  agire  ,  non  manca  però  chi  poco  di  essa  mo« 
strìsi  convinto  ,  ed  anzi  creda  che  tutto  vive.  Tra 
questi  debbesi  annoverare  1'  autore  dell'  opuscolo  di 
cui  offriamo  ai  leggitori  un  breve  sunto. 

Introductio.  In  questa  prima  parte  dell'  opuscolo , 
l' Autore,  premessa  la  solenne  proposizione,  che  quid^ 
quid  in  rerum  natura  est ,  vita  aut  manifesta  aut  no* 
bis  occulta  con/latur  j  chiama  a  rassegna  le  varie  opi- 
nioni che  della  vita  dai  varii  filosofi  o  fisiologi  si  eb- 
bero p  le  quali ,  al  suo  dire  ,  tutte  piU  o  meno  pec- 
cano  ,  siccome  inesatte  od  anche  erronee.  11  fuoco 
di  Pitiagora  j  V  evo^/xovv  di  Empedocle  ,  il  pneuma, 
che  al  fuoco  di  Pittagora  aggiunse  Platone ,  il  solo 
pneuma  di  Erosistrato  ,  V  Archeo  di  Paracelso  e  di 
Elmonzio  ,  V  etere  di  Robinson  j  V anima  di  Slahl^  gii 
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spiriti  yiiati  di  Glisson  j  VinàtabiUtà  di  Bown,  e  la 
potenza  sensoria  di  Darwin ,  sono  chimere ,  che  cad* 
dero  col  tempo.  Né  piti  felici ,  dice  V  Autore,  furono 
quelli,  che  io  tempi  più  a  noi  prossimi  entrarono  in 
questa  speculazione,  avendo  la  maggior  parte  di  essi 
date  definizioni  mesatte  ,  siccome  quelle  ,  che  noo 
contengono  V  ultimo  genere  e  la  prossima  di£Ferenca 
della  cosa  definita. 

Da  questa  taccia  non  va  esente  Kant  ^  il  quale 
ebbe  la  vita  siccome  la  facoltà  della  materia  di  der 
tei*minarsi  ad  agire  per  un  interno  principio  ;  né 
Trevirano ,  che  disse  la  vita  quello  slato  che  gli  ageqti 
esterni  (  momenta  externa  )  producono  ,  non  ostante  i 
qdali  ha  luogo  una  regolarità  di  fieooméni  ;  troppo 
il  primo  attribuisce  all'  energia  interna ,  trascurando 
gli  esterni  agenti ,  ai  quali  il  secondo  troppo  esclusiva 
influenza  concede.  Imperfettissime  poi  tiene  V  Autore 
le  definizioni  date  da  Schmidt ,  e  da  Schalver ,  il 
primo  dei  quali  definì  la  vita  la  facoltà  della  materia 
di  agire  giusta  le  leggi  delt  organizzazione  j  il  secondo 
disse  corpi  vivi  ^  parti  della  natura  che  ci  si  offrono 
come  organizzazioni  perfette.  Del  pari  da  rigettarsi  è 
la  definizione  data  da  Jluffeland ,  che  come  cagione 
della  vita  ha  la  forza  vitale  ^  la  quale  penetrando 
ogni  corpo  organico ,  diversa  affatto  dalie  forze  fisi- 
che  I  chimiche  ed  intellettuali ,  è  ovunque  la  stessa , 
ma  subisce  modificazioni  secondo  la  varia  costruzione 
dei  corpi  ,  onde  risulta  la  vita  motrice  e  sensifera; 
ed  anche  erronea  è  T  opinione  di  iTreiz^^che  ripone 
la  forza  vitale  unicamente  nel  sistema  nervoso. 

Più  piace  all'Autore  1'  opinione  di  SchelUngs^  che 
crede ,    che  per  le  forze  fisiche    fra   loro  opposte  ri» 
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sulti  la  materia  vivificata,,  e  che  ìd  questa,  pregna 
di  forze ,  mantengasi  il  corpo  vivo  ^  ma  la  sentenza 
che  piti  aggrada  all'  Autore  ,  si  é  quella  del  suo  mae* 
stro  Hartmann f  il  quale  ripone  la  vita  in  un  con* 
ditto  dinamico  esistente  tra  opposti  principii  in  tutte 
Le  parti  del  corpo  organico. 

Apparirà  come  1^ Autore  abbia  nel  decorso  dell'o- 
puscolo eseguita,  e' «volta  questa  maniera  di  pen- 
sare del  suo  precettore. 

Conspectus  vitae  hiótoricus.  Accenna  in  questa  se*, 
coada  parte  le  vicende  cui  il  concetto  della  vita  ebbe 
a  8o£Prire  nelle  varie  epoche  ,  da  Empedocle  a  Platone^ 
da  Areteo  a  Galeno  ^  da  Paracelso  ad  Helmontlo , 
da  Sihio  de  la  Boe  a  Stahlj  discendendo  quindi  ad 
Alberto  H alter  y  Gaubio^  Girianner^Brandis,  Acher- 
mann,  giungendo  poi  a  Brown^  e  Darwinj  chiudendo 
le  epoche  istoriche  della  vita  con  un  bravissimo  cenno 
delle  opinioni  dei  Filosofi  della  Natura,  le  quali,  quan* 
tunque  non  prive  di  mende,  giusta  P  Autore  pero 
non  mancarono  di  richiamare  la  mente  dei  medici  a 
pili  attentamente  contemplar  la  natura. 

F'ita  cosmica.  Fin  qui  V  Autore  fece  le  parti  f  di 
isterico  :  ora  entra  egli  in  materia,  onde  contemplare 
la  vita  di  cui  gode  V  intero  universo ,  cioè  la  vita 
cosmica.  —  E  proprio  (diceegli^  della  mente  umana 
non  solo  il  conoscere  e  percepire  i  varii  oggetti  che 
le  si  appre^entano ,  ma  conosciuti  radunark,  e  com- 
porli in  un  corpo  solo  ,  e  così  rappresentarseli  come 
ridotti  air  unità.  Cosi  nello  studio  della  natura,  spon- 
taneamente siamo  condotti  dalia  contemplazione  degli 
esseri  separati  a  formarne  degli  ordini,  e  questi  ognora 
più  ampii  e  complessivi ,    finché     da  essi  riuniti.  tl<.« 
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ciamo  un  tutto  »  cioè  V  universo  ,  che  debbo  afersì 
come  il  totale  mondo  corporeo ,  di  cui  contempliamo 
le  conditioni  dinamiche  e  materiali^ 

Piacque  ad  alcuni  il  figurarsi  così  la  produzione 
delle  cose  :  il  complesso  dei  singoli  corpi ,  compone 
il  corpo  universale  :  la  somma  delle  forze  dei  corpi, 
forma  Y  anima  del  mondo  »  e  da  quello ,  e  questa 
insieme  congiunti  nasce  il  sistema  del  mondo ,  come 
il  corpo  organico  e  vivo  (  ceu  corpus  organiciun  et 
vivum  )  :  tale  modo  di  vedere  non  piace  all'  Autore , 
che  tiene  per  fermo,  che  ogni  materia  altro  non  è 
che  il  prodotto  di  forie  tra  di  loro  opposte. 

£cco  le  prove  ^di  questa  proposizione. 

Le  forze  della  natura^  per  sé  stesse  immense  ed  in* 
finite  sarebbero,  se  da  iimlti  non  fossero  circoscritte; 
tolti  questi,  le  forze  stesse  o  cesserebbero  di  essere 
forze  ,  o  non  potrebbero  niili  essere  da  noi  vedute  s 
dunque  fu  necessario  che  pgnì  forza  da  un'altra  dia<« 
qoetralmente  opposta  si  raffrenasse  ^  e  tra  certi  limiti 
si  contenesse  :  solo  dal  conflitto  di  forze  opposte  na» 
sce  \\  finito  ,  cioè  quel  che,  che  è  congiunto  a  mi* 
sure  di  tempo  e  di  spazio  (aliquid  quod  tempons  et 
spatu  rafionibus  adligatur  )•  Ovunque  noi  scorgiamo 
agire  una  forza,  quantunque  in  apparenea  semplicis- 
sima, quivi  un'opposizione  dinamica  si  rinviene,  pò* 
tendo  noi  quella  ridurre  alle  sue  componenti  tra  loro 
opposte. 

Tali  forze  isolate  non  si  offrono  alla  mente  nostra 
ohe  in  un  modo  astratto  ,  ma  possiamo  osservarle 
nella  materia ,  che  è  prodotto  del  loro  conflitto.  Dun« 
qiie  la  materia  altro  non  è  che  le  originarie  forze 
Agenti  tra  loro  in  modo  contrario  ^  ed  opposto» 
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Ciò  postole  necessario  stabilire  quali  siano  coteste 
sì  importanti  forte  prodacitrìci  della  materia.  Eccole. 
La  prima  iriene  dall'  Autore  chiamata  forza  positiva 
(  vis  ponens  )  che  tende  ognora  ad  espandersi ,  resi- 
stendo air  altra,  che,  ad  essa  opposta,  sforzasi  di  limi- 
tarla e  circoscri?erla ,  in  modo  però  che  da  questa, 
essa  non  é  mai  oppressa  e  soggiogata.  Tal  forza  non 
mai  si  manifesta  che  in  lotta  colla  sua  opposta,  nella 
materia.  —  La  seconda  alla  prima  contraria ,  detta 
limitante ,  (  negativa^  contractwa  )  non  mai  si  dà  a 
divedere  ^  se  non  che  in  opposizione  colla  prima. 

La  forza  prima,  come  di  natura  sua  tendente  a  di- 
latarsi ed  espandersi  ,  senza  un'  opposta  forza ,  dal 
cui  potere  fosse  limitata,  riempirebbe  tutto  lo  spazio, 
{expUrei  omnia  spatia)  sarebbe  una  sfera  senza  pe- 
riferia,  concetto  alieno  dal  nostro  intelletto:  al  con* 
trario  la  limitante ,  o  negativa ,  tenderebbe  a  rendere 
ogni  spazio  vacuo  ^  e  sarebbe ,  senza  i'  opposta ,  un 
punto  matematico ,  una  periferia  senza  sfera  j  eguale 
al  nulla.  Se  dunque  ogni  corpo  dell'  universo ,  è  cir- 
coscritto ,  e  limitato ,  essendo  che  né  materia  nello 
spazio  senza  limiti,  né  questi  senza  materia  possono 
concepirsi,  ne  conseguita  naturalmente,  che  dal  con- 
flitta  soltanto  delle  due  accennate  forze  emerge  il 
corpo ,  Ih  materia  (  corpus  materiae  ).  Meritamente 
adunque  queste  forze,  siccome  generatrici  di  quanto 
esiste  j  chiamansi  originarie ,  ovvero ,  meno  propria* 
mente  ,  primitive:  dunque  la  materia  è  figlia  di  forze 
opposte,  ovvero,  uno  spazio  da  esse  definito,  e  com- 
piuto (expleium). 

Così  (prosegue  l'Autore)  costituita  la  materia,  aver 
non  dovrassi  siccome  inerte ,  e  morta  ,   come  se  dal 
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Fila  ùorporum  non  organicorum,  ÀccenoaU  breve- 
mente i  caratteri  dei  corpi  ioorganici ,  coostare  cioè 
essi  di  parti  simili  al  tutto,  non  aver  vita,  né  moto 
manifesti ,  crescere  per  giusta  posizione  di  parti,  aver 
origine  dal  concorso  delle  loro  molecole  j  e  ripetere 
la  forma  loro  dalla  mistione  chimica  dei  loro  ele- 
menti ,  soggiunge  ,  che  tali  corpi  sarebbero  inerti ,  e 
sempre  si  manterrebbono  gli  stessi ,  se  dall'  azione 
degli  esterni  corpi  non  venissero  mutati.  La  mancanza 
di  organi,  diparti,  cioè,  le  quali  cospirando  agiscono 
verso  un  medesimo  fine  ,  feceli  chiamare  inorganici. 
L'idea  di  corpo  inorganico  adunque  non  è  positiva  » 
ma  negativa  ,  desumendosi  da  ciò  che  esso  non  é. 

Dal  paragone  dei  corpi  inorganici  ,  ai  quali  si  ri* 
feriscono  gli  atmosferici  ed  i  piinerali ,  coi  corpi  or- 
ganici, scorgesi  come  questi  due  generi  abbiano  tra 
di  loro  molta  analogia  nell'origine  e  nel  fine.  —  In 
vero,  tutti  questi  esseri  non  spontaneamente  e  di  per 
se  si  generano,  si  mutano  e  si  distruggono^  ma  que* 
sti  fenomeni  ci  offrono  per  l'influenza  dei  corpi  este« 
riori,  rendendosi  così  manifesto  come  tutti  i  corpi, 
onde  nascono  e  muojono^  hanno  bisogno  di  forze  ester- 
na ,  non  bastando  a  tal  fine  le  interne.  Ogni  corpo 
dagli  altri  riceve  ,  ed  agli  altri  tosto  o  tardi  dona  la 
sua  materia. 

1  corpi,  mercè  i  quali  la  materia  degli  altri  e  quindi 
le  loro  forze  si  mutano,  sono  per  lo  più  l'acqua^  l'a- 
ria ,  il  calore  ,  la  luce  :  corpi  però,  che  per  sé  con- 
siderati, già  vengono  prodotti  dalle  forze  originarie* 
Dall'  azione  di  questi  sui  corpi  inorganici,  debbonsi 
ripetere  le  mutazioni  tutte  che  in  essi  si  osservano  : 
nasce  da  tale  azione  un    processo    chimico,  onde    in 
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essi  e  la  materia  e  la  forza  si  muta,  e  cangiasi  il 
rapporto  che  essi  cogli  altri  corpi  possiedono.  Dal 
concorso  di  diverse  materie,  diversi  corpi  si  generano; 
quindi  i  sali ,  le  terre  ,  le  pietre  ,  ecc. 

Altravolta  vengono  i  corpi  mutati  ed  assimilati  dai 
corpi  organicismo  nelle  loro  parti  costituenti  risolvonsi, 
ritornando  così  all'  informe  congerie  di  materia  ,  al 
caos^  dal  quale  per  un  nuovo  processo  nascono  nuovi 
corpi.  Ora  tutto  ciò  nuli'  altro  dimostra,  che  la  vita 
perpetua  dei  corpi  ,  però  sotto  [diverse  forme  ed 
aspetti.  Ora  tali  fenomeni  da  processo  chimico  hanno 
origine ,  cui  produce  la  forza  in  due  opposte  diver- 
sa  :  la  diversa  maniera  di  manifestarsi  di  questa  nei 
varii  corpi  ,  diede  luogo  a  varie  denominazioni  di 
affinità  eligeote,  di  attrazione,  di  affinità  elettiva,  ecc. , 
denominazioni  che  più  oscura  fecero  la  cosa.  Lo  stesso 
dicasi  della  forza  centripeta  universale,  della  coesione, 
del  magnetismo ,  le  quali  forze,  quantunque  in  appa- 
renza diverse  ,  nuli' altro  però  sono  che  modificazioni 
di  una  sola. 

Dalle  premesse  cose  conchiude  l'autore,  che  se  ogni 
mutazione  dei  corpi  non  producesi  che  per  la  forza 
espandente  e  contraente  ,  e  dal  loro  mutuo  contatto 
e  con  corpi  vegnenti  dall'  esterno  ,  e  se  dalle  muta* 
zioni  di  queste  condizioni  variamente'  si  modificano  , 
ed  agiscono,  ne  conseguita,  che  vivono  anche  i  corpi 
inorganici. 

yita  corporum  organicomm.  —  Caratteri  di  questi 
corpi  sono  i  seguenti  :  Constare  di  parti  dissimili , 
ricevere  per  mezzo  di  vasi  le  materie  dissimili  che 
dall'  esterno  derivano  ,  scioglierle  e  scomporle  ,  e 
spingerle  così  mutate  ad  ogni  parte,  e  quivi  deporle  : 
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'  assimilare!  tali  ^naterie  ,  e  crescere  dall'  interno  al- 
l' esterno  ;  prodursi  da  corpi  sinoili  a  loro  ,  e  gene- 
rarne del  pari  degli  altri  a  loro  somiglianti,  quando 
giunsero  alla  loro  perfezione.  Organici  questi  corpi 
si  phianiano  ,  perchè  forniti  di  parti  che  diconsi  or- 
gani. Di  tali  corpi  le  parti  sono  tra  loro  dissimili  dr 
forza  e  di  struttura  :  in  essi  non  solo  un  semplice 
moto ,  ma  un  complesso  esiste  di  movimenti ,  mercè 
cui  essi  si  generano ,  st  distruggono ,  si  rigenerano  e 
possiedono  dii^ersa  Jacoltà  di  movimento^  ciò  che  co- 
Istituisce  la  vìia.  Quindi  questi  corpi»  vivi  per  eccel- 
lenza si  chiamano.  —  Da  questa  definizione  della 
vìia  ,  desunta  dalle  comuni  proprietà  che  o£Prono  le 
piante  e  gii  animali,  appare  chiaramente,  la  vita  non 
essere  altro  che  la  forza  della  natura,  da  cui  produ- 
cesi  la  costruzione  ed  il  moto  organico. 

Ciò  posto,  passa  V  autore  a  chiedere  quale  final- 
mente è  la  cagione  della  vita  ?  A  questa  interroga- 
zione non  crede  potersi  meglio  rispondere,  che  coi 
pensamenti  del  suo  maestro  Hartmann^  che  noi  bre- 
vemente esponiamo. 

Le  forze,  dalle  quali  produco nsi  i  fenomeni  vitali, 
sono  le  stesse  forze  universali  della  natura  ,  le  quali 
modificate ,  costituiscono  le  forze  vitali  »  o  più  bre- 
vemente ,  le  forze  universali  producono  i  fenomeni 
della  vita  animale  e  vegetale ,  variamente  modificate. 
~  Eccone  le  prove. 

L'  identità  di  materiali  principii  ,  porta  seco  iden- 
tità di  forze  ;  e  se  Li  materia  si  mula,  ne  conseguita 
una  mutazione  anche  nelle  forze  :  ora  i  corpi  orga- 
nici ricevono  i  loro  materiali  dai  corpi  circostanti  » 
per  essi  riparano  le  loro  perdite  ;  quindi  all'  estema 
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natura  abbandonano  le  molecole  loro  rese  inette  a 
comporli  :  non  è  dunque  retta  conclusione,  essere  le 
forse  ▼itali  una  modificazione  delle  generali  forze 
della  materia? 

Cosi  è  :  ciò  vien  pi-ovato  per  V  analogia  dei  feno- 
meni che  la  natura  manifesta  nelle  grandi  sue  opere, 
con  quelli  che  appajono  nei  corpi  organizzati,  i  quali 
fenomeni  tutti  riduconsi  a  generazione  ,  distruzione  , 
rigenerazione  e  movimento.  L'  esterna  materia,,  per 
V  assimilazione  si  ionalxa  al  grado  di  materia  orga- 
nica, e  le  forze  di  essai  si  elevano  al  grado  di  forze 
vitali^  quando  venga  modificata.  Non  basta,  dice  Fau- 
tore ,  opporre  che  diversi  affatto  sono  i  fenomeni 
della  natura  vìvente  da  quelli  deli'  inorganica  j  poi- 
ché a  nessuno  giammai  venne  in  mente  il  confon- 
dere, queste  due  classi  di  azioni  dei  corpi  ;  ma  da 
ciò  fdhameote  argomenterebbe  chi  volesse  conchìu- 
dere,  non  essere  le  generali  forze  della  natura,  quelle 
che  reggono  la  vita  :  imperocché  la  cristallizzazione  , 
la  combustione,  la  fermentazione,  sono  certamente  fe« 
nomeni  tra  loro  diverbi  ;  ma  reggonsi  tutti  dalle  ge- 
nerali forze  della  natura. 

Né  di  maggior  peso  é  da  tenersi  1'  altra  objczione 
che  alcuni  muovono,  che  cioè  la  forza  della  vita  su- 
pera le  forze  generali,  e  che  allora  soltanto  il  corpo 
organico  obbedisce  alle  fisiche  forze  quando  sia  spenta 
la  vita:  troppo  è  naturale, che  le  forze  maggiori  so- 
vrastino alle  minori  ,  quindi  se  lieve  é  V  urto  delle 
forze  esterne,  resìsteranno  le  vitali,  le  quali,  per  lo 
contrario,  cedono  il  luogo  alle  forze  fisiche  generali, 
quando  da  esse  siano  soperchiate.  Da  questi  fatti 
adunque  non  può  dedursi  le  forze  vitali  non  essere  le 
generali  forze  modificate. 
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Ma  ad  ulterìor  conferma  dell' assunto  suo,  addude 
UQ  ingegnoso  argomento  ,  che  poi  altro    noo    è    che 
un  diverso  modo  di  esprimere  le  cose  già   dette.  Un 
embrione  sollecitato  dall'atto  della  fecondazione,  ere* 
sce  e  si  s?olge,  e  può  giugnere  jbI  volume  di  un  eie* 
fante.  Il  suo  crescere,  producesi  dall'  addizione  di  mo* 
lecole,  che  dall'  estemo  vengongli  somministrate  ;  ora 
r  embrione  possiede  un  grado  proprio  di  forze  vitali 
e  queste'  in  esse  crebbero  a  dismisura  2  è  egli  a  ere. 
dersi,  che  la  sola  quantità  di    forza  che    1'  embrione 
possedeva,  sia  capace  di  animare  una  si  gran  mole^ 
ed  a  si  alto  grado  ?  Mai  no  :  poiché  se    essa    sola    a 
tanta  materia  si  fosse  diffusa  ,  essa  ,  giusta    la    legge 
fisica  , .  che  le  forze .  da  un  centro   partendo    a  modo 
di  raggi  di  una  sfera  ,  offrono  un'  intensità   che   de- 
cresce in  ragione  inversa  dei  quadrati  delle   distanze 
dal  centro  di  partenza  ,  sarebbe  si   ognor  piti  affievo- 
lita ,  e  resa,  in  ogni  punto  del  corpo  portato  a    suo 
pieno  svolgimento,  tenuissima  ed  impercettibile;  con« 
viene  adunque  conchiudere'  che  colla  materia  al  corpo 
organico  vennero  le  forze. 

Cosi  prova  l'autore  le  forze  ^vitali  aver  origine 
dalle  forze  generali  o  cosmiche.  Però  non  sì  asconde, 
che  pregio  dell'  opera  si  é  il  ricercare  quali  siano 
queste  generali  forze,  poiché  questa  conoscenza  esser 
debbe  quella  che  ci  guidi  immediatamente  a  cono- 
scere r  indole  delle  forze  vitali.  Invero,  tale  debbe 
essere  il  metodo  cui  seguir  debbesi  in  ogni  filosofica 
e  scientifica  ricerca  ,  di  ascendere  cioè  ognora  per 
gradi  dalle  cognizioni  semplici  alle  complicate  ,  dalle 
facili  alle  più  difficili.  Ora  ,  dice  1'  autore  ,  se  qui  di 
verità  ai  medici  sommamente  necessaria   non  si   trat* 
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Us«e,  se  tidU  sciensa  detta  natura  ÌUogm  nlìe  fiiinoni 
•ì  facesse,  e  piuttoèto  che  ritrovare,  immaginarci  do* 
tessirao  ciò  che  operi  la  medesima  ,  se  I'  autorità  di 
qualche  peso  nelle  tciense  si  avesste,  allora  facilmente 
al  propostoci  scopo  giungeremmo  ,  ammettendo  un 
qualsiasi  fluido  in  tutto  l'organico  regno  diffuso  (Bio- 
tico), quale  dai  piìì  ingegnosamente  si  attribuisce  ai 
corpi  animali.  Ma  se  da  ciò  alieno  è  V  animò  nostro 
nella  materia  di  eoi  si  tratta  j  nella  natura  stessa  la 
natura  cercando  ,  dobbiamo  aprirci  una  Wa  malage- 
vole si,  ma  sicura,  che  al  propostoci  conoscimento  ci 
conduca:  quindi  dobbiamo  investigare  se  qualche  di- 
namico  processo  nella  natura  ci  si  ofiira,  cui  o  iden- 
tico o  simile  possa  dirsi  il  processo  vitale:  anche  ^el- 
1'  entrare  in  tale  disamina  »  confessa  V  autore  «  che 
egli  siegue  in  gran  parte  i  dettami  del  suo  precetto* 
re.  La  vita  delle  fnanie  e  degli  animali  nulF  altro 
esser  sembra  che  un  processo  galvanico  sotto  forma 
organica.  --^  Questa  ptoposisione,  che  è  già  la  solu- 
cione  del  proposto  problema^  viene  coi  seguenti  argo- 
menti sviluppata. 

I,*  Affinchè  la  vita  si  ecciti  e  si  mantenga  richìeg- 
gonsi  gli  stessi  dinamici  e  materiali  principii^  e  le 
stesse  condizioni  che  dal  processo  galvanico  si  richie- 
dono. 

a.^  La  vita  ci  si  appresenta  sotto  il  medesimo 
aspetto  )  e  produce  gli  stessi  fenomeni  del  processo 
galvanico. 

3.^  Le  stesse  leggi  reggono  i  due  processi^  il  galva- 
nico ed  il  vitale. 

La  prima  proposizione  così  viene  comprovala.  -^ 
Qualunque  galvanico  processo  richiede  due  eterogenei 
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corpi,  dei  quali  uno  facilmente,  T  altro  difBcitineDte 
.sì  msìdt,  ovVéro  siano  tra  lóro  per  elettricità  positivo 
e  negativo  :'  dt  piti  uo  vercòlo  ac<^oso.'  Poste  tati 
condizioni,  se  esterne  éagidoi  non  si  oppóngono,  ge- 
nerasi seinpré  un  processo  galvanico.  Ora  non  vi  ba 
pianta,  non  v' è  animale,  il  quble  non  òfira  in  tutte 
)e  sue  parti  ed  in  ciascuna  di  esse  gli  '  accennati  fat- 
tori. Dunque  siam  certi ,  che  in  essi  continuamente 
-si  nutre  un  processo  galvanico.  L'  attenta  disamina 
dì' tutti  gli  esseri  organici  convince  di  cotesta  verità. 
Nelle  piante  (ommessi  anche  i  risultati  delie  indagini 
micròscùpicht; /,  T  osservazione  anche'  grossolana,  ci 
rivela  nel  tronco  la  presenza  dei  fattori  di  una  pila  gal- 
vanica. Neir  epidermide  sono  due  strati  ,  V  esterno^ 
cioè  e  r  interno  ,  d' indole  tra  di  loro  diifferenti  ,  ed 
umóri  circolanti:  nella  scorzia  è  un  tèssuto  celluióso, 
uh  tessuto' fibroso ,  e  vdsi  rióolmi  di  umori  t  iF- libro 
è  composto  degli  stessi  elementi  della  scorza  ,  quan- 
tunque più  tenera  ne  sia  la  sostanza  :  nel  libro  le- 
gnoso esiste  un  tessuto  più  fibroso  ,  la  midolla  ed 
umori  irriganti. 

Tutte  le  parti  del  corpo  animale  ,  sòlide  o  fluide  , 
nelle  loro  molecole  offrono  materie  t)p|>oste  di  indole 
e  qualche  fluido  acquoso.  Nel  sangue  il  crnore  ,  la 
fibrina  e  1'  acqua;  nel  latte  la  materia  oleosa,  la  ca- 
seosa ed  il  siero  ;  neir  uovo  il  tuorlo ,  V  albume  e 
r  acqua  :  tutti  gli  umori  escretori^  una  sostanza  par- 
ticolare (  urea  ,  principio  della  bile  ,  ecc.  ) ,  V  albume 
e' l'acqua-  nei  muscoli  lar  materia  fibrosa,  l'albume 
e  I  acqua  ....  Dunque  ia  ogni  parte  dei  corpo  ani- 
male esistono  tre  fattori  ,  tutti  cioè  gli  elementi  di 
una  colonna  galvanica  e  del  pk'ocedso  galvanico,  quan- 
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do  sianvi  le  opportune  condÌEioni  esterne.  —  Né  da 
trascurai^4Ì  in  questa  disquisizione  si  è  la  grande  ìm--^ 
portansa  del  metalli ,  nell'  eccitare  il  processo  galya- 
uico  ',  poiché  y  se  giusta  BerzeUus ,  gli  ossidi  metal-, 
liei,  che  dall'  analisi  dei  corpi  organici  si  ottengono  ,. 
sono  un  prodotto  della  vita  e  djelP  analisi  chimica  , 
piuttosto  che  edotti,  apparisce  come  il  corpo  vivente, 
coateneote  metalU  puri  (regiilina),  debba  essere  atto 
allo  svolgimento  di  un  procesi^  galvanico» 

Le  stftsse  condisioni  reggono  e  sostengono  il  prò-; 
cesso  galvanico  e  la  vita,  cioè,  un  certo  grado  di  ca-, 
lore ,  la  presenza  dell'  ossigeno ,  mentre  le  opposte 
condiftioni  oppongonsi  ai  due  processi  :  co^ì  V  allon*. 
tanameoto  del  metallo  ossidato  e  la  sostituzione  dei 
metalli  puri,  è  condizione  necessaria  all'  intensità  del. 
processo  galvanico  ,  come  nel  corpo .  vivente  1'  allon- 
tanamento delle  molecole  alterate  ^  e  la  sostituzione 
di  nuovi  materiali  |  é  necessaria  onde  la  vita  per- 
sista. 

La  vita  colle  stesse  apparenze  si  mostra  ,  e  lascia 
dopo  di  sé  gli  stessi  effetti,  e  genera  gli  stessi  frutti,, 
quali  li  offre  il  processo  galvanico.  -^  In  questo  sono 
le  forze  espandente  e  contraente  (  elettricità  positiva 
e  negativa),  nella  fila  avvi  la  formazione  ed  il  moto,, 
ed  in  questo  una  lotta  della  forza  espandente  colla, 
contraente. 

Nel  processo  galvanico  operansi  la  scomposis^ione 
dell' acqua  ,  l'ossigenazione  e  T  idrogenazione  ;  e  que- 
sti fenomeni  nella  vita  si  manifestano  eziandio. 

La  Tita  ed  il  processo  galvanico  reggonsi  dalle  me^ 
desime  leggi;  la  verità  di  questa  proposizione  fluisce 
dai  precedenti.  .^  L'opposizione  delle  forze  regge  il 
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processo  galvànico  e  la  Vita.  La  nalvra  ,  onde  pro- 
dun*e  ana  vita  più  sviluppata  e  manifestai  nioltipliea 
i  fattori  ed  i  corpi  eterogenei,  che  compongono  il 
corpo  umano.  —  Il  pronesso  galvanico  ,  da  alcani 
corpi  piti ,  da  altri  meno  facilmente  si  conduce ,  da 
altri  nel  suo  corso  si  arresta  ;  simili  fenomeni  nella 
vita  si  osservano  :  neHe  piante  conduttori  delift  vita 
sono  gli  umori,  che  in  ogni  senso  per  esse  si  aggi* 
rano  ;  forse  il  midollo  di  esse  concorre  à  questo  fine. 
I  nervi  negli  adfeiati  offronci  V  esempio  di  ottimi 
conduttori,  la  vitale  energia  per  essi  si  conduce  eon 
pari  celerità,  come  l' elettricità  per  conduttori  metal-* 
liei. 

La  legge  della  separazione  e  dell'  isolamento  ,'  os* 
servasi  universale  nei  corpi  vivi.  Copronsi  le  piante 
di  duplice  epidermide ,  di  peli  ,  di  villi ,  di  lana  ^  sì 
aspergono  di  pruina  ,  di  scaglie  ,  di  visco  e  di  glu- 
tine :  negli  animali  ogni  organo  dall'  altro  separasi  :  ì 
peli ,  F  epidermide,  il  sevo,  il  muco,  che  cingono  do* 
vunque  il  corpo  animale,  ed  ora  a  guisa  di  isolatori  ^ 
ora  di  semiconduttori  agfiscono,  difendono  del  pari  il 
corpo  animale  dal  fluido  elettrico  esteriore.  Questa 
naturale  disposizione  di  cose,  onde  il  corpo  vivo  dal- 
l' esterna  natura  si  separa^  è  di  grande  importanza  , 
e  da  questa  forse  ci  si  aprirà  una  via  alla  cognizione 
delle  cause  di  molte  mutazioni  del  corpo  sano  ed  in- 
fermo.  Dunque  conchiudasi,  che  il  processo  della  vita 
ed  il  galvanico  reggonsi  dalle  medesime  leggi. 

A  queste  ragioni,  che  già  provano  l' assunto  suo  , 
non  si  rista  1'  autore  ;  ma  nuovo  argotnento  desume 
dalle  recenti  teorie  chimiche.  La  combinazione  dei 
còrpi ,  in  questi  tempi ,  dopò  r  lavori  di    celebri   au- 
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tori}  ^0€ae  Pavf  j  Bèrzeliuf,  laquin,  Scholz^  eqe.^ 
tienti  cbitie  un  effetto  cui  pifoduce  la  diversa  pola- 
rità elettrica  vigente  ira  i  corpi  che  a  mutue  conibi. 
nazioni  si  unbcono.  Ora  se  la  vita  in  niun' altra  guisa 
nitttitiensi  che  per  continue  co rab? nazioni  e  scompo- 
sizìoni  9  forse  sarà  da  ^  biasimarsi  chi  dedurrà  la  vita 
dalle  stesse  leggi  di  polarità?  In  verità»  la  j)arità  di 
eflfetti ,  .suppone  una  parità  delle  cause.  A  sciogliere 
ìmpertanto  alcune  di£EicoItà  che  gli  si  potrebbero  ma- 
vere ,  osserva  V  autore  le  segueati  cose. 

Oltre  r>  opposizione  dinamica  di  eterogenei  princi* 
pii,  alla  vita  ricbiedesi  bensì  il  concorso  dei  calorico^ 
dell'  ossigeno  ,  ecc. ,  ma  la  più  recente  chimica  in- 
segna, che  r  influsso  di  questi  agenti  dipende  dalla 
elettricità. 

Se  qualche  fenomeno  nell'animale  economia  appa- 
risce ,  cui  non  valgono  a  spiegare  le  leggi  pure  del 
galvanismo  I  non  si  affievolisce  però  la  proposta  teo- 
ria ,  imperocché,  il  corpo  vivente  sarà  bensj  una  co- 
lonna galvanica  »  ma.  in  modo  modificata  ,.  da  avere 
ancora  coli'  ordinario  apparato  galvanico ,  comuni  i 
caratteri  'generali,  difierendone,  però  nelle  particolarità. 

Se  le  diverse  parti  del  corpo  animale  esercitano 
diversa,  funzione,  mentre  tutti  i  fisici  apparati  galva- 
nici offrono  gli  stessi  fenomeni  ,  ciò  solo  dipende  da 
che  ogni  parte  rappresenta  una  colonna  galvanica  std 
generis  ^  e  le  moltiplici  colonne  sono  tra  loro  con- 
giunte: né  è  a  negarsi  che  più.  sublime  d'assai  é  la 
composizione  del  corpo  viventei  di  quella  di  una  sem^ 
plice  colonna  galyanica. 

La  stessa  cagione  spiega  la  differenza  di  proprietà 
tra  il  corpo  animale  e  tutti  gli  altri  corpi. 
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Nel  corpo  vivente  continaa  e  razione,  percbé  coo- 
tiniia  è  la  rinnovazione  degli  elementi  della  pila  gal- 

vaoica. 

Dalle  cose  già  dette  apparisce  qual  sia  l' idea  che 
della  vita    possiamo   appresentarci    alla    mente  :    ora 
però  essendo  che  una    forza    senza    matieria    esìstere 
non  può  in  natura,  quindi  neanco  una  vita  senza  un 
corpo  ,  cosi  volendo  noi  questa    contemplare  ,    dob- 
biamo cercarla  in  un  corpo  organico  :  —  e  qui  of- 
fresi  un'  altra  questione  a  sciogliersi  :  che  cosa,  cioè, 
sia  un  corpo  organico  ?  Già  da  lungo    tempo   a    su- 
blimi  ingegni  si  offet*se  tale  domanda:   Leibniz  chia- 
mò gli  esseri  organici   macchine    sottilissime  ;    Unzer 
disseti  macchine  complicatissime ,    che    in    ogni    loro 
parte  altre  piccolissime  macchine   contengono  ^   Erx^ 
leben  disse  i  corpi  organici  ,  tessuti  tubuliforrai,  che 
trasportano  liquidi  ;  Stahl  disse    1'  organizzazione    uà 
moto  dei  corpi  destinato  ad  ottenere  certi  finì;  KarU 
disse  essere  il  corpo  organico  una  cosa  che  a  sé  stessa 
è   fine  e  mezzo:  tutte  queste  definizioni  sono  imper- 
fette: migliori  sono  quelle  di  Trevirano^  Burdach  ed 
Hartmann  j  ì  due  primi  dissero   1'  organismo    essere 
un  tutto,  che ,  dalle  forze  formative  circoscritto  »    in 
ogni  sua  parte  offre  il  tipo  del  tutto  ,    e    lo    ritiene 
sotto  qualunque  vìce:;ida.  Piò  chiaramente  si  espresse 
Hartmann j  dicendo  essere  l' organismo  un  tutto  com- 
p02»lo  di  molti  organi  ,  tendenti  ad  uno    stesso    fine , 
ed  in  tal  modo  congiunti,  ohe  a  loro  stessi  siano  di 
mezzo  e  di  fine.  Però  né  Hueo  questa  definizione  ab* 
bastanza  accurata  pare  all'  autore ,  cui  piace  definire 
il  corpo  organico  ,  un  tal    tutto    composto    di   molti 
origani ,  i  quali  per  reciproca  energia  tendono  ad  un 
certo  e  comune  scopo. 
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Due  melamorfbsi  si    osservaoo.  ndF  organismo    vi- 
vente; una  prcgredientci  ({\i&ndo  Tassi nfiilQtione  prevalie 
alla  distruzione:  l'altra  retrograda  pel  contrario  caso. 
Nei  corpi  organici  sono  varii  gradi   dipendenti    dal 
numero  maggiore  o  minore  degli*   elementi    Uà    loro, 
opposti y  e  qumdi  da    un'azione  piii  o  meno  compli- 
cata :  per^  nel  calcolare   la  complicazipne  di  un  cor- 
po ,  non  debbesi  tener  conto  di  un  organo  solo»  oia 
del  cq^mplesso  degli  organi ,  poiché  non  di    rado   al- 
cune parli  di  uU  corpo  organico  £ouo«  perfiettamente 
sviluppate,  trovandosi  le  altre    nell'infimo    gradQ    4i 
evoluzione.  .  ,    ,    ^ 

Il  primo  gradino  della  scala  zoologica  yieue  costi- 
tutto  dai' così  detti  cryphQrgamsnd  y  caratterizzati  d«^ 
una  massa  quasi  omogenea,  in  cui  teuuissima  e  la 
diversità  tra  le  parti.  Niuna  differenza  iu  essi  è  i'ela-. 
tivamente  al  sesso  ,  e  principalmente  sono  alle  forze 
fisiche  soggetti.  ,    ,   . 

«Colali  esseri  formano  quasi  un  intermezzo  ,  tra  i 
corpi  non  organici^  e  gli  organici  più  perfetti.  Pajono 
essere  stali  i  viventi  primi  creati. 

Così  in  generale  considerata  la  vita  nei  corpi  or- 
ganici presi  in  complesso ,  e  stabilita  V  indole  del 
processo  vitale,  quale  in  tutti  i  viventi  si  mostra, 
passa  l'autore  ad  esaminare  le  modificazioni,  che  nelle  , 
generali  leggi  della  vita  si  oflrono,  secondo  che  questa 
si  considera  nelle  piante ,  o  negli  animali. 

Vita  plantarum.  Accennati  i  caratteri    dei    vegeta-  , 
bili,  quali  sono  il  trarre  nutrimento  sempre  omogeneO| 
non  per  moto  spoutaneo ,  ma  per  impulso   delle  po- 
tenze esterne  ,  il  nutrirsi  per  mezzQ  delia  loro  super- 
ficie esterna  ,    ma    principalmente    per    l'apice    delle 
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radici,  il  potsedert  in  alto  grado  la  facoltà  di  geae^ 
rare  e  rigenerarsi  ,  il  qontenere  come  prÌDcipiì  eie* 
roentari  principali  l' ossigeno ,  l'idrogeno,  il  carbonio» 
l'essere  tessuto  di  cellule  ,  e  di  fibre  non  uniforme- 
mente ^d  a  giusta  regola  disposte  ,  il  non  aver  moti 
spontanei  ^  ma  manifestare  alcuni  moTimenti  dall'  a- 
zione  degli  agenti  esterni ,  ecc.,  l'autore  fa  passaggio 
a  considerare  le  leggi  dej  processo  galvanico  io  essi 
manifesto. 

L' atto  a  cui  debbesi  in  genere  l' orìgine  delle 
piante,  si  è  lo  «volgimento  del  seme.  Io  questo,  per 
V  opposizione  degli  elementi  organici ,  esiste  già  la 
.causa  integrante  di  ulteriore  svolgimento  di  tutte  le 
parti  della  pianta  ,  ohe  ha  luogo  allorquando  la  vita 
sopita  del  seroe  venga  eccitata.  A  tal  uopo  è  neces- 
sario il  concorso  di  corpi  esterni ,  l'acqua  ,  l'aria^  un 
certo  grado  di  calore  e  di  luqa^  senza  di  che,  né  si 
eccita  la  vitai  né  eccitata  si  alimenta.  Appare  aduu* 
qùe  che  èlio  svolgimento  del  seme^  le  stesse  condi- 
zioni richiedonsi  che  sono  necessarie  al  processo  gal- 
vanico. 

Dunque  la  composizione  del  seme^  P  acqua  e  Ta* 
ria  atmosferica,  coil'ajuto  del  calore,  producono  una 
colonna  galvanica,  che  oflPrirà  un  non  interrotto  pro- 
cesso galvanico  allorquando  tutti  ì  membri  della  ca« 
teua  siano  presenti  ,  e  per  la  loro  parte  tutti  con* 
corrano:  che  se  dalla  naturai  norma  o  l'uno  o  l'altro 
degli  elementi  si  allontani,  nascerà  un  processo  gal- 
vanico o  affatto  diverso ,  o  lo  stesso,  ma  meno  con- 
gruente al  suo  fine.  -«-  Cosìì  se  in  troppa  copia  gli 
eslei  Ili  agenti  concorrono  ,  troppo  grande  sarà  1'  op- 
posuioue  ilim^mica  tra  questi   ed    il    seme  ^    ed    una 
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nuova  lensiono  elettrioa,  tra  di  essi  si  genererà,  un'al- 
tra colonna  galvanica,  la  quale  lungi  dall' eccitare  la 
tila  del  seme  ,  in  piik  profonda  inertia  la  porrà  » 
gochè  perfettamente  questa  si  distrugga  :  ciò  succe- 
derà, ad  esempio,  se  troppo  grande  sarà  la  quantità 
dell'acqua  o  del  calorico  libero;  muterassi  bensì  nel 
seme  la  mistione  delle  materie  organiche,  ma  il  pro- 
cesso della  vita  verrà  distrutto. 

Lo  stesso  vale  delie  venefiche  sostanze  che  coU' ac- 
qua arrivano  alle  piante. 

Nel  seme  germinante,  le  forse  opposte  all'  evidenza 
si  manifestano  ,  le  quali  da  Y  un  polo  producono  la 
radichella,  dall' aitro  la  pianticella  ;  quella  cerca  Top- 
posto  polo  nella  terra  ,  questa  nell'  atmosfera  :  questa 
legge,  che  *de termina  la  diresione  delle  piante,  è  ognora 
costante. 

Così  le  foglie  ognora  rivolgoosi  in  modo  da  pre- 
sentare la  loro  superficie  superiore  alla  luce,  l'infe* 
riore  alla  terra  ;  le  stesse  caduto  nell'acqua,  più  fa* 
cilmente  córromponsi  se  la  loro  superficie  superiore 
è  inferiormente  rivolta,  che  nel  caso  contrario*  —  Dal 
contatto  adunque  del  seme  coi  corpi  estemi  nasce 
un'oppoMÙone  dinamica  ,  onde  egli  attrae  materiali 
dair  estema  natura  «  e  li  informa  in  parti  solide,  as* 
jsimilandoli  e  riduceli  in  liquidi  ^  con  queste  opera- 
aiont,  altre  materie  da  lungo  uso  già  logorate ,  altre 
troppo  dissimili ,  né  cedenti  all'  assimil»sione,  si  eli- 
minano, ciò  che  fa  che  la  pianta  perpetuamente  suc- 
chia ed  esoerne ,  nelle  quali  operazioni  sta  la  vita 
delle  piante»  «p,.  Ora  però  se  alcune  piante  più  del- 
l'acqua, che  della  terra  ,  se  alcune  più  di  un  suolo , 
che  di  na  altro  si  dilettano ,  ne  conseguita  bensì  el\^ 
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ruodìfibata  ptib  essere  la  vita  oelle  piante  ,  toa  '  èssa 
e' sempre  alla  stessa  legge  Soggetta;  legge, che  regge 
le  piante  io  ogni  loro  epoca,  ed  in  ogni  ioro  azione 
di  svolgimento,  di  accrescimento^  di  mistione  di  parti 
costituenti  ,  e  per  cui  non  male  si  «pregano  tutti  i 
fenomeni  della  fisiologia  vegetale. 

Dall' opposizione  dinamica  tra  l'atmosfera  eie  piante, 
rendesi  ragione  facilmente  di  alcuni  fenomeni  per  lo 
innanzi  ines^Kòabili.  Predominando  ora  le -forze  del- 
l' atmosfera  ,  ora  quelle  della  terra  ,  \e  piante  ora 
elette,  dra  umili  si  mostrano^  cosi  se  limpido  il  sole 
risplènde,  volgonsi  ad  esso  le  piante  ,  ed  alle  parti 
elevate  di  esse  portansi  gli  umóri,  menli'e  nella  notte 
sembra  che  la  vita  nelle  rafdici  si  concentri:  le  radici 
delle  pronte  perenni  nella  primavera,  enetrautunno, 
quando  predomina  la  terra,  ricche  si  fanno  di  grande 
energia  ,  mentre  ciò  nelle  foglie'  succede  nel  caler 
della  state.  Piti  liete  e  rigogliose  verdeggiano  le  pian* 
te,' se  purff  è  1*  atmosfera  ,  e  ricca  di  luce',  e  se  gli 
u inori  da  esse  assorbiti  contengono  gran  copia  dì 
prìncipii  salini  ^  come  l' elettromotore  galvanico  piii 
alacremente  agisce  iuvigorito  dall'aggiunto  idroclorato 
di  soda  o  di  ammoniaca. 

'Per  il  rapporto  tra  la  luce  ed  alcune  parti  delle 
pia h te,' altri  fenomeni  si  spiegano^  molti  fiori,  le  fo- 
glie delle'  mimose,  il  fiore  dell'eliotropio  volgonsi 
verso  la  luce^  altri  da  questa  rifuggono  ;  così  il  fiore 
dei  cactus  grandiflora  ,  quello  deli'  oercottera  mùllis- 
sima,  della  silone  noctiflora  chiudonsi  ai  raggi  della 
Ilice':  altri  bliiudonsi  in  un'atmosfera  umida  ,  come 
quelli' della    calendula    pluvialis ,    e    le    foglie    degli 
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Gli  stessi  principU  spiegano  la  tendeota  che  molte 
piaote  offrono  ai  vicini  corpi  ;  così  le  piante  cirrose , 
appena  nate  ^  da  destra  a  sinistra ,  o  da  sinistra  a 
destra  contorte  si  appigliano  ai  corpi  vicini.  L'oppo- 
sizione dinamica  poi  tra  i  due  distinti  organi  sessuali 
dei  vegetabili  »  spiega  l'atto  della  loro  fiiittiGoaùone. 

Ingegnose,  in  vero,  sono  coteste  applicasioni  della 
legge  generate  dell' opposizione' dinamica  ai  varii  fe- 
nomeni, che  noi  nelle  piante  ammiriamo  ^  però  non 
solo  in  tutta  la  pianta  complessivamente  considerata , 
ma  in  ogni  sua  benché  minutissima  parte,  crede  Vaa* 
toi*e  esservi  un'apparato  galvanico,  che  dalla  natnra 
dei  componenti  possiede  una  propria  energia,  sempre 
però  alle  generali  leggi  soggetta  :  i  singoli  apparati 
concorrono  all'  integrità  della  pianta  ,  onde  il  distac- 
care le  parti  dalla  pianta,  non  può  che  turbarne  o 
distruggerne  la  vita. 

Conchiude  infine  l' autore  ,  apparire  quanto  dal 
vero  si  allontanassero  coloro,  che  ignari  della  legge 
delle  opposizioni  dinamiche,  teneano  V  ascesa  dei  li* 
quidi  nelle  piante  come  effetto  della  fermentazione  y 
e  del  calore  ,  o  dell»  elasticità  j  e  comò  falsamente 
credessero  alcuni  innalzarsi  nei  vìeisi  delle  piante  gli 
umori  per  le  sole  forze  di  capillarità,  mentre  piccola 
e  l'altezza  alla  quale  i  liquidi  si  innalsabo  nei  tubi 
capillari. 

Così  dà  termine  1'  autore  all'  esame  della  vita  par« 
ti  colare  delle  piante ,  spiegandone  i  fenomeni,  giusta 
la  legge  dell'opposizione  dinamica. 

P^ùa  animalium.  Definisce  l' autore  questi  esseri, 
corpi  organici  ,  vivi ,  animati,  che  per  mezzo  di  mo- 
vimenti arbitrarli  cercano  il  loro  nutrimento    di    ma- 
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terle  per  lo  più  eterogenee  ,  e  queste  per   la    bocca 

nel  ventricolo  introducono. 

La  facoltà  generatrice ,  e  rigeneratrice  in-  qeetli 
corpi  y  come  quella  che  non  è  la  precipua  ,  cosi  piìk 
languida  si  mostra  che  nelle  piante. 

Agli  animali  é  dato  un  più  o  meno  sviluppato  si- 
sterna  nenroso,nel  quale  risiede  la  sensibili tà,  da  cui 
risultano  le  sensasioni  :  in  essi  domina  una  volontà , 
che  come  stimolo  oscuro  agisce,  ed  unicamente. deb- 
besi  alla  conformasìone  organica,  e  volgarmente  chia- 
masi istinto.  Solo  r  uomo,  ricco  di  perfettissima  strut- 
tura, vale  a  sottrarsi  al  duro  imperio  di  esso  ;  come 
distintiva  proprietà  degli  animali  debbesi  poi  avere 
r  irritabilità,  o  Scolta  motrice ,  ossia  la  locomotività. 

Dislinguonsi  pure  gli  animali  per  caratteri  chimici, 
possedendo  tutti  pia  o  meno  un  principio  in&amma- 
bile,  ed  oltre  gli  elementi  delle  piante,  l'azoto.  Grande 
è  la  varietà  che  si  incontra  nel  tessuto  delle  loro 
varie  parti ,  composto  di  tessuto  cellulare,  fibra  mu- 
scolare y  nervea  ,  e  midolla  nervosa:  quantunque  va- 
ria sia  la  struttura  delhe  varie  parti ,  è  però  a  rego- 
lar norma  soggetta  ,  ed  a  simmetria.  Grande  è  la 
varietà  delle  funzioni..  Gli.  umori  descrivono  un  vero 
circolo^  formando  un  tutto  continuo  i  vasi  adducenti 
e  reduoenti.  Questi  esseri  ricevono  vario  nutrimento 
da  tutta  la  natura,  ma  principalmente  dal  regno  or- 
ganico. 

Cotesta  enumerazione  dei  segni  fisiografid  degli 
animali  (  dice  l' autore  )  reoderacci  più  facile  la  via 
ad  illustrare  la*  vita  di  essi. 

Il  dinamico  processo  universale  »  che  tutto  forma, 
«  muta  ,  dal  primo  momento   della   geoeraauone  del 
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corpo  aoiraale  ,  fido  è  compagno  della  vita  ,  in  ogni 
suo  svolgimento ,  e  fino  al  suo  termine  ^  no  lo  ab* 
bandooa  dopo  morte,  ma  presente  il  difendei  finché 
ad  altra  forma  il  riduca.  Misterioso  è  l'atto  della 
generazione,  pel  quale  eccitasi  a  vita  un  nuOvo  essere. 
Dobbiamo  evitare  il  labcrinto  delle  ipotesi:  però  basti 
r  osservare,  che  alla  fecondazione  precede  T accoppia- 
mento ,  atto  in  eui  le  opposte  forze  dei  due  sessi  si 
incontrano  ,  dal  conflitto  di  esse  nascendo  un  nuovo 
processo ,  cagione  della  generazione ,  ed  ulteriore 
svolgimento  dell' animale.  —  U  nuovo  corpo  a  lungo 
vive  colla  madre  nei  poppanti ,  finché  perfetto  possa 
porsi  in  relazione  cogli  oggetti  estemi  e  vivere  una 
▼ita  indipendente  ;.  in  altri  animali  il  nuovo  essere 
non'  ancora  perfetto,  chiuso  nell'  uovo  ,  abbisogna  di 
calore  e  d' aria  onde  svolgersi  perfettamente  :  così 
dallo  svolgersi  si  rista  l' animale  chiuso  ancora  nel- 
r  uovo,  «e  questo  o  si  intonachi  di  cera,  o  si  unga 
di  qualche  oleosa  sostanza. 

Ora  come  nell'  uòvo  dal  concorso  di  materie  ete- 
rogènee, quali  sono  l' albume,  il  tuorlo  ,  il  carbonio, 
V  azoto,  e  dei  eorpi  esterni  svolgesi  il  capo  organico, 
C09Ì  dal  minutissimo  infusorio  o  polipo  ascenden<lo 
all'uomo, il  più  composto  di  tutti  gli  animali,  dovun- 
que scorgiamo  Ib  stesso  processo,  dalle  stesse  condi- 
iktotti  eccitato  ,  e  producente  gli  stessi  efietti. 

Nel  corpo  animale,  dalla  somma  dei  processi  par- 
ciaU,  avvi  un  generale  {H*ocesso  g.alvanico.  L'  atmo- 
sfera^ per  r  opposizione  dei  suoi  elementi,  ha  pure 
una  tensione  elettrica  propria  ;  varia  perciò  potrà  es- 
sere la  relazione  tra  la  tensione  dell'animale  e  quella 
dell'  atmosfera  i  e  questa  potrà  o  e  ccedere  o  mancare 
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in  tal  guisa  si  comprende  come  dnll'  atmosfera  ognora 
o  si  doni  o  si  tolga  al  corpo  umano  una  quantità  di 
elettricità  ,  onde  e  1' animo  è.  diversamente. affetto  ; 
ed  il  concèrto  delle  organiche  funzioni  si  torba  ,  e 
dolgono  le  -cicatrici  antiche  ,  ecc» 

I  corpi  animali,  come  le  piante i  dagli  oggetti  esterni 
ricevono  i  loro  materiali ,  ed  a  quelli  ne  danno,  cosV 
e  negli  Uni  e  negli  altri  alimentaci  ii  processo  galvanico* 

Nel  canale  alimentare,  che  agli -animali  è  ciò  che 
sono  le  radici  alle  piatite  ,  l' introduzione  degli  ali- 
menti risveglio  un  processo  galvanico  non  molto  di* 
vefso  dalla  fermentaziofie ,  quale  si  é  la  digestione» 

Fin  qni  considerò  l'Autore  V  influenza. che  esercir 
fano  e  ch«  soffrono  i  corpi'  viventi  in  contatto  coi* 
V  esterna  natura  :  ma  ora  egli  fa  passo  ad  accennare 
altri  fenomeni,  che  non  piùf  per  mutuot  contatto,  ma 
a  distanza  produconsi  tra  gli  animali  ,  e  questi  egli 
opina  possansi  pure  spiegare  per  mezzo*  della  stessa 
legge  della  opposizione  delle  forte.  Che  anche  .senta 
mutuo  contatto  si  eserciti  un'influenza  sui  vìveilti, 
molti  fatti  il  provano.  Sul  feto  agisce  e  si  riverbera 
Ir  commozione  dell'  animo  della  madre  gestante.,  fe^ 
nomeno  xsui  da  Ippocrate  fino  al  giorni  nostri  V  espe* 
rienza  provò.  I  macellai  ed  i  mandriani  (  bubulci  ) 
offrono  una  fibra  rigida  e  forte ,  ed'  una  robustezza 
taurina.  Per  la  stessa  ragione  spiegansi  le  mutue  sim- 
patie e  le  antipatie 'tra  gli  animali,  e  meglio  tra  gli 
uomini ,  onde  al  solo  aspetto  di  alcuno  ci  sentiamo 
compresi  o  d'amore  o  d'odio.  Per*  la  légge  stessa 
da  cui  gli  acceonati  fenomeni  si  comprendono ,  spie* 
gasi  pure  i'  azione  del  magnetismo  animale,  che  tra 
due  uomini    si  esercita  ^    dei  quali    uno  robusto  sia 
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e  1'  akro  debole  :  quantunque  non  oiegfaì  I'  Autore  in 
tale  materia  farsi  luogo  a  molle. illusi oui;.  ^^  Final- 
mente (a  conceatrasìone  del-fluìdo-elelitrico  suJIa  3Ur 
perfìcie  del  oor pò,  rende  ragione  del  sonnambulisnao 
e  del  sonno  magnetico  ,  nelle  quali  circostanee  il  si- 
stema nervoso  gangliare  fa  le'  veci  del  comune  i9en- 
sorio. 

Fita  in  sangwne.kl  sangue,  come  a  tutti. gli  altri 
umori,  negossi  sinora  la  vita:  ed  in  vero,  se  a  di  adi- 
car  questa  ,  necessarit  sono 'se^ni  di  :den.sibilitè  e  di 
contrattilità  >  ni  un  dubbio^  che' essa  debbasi  al  san*' 
gue  negare*  • 

Ma  non  così  ristretta  ('dice  r  Autore  )  debbe  essere 
l'idea  che  della  vita  ci  formiamo  :  poiché  da  tale  ori* 
gine  molti  errori  germogliarono.  Invero  nei  corpi  api- 
mali  esìstono  i  tendini ,  le  ossa  ,  le  cartilagini ,  che 
quali  morte  parti  dovrebbersi  tenere  ,  come  prive  di 
sei^sibilità  e  di  cofttrattililà  :  è  perciò  sentenza  dal- 
l'Autore, che  vivo  debbasi  appellare  quel  corpo,,  che 
per  una  interna  energia  si  produce,  si  consuma ,  si 
rigenera^  produca  esso  dei  moli  manifesti ,  o  non  ap- 
parenti. Fermata  così  V  idea  della  .vita*,  questa  non 
potrassì  al  sangue  a  minor  diritto  concedere,  che  .agii 
altri  corpi  che  diconsi  vivi.  Ecco  imperlaaio  gli  ar- 
gomenti dell'  enunciata  proposisione  :  . 

Nel  sangue  esistono  gli  stessi  fattoti  materiali  ^  e 
quindi  anche  dinamici  del  piocesso  di  vita^  che  esi- 
stono nelle  parti  solide. 

Gli  stimoli  della  vita,  come  l'aria ,  1'  ossigeno,- sul 
sangue,  come  sulle  parti  solide  esercitano  .la  loro 
azione. 

Il  sangue,  come  le  parti  solide,  da  un'  energia  iu* 
terna  producesi. 
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Il  chilo  nel  sangue  sì  muta,  non  perchè  ti  igiti  e 
si  assimili  dal  movimento  del  cuore  e  dei  grossi  vasif 
ma  piuttosto  perchè  il  sangue  col  chilo  reagisce  i  e 
lo  muta,  ed  in  sua  propria  sostanza  convelle. 

Rei  sangue,  come  nei  solidii  svolgasi  calorico* 

H  sangue  tende  continuamente  ad  espandersi  :  la  di« 
latasione  ed  il  turgore  vitale  dei  tessuti ,  producasi 
In  gran  parte  dalia  conversione  del  sangue  in  va« 
pori. 

A.  questi  argomenti  ^  non  si  dissimula  P  Autore  po- 
tersi opporre  vivere  il  sangue  mercè  V  influsso  che  su 
di  esso  esercitano  i  solidi  :  ma  queste  armi  stessa 
oontro  agli  oppositori  egli  rivolge  »  poiché  m  il  san-* 
gue  estratto  dal  corpo  rapidamente  perde  la  vita  ,  è 
altred  inconcusso»  che  i  solidi,  senta  l' influensa  del 
sangue  vengono  meno  e  muojono. 

lòL  vita  del  sangue  viene  inoltre  provata  dallMn** 
flusso  che  in  esso  esercitano  i  nervi,  mflusso,  che^  ad 
esempio,  a  noi  si  svela  per  le  mutazioni  di  quantità 
e  di  qualità  degli  umori  secreti  ^  cui  produce  una 
commozione  del^  sistama  nervoso  t  il  modo  d' agire  dei 
nervi  sugli  umori  secreti ,  puossi  paragonare  all'  in* 
fluensa  di  una  pila  galvanica. 

Osserva  finalmente  l' Autore,  ohe  II  tessuto  nervep| 
quasi  liquido ,  gode  della  massima  energia  vitale. 

F'ita  in  textu  cellularL  La  prima  operazione  della 
vita  recentemente  incominciata  ^  si  è  il  dare  una  certa 
forma  alla  materia  liquida  ed  informe  \  operfizione,  che 
per  primo  prodotto  dà  la  vescicola  o  cellula.  Gli  es« 
seri  organici  piik  semplici ,  posti  nell'  infimo  grado 
della  vita,  come  gli  infusorii,  non  constano  che  di 
vesciche.  Se  però  molte  di  queste  in  modo  organico 
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si  congiuogODo  ^  nasce  il  tessuto  cellùlure  ,  base  di 
ogni  formazione  organica. 

U  tessuto  cellulare  così,  formato  »  vive  una  propria 
vita  j  possiede  i  proprii  elementi,  ed  è  in  connessione 
coi  vasi  sanguigni  ,  e  col  sangue  istesso.  Dite  materie 
organiche  lo  formano ,  cioè  V  albume  vero  ,  e  la  ge- 
latina,  ossia  r  albume  di  grado  inferiore:  nel  tessuto 
cellulare  adunque  esistono  due  materie  eterogenee j. 
e  l'acqua,  fattori  di  un  processo  galvanico:  tra  questi 
esiste  opposizione  dinamica,  dunque  vita:  questa. però 
non  si  protrarrebbe  se  le  molecole,  che. già. per  alcun 
tempo  il  corpo  composero  ,  non  si  eliminassero ,  ed 
a  queste  non  se  ne  sostituissero  delle  nuove ,  eoo* 
servandosi  così  l'opposizione  delle  forze:  quindi  il 
tessuto  cellulare  si  unì  coi  vasi  sanguiferi.  Dalla  na? 
tura  dei  fenomeni  che  appajono  nel  tessuto  cellulare, 
deducesi  prevalere  in  esso  il  fattore  contraente  ^  la 
forza  cioè  negativa  ,  onde  la .  costruzione  alla  distt-u» 
zinne  prevale  in  esso.  Quindi  lo^  stesso  tessuto  facil- 
mente si  ripara,  e  se  piena  nutrizione  osservasi  in 
un  corpo  animale,  essa  è  nel  menzionato  tessuto. 

Queste  generali  considerazioni  chiude  1'  Autore  col 
dire ,  che  la  vita  del  tessuto  cellulare  pub  essere ,  ed 
è  realmente,  senza  l' influsso  dei  sistema  nervoso.  Vive 
questo  tessuto  nelle  piante,  vive  negli  animali  infe- 
riori, che  privi  sono  di  nervi  ^  vivono  mostri  mancanti 
di  nervi,  vivono  eziandio  alcune  parti  dei  corpi  or* 
gaoici  perfetti ,  che  formate  sono  quasi  esci  usi  vanente 
di  tessuto  cellulare  ,  e  nessun  nervo  ricevono.  Questa 
legge  non  più  si  avvera  negli  animali  più  elevati^  nei 
qfuaii  gli  organi  celluiosi  offrono  grande  connessione 
coi  nervi. 

AaiTALi.  Fot.  LXXriII.  3i 


i  ■•' 


482 

Fita  in  netvis.  Il  piò  alto  grado  di  vita  nef^li  ea- 
seri  organici,  apparisce  nei  jiervi  :  essi  per  pi*opria 
energia  si  generano ,  si  logorano  j  si  rigenerano  e 
godono  del  potere  di  eccitare  dei  moti  organici. 

Crede  1'  Autore  falsa  l'opinione  di  quelli  che  ere* 
dono  generarsi  il  principio  vitale  dei  nervi  in  qualche 
lorr>  parte  centrale ,  cervello  ,  cervelletto ,  ecc. ,  e  di- 
stribntrsi  «He  varie  parti  per  lo  mìnisterio  dei  nervi  ^ 
ma  ogni  fibra  nervea ,  ed  ogni  parte  di  fibrilla  ha 
in  sé  i  principi!  della  vita  ^  e  genera  di  per  sé  la  fa- 
coltà di  vivere. 

À  provare  la  proposizione  sua,  T  Autore  apporta 
aleani  argomenti. 

Il  cerveHo,  giusta  Soemmerìng^  altro  qod  è  die  ram- 
masso dei  nervi  tra  loro  aggruppati:  se  i nervi  vanno 
alle  stesse  leggi  soggetti ,  alle  quali  soggiace  il  cer- 
vello ,  perché  crederassi  che  da  questo  a  quelli  si  dif- 
fonda il  principio  vitale  ?  Nel  cervello  e  nei  nervi 
esistono  ugualmente  la  polpa  nervea  ed  il  sangue 
arterioso.  I  nervi,  senza  cervello  e  midollo  spinale  si 
generano  ,  vivono  ed  agiscono. 

Vidersi  feti  acefali  protrarre  un'assai  lunga  vita 
fuori  deir  utero  materno:  un  nervo  reciso  ed  irritato 
produce  coutraatoni  nei  muscoli  inferiormente  po- 
sti :  se  infine  un  nervo  in  tal  guisa  separato  dai 
centri  perde  ogni .  sua  energia ,  ciò  nuli'  altro  prova  » 
se  non  che  la  vita  dei  nervi  pih  perfetta  si  rende 
e  fili  permanente  dalla  continuazione  coi  centri  mi- 
dollari. 

Nei  nervi  V  Autore  distingue  una  duplice  energia  , 
una  intema  ,  1'  altra  esterna.  Per  l' interna  manten- 
gono  essi  l' indole  loro  organica  ,  ed  il  modo  loro  di . 
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tnseiY  t  qiiestìi  energìa  dei  nervi,  incoiente  altro  con- 
»Ì9te  die  neUa  loro  orgttnitzacione  e  riparazione* 

L^  energia  esterna  nasce  dal  conflitto  dell'  in  tema 
colle  potenze  esterne  ,  e  consiste  in  un  rapidissimo 
inovittientOj  che  puossi  paragonare  alla  celerità  della 
ilice  ^  ohe  produce  ora  le  sensazioni ,  ora  i  moti  mu- 
scolari Tolontarii» 

Dunque,  soggiunge  P Autore ^  a  partito  la'sba* 
gliano  coloro  che  tengono  la  sensibilità  come  princì* 
pio  vitale  dai  nervi  ^  e  di  tutta  la  vita  ^  mentre  essa 
é  già  frutto  della  vita  stèssa  dei  nervi,  potendo  quc'- 
sti  vivere  ben  A  senza  offrire  segni  di  sensibilità  ,  ma 
essere  sensibili  e  non  vivere  ,  giammai» 

I  nervi  nei  loro  primordii  non  sentono;  resi  poi  piò 
perfetti^  acquistano  la  sensibilità  :  quindi  spiegati  pure 
come  alcune  parli  naturalmente  non  senzienti,  resa 
in  tene  pia  attiva  la  vita  per  un  processo  flogistico  , 
facciansi  sensitive*  Ciò  posto ,  chiede  1^  Autore ,  qual 
sarà  la  cagione  deli'  interna  vita  dei  nervi  ?  Ecco 
come  esso  risponde  colle  parole  del  suo  maestro  Bari* 
rftaruu  — «  il  processo  della  vita  nei  nervi  è  di  iuo 
genere  e  particolare  :  ora  se  nessun  procèsso  si  può 
ammettere  senza  il  conflitto  di  opposte  forze ,  la  vita 
dei  nervi,  dàlia  reciproca  influenza  di  due  opposte 
fone  dovrassi  ripetere. 

Dunque  i  nervi,  non. a  guisa  di  semplici  condut* 
tori  (  qiiasi  parsivi  )  di  unr  tdl  fluido  o  principio  vi- 
tale dovransl  tenere >  ma  esfti  in  ogni  loro  fibrilla  e 
minidia  mollecòla^  eccitano  la  vita,  e  sono  di  proprio 
difitto,  poiché  in  ogni  fibrilla,  in  ogni  punto  di  essi 
esistono  forze  differenti ,  che  I'  una  soli'*  altra  reagisco* 
no,  onde  T  esterna  vita  del  nervo  risulta. 
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Le  forze  opposte,  accennate  unicamente  sono  pro« 
prie  delia  materia  nervea  ,  e  con  essa  sono  intima- 
mente vincolate  :  ma  a  Ibrze  contrarie  eorrispondono 
ognora  materie  eterogenee  ^  e  questo  vaie  anche  pei 
nervi  ,  ipoicbè  dovunque  in  essi  noi  troviamo,  materie 
eterogenee,  la  sostanza  cioè  midollare. e  la  corticale.* 

Dunque  la  vita  dei  nervi  (  concbiude  l^  Autore  ) 
si  determina  ed  uoìcamente'  dipende  dalla,  loro  mar 
terìa^ 

■  Ora  seguendo  il  modo  di  ragionare,  cui  egli  già 
seguiva  parlando  in  genere  della  vrta,'fasii  l'Autore 
a  chiedere;' se  le  forte  dei. nervi  diverse  saranno  in. 
essenza  dalle  generali  forze  della  natura? — Ri&ponde. 
Se  le  forze  nuli' altro  sono,  iche  proprietà  della  , ma- 
teria ,  se  nei  nei'vi  in  ultima  analisi  esistono  le  eie- 
mentari  materie  universali,  irdogeno,  carbonio ,  a^oto, 
ossigeno ,  ecc.  ,  in  ciò  .solo  particolarmente  costituite^, 
che  formano  per  propria,  disposizione -la  materia  ner- 
vea  ,  rìsfulterà  chiaramente  le  for2e.dei  nervi  essere 
le  generali  forze,  però  modificate.  Dunque  la  vita  dei* 
nervi  ha  origine,  dal  confitto  delle  forze  espandente 
e  costringente. 

Dunque,  in  essensa  la  vita  dei  nervi  non  differisce 
da  quella  del  tessuto  cellulare  :  .  però  tutto  ,fa.  scor- 
gere nei  nervi  un  predominio  della  forza  espandente, 
mentre  nel  tessuto  cellulare  predomina  La  conlraente: 
quindi.. nei  nervi  celere  è  la  distruzione,  e  pronta  la 
necessità  di  riparazione  ,  piii  che  nel  tessuto  cellulare. 
Ora  prevalendo  la  distruzione  nei  nervi  ;  la  vita  ra« 
pidamenle  si  distruggerebbe,  se  la  natura  non  avesse 
provveduto  alla  celere  riparazione  delle  loro  perdite, 
e  così  alla    reintegrazione    dell'  equilibrio  tra  le  loro 
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Ibrae.  A  tale  scdpo  sentono  gli' abbondanti  vasi  lan* 
gnigni ,  ohe  ài  diametro  captllftre  dovunque  pen^rano 
Id  polpa  nervosa  9  e  dèpo'ngono-' te"  materie  co&titurite 
in  débita  opposizione  ài  forze ,  mentre  i  vasi  assor- 
benti riportano  le  materie ,  ohe  già  ad  ugual  grado 
di  forse  ridotte,  inutili  si  resero  a  produrre  i  fenomeni 
della  fibra  nervosa.  •' • 

Hanno  adunque  i  nervi  due  importanti  conne^sio- 
ni  :  una  coi  sistema  sanguigno ,  1'  ahra  fra  di  loro  e 
coi  centri:  la  prima  loro  somministra  le  necessarie 
materie,  la  seconda  rende  maggiore  la  loro  energia, 
poiché  insieme  congiunti  i  nervi  gli  uni  «gli  altri  della 
pròpria  forza  concedono  una  parte. 

F^ita  in  muscalis.  Nel  corpo  animale  ,  dice  V  Au- 
tore ,  esistono  due  estremi  quanto  alte  forze:  il  tes- 
suto cellulare,  che  è  quasi  prototipo  :  della  forza  at- 
traente ,  ed  il  tessuto  nerveo  della  repellente.  Tra 
V  uno  e  r  altl*b  trovasi  il  tessuto  muscolare.  La  base 
solida  dei  muscoli  viene  costituita  d^l  tèssuto  cellu- 
lare,  l'altra  parte  di  essi  è-  composta  dai^  nervi,  i 
quali  penetrano  in  gran  copia  i  muscoli ,  eccettuato 
il  cuore.         *  ! 

Dunque  nei  muscoli  esistono  il  tessuto  cellulare  , 
ed  i  nervi  ,  e  quindi  la  forza  espandente  e  la  con* 
traente  ^  dunque  in  essi  continua  è  i'  opposizione  di 
fbr^e,  e  di  processi  dinamici.  Da  questo  conflitto  che ' 
costituisce  la  vita  interna  del  muscolo^  nasce  V  irrita- 
bilità', facoltà  che-  né  ai  soli  nervi  ,  ne  al  solo  tes- 
suto cellulare  con^petè  ,  e  propria  è  soltanto  della 
loro  miscela.  Se  equilibrio  esiste  tra  i  fattori,  il  mu- 
scolo rimarrà  in  perfetta  quiete;  che' se  quello  'si 
rompa  e  diminuita  sia  la  forza  espandente,  pi^edomina 
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allora  la  contraente,  ed  it  muscolo  ^ì  conlfaf.*  V^ 
sposta  teorìa  ,  di<^e  T  «utpre ,  meglio  c^e  qualiiiu|ue 
altra  spiega  )a  co;>trasloae  muscolai-e,  Qgoi  fibra 
muscolare  sembra  costituire  upa  colonna  di  ^dlule 
ripiene  di  sostanza  fibrinosa.  Ad  ognuna  di  ei^s?  vi  eoi) 
portato  pei  lie  arterie  capillari  il  vapore  sanguigno, 
che  colla  propria  forza  espandente  riempie  e  dilata 
gli  interstizii  di  ogni  ve^fsicola.  Di  più  questa  viva 
espansione  si  aocre&ce  per  l'influsso  dei  nervii,  i  quali 
d'altronde  per  tal  loro  proprietà,  superano  ogni  altri^ 
parie  del  corpo  aoimuie.  Ogni  vescichetta  cosi  dita* 
tata,  per  la  forza  maggiore  di  contrazione  cui  passie« 
de ,  lotta  coli'  espansione ,  cui  tenta  di  vincere,  oodo 
contrarsi  in  tutto  V  aiMbilo  suo.  Aggiungasi,  la  forza 
contraente  del  muscolo,  maggiore,  di  quella  del  tes- 
suto cellulare  ,  come  ce  lo  dimostra  la  lendeuia  sua 
al  coagolo,  se  trovici  sciolto»  e  la  maggior,  resistenza 
che  offre  ai  fluidi  scioglienti:  dunque  dalla  forza  con^ 
traente  del  tessuto  cellulare,  e  da  quella  propria  del 
muscolo,  nasce  una  somma  di  forze  contraenti,  sempre 
maggiore  della  somma  delle  dilatanti. 

Io  tal  guisa  adunque  (  dice  l'autore)  quantunque 
il  muscolo  apparentemente  trovisi  io  istato  di  quiete, 
ha  per^  contipuamente  un  contrasto  interno  tra  i 
nervi  ed  il  tessuto  cellulare»  tra  il  sangue  e  la  massa 
fibrosa  del  muscolo  :  allorquando  però*  il  muscolo, 
prorompe  in  un,  movimento  apparente,  apportasi  una 
stimola  ai  suoi  nerti ,  togliesi  cosi  1'  equilibrio  tra  il 
fattor  eoatraeotcì  e  V  espandente  ,  predominando  il 
primo. 

Ogni  stimolo,  od  è  positivro,  o  negativo;  dallo  sii- 
h»olo  negativo  si  affievoliscono  le  forze  espandenti  del 


487 

pai*«ocbiaia  dei  muscolose  le  fòrze  contrarie  esistenti 
IP  Qj^ni' parlicella  di  esso ,  afferrano  T  occasione  ed 
eccitano  la  epatratione  nel  muscolo  intiero»  $e  perb 
lo  stimolo  ii  positivo  y  si  rende,  più  energico  il!  prin- 
cipio della  dilatatione  ^  quindi  il  sangue-  piii  rapida* 
mento  lo-,  va'pore  si  converte  ,  onde  presto  ritornare 
allo  stato  liquido:  ma  per  ciò.  appunto  capidamente 
esso  sL  esèiurisce  :  per  il  che  nata  di  esso  penuria  »  il 
fattore  dilatante  non  abbastanza  si  alimenta^  ciò  che 
favorisce  il  fattore  contraente.  Ed  in  Yero^Jo  stiinolo 
positivo  nel  momento  della  sua  azione  diliUa  le  fibre 
muscolari  e  fortemente  »  ma  presto  cede,,  poi  che  nel 
modo  accennato  si  esaurisce:  per  tale  dil,alazioae  au^ 
mentasi  la  contraria  tendenza  delle  fibre  muscolari.; 
e  la  loro  proclività  alia  contrazione:  ed.  essendo  che 
poco  dopo ,  dal  passaggio  dei  vapori  sanguigni  in 
goccie  liquide,  la  dilatazione  del.  muscolo  affatto  si 
distrugge  ,.siegue  ohe  dalla  concorrensa  [di  tutte  le 
cagioni  si  produce  una  forte  contrazione  in  tutto  il 
muscolo  affetto  da  stimolo,  positivo*  Questa  teoria 
dell'  irritabilità  dei  muscoli ,  giusta  1*  autore-,  non 
piccola  luce  diffonde  sulla  patogenia  dei  morbi  ner* 
vosi,  e  principalmente  spasmodici,  i  quali,  egli  dice, 
unicamente  han  fondamento  nella  sproporzione  tra 
il  principio  espandente  ed  il  contraente.  Per  essa  teo- 
ria non  difficilmente  si  comprende  come  gli .  individui 
teneri ,  molto  sensibili  siano,  e  perciò  a  malattie  ner- 
vose spasmodiche  soggetti  ,  piii  che  i  robusti  e  mu- 
scolosi „  i  quali  sono  più  proclivi  alle  infiammazioni 
ed  alle  febbri  sinocali*  Ma  (  esclama  1'  autore  )  molti 
medici  nostri  contemporanei  rigettano  qualunque  teo- 
ria, quasi  vogliano  far  ritorno  al  primo  e  puro  em- 
pirismo. 
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Non  ti  cola  però  ègK  poterglisi  chiedere:  la  qoal 
modo  confertesi  in  gocde  -  il  vapore  sanguigno  ?  a 
qual  fine  hanno  poi  coteste  goccie  ?  Risponde  :  cha 
ogni  fluido  ridotto  al  massimo  gradò  di  tenuità,  soom«- 
ponesi  nei  suoi  principi!  polari ,  i  quali  nello  stesso 
momento,  come  fattori  eterogenei  tra  diloro^  nuova* 
niente  eombinansi,  ripristinando  il  primitivo  "fluido. 
Così  la  folgore  attenua  i  vapori  delle  nubi,  ma  nello 
stèsso  momento  li  condensa  in  pioggia.  La  scintilla 
elettrica  non  converte  forse  la  miscela  di  ossigeno  ed 
idrogeno  in  acqua?  Delle  goccie  liquide, che  dal  con* 
densàto  vapore  si  formano ,  la  parte  |>lastica  albumi- 
nosa si  coagula,  e  serve  alla  nutrizione  delia  materia 
fibrosa}  la  parte  piii  fluida  viene  dovunque  presa  dai 
vasi  assorbenti  e  portasi  al  parenchima  del  muscolo, 
ed  anche  oltre. 

Questa  teoria.,  dice  V  autore  ^  non  è  prodotto  di 
fantasia  ,  ma  frutto  di  genuina  esperienza.  Questa  ci 
insegna  che  dalla  sottrazione  di  stimoli  si  contraggono 
i  muscoli  ;  il  freddo  contrae  non  solo  il  tessuto  cet- 
lularQ^  ma  ancora  i  muscoli  ,  togliendo  ad  essi  una 
parte  di  calore,  condensando  i  vapori  sanguigni,  onde 
cade  il  turgore  vitale  delle  parti.  Così  ì  moribondi 
per  emorragia  sono  presi  da  convulàoni  ,  toglietidosi 
il  sangue,  ed  il  vapore  di  esso:  la  stessa  osseirvazione 
dimostra^  che  dalia  prima  azione  di  uno  stimolo  pò* 
sitivo  i  muscoli  si  dilatano,  onde'  più  si  attiva  la 
tendenza  alla  contrazione  :  ciò  dimostrano  gli  organi 
cavi  ed  irritabili ,  come  il  cuore ,  la  vescica  ,  1'  ute« 
r'o  ^  tecc.  ,  i  quali  quanto  pih  si  espandono,  tanto  più 
fortemente  si  costringono  ,  quando  la  precedente  di» 
latazione  non  siasi  protratta  oltre  certi    limiti.    Con» 
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chiùdejiifine  rautor®  T  opuscolo  6iio  io  questi  lerr 
mini.  Dunque  :  cotes^a  cowderarioue  ,  che  noi  breve* 
veniente  fecimo  ciirca  le  iparti  che  compongono  il 
c(Krpo  anioaale ,  chiaramente  ci  dimostra ,  le  forze 
essere  dovunque  le  stesse ,  ma  modificate:  dovunque 
trovarsi  la  duplicità  delle  forse  ^  dovunque  i  fattori 
di  un  processo  galvanico.  .Dovunque  il  dualismo  do- 
mina nel  nostro  mondo  corporeo,  né  in  alcun  luogo 
dassi  o  pnetteria  o  forza  semplice  :  che  se  ciò  si  tro- 
vasse» sarebbe  immenso,  infinito^  quale  si  è  il  prin- 
cìpio della  coscienia  ^  del  libero  arbitrio ,  e  la  causa 
ultima  d^Ue  cose,  cioè  l'anima  f  Psycfae  )  e  Dio. 

Nel  percorrere'  1'  opuscolo  di  cui  offrimmo  ai  leg- 
gitori un  sunto  breve  quanto  il  comportava  la  vastità 
della  materii^*,  ed  il  modo  di  dire  già  assai  conciso 
di-  cui  si  servì  T  autore ,  ci  imbattemmo  in  alcune 
proposizioni,  che,  a  nostro  giudizio,  non  sono  costrutte 
su. basi  sufGcientemente  stabili»  Non  è  .  certamente 
nostro  scopo  il  dire  di  tutte,  diffusamente  trattando- 
ne; troppo  lungo  rìuscirebbe  ;  questo  articolo,  che 
già  e  prolisso  anziché  no  :  laonde  ci  restringeremo  a. 
far  parola  «li  alcune  di  esse  .soltanto,  lasciando  ai 
leggitori,  r  incarico  di  giudicare  le  altre. 

Ma,  in  primo  luogo,  ci  sia  lecito  T  osservare ,  che 
allorquando  sonvi  nelle  scienze  dei  nàodi  di  dire,  che, 
da  remota  antichità  si  ebbero  sacri  ad  indicare  un 
dato  oggetto,  quando  essi  assurdi  non  siano,  dovransi 
ritenere,  piuttosto  che  proporre  innovazioni:  che  se 
mutar  si  voglia  un  linguaggio  da  tutti  ammesso,  e 
compreso  ,  un*  altro  debbesi  sostituirgli ,  che  più  chiaro 
sia  ,  e  che  n^eglio  esprima  la  realità  della  cosa:  così 
progrediscono  le  scienze,  e  se.  da  questo  precetto   ci 
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attoiitatliuiiiio ,  muteremo  le   pai'ofe ,   ma    soveiiti    in 
lai  g«i4sa  rundereoio  pili  oscure  té  idee,  nascétìdo  cfuìu* 
di  pregiodicio  alle  sciense  .piuttosto  cbci  avanzamento. 
Ciò  poiytO|  se  noi  ci  facciamo  a  considerare  io  5c.a|V0 
cui  si  propose  l'autore  nel  suo  opuscolo,  apparirà  |tes<*re 
questo  inutile,  o  forse  anche  dannoso.  -—  In  vero,  l'au* 
tore  provossi  con  ogni  possibile  argomento  a  stabilire 
che  tulio  vive  :  quindi  chi  imprende  a  leggere  il  meii- 
ziooate  opuscolo»  nella  mente  sua  si  figura  di  trovare 
comprovato,  che  anche  nei    corpi  inorganici   esiàtotio 
quelle  altiviUt  interne, quei  moti  spontanei,  quelle  uzioiii 
tutte ,  che  caratterizzano  i  corpi  chiamati  vìventi   nel 
coraun  modo  dì  ragionare  :  ma  deluse  trova    egli    le 
sue  speranze,  poiché  Fautore  altro  non  prova,  se  non 
che  ogtii  corpo  e  soggetto  ad  opposte  e   contrastanti 
forze,  e  che  da  tal  fonte    produoonsi    tutti    i    feno- 
meni della  natura:  né  con  ciò  annulla  la  distinzione, 
da  tutti  tenuta,  dei  corpi  in  organici  ed  inorganici  , 
né  (  anche  provando  che  le  forze  universali  sono  ca- 
gioni, dei  fenomeni  dei  corpi  organici  ),  egli  niega  mo- 
dificarsi le  generali  forze  originarie  onde  costituire  la 
vita  degli  essseri  organici.  Dunque  colà  ragioniamo  :  se 
differente  essenziali  appajono  tra    i    corpi    inorganici 
e  gli  organici  ,  se  le  stesse  differenze    tengonsi  come 
incontrastabili   dall'autore    eziandio,    quantunque   in 
tutti  gli  esseri  egli   come    cagion    di    fenomeni    non 
ravvisi  altro  die  forze  opposte  ed  operose  ,  inutile  é 
il  dire  che  tutti  vivono ,  e  cercare    di  tutti    così    in 
un  corpo •  solo  ravvicinarli.,  poiché  riroarrù  sempre  in 
noi  ferma  la  differenza  dalla  natura  di  essi  dedotta , 
e  che  noi  colla  distinzione  di  corpi  vivi  ed  organici, 
e  morii  od  inorganici  esprimiamo  ;  se  dunque   V  es- 
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leota  d^ìkk  0osa  non  muUui  dall'  aotorq,  ma  sola* 
mente  il  linguag^io^  pare  ch.e  a  ragione  »i  pQssa 
dire,  essere  inutile  lo  soopo  che  egU  si  prefisse. ,Aw 
dannoso  riuscirà  alla  scienza  il  seguire  i  dogmi  del- 
l' aulove,  poiché  oscurerassi  ognor  più  il  nostro  lin» 
guaggio  y.  dovendosi  poi  tulli  i  corpi  dividere,  in  quelli 
che  godono  di  una  vita  semplice  e  quelli  che  pos- 
siedono una  vita  più  complicata  ,  idea ,  che  noi  pili 
chiarameate  esprimiamo  colla  distinzione  di'  corpi 
vivtfDti  e  di  non  viventi,  di  organici  ed  inorganici. 
Premesse  queste  generali  cousiderasioni  ci  giovi  di* 
scendere  ai  particolari. 

Ella  è  generalmente  ricevuta  dai  fisici  la  differenza 
tra  corpo  e  materia  :  hanno  essi  questa  come  un  ag- 
gregato indefiuito  di  molecole  ,  le  une  alle  altre  im« 
mediatamente  applicale  ^  in  modo  che  nissun  spazio 
lasciano  tra  di  loro  penetrabile  da  aitile  molecole. 
Quindi  esprimono  il  concetto  di  materia  colla  frase  , 
Uno  spazio  indefinito  impenetrabile  ;  tengono  poi  il 
corpo  come  una  porzione  di  materia  circoscritta  da 
limiti  penetrabili.  Il  cangiare  cotesto  modo  di  espri* 
merci  i  non  può  a  meno  che  indurre  oscurità;  che 
la  cosa  sia  così  chiunque  può  comprendere  leggendo 
al  2  30  queste  parole:  Tantum  ex  conflictu  amba* 
rum  virium^  ^dum  nimirum  mutuo  directiones  sibi 
detenni  nani ,  emergit  spkaera  limitata  ;  (  corpus  ^  ma^ 
teria)i  giacché  se  dal  conflitto  delle  forze  opposte 
nasce  una  sfera  limitata  e  circoscritta  ,  questa  sarà 
bensì  una  parte  della  generale  materia ,  ma  perciò 
appunto  che  da  limiti  precisi  é  circoscritta  ,  dovrassi 
piuttosto  corpo,  che  materia  chiamare.  Conseguenza 
impertanto  del  trascurare  l'accennata  differenza  si  e 
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là  prop(ysizÌQtte  che  1*  autore*  emette  al  ^  !i5  ,   die  il 

movimento  a  tutti  i-  corpi  è  comume  aUort|uabcIo  essi 
siano  costituiti  in  azióne ,  come  l' idopéneti^abilitìi  è 
proprio  dei  corpi  io  riposo:  proposizione,  che  aissun 
fisico  potrà  menargli  buona  ,  non  essendovi  metallo , 
benché  densissimo,/' tralasciando  tutti  gli  altri  corpi 
dei  quali  la  porosità  è  più  manifesta  )  che  da  altri 
corpi  lÉon  possa  essere  penetrato. 

Le  due  forze  che  1'  autore   mette  in    campo  come 
generali,  originarie,  primitive  ,  inerenti  alla    materia 
in  genere  considerata ,  sono  1'  espandente  e    la    con- 
traente. Di  queste  diSusamenle  parla  egli  all'articola 
F^ita  cosmica  :  non  negheremo   un  tale    principio  ;  si 
accordano  i    fisici  nell'  ammettere   esservi    una   forza 
che  tende  a  ravvicinare  le  molecole  dei  corpi,  quale 
sarebbe  la  forza  di  coesione,  l' attrazione  molecolare,  ed 
nn'allra  che  produce  un  effetto  opposto,  quello  cioè  di 
ditatare  i  corpi  e  segregarne  le  molecole;  tale  sarebbe 
il   calorico.    Non    negheremo    neanche  che    la    forza 
espandente  o    positiva  (  còsi    chiamata     dall'  autore) 
se  sola  r  inflit<>nza  sua  esercitasse    su    di    un  corpo, 
*l  dilaterebbe  all'  infinito  ,    e    riempierebbe    tutto  lo 
spazio  se  non  fosse  da  lìmiti  circoscritta  tale    dilata- 
zione :  ma  l' idea  che   V  autore    ci   o£Pre    della    forza 
negativa  o  contraente  sembraci  inesalta.  La  forza  li- 
mitante, egli  dice,  tende  a  render  vuoto  ogni  spazio, 
e   sarebbe,  senza    sufficiente    resistenza    deli'  opposta 
Ibrza,  un  punto  matematico,  (  metafìsico,  immaginàrio) 
una  periferia  senza  sfera  ,  e  perciò  uguale   al  nulla  , 
poiché  così  né  materia ,  né  spazio  colla  nostra    mente 
potremmo  raffigurarci.  Da  quanto  dice   T  autore  par* 
rebhe  adunque  che  se  la  forza  contraente,    negativa,. 
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sola  e  di,  per  se  agisse  ^uHe >  molecole  di  un  iùorpo, 
queste  Dòn  solo  costrette  -  sarebbero  a  ravvicinarsi  , 
ma  dovrebbero  pure  distrarsi  ,  riducetidosi  la  sfera 
di  Cui  parla  i^  autore,  che  poi  altro  non  è  che  -il 
corpo  ,  a  tal  gi*ado  di  minutezza,  da  rappresentare 
un  punto  matematico  uguale  al  niilla.  Quanto  poco> 
s*  accordi  questa  sentenza  coi  principii  fisici  chiun* 
qt>e  scorgfi ,  nissuuo  ignorando,  che  se  in  natura 
nuove  molecole  non' si  generano.,  ma  le  esistenti  -di' 
forma  e  di'>fttàto  ^solamente  si'  mutano,  cosi  le  stesse 
non  mai  si  distruggono  :  per  il  che  puossi  conchiu* 
dere  ^  che  se  anche  sola  agisse  la  forza  contraente  ,r 
produrrebbe  bensì  la  massima  coesione  e  densità  ilei- 
corpo  j  ma  non  mai  lo  ridurrebbe  ad  una  periferia, 
senza  sfera',  ad  un  èssere  immaginario. 

Hitenendo  impertanto  colF  autore  che  il  corpo  si. 
generi  e  si  manifesti  a  noi  perchè  circoscritto  e  limi- 
tato da  forze  opposte  ,  ci  si  ofl^re  una  queistiòne .  a 
sciogliersi:  le  forze  accennate  saranno  èsse  IrA  loro 
in  equilibrio,  ovvero  T  una  supererà  Faltjrai?  '  Plie** 
mettiamo  che  se  due  forze  sono  in  direzione  fdiakne* 
tralmente  opposta  nei  sollecitale  a  movitnento  un 
corpo,  questo  starassi,  in  riposo  ,  se  le  due  forze  con- 
trastanti siano  uguali^  ma  per  poco  che  maggiore-sià 
l'energia  dell'una  o  delFaltra  di  esse,  il  corpo. s^eguirà 
quella  che  di  maggior  intensità  è  fornita.  —  Dunque  se 
un  corpo  è  soggetto  alla  forza  dilatante  ed  alla  costrin- 
gente, allorquando  la  prima  superi  la  seconda  benché 
di  poco,  esso  dilaterassi,  e  si  costringerà  se  alla  prima  la 
seconda  predomina  :  e  siccome  la  natura  delie  forze 
Sì  è  quella  che  determina  il  genere  di  movimento , 
così  nel  primo  caso  il  corpo    indefinitamente    espan« 
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dendo$i,  rMurrasst  alla  sfera  senfta  periferia ,  nel  sè« 
cdudo  alia  periferia  teùza  sfera ,  ovvero  al  punto 
iiiatetnatico  :  itnperooché  la  porzione  superstite  di  una 
delle  due  fonc  non  cootrobbilaociata  dall'  opposta  , 
produrrà  k>  stesso  moTrineoto  cui  ecciterebbe  se  la 
forta  sola  si  eonstderasse  ^  io  db  soltanto  rimanendo 
una  dtfferensa ,  che  cioè  p'ìh  lento  sarà  cotal  muta* 
ziefke  del  corpo.  Ora  però,  siccome  ne  esistema,  né 
limiti  avrebbe  un  corpo,  se  o  la  fona  dilatante  o  la 
costringente  in  esso  predominasse ,  se  d'  altra  parte 
ogni  corpo  ci  si  presenta  come  circoscritto  da  limiti, 
se  i  limiti  stessi,  giusta  l'autore,  dalle  forte  contrastanti 
si  debbono  ripetere,  egli  è  manifesto,  che  tali  forie  nei 
corpi  debbono  essere  in  equilibrio.  Questa  é  la  con- 
seguenza che  dalie  premesse  dall' autore  è  lecito  il 
dedurre.  Però  essendoché  1'  autore  ammettendo  le 
due  forze  opposte  volea  da  queste  dedurre  e  la  fi* 
gura  limitata  dei  corpi ,  e  la  loro  attivila  ^  tendenza 
al  moto,  e  quindi  vita  ,  stabilisce,  'che  le  forze  prì* 
mitive  nei  corpi  sono  in  un  equilibrio  non  assoluto, 
poiché  in  esso  tace  ogni  movimento ,  ma  reiaiivo^ 
Ma  dasoono  scorge  che  V  equilibrio  é  tal  condisione 
di  forze,  che  o  esiste  o  manca,  risultandone  cosi  od 
il  riposo  assoluto  I  od  un  movimento  ,  il  quale  poi  é 
determinato  dalla  natura  e  dalla  ÌQteii!«ità  della  forza 
maggiore  ^  o  meglio  della  risultante  delle  due  forze 
oppòste.  Dunque  se  i  limiti  dei  corpi  nascer  debbono 
da  un  equilibrio  di  forse,  questo  dovendo  essere 
perfetto  ,  quelli  dovranno  essere  inerti ,  né  capaci  di 
movimento  alcuno  spontaneo ,  conclusione,  che,  seb- 
bene dedotta  per  retto  modo  di  ragionare,  pugna 
però  coli'  idea  della  vita  universale ,  stabilendo  V  au< 
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torc  che  lutto  vìve  ,   ma  clic  nelT  equilibiio    perfetto. 
delle  forze  avvi  un  vero  stato  di    morte  ,  condmone, 
che  in  natura  giammai  non  si  avvera.    Ghe    però  ne 
anche  V  autore  stesso  sia  della  sua  proposizione  per- . 
suaso  ci  qonvincono  le  sue  stesse  parole    al  g  24*  E 
concursu  aulem  (  dice  egli  )  dictarum  viri  uni  ad  equi'* 
librìum  perductarum  j  relativum^  ut  potè  in  absoluto 
omnis  motus  silel  progeniia  materia ,  viverci   quide4n 
in  se ,  sed  ita  viveret  ^    ut   prò    nobif    semper  iners  , 
mortila  et  deformis  esset ,  nisi  impulsa  externo  (  ma^ 
teria  alia  )plus  minus  equilibrium  inter  e/us  vires  tur» 
barentur  continuo  ,  sicgue  in  motum  jam  manijestum 
jam  nobis  occultum  ageretur. 

Dunque  se  un  corpo  a  manifestare  un  movimento 
qualunque  non  vale  di  per  se,  ma  richiede  l'azione 
di  un  terzo  corpo ,  ghe  in  esso  agisca  ,  e  rompa  l' e- 
quilibrio  che  tra  le  due  forze  esiste,  non  e  egli  ma- 
nifestOi  che  cotesto  equilibrio  era  perfetto ,  .  siccome 
quello,  che  né  all'una  né  all' altra  delle  forze  con- 
cedeva il  predominio  ? 

Se  non  che  qui  ci  si  offre  itn'  altra  difficoltà,  che 
pugna  coir  Idea  dell'  equilibrio  perfetto  tra  le  forze 
limitanti  i  corpi. 

Due  forze  che  consideransì  in  equilibrio,  si  coasu* 
mano  vicendevolmente:  si  elidono  nel  mutuo  contra- 
sto: dunque  né  dell'  una  né  dell'  altra  rimarrà  fra- 
zione,  benché  minutissima,  che  possa  agire  su  di  un 
altro. corpo  di  cui  le  forze  sono  parimenti  equilibra- 
te. Se  così  è  la  cosa  ,  in  qual  modo  potranno  i  corpi 
gli  uni  indurre  mutazioni  sugli  altri  ?  come  spieghe- 
rassì  il  rompersi  1'  equilibrio  tra  le  forze  di  un  cor- 
po, dall'esterna  materia?  In  verità,  se   due  forze  si 
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contrappongono  ,  e  ffono  in  equilibrio ,  questo  da  un* 
altra  forza  non  potrà  mai  venir  pet'torbato,  quando 
questa  già  tutta  sì  impieghi  a  contrappcsare  un'  altra 
che  gli  sia  diametralmente  opposta  ed  uguale.  Ma  i 
corpi  gli  uni  sugli  altri  esercitano  una  tnutua  influen- 
za ;  dunque  ammettendo  i  principii  dall'autore  sta- 
biliti, ci  converrebbe  ammettere  l' assurdo,  che  due 
equilìbirii  della  stessa  natura,  possono  vicendevolmente 
perturbarsi. 

Siamo  impertanto  in  grado  di  proporre  all'  autore 
questo  dilemma  :  o  le  forze  sono  in  assoluto  equili- 
brio, nei  corpi,  o  non  lo  sono:  se  perfetto  è  requi« 
Itbrio,  i  corpi  gli  uni  sugli  altri  non  possono  eserci- 
tare influenza  alcuna  ;  se  non  esiste  cotesto  equili- 
brio, i  corpi  offriranno  dei  moti  spontanei  ;  quindi 
onde  muoversi,  mutarsi  e  vivere,  non  hanno  bisogno 
di  potenze  esterne.  Ma  la  prima  proposizione  è  eon- 
Irariata  dai  fatti ,  che  provano  tutti  i  corpi  agire  gli 
uni  sugli  altri  ,  la  seconda  è  contraddetta  dai  fatti 
stessi,  i  quali  confermano  nissuna  mutazione  avvenire 
nei  corpi  se  non  che  per  influenza  di  potenze  ester- 
ne ,  e  dalla  sentenza  emanata  dall'  autore  istesso  al 
^  24.  Dunque  •  .  .  che  cosa  conchiudera&si  ?  che  la 
teoria  delle  forze  opposte,  quale  ce  la  offre  Tautore, 
non  regge  a  sodi  ragionamenti ,  e  non  é  fondala  su 
stabili  principii. 

Omettiamo  di  discutere  moltissime  questioni  che 
ovvie  si  presentano  nel  decorso  dell'  opuscolo  onde 
giungere  al  suo  termine  ^  in  cui  tratta  della  vita  dei 
nervi  e  di  quella  dei  muscoli.  Stabilisce  1'  autore  che 
falsa  admodum  est  opinio  eorum  qui  existimant  prin^ 
cipium  vitae  nervoswn  in  parte  aliqua  centrali  syste^ 
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àUquA  contùmo  generati  oc  ejpinde  quaquaversus  per 
nervo»  àuàipUàL  Imperoechè  egli  tiene  peir  fermo  chd 
ogni  fit^A  nerrea  >  ed  ogni  parte  di  ciascuna  fibrilla 
ha  il  principio  di  vita ,  e  genera  di  peìr  si  la  sua 
fiicolth  di  vivere.  Noi  proporremo  una  distiosione» 
O  i'aotore  parla  della  vita  dèi  nerri  -siccome  di 
qneila  per  cui  essi  conservano  la  loro  organica  con- 
sistensa  ,  e  strattura  ^  e  resistono  alle  pdtense  noci- 
ve, è  si  toutroùo  e  sì  consolidano-,  se  tagliati,  pei^ 
messo  di  cica  Iride  ecè.  o  col  nome  di  vita  dei  nervi 
intende  indicare  quél  complesso  di  asiqni  che  e^ser^ 
citano  i  nervi  nelle  (unsiooi  41  senso  e  di  moto. 

Se  della  prima  vita  V  autore  discorre  ,  niun  dub- 
bio, che  ogni  parte  del  nostro  corpo,  ogni  organo^ 
possa  considerarsi  come  vivente  ùÉia  vita  isolata  ^  e 
come  avente  in  se  le  cagioni  di  essa.  Che  se  1'  au^ 
tore  parla  delia  vita  sensifera  e  mot)rice|  tton  cosi  fa^ 
citi  saremo  a  concedere  ciò  che  V  autore  si  propone» 
Invero,  ohi  non  sa  che  tagliato  an  nervo  rendési  là 
parte  a  cui  esso  A  portava  paralitica,  priva  dcHà 
•ensibilità,  o  della  contrattilità  ,  o  di'  ambe  le  pro- 
prietà se  il  nervo  era  senziente  motore  o  misto  t 
Che  se  il  nervo  tagliato  perde  la  facoltà  sna  propria, 
quantunque  conservi  la  sua  integrità  organica  ^  non 
è  egli  manifesto,  che  l'energia  di  lasso  dipendeva  dalla 
sua  continuasione  coi  centri}  ora,  ch^  Tintegrità  or* 
ganiea  e  la  vita  di  un  nervo  quantunque  tagliato  si 
conservi,  il  prova  il  poter  esso  ancora  esser  capace 
di  cicatrice,  operatiooe»  che  perfettissima  richiede 
r  organistaaione ,  e  dopo  la  quale  il  nervo  riacquista 

AjmAi.1.  Voi  LXXFIII.  3a 
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la  facoltà  di  sentire  e  di  muovere.  Questi  fatti  Ten* 
gono  abbondantemente  provati  dalie  esperiense  di 
Wilson  j  di'  Descoti  f  dì  Beolard'e  di  ^Itri  autori* 
E  vero»  che  per  qualche  tempo  un  nervo  tagliato  può 
ancoi'a  dagli  •  sUmoIi'  indurre  in  contrazione  i  mu* 
scoli  ai  quali  si  porta  ^  pia  taP  facoltà  in  breve 
tempo  cessa. 

Le  osservazioni  poi  di  Batter  sai  muscoli  antago» 
nistì,  provano  il  continuo  agire  dei  nervi  sui  musco* 
li  9  ed  il  cessare  cotesta  continuata  azione  di  essi  sot 
bitò  che  o  per  taglio  o  per  compresnooe  si  sospenda 
l' influenza  dei  centri  nervosi  sopra  dei  medesimi  > 
cosa,  che  certamente  non  avrebbe  luogo,  se  i  nervi 
ovunque  possedessero  la  causa  efficiente  del  loro  prin* 
QÌÌ)io  vitale. 

Sembra  adunque  pìii  consentaneo  ai   fatti    il    ere"* 
.  dere,  che  veramente  i  centri  nervosi    sono    essi   che 
infondono,  per  i  rami  che  mandano,    l'influsso  ner^ 
voso.  Notisi  che  diciamo  centri  nervosi  in  generale. 

La  teoria  della  contrazione  muscolare^  n  nostro 
giudizio,  è  più  ingegnosa  che  vera  :  e  primieramente 
non  ci  va  a  genio  il  far  dipendere  la  contrattilità 
muscolare  dalla  contraltilità  del  tessuto  cellulare  :  in- 
vero il  tessuto  cellulare  é  di  cosi  oscura  òontrattìlità, 
che  a  nissun'  altra  parte  egli  puossi  per  attività  vitale 
uguagliare;  i  mùscoli  risultano  dalla  miscela  del  tes- 
suto cellulare  e  dei  nervi  ;  net  nervi  é  una  forza 
espandente  (  tali  sono  le  opinioni  dell'  autore  )  dunque 
la  contrattilità  del  tessuto  cellulare  nei  muscoli  è  in 
conflitto  colla  forza  dei  nervi:  ora  non  do^rassi  quella 
affievolire  ?  per  conseguenza ,  se  la    contrattilità   del 


\ 

telMiilo  edlulare  per  .se  è  impoteQle  a  >  rappresentarci 
la  coDtr^siOBe  aiiMcokre,  il  potrà  forse  «{uaaJo  in, 
un  muscoloi  onde  rendersi  sensibile  »  debba  rompere 
la  resistente  della  dilatante  dei  nervi?  La  forsa  adun- 
que  di  eontrattilltà  nei  oUttseoli^doTressi  ripetere  noa^ 
dlilla  $ol»  mrsoela  del  tessuto  celluUre  e  dei  nervi  ^ 
ma  da  tatti  gli  elementi  organici  che  nella  lero  comi- 
posizione  confcorrono. 

Lo  stesso  giudicio  portar  possiamo  della  teoria 
dall*  autore  esposta  sul-  modo  di  muorersi  a  contra- 
zione dei  muscoli  eollectiati  da  uno -stimolo  ^positiva* 
Come  inai  figurar  ci  ^ppssiaroo  che  lo  .stimolo  Spinga 
in  copia  il  vapore  sanguigno  alle  cellule,  e  che 
questo  rapidamente  si  converta  in  goccia  liquida, 
portandosene  in  parte  alla  compage  del  muscolo,  e 
venendo  il  resto  preso  dai  vasi  assorbenti?  chi  mai 
potrà  provare  che  la  contrazione  del  muscolo  ia  tai 
caso  è    preceduta    dalla  sua  dilatazione?  \ 

Né  a  prosare  cotesta  asserzione  basta  l' dssecvere 
coir  autore,  che  i  muscoli  cavi  prima  di  cp«trel!%i^ si 
dilatano ,  come  succede  nella  vesica  j   nell'  utero  ecc. 

Poiché,  in  tal  caso,  primieramente,  trattasi  di  upa- 
dilataiiiQfne  passiva;  in  secondo  luogo,  non'é  hi  fibra, 
muscolare,  ma  il-  viscere  che  si  d>ilatB;feraoDOQ,drunf 
vapore  sanguigno  che  produce  tale  dilatazione  ;  fioab» 
mente  ,  allorquando  entrano  in  azione  le   fibre    mu- 
scolari di  questi  vìsceri ,  essi  non  si  dilatano  al  certo, 
ma  pgnorsi  restringono.  Niente  >n 'edaségueèzà  pto^' 
va  precedere  la  dilatazione    atta   contrazione'  muscé^. 
lare.  •  •  '  -,'  :  : 

*   Untt  tale  teèrie,  al  certo,  non  pò  trassi  tenere 'còme\ 
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uoa  coosegueasa  delia  pura  osdervaaiOBé,  ma  {Hitl» 
tosto  arrassi  come  figlia  di  fantasia,  qaamiuiqiie  ecr^ 
chi  V  autore  di  aceertard  del  oontrario. 

Qui  ci  arrestiamo,  e  quantunque  abbiamo  (atte 
alcune  osservasioni  che  contraddicono  alcuni  punti 
dell'  opuscolo  »  quantunque  altri  sianvene  ancora  che 
forse  non  reggono  é  severo  scrutinio^  non  cesseremo 
però  di  lodare  la  fatica  dell'autore.  Una  teoria,  quan* 
tunque  vacillante  |  pub  contenere  presio^issimi  semi, 
i  quali  opportunamente  coltivati  possono  vegetare  ri* 
gogliosi  e  prodarre  abbondantissima  messe  di  ^  ottimi 
frutti  scientifici.  JK  ^  iSl 


Notizia  sul  metodo  semplice  antiflogistico 
nella  cura  della  sifilide  (i);  del  sig.  Deter» 
G»,  Juniorey  Chirurgo  Maggiore  {dPÓspi" 
tale  miUtàre  dL  GroS'Caillou. 

jLtr  sentente  del  nostro  Autore,  tre  sono  i  meisi 
principali  di  cui  fa  oso  la  terapeutica  per  cooiibattere 
le  malattie. 


(\)  I  leggiiori  di  questi  Annali  potranno  consultare 
ihperse  Memorie  inserite  nei  volumi  7.^,  9.*,  io.%  1 1.*, 
i6.%  a6.%36.%  4o.%  4i.%  46.%  5o.%  56.*,  77.%  78.% 
tendenti  a  provare  che  il  mercurio  non  i  necessario 
alla  cura  de*  mali  venerei.  G.  C . 
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t*^  SttictUiftdo  atti  pertarbatari  dell' economia,  detto 
inetodo  perturbatore. 

a/  Collo  stimolare  ed  aamentare  le  forse  Tttali , 
onde  ottenere  una  reazione  salutare  :  metodo  rlTuUivo* 

3.^  Diminuendo  queste  stesse  forze  Titaii,  stupefa* 
cendo  l' azione  nervosa ,  onde  impedire  ogni  reazione: 
metodo  antiflogistico  ^  ossia  semplice  è  razionale. 

Il  pntBo  metodo,  il  meno  sicuro  e  il  meno  usitato, 
raramente  è  stato  usato  solo.  Con  esso  si  agisce  sul 
luogo  stesso  del  male ,  cpn  mezzi  bastantemente  pos- 
senti, per  opporsi  allo  sviluppamento  dei  fenomeni 
morbosii  i  quali  nàturaUpente  costituirebbero  il  maley 
ove  da  principio  non  se  ne  fosse  arrestato  il  corso.  Ne 
sono  un  esempio  le  iojezioni  astringenti  adoperate 
dagli  Inglesi  al  primo  comparire  dell'  uretrite,  la  cau* 
tertszazione  delle  ulcere  ne'  primi  ^ernpi  dell^  loro 
formazione.  Questo  metodo,  ebe  ba  corrisposto  in  po« 
obi  casi  f  servì  in  altri  a  sviluppare  pi^  intensamente 
la  malattia  ,  e  a  dare  origine  a  disordini  gravi. 
'  .11  metodo  rìvulsivo  è  il  più  comune  e  il  piti  accre- 
ditato nella  cura  della  sifilide  »  e  il  preferito  dalla 
fnit  parte  de' pratici.  Il  mercurio  ,  Faq»moniacHy  li 
sudorifióiy  stimolando,  al  dire  del  nostro  Autore,  ed 
aumentando  le  forze  vitali  ^  inducono  una  salutare 
reazione  e  giungono  a  guarire  i  mali,  contro  de'  quali 
sono  amministrati  :  risultamenti  evidentemente  carat'- 
lerìstici  della  cura  rivulsiva.  Non  negando  11  vantaggi 
reali  di  questo  metodo,  opina  il  dott.  Devergie  obe  non 
debbasi  adoperare  comunemente ,  nò  JMrodigare  gli 
eecitanti ,  e  in  primo  luogo  il  mercurio  «  per  non 
iscreditarìo,  potendo,  opportunamente  usata ,  rendere 
utilissimi  servigi. 
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Il  metodo  aotiflogifiticQ^  semplice  q  razionale,  con- 
siste a  medicare  li  sìntomi  locali  coi.  pia  semplici 
mesxi,  che  la  medicina  e  l' igien^ ,  disegaaìio  come 
opporkimi  a  calmare  l' irritas&ione  ,.  arrestarne  lo  syi«. 
luppamento  e  neutralisxarne  l' influenza  sùir  organi- 
smo. Ciò  si  ottiene  -diminuendo  ie  forze  .^iritaii  ,  .e  di 
tal  modo  si  Ta' incontro  alia  reazione  <e  alia  t^odifit 
caztooe  morbosa^  che  la^  malattia  locale  pub  estendere 
agii  organi  ,  i  quali  simpatizzano  di  piii  con  quello 
affetto.    V 

Il  nostro  Autore  è  persuaso ,  che  la  fisiologia  ab- 
]3ta  mostrato  la  .superiorità  del'  metodo  antiflogìsltca 
nella  cura  delie  malattie^  e  che  la  sifilide  eziandio  ne, 
abbia  felicemente:  provato.  Pinflueuza.  E  .già  da  alcitnt 
secoli  che  i  asedici  più  illuminati  hanno  tenuto  infiam* 
matoi^  gli  acctdenti  Tenerci  »  e  anziché,  cob  mercurio', 
curarono  tele  nalatlia  con.  uni  severo  ^regime  :  e  di 
cì^  fanno  fede  le  opere  chc'daf  l548  a  tutto  il  i8S3| 
scrìssero  i  medici,  così  francesi ,  .come  stranieri,  £  .li 
nostro  Autore,  che. dal  i8i4  al<i8i5  visitò. gli»  ospi« 
tali  della  Germania,  trovò  professarsi  ,  .neUa  cuna 
della  sifilide,  la  stessa.. dottrina,  e  %ìde  medicati  coii 
buon  successo  anche  i  militari  fraobeoi.  dalli  signori 
Girardotf  Dumoustier  y  e  Paultre  de  da  HotH*  Dal 
1819  al  iBa5,  attaccato  allo  Spedale  di.  Val'de-Grace, 
nella  qualità  di  chirurgo  maggiore,  se  non  potè  im* 
pedire  che  si  escludesse  il  mercurio,  tepUtOcome  il 
solo  ed  unico  rimedio  contro  alle  affezioni  veneree^ 
introdusse  almeno  ì  miglioramenti  indicati,  dalla  sp^^ 
rieoza  e  dalla  ragione.  Diminuita  dapprima  la.quan<* 
tità  del  mercurio ,  col  riposo^  con  la  dieta  stretta,  col 
salasso ,  guarivano  gli  ammalati  nello  spazio  di  -So  o 
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35  gioniiy  quando  {[li  altri»  i  qu^U  consumayano  gran 
quantitk  di  mercnrio  unito  alla  sugna,  oltr^  le  pillole 
di  Belhsie^  uscivano  dall'  ospitale  dopo  53  é  60  gior-, 
.  i^i.'  In  appresso  lasciò  afiatto^  il-  nostro.  Autore,  li  pre- 
parati mercuriali,  e  la  sperieoza  gli  insegnò,  che  nella 
sifilide  'Ideante  lyastava  la  cura  semplice  o^sia  razionale* 

Così  operando  ,  ha  potuto  .  il  sig.  do(t.  Deverpei 
1.^  studiare  li  diversi  sintomi  che  presenta  la  sifilide 
ancora  vergine  d'  ogni  cura  mercuriale  ;  af.^  apprez- 
zare r  andamento  e  la  durata  di  ciascuna  dei  sintomi, 
così'  prtmitif^ì ,  come  cohsecuti?i  ^  3.^  distinguere  gli 
accidenti  generali  dell'  abuso  del  mercfurio  e  di  altri 
eccitanti  ,*  la  cui  azione  troppo  energica  snatura  o  com- 
plica così  le  malattie  veneree,  che  ne. deriva  la  pseudo- 
stfihde  degli  loglesi  ;  4*^  Imparare  che  le  recidive  o 
lo  sviluppamento  dei  sintomi  conseicutivi  ^  sono  assai 
meno  frequenti  e  mtsno  gravi  dopo*  la  cura  semplice, 
che  in  seguito  alla  mercuriale. 

Di  6000  ammalati,  che  il  nostro  Autore  ha  me- 
dicalo  dal  genoajo  18 15  al  settembre  i835  in  città 
e  negli  ospitali,  i4oa  lo  furono'  dai  i8i5  al  i83o  , 
in  città  e  negli  spedali  ;  aooo  dal  iS*  giugno  iSSx; 
al  I  setteodsre  i83a  (  Vai-de-Grace);  igio  dal  1. 
agosto  i833  al  i  settembre  i835  (Gros-Gaiilou)^  800 
cièca  dal'  i83o  al  i  settembre*! 835  (in  città). 
•  Il  male  assumeva  diverse  forme. ,  pon.  omqaessi  U 
sintomi  consecutivi,  cronici  omercuriaU,  e  biella  cura 
di  quésti,  premessa  la  làura,  semplice  e  vegetabile,  da 
cui  era  vantaggiosamente  modificata  Y  economia  ani- 
male, fidava  il  doli.  Devergìe  particolarmente  nieir  uso 
del  suo  stroppo  depurativo,  e;  ne' casi  eccezionali,  gli 
corrispose  il  rob  di  Laffkc^utyW  profoioduro  di  moir* 
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ourio,  atomii  preptrMi  mriferl,  le  tknp  di  4mmU^ 
di  ZiUmann  •  I»  <iar«  di  Dzondi ,  col  tubliniato  »  • 
in  modo  tpedalt  il  deeotto  di  P<MinL 

Dalla  stato  comparativo  delia  tre  epoche  distinte 
dal  chiarissimo  Autore  po8|i  a  confronto  li  sintomi 
consecativi  «vocici  o  mercuriali  ,  non  jsi  possono  non 
riconoscere  le  vantaggiose  modificazioni,  che  il  metodo 
adoperato  dall'  Aqtore ,  ha  indotto  nella  cura  dejle 
malattie  sifilitiche.  G  diffalto,  il  primo  periodo  offre 
un  quadro  di  367  affezioni  consecutife  gravi  e  cro« 
Biche  degenerate,  sopra  1108  sifilitici^  consistenti  in 
43  alterazioni  del  sistema  cutaneo  |  caratterissate  da 
ulcerazioni  serpiginose  ^  da  vegetationi  voluminose , 
canoerosei  della  verga^  della  pelle,  delle  labbra^  delle 
pinne  del  naso,  delle  pieghe  del  fianco,  del  collo,  ecc« 

In  sette  alterazioni  del  tessuto  linguale. 

In  a4  ulcerazioni  del  tessuto  mucoso  della  bocca, 
del  velo  palatino. 

In  5%  alterasiooi  del  tessuto  glandolare,  o  ganglio- 
nere, 

In  5)  alterazioni  del  tessuto  osseo  e  fibroso,  carata 
terizzate  dalla  carie  dell'  ono  frontale ,  nasale ,  dello 
sterno,  e  da  necrosi,  periostoi^i,  da  dolori  osteoco*» 
pi ,  ecc* 

L'esame  dei  medeùmi  sintomi  compresi  nella  se-i 
Gonda  epoca  dal  giugno  i83i  al  i  aprile  i83a,  pre- 
senta una  differenza  così  notabile,  da  rimanerne  ma« 
raviglìatt ,  ove  si  ignorasse,  che  oltre  i  lavori  dell' Àu* 
fere,  le  opere  pubblicate  in  Francia,  dopo  il  i8^S 
da  Broussaisj  JourcUm^  Richondf  Desruelks^  DubUd^ 
lécfes^re^  Ratier^  CuUerìer,  e  fuori  di  Francia ,  ave^ 
Y8»0  prodòlM   no  Gan((iaiiientò  notevole  ncUa  tari» 


\ 
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pentK^  della  sifilide  »  modifiouido  la  pratica  dei  me- 
dici delegati  all'assistenza  dei  venerei;  cosi  sppra  i38o 
infermi ,  contaosi  solamente  149  affesioni  consecutive, 
consistenti  in: 

1^3  Affesioni  del  Mstema  cutaneo,  carnè  vegetwoni, 
ragadi  j  erpeti. 

^4  Alterasioni  del  sistema  mucoso ,  come  ulcera* 
«ioni  antigdaio-naso-faringee. 

3  Affezioni  del  sistema  osseo  ^  e  fibroso. 

Les^tesse  proporzioni  si  fanno  rimarcare  nella  terza 
epoca  sugli  infermi  medicati  negli  ospitali.  E  sopra 
igSo  malati  nou  si  notano  die  ^74  affezioni  consecu- 
tive, e  cioè  |4^  affezioni  della  pelle  ,  copsistenti  in 
?egetazioniy  ragadi,  erpeti,  eruzioni  mpitifprmi,  ecc.: 

a3  Affezióni  della  mucosa  buco-palato-faringea. 

Sette  affezioni  dei  siatemi  osseo  e  filnroso  ,  come 
dolori  osteocopi ,  periostosi ,  e  una  sola  esostosi. 

E  nei  numeri  149  e  174  degli  iofermi  risguardanti 
alla  seconda  e  terza  efioca,  vi  sarebbero  delle  dedu? 
aioni  da  farsi,  essendovi,  al  dire  dell' Autore,  delle 
▼egetaaioni,  che  dovevansi  tenere  primitive;  delle  ra^ 
gadi  che  sopravvengono,  al  margine  dell'ano,  sen- 
%*  essere  imbrattate  da  sifilide  ,  e  in  uomini ,  i  .quali 
mai  non  conobbero  donne.  E  cosi  nelle  sifilidi  ha 
compreso  il  dott.  Dev^r^e^  i\x\,ì^  le  eruzioni  multiformi, 
che  a  Visio  Tcnereo  si  attribuiscono  allorché  ignorasi 
da  quali  cagioni  dipendono^  e  che  cedono  agevol- 
mente coi  metodi  ordinar). 

Ciosiffatta  minima  proporzione  delle  affezioni  conse** 
outive  in  rappòrto  diretto  coi  rtsultamenti  superiora- 
mente  indicati ,  concordano  con  quelli  conseguiti  da 
tutti  que'  medici,  così  francesi ,  come  stranieri ,  i  quali 
baooo  adottato  ii  metodo  semplice. 
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Prendendo  la  inedia  della  cura  generale  usata  pei 
sintomi  setnplici  ò  complicati ,  priaiitivi  o  secondar)  > 
trovd^i  dai  aS  ai  3o  giorni. 

Li  sigg.  Desruelies^  alla  Val-de-&race .,  BarlhiUmy 
a  Saumur,  Villafs  a  Besancon  ebbero  il  medejsifno 
risultamento ,  confermando  cbe  colla  cuira  merourMJe 
non  28  o  3o  giorni,  anzi  se  nei  aspiegarono  5oOv5i. 
É  di  più  li  sigg.  Desruelles ^  seniore ,  e  Rapatela- 
all'ospitale  militate  di  Reones ,  negli  anni  18^7»  a8, 
39,  col  metodo  semplice  impiegarono  '  34  giorni  iiel 
curare  i  primitivi  sintomi  sifilitici ,  e  5q  giorni  ado- 
perando i  mercuriali  nelle  stesse  ctrcDStanze;  e  ^nel 
i83o  e  3i,  usando  il  metodo  semplice,  bastarono  39 
giórni ,  termine  medio ,  é  81  ricorrendo  al  .metodo 
mercuriale.    " 

A  malgrado  delle  contrarie  asserzioni,  li  medesimi 
vantaggi  si  conseguirono  negli  spedali  di  Strasburgo, 
dì  Algeri ,  di  Versailles,  d  di  Lione  dalli  signori  iiaf- 
sor ,  Ftechuttj  Paradis  e  Éaumes. 

Alla  VaMe-Grace  si  raccoÙero,  negli  esercizi  degli «nn» 
Malati  872  che  jguarirona  in  71  giorni         183 1 
»^  ,   797  yt  60  '  iSaa 

•>      4^6  »  63  i823> 

»     i358  9  60  ì%^i 

»      5o5  Jt  56  i8a5 

E  la  diminuzione  progressiva  negli  anni  appresso  è 
confermata  dalla  pratica  di  molti  altri  inedici,  e  il 
nostro  Autore  cita  Percy  ,  Lartey y  Gallée  ,  Rihes  a 
Sarìeson  ^  Bobilier  ^  Puel  padre  >  e  figlio  ,  etc,  ece. , 
e  rende  grazie  al  sig.  Barone  Larrey  ^  il  qdale  da 
gran  tempo  ha  proposto  una  cura  daerciirtaie  più* 
senìplice  ,  facendo  ,  ogni  tre  giorni    le  fregagioni    air 
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piedi',  e  fffogredendó  ìùmmhììtBéùìe ,  amaii«Ì4tvaii£lo 
ÌQoitre  a  picoote  dosi  ii  deàto-doruro  di  merctivky 
unito-  all'  òppio*  in  uà-  decotto-'  sudorìfìca»  (i). 
•  la  quanto  al  rìoiprovero  che  «i  fa^  a' questo  metodo 
semplice  e  razionale  di  non  prevenire  le  recidive,  che 
occorrono  frequenti  e  sono  numerosi  gli  accidenti  con- 
secutivi y  il  nostro  Autore  lo  dice  esagerato:  e  se  le 
recidive  non  mancano,  non  è  men  ve^o  che  la  Giim- 
mìssione  sanitaria  di  Svezia  ha  riconoseiutd  la  ^ifra 
del  sette  q  etto  per  eente  ,<  cifra,  la  quale  è  del  i4 
per  lòo  colla  eura  mereuriale  ordinaria.  E  io  cib  si 
accorda  colle  osservazioni,  di  DcÉruelleSy  di  Ridioud^ 
di  Kaiser^  e  di  FléschUtt  Dichiara  quindi  ii  nostro 
Àivtore,  cbe^  le-  recidive  *soho  ineno'  numerose  e  meno 
gravi  di  quelle  susseguenti  alla  cura  mercuriale.  2.^  Che 
ài  ^arisc^o  con  più  di'  faciKtà,  e  raramente  si  deve 
ricorrere'  àli^  uso  di  medicine*  energiche.  S.'^Cbe  le 
àaf^  non  offrono  piii  quelle  inala ttie  degenerate  pseudo- 
sifintiche ,  riisuitamento^  >  dell': at^àso''  dei  meiKsari^ll) 
sotto  tutte  le  forme  prodigati ,  onde  distruggere  e 
betrti'ali4Kzàre  ri  vrru«.  '  E  iall'  Incontro^  molti  eseàipj 
miserandi  si  trovano  neHe*  sale;  (frétte  -da  que'  pratici^ 
i  qtiali  ;  oltre  il  mercurio  ,  niuna  altra  medicina  co* 
tio9cOrld  atta'a'jguarire  la  sifilide».  4*^  Che  4e  affezioni 
df^i  sistemi 'fibrosi,  ed  ossei  sono  eosi-iltm indite,  dopo 
che  dei  mercui4o  piti  noti  si  abusa*,  ^che  appena  se 
ne  pu^  contare  uno^  fiopra  cinquecento. 


(i)  ^'  compone  il  decotto  di  gua/avo^  di  lapazio ^ 
di  fj^ardctnaj  saponaria,  dulcamara  e  fumo  sterno  ih^ 
pfoporzióHt  agualiì  .      .  ■ 
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Per  eoafottre  viltorìoiaaieaU  dò  che  MriMero  i 
medici  partigiaoi  del  metodo  tempUoe  ratiooaie  anli*» 
flogistico  I  si  dovrelibe  provara  ch#  il  metodo  mercu* 
naie  guarisce,  ieaza  che  ne  vengano  recidive^  i  mali^ 
iifilitici  ;  ma  invece  risolta  i 

t.^  Che  il  mercurio  non  guarisce  éempre  -la  $ifi* 
Gde. 

%?  Che  non  previene  né  le  recidive  i  ni  gli  aoei- 
debti  •ecòqdarj. 

3.^  Che  questi  accidenli  secondar}^  sono  ptii  tenaci 
a  pìb  gravi  se  indotti  dal  mercurio»  ed  esigono  mag* 
gior  tempo  per  essere  guariti, 

4*^  Che  in  certi  infermi  sviluppasi  una  diatesi 
pseudo-sifilitica  »  la  quale  è  esasperata,  dai  mercu« 
rial!. 

.  5.^  Che  dà  orìgine  ai  mali  detti  mercciriali  >  o   a 
disordini  gravi  peli'  economia  y  e  spesso  incurabili* 

6.^  Che  molti  altri  mezù  terapeutici  guariscono 
foli  le  malattie  veneree,  senta  il  concorso  d^l  mer« 
curio.  , 

Dichiara  ,  del  resto  ,  il  dott.  Devergfe  ^  che  pro- 
ponendo per  metodo  generale  V  uso  dei  metri  sem* 
plici  e  raiionali,  non  ha  mal  preteso  di  rigettare  il 
mercurio  dalla  terapeutica  de'  mali  venerei.  Quando 
gli  altri  mesti  sono  insufficienti ,  se  ne  ammette  dal 
nostro  autore  V  uso  moderato ,  temendone,  gli  eOetti 
perturbatori  ^  ed  4  noto,  che  possente  ^  modificatoria 
dell'  economia  ,  é  non  come  specifico  ,  alcuni  medici 
lo  amministrano 4  '      ^ 

Tencùdosi ,  dai  nostro  autore ,  il  metodo  semplice 
come  metodo  generale ,  opina  che  ne'  soli  casi  ecce* 
tionali  si  debba  ricórrere  ai  piii  possenti  modificatori. 
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Il  modo  ài  Tedore  del  dott  Pwerf^e  li  troirà  giusto, 
sopraltuttp  nello  stadio  d^' sintomi  consecutivi.  Il  loro 
diagnostico  è  spesso  assai  difficile^  e  lo  è  vieppià  .  la 
distinzione  tra  le  malattie  pertinenti  alla  sifilide  »  è 
che  ne  dipendono  esclusivamente,  e  quelle  procedenti 
dall'  nso  del  mercurio  ^  e  la  cura  semplice  si  ti^tàn 
dal  nostro  autore  il  solo  messo  di  stabilire  un  con- 
fronto esatto  tra  li  sintomi  derivanti  dalU  sifilide  ,  e 
quelli  prodotti  dai  mercuriali.  Questo  solo  metodo 
servirh  di  guida  a  coloro,  che  vorranno  trattare  la 
questione  delle  Recidive.  E  tale  questione  si  potrà 
solvere, agevolmente  ,  notando  con .  esattessa  tnttl  li 
sintomi  secondai^  ^  i  quali  succederanno  alla  cura 
semplice:  e  si  conoscerà  eziandio  t.^  quegli  fra'  éin<^ 
tomi  che  guariranno  e  più  non  compariranno  ;  '  a.^; 
quelli)  che  una  volta  guariti»  ricompariranno  dopo  un 
tempo  piii  o  meno  lungo  ^  3.^  quelli  che  si  potranno 
guarire  colla  cura  semplice  sola  ,  o  unita  ai  sudori- 
fici. Nel  primo  caso  si  é  sicuri  dell'  efficacia  del  nuo-* 
vo  metodo.  Nel  secondo  si  potrà  esaminare  l' influenza 
dì  alcuni  modifioatori.  Nel  terzo  ndh  rimarrà  alcuna 
incertezza  sulla  inefficacia  della  cura  semplice  ;  e  il 
pratico  Saprà  .scegliere  que' modificato  ri,  che  l'espe- 
rienza avrà  trovato  più  opportuni  ad  operare  lina 
favorcTole  rivoluzione  nell'  organismo.  Da  tali  prin« 
cipj  appunto  si  lasciarono  guidare  così  i  medici  fran^ 
cesi  più  volte  citati  inL  questa  scrittura ,  come  i  pra* 
tici  della  Germania. 

I.*  Nella  cura  dei  sintomi  sifilitici  primitivi,  secon* 
darj  e  consecutivi ,  il  regime  ahmentare  sia  costituito 
da  leggieri  minestre  ,  più  spesso  magre  che  grasse  ,. 
dalle  paste,  dalle  fecule,  dai  tatticinj  ,  sotto  dìvei*s« 
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ioroie^  dai  frutti  bfio  roalurty  nuélglia  colli  ^e  orijidì^f 
dalle  ova  ,  da»  legumi  Ortensi  :  piti  raraiseote  daUe, 
eami  edai  pesci,  dai  pane  ia  quantità  vària;  giusta, 
hi  neoessità  di  un  tegime  pili  o  meno*  severo.  Il  vino, 
e  la  birra  nòia  si  accok*dìno  se  non  in  coa^aleseensà^ 
d  sol  ^declinare  degir  a^cidenti»- 

*  ^'^  La  cura  estema  •  varia ,  ma  il  pili  posiibilei  Sta, 
sempKee;  Le  focneMa,  i  cataplasmi  molli  tiri,  i  bagm 
lobati"',  0  generali,  le  sanguigne  locafji .  cdlle^  aùgnàtte^ 
il  cerotto  sémplice;  od  oppiato,  iasolutione  Semplice^ 
il  cooceotra^'  di  oppio  ;  di  raro  i  cataplasmi  risolr> 
▼ènlSi  Spesso  II  vescicatorj  volanti  é  k  pomata  sti» 
biatÉ. 

^11  riposo  e  il  letto  si  raccomandano  specifilmenle-^ 
è  sono  di  rigore  per  gli  inferrai  presi  da  adeaiti:  Ocda* 
aleerasioni  delle  ghiandole,  da  ulceri  fagadeoiche,  da 
costosi  e  da'  dolori. 

3.°  Cura  interna,  Pocbi  purgativi ,  eccetto  che  ai 
malati  in  ^ai  il  tubo  digestivo  è  sano  ;  clittei  molli- 
tivi  oleosi^  lassativi  o  purganti-  e  salassi  ^eoer<iU  y 
quando  li  sintomi  mostrahsi  vivamente  infiammar 
Itorji 

*  4.^  Bevande:  Sono  esse  tutte  prese  dalla  'clas^ 
delle  heggieri  e  stemperate:  li  decotti  d'orto,  di  gra^ 
migna ,  di  regolina ,  di  semi  di  lino>  la  soluzione  à\ 
gomma  ,  la  '  limonata  ,  il  siero ,  il  brodo  magro. 

*  Eccoli  priBci'pdli  mtevzi  generali  costituenti  la  cura» 
debilitante  praticata  per  combattere  li  sintomi  {ifriaiif 
tivi.  Servono  e^si  egualmente  alla  cura  delle  afié^pni 
consécuthre  semplici  è  mercnriali ,  apportandovi  Io 
tnodifieaziotii  comandate  dalle  circostaoBe:  di  tal'mdv 
do  li  sudorifici,  i'^oppSo,  la  belladonna,  .il  gius^ia-» 
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mo»  più  raramente  cj^ai  preparati. aier^^uriali ^  $qi»Q, 
vantaggiosamente  usati  ndie  .aflEeiiooi  sifiUticbis  $(q.. 
tiohe  e  degenerate  :,  osa  import^  sorvegliarne  l!appU^ 
oasione*  ■   •    .     "  •  .  ■,,  . 

Cuirà  particolare  dei  sìniomf  sifiUtìti. 

L' infiammazione  del  ghiande»  balani»  nDn:esig4^. 
obé.xure  locali  di  pulitezza.}  di  raro,  é  compliaata-  ei 
guarisce  nello  spazio  di  sei  giorni»  ,  ^   , 

La  postite^  o  infezione  djsU' intenta  faccia,  del  pre« 
pazio  j  è  consideraia  da.  DesrucUes    come  -.caoipJDca^  " 
»one  della  j^alanite^  e  piii  sqvente  di  ulceri,  talvolta 
dell'uretrite,  massime  Qjegli  Uomini  ad  apertura  prQ-^i. 
puaiale,  stretta,  o  in  colóro  che.  abusano  degli  alcoo-< 
lid.  Quest'  Affezione  ds^  luogo  spesso  al    fiUnosi,  acci-% 
dentale,  acuto  o  cronico,  e  alla  flebite  delle  vene:  dor^ 
sali.  ^  \\ 

'  Il  iialasso  generale  é  preferibile  alle  migpaUcì  ^  If^ 
quali  potrebbero  indurre  nel  prepuzio  infia molato  4e' 
punti  cangrenosi  o  delle  ulceri.  La  dieta.  ,  il  riypo$o  ,. 
le  lozioni  tiepider,  le  foquenta ,  le  injifizlpni  mpUjtiy^^ 
indi  leggiermente  narcotiche,  sono  i- mezzi  da  adope** 
rarsi.  Le  mignatte,  se  sono  necessarie,  devono  essere 
applicate  al  perineo,  al  pube,  alle  .anguinaje.  (^001^ 
piono  la  cura  le  applicazioni  risolventi* 

Il  fimosi  accidentale  é  acuto ,  coùspiutOi  o  inc^m"- 
pìuto,  oppure  edematoso.  È  sempre  cagionato  da  ui^a 
posto-balanite  ,  dalle  ulceri  del.  ghiande  ,  .del .  pr^pMt 
aio,  dpir uretrite  acuta  e  da  vegetazioni.  Varia  quioidi 
la  cura:,  il  fimosi  edematoso  cede  alle  ;  applicaziotii 
astringenti  ;  se  T  infiammatorio  .resiste  alla  Apra  enti-» 
flogisVica  ,  al  riposo,  al  regime,  severo ,  devesi  rìc9r- 
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refe  ali*  operftsiMK^  Il  nottro  autore  fireferiiee  U  me* 
lodo  di  Glo^met,  metodo^  che  ooiuiste  m  iotrodorre 
una  soada  fcànolata  nella  caTÌtà^prepusiale  a  livello 
del  firenulo  delta  verga,  paralellalmente  a  qaesta  piega 
membranosai  ed  a  fendere  ti  prepuzio  nella  parte  di 
lui  inferiore*  Se  il  frenulo  è  troppo  corto  »  tagliasi 
colle  forbicii  II  fimosi  accidentale  operato,  curato  col 
metodo  raaionalé ,  guarisce  piiH  ^ resto^  che  medicatd 
col  mercuriale. 

La  flémimasia  delle  parti  costituenti  il  pene,  come 
la  flebite  delle  vene  dorsali  della  verga,  T  infiamma* 
sione  flemmonosa  delia  pelle  della  verga ,  l' ingorga^, 
mento  de*«uoi  vasi  linfatici ,  e  gli  ascessi  nello  spet^ 
sore  della  Verga,  reclamano  la  cura  semplice,  e  ce- 
dono facilmente  senza  reddivare  ^  e  senza  V  uso  di 
attivi  modificatone 

L*  uretrite  acuta  si  vince  agevolmente  ove  sia  me- 
dicata con  le  mignatte  lungo  il  canale  é  al  perineo , 
col  riposo,  co'  bagni  generali  e  locali ,  colle  bevande 
diluenti  mollitive  e  narcotiche ,  e  in  principio  colle 
lesioni  fredde.  Alcune  pozioni  balsamiche  colla  tre* 
mentina  aromatizzata,  o  alcune  dosi  di  balsamo  del 
copaiba  compiono  la  cura  ,  la  quale  varia  dai  quin- 
dici, venti  e  trenta  giorni.  L'uretrite  cronica,  se  non 
i  accompagnata  da  dolori ,  sovente  coli'  uso  degli 
astringenti  generali  e  locali  ,  come  il  pepe  cobebe  , 
la  pozione  di  Ckopari,  il  copahu  nel  vino  bianco  , 
medicine  che  si  danno  in  dosi  varie,  giusta  la  costi • 
tuzione  e  la  idiosincrasia  degli  infermi  ;  le  infezioni 
d'  oppio  e  di  acetato  di  piombo,  l'acqua  vinosa,  do* 
rurata ,  in  quantità  progreuivamente  diversa  ;  la  so* 
lusione  di  solfato  di  zinco  si  iisa  piU  rarament0|  ond« 
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CTÌtare  gli  ingorgamenti  e  gli  «tringìineati  4e\V  uie- 
tr^  ',  che  qoNi  «oveute  succedono  all'  u^o  degli  asitrih* 
genti  locali*  L^  cara  SAià  semplice  e  calmante,  se  in 
alcuni  punti  xleli' -uretra  si  prova  dolore.  Se  l' u* 
retrite  deriya  da  strinsimentò  dell'  uretra  ,  si  medica 
cavila  cau^eritzasione  e  colta  dilatazione  simultanea  , 
colie  ^carificazioni,  o  meglio  col  cateterismo  forzato^ 
giusta  il  metodo  di  Mayon 

Cistite.  Lii  eura  di  questa  malattia^  così  acuta  che 
cronica  ,  varia  giusta  la  maggiore  o  minor  gravezza 
del  sintomo.  La  cronica,  con  copiose  mucosità,  si  me* 
dica  col  balsamo  di  copaiba  ^  di  raro  con  una  leg* 
giera  soluzione  di  nitrato  d'  argento  :  con  alcune  io* 
lezioni  ,  che  variano  dalle  due  dramme  alle  due  on- 
cie.  La  cura  della  cistite  acuta  è  abbastanza  nota. 

L'orchite  <i^uta  jj[uarisce  col  salasso,  così  g,enenil6 
.che  locale,  coi  mollitivi  e  coi  lassativi.  La  cronica» 
qualunqi^e  sia  il  volume  del  tumore  e  la  data  ,  non 
resiste  mai  alle  sanguigne  locali,  alla  cicuta  unita  al 
calomelano  (  una  parte  di  cicuta  e  tre  di  calomela- 
no) in  forma  pillolare^  del  pe^o  di  quattro  grani  i 
date  ogni  giorno  progressivamente  da  una  a  dieci.  St 
le  gengive  si  gohfianp,  si  agirà  coi  revulsivi  sul  tubò 
intestinale»  giusta  la  pratica  del  do.tt.  GaAia,  Se  V  or* 
chite  cronica  non  è  s^ntichissiroa,  si  alterna  l'uso  della' 
ipigoatte  e  dei  purgativi  salini  ed  oleosi. 

La  flemmazia  cangreoosa  .dello  scroto  ,  che  spesso 
syil^uppasi  sotto  .1'  infljuenza  d'  infiammazioni  gastro* 
intestinali  intenjse^  è  frequjentissima  negli  ospitali» 
pfc  si  curaao  i  y^uer^  col  solo  mercurio,  é  si  deve 
^dicare  alla  stessa  guisa  delle  fl(!mmaeie    ordinante 

Lfi  :u|ceri  del  pene  e  del  prepuzio,  semplici  o  mut* 

AiiBf  ÀM.  rei.  ixxriiL  ^l 
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tipU  9  ch«  ^  medtcaU  coi  mercuriali ,  gaarÌTano  nello 
spazio  dì  Tcnticinqùe  e  fioo  di  quaranta  giorni ,  cot 
metodo  razionale  si  saldano  in  dodici  o  in  venticin- 
que giorni.  Le  lozioni  molli  live  ,  i  bagni  generali  e 
locali  y  il  regime  magro,  il  cerotto  semplice  od  op- 
piaceo convengono  nel  primo  periodo.  In  appresso  le 
lozioni  coir  acqua' vegeto- mliierale^- colla  abluzione  di 
solfato  di  rame  ,  la  cauterizzazione  col  nitrato  d' ar- 
gento ,  di  due  in  due  giorni ,  praticata  leggiermente 
e  con  precauzione,  fanno  cicatrizzare  pterfet temente  le 
ulceri.  Con  questo  metodo  ottantacinque  o  novanta 
ammalati  sopra  cento  ,  guariscono-  benissimo ,  e  so- 
lamente le  complicazioni  possono  ritardarne  là  sana* 
zinne. 

Le  ulceri  fagedeniche  vanno  curate  prontamente,  e 
il  nostro  autore  le  ha  ben  guarite  in  28  giorni  mercè 
delle  mignatte  applicate  sull'  ulcera  :  di  un  regime 
severo,  delie  soluzioni  oppiate.  In  altri  casi  colla  cura 
semplice  s' impiegarono  35  e  fino  ^S  giorni ,  ma  colla 
cura  mercuriale  e  sudorifica  appena  bastarono  So  e 
'  65  dì.  Se  la  guarigione  non  era  pronta  ,  il  dottor 
Z).  la  promoveva  con  alcune  fregagioni  mercuriali 
fatte  non  lungi  dalla  sede  del  male ,  oppure  coH'ap- 
plicazione  del  calomelano. 

Le  adeniti  acute  sono  frequenti  nelle  persone  che 
non  stanno  in  riposo  e  che  non  osservano  alcun  re- 
gime. Non  poco  malagevole  è  la. cura  delle  adeniti 
sotto  o  sopra  aponeurotiche  ,  e  massime  se  il  tubo 
digestivo  non  trovasi  allo  stato  normale.  Si  medicano 
questi  mali  col  ri.^oso  assoluto,  coi  bagni  generali  e 
locali  y  giusta  la  violenza  de'  sintomi ,  colle  fomenta 
molliti  ve ,  e  narcotiche.  Varia  il  regime  ;  ora  la  dieta 
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sarìik  leyera  óra  meno,  ina  la  Tegetabtlt  tara  prafe^ 
rita.  Si  applicberanoo  non  molte  mignatte  in  una 
volta  ,  ma  sì  ripeteranno  piti  volte,  Se  la  sappura* 
ftione  si  forma ,  si  aprirà  il  tumore  sollecitamente  e 
in  una  direzione  opposta  alla  piega  dell' ingumaja  , 
onde  ^evitare  gli  scostamenti  :  e  ciò  è  di  rigore  nelle 
adeoiti  sotto-aponeurotiche.  Se  la  pelle  è  livida  ,  az- 
zurra,  assottigliata,  al  ferro  sarà  preferita  la  potassa 
caustica,  per  aprirla. 

Nelle  adenjti  medicate  col  metodo  semplice  soprav- 
vengono dìflGcilmente  accedenti  locali  consecutivi , 
come  seni  fistolosi ,  suppurazioni  copiose ,  risipole 
flemmonose  I  che  occorrono  spesso  se  la  cura  é  fatta 

^  col  mercurio  ,  e  massime  in  sale  umide ,  in  sog- 
getti mal  predisposti  ,  ecc. 

.^.  Le  adeniti  indolenti  e  croniche  acquistano  questo 
carattere,  così  primitivamente,  come  consecutivamente. 
Nelle  prime,  ricorre  V  autore  alle  missioni  sanguigne 
locali,  poi  ai  mezzi  risolventi ,  come  V  iodio,  il  mer*^ 
curio  e  loro  preparati,  al  linimento  volatile,  e  soprat- 
tutto ai  vessicatorj  volanti ,  che  il  dottor  D.  ha  tro- 
vato efficacissimi  :  e  non  più  di  essi  sperimentò  at- 
tive le  soluzioni  concentrate  di  dento  cloruro  ,  di 
solfato  di  rame  e  di  ferro.  Se  questi-  mezzi  si  mo- 
strano inoperosi  ,  resta  1'  applicazione  della  potassa 
caustica  sul  tragito  del  tumore  ,  ove  determina  una 
suppurazione  copiosa ,  la  quale  distrugge  V  adenite. 
E  sui  ganglj  posti  a  nudo^  si  applicano  mignatte  ogni 
due  giorni.  ^  ... 

Vegetazioni  primitive  o  secondarie.  L' escisione  e 
la  cauterizzazione  con  un  caustico  liquido  ,  sono  i 
mezzi  a  cui  ricorre  il  dottor  Devefgie   per    guarirle. 
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Fa  uiQ  gaudio  deHa  polvere  di  eabina.  Se  te  ve|;e«^ 
Iasioni  8000  numerose  ,  e  a  base  larga,  sì  possono 
anche  tentare  le  fregagioni  locali  mercuriali.  Se  tali 
meati  riescono  inutili,  il  bislorino  e  la  cauterissa* 
tiene  vi  rimediano. 

Le  vegetazioni  e  le  escrescenze  al  margine  dell'ano 
si  medicano  colle  soluifttoni  d'  oppio  o  colle  fumiga- 
«oni  di  solfuro  nero  di  mercurio,  con  leggieri  caute* 
riztationi  ,  e  quindi  coli'  escisione  e  coli' applicazione 
del  nitrato  acido  di  mercurio  o  dell*  acido  nitrico. 
Nelle  vegetazioni  recidive  o  complicate  al  palato 
molle  e  alla  pelle  ,  si  vale  il  nostro  autore  della 
cura  interna ,  incominciando  dalle  bevande  -diluenti , 
dal  r^me  ^evejro  ,  dai  bagni ,  dai  sudorifici  sotto 
forma  di  tisana  o  di  siroppo.  E  se  la  guarigione,  ri- 
larda ,  rjcQrre  anche  ai  preparati  mercuriali. 

Sintomi  secondari.  Tutte  le  affezioci  consecutive 
impropriamente  chiamate  costituzionali  ,  croniche.,  o 
mercuriali,  possono  essere  riferite  a  lesioni  del  sistema 
linfatico  mucoso^  cutaneo,  fibroso  e  osseo. 

Ita  cura  del^  lesioni  consecutive-  del  sistema  lin- 
fatico te  delle  escresceuze,  va^ia  poQO  da  quella  delle 
affezioni  prjm^jve ,  ulcerazioni  buicco-i^aso-amigdalo- 
fariogee.  QMajl^nque  sia  la  loro  f^cie  ,  il  Ipro  aspetto 
e  r  estensione  ,  giovano  .il  regime  severo  y  le  sangui- 
gne lo^ii ,  spesso  ripetute  ,  li  mojlilivi^  %  bagni  ge- 
nerali ,  i  lassatavi  quando  ^li  intestini  sono  sani  ;  » 
si  lìcorrerà  ai  modificatori,  allorché  si&tU  mezzi  riù* 
sciranno  inefficaci  ,  e  fra  questi  ai  sudorifici,  al  sotto 
earbonato  d' amjqapK^iaqa,  ai  bagni  composti  solforosi, 
air  oppio,  al  giusqpii^mp.  I  gargarismi  alior^  3i  use* 
ranno  più  attivi  quando  il  mi'glioramento  si  paleserà. 
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E  Ì0.  (iktfraaiom  ti  tocdMraapo  anài  di  frequente 
coW  acqaa  idroclorata  ^  QfiAìù  soluzioni  di^  solfiilo  di 
rame,,  di  nitrato  d'argento  fuso.  Di  raro  fa  uso  il  no- 
stro autore  di  preparati  mercuriali  ^  e  molto  meno 
tì  ricorre  se  altre  volte  furono  amministrati  sensa 
buon  successo. 

Affezioni  del  sistema  cutaneo^  erpeti^  tumori  gom^ 
iiìosi^  ecc,  eec,  A  giudizio  del  dott  Deverete j  la  cura 
semplice  é  da  preferirsi  per  guarire  siffatte  malattie , 
non  potendosi  né  dal  genere  dell'  alterazione  cutanea, 
né  dal  sno  colore ,  né  dalla  sede  dell'eruzione  preci* 
care  in  modo  certo  la  causa  che  ha  presieduto  al  loro 
sviluppamento.  Così  in  principio  usa  l'autore  il  metodo 
semplice  e  le  lozioni  anodine  oleoginose  :  indi  ricorre 
agli  amari,  ai  depurativi  ,  all' ammoniaca ,  alti  sudo^» 
rific) ,  ai  bagni  gelatinosi  solforosi,  o  col  deuto-cloruro 
di  mercurio,  se  la  guarigione  ritarda. 

Tumori  gommosi  y  fessure  dei  piedi.  Sono  questd 
affezioni  assai  rare ,  e  il  metodo  semplice  lei  gua« 
risce. 

Affezioni  del  sistema  osieo ,  dolori  sifilitici^  peno* 
stosi f  esostosi^  carie,  necrosi ^  ecc.  Net  maggior  numerò 
de' casi  sono  esse  il  risultamento  di  sifilidi  non  gua^ 
rite  ed  esasperate  dal  mercurio  nelle  persone  predi* 
sposte  ai  mali  artritici  e  reumatici.  Lì  raddolcenti  de- 
irono essere  amministrati  prima  dei  mercuriali.  Il 
mercurio,  talvolta  in  linimento,  basta  per  la  cura,  mas*^ 
sime  unerndovi  ì*  oppio  o  il  giusquiamo  ;  oppure  il 
sótto  carbonato  d'  ammoniaca.  Ne'  casi  antichi  e  gravi 
le  tisane  di  Feltz  »  d*  Arnoult,  o  di  Pollini,  riescono 
sempre  utilissime.  (Archives  génér.  de  Méd  oetob,  ti 
wn^mb,  i835.  )  G.  Cbrìou, 
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Lezioni  cliniche  wlk  emorroidi  ^  di  Sir  Bbnja- 
MINO  C.  fiRopii,  Bar.  (  The  LondoQ  MecL 
Gazettc.  Feb.  ai  and  Mar.  t4«  —  i835). 
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OD  ostante  le  tante  cose  dette  e  ridette  dagli  Àu« 
tori  intorno  alla  storia  e  cura  delle  emorroidi ,  ere* 
diamo  non  riuscirà  discaro  ai  leggitori  di  questi  Aip» 
nali  di  conoscere  le  patologiche  e  pratiche  vedute  di 
un  uomo  di  tanta  sperienta  e  dottrina  -,  come  è  sir 
Brodie  j  non  ingiustamente  annoverato  tra  i  chirur- 
ghi pib  dotti  e  più  sperimentati  dell'  Inghilterra. 

Non  faremo  cenno  della  distinsione  tra  le  emor- 
roidi esterne  ed  interne  ,  con  che  sir  Brodie  inco- 
mincia il  suo  discorso.  Quanto  alla  natura  dell'  en- 
fiato emorroidale ,  egli  non  dubita  punto  siano  le 
emorroidi  originariamente  vene  varicose  ,  o  dilatate. 
L'anatomia  patologica  conferma  pienamente  questo 
fatto.  E  qui  y  come  in  altri  casi ,  i  chirurghi  hanno 
dimenticato,  che  per  accertare  la  reale  natura  di  una 
alterazione  organica  ,  importa  esaminarla  al  suo  pri- 
mo apparire;  a  un  periodo  più  avanzato,  sopravven- 
gono successive  alterazioni,  che  ne  modificano  e  oscu* 
rauo  la  natura  primitiva.  «  Queste  finali  alterazioni , 
che  succedono  alle  emorroidi,  sono,  dice  sir  Brodie^ 
al  tutto  analojghe  a  quelle  che  col  tempo  succedono 
alle  vene  varicose  delle  gambe.  In  sulle  prime,  que* 
9te  vene  delle  gambe  sono  semplicemente  varicose,  o 
dilatate  ;  appresso  sì  infiammano  ,  e  per  questo  pro- 
cesso si  depone  linfa  nel  tessuto  cellulare  circomposto 
olle  vene,  il  quale,  in  fine,  si  converte  in  una  grossa 
massa  d'induramento,  entro  di  cui  stanno,  per  così 


dirt  9  MpoM  i  Tmii  «angàigu  alterati.  Lo  tlesso!  -^à* 
cade  delle  vene  dell'  ano  e  del  retto  ]n|.estÌDO.  IJap* 
principio  esse  sono  semplicemente  dilatate;  ripetiUìi 
assalti  d'infiammazione  fanno  versar  linfa  entro,  il. 
tessuto  cellulare  adjacente,  e  allora  1*  emorroide  pren- 
de l'aspetto  dì  un  tumore,  nel  cui  centro  però  ti^ 
trova  sempre  la  vena  dilatata  ,  che  ha  dato  oMine. 
alla -malattia.» 

Sebbene  sia  necessario  prendere  a  separato  e^ame, 
le  emorroidi  interne  e.  le  esterne  ,  tutte  e  due  i  sog- 
giunge sìr  Brodics  soofo  effettivamente,  affezioni  delle 
medesime  vene  ;  1'  operare  dello  sfintere  sendo  la  sola 
ragione,  che  vieta  il  dilatarsi  delle  vene  nei  punti  in-, 
termedii,  Svariatissime  sono  le  cagioni  delle  emor- 
roidi ;  però ,  tiene  assai  del  probabile,  che  tutte,  ope* 
ri  no  nella  stessa  maniera  ,  impedendo ,  cioè ,  il  risa- 
lire del  sangue  luogo  la  vena  mesenterica  inferiore. 
Le  malattie  del  fegato,  i  tumori  cresciuti  entro  l'ad- 
dome ,  la  gravidanza ,  la  stitichezza  ,  sono  tutte  f^* 
gioni  famigliari  delle  emorroidi.  ««Le  emorroidi  sono 
più  frequenti  tra  la  classe  superiore  della  società  , 
che  tra  la  classe  inferiore.  Voi  sapete  ,  o  Signori  ^ 
come  rari  sieno  rispettivamente  i  casi  di  emorroidi 
negli  ospedali  ;  ma  nella  pratica  privata  mi  giova  di- 
re ,  essere  le  emorroidi  tra  i  mali  nei  quali  piti  ^di 
frequente  m' incontro.  E  la  ragione  di  questa  diffe- 
renza sta  nel  diverso  modo  di  vivere  delle  diverse 
classi  della  società.  Le  classi  più  agiate  |  dandosi  a 
poco  esercizio ,  patiscono  più  facilmente  di  stitichez- 
za ,  che  le  persone  della  classe  inferiore  ,  le  quali  , 
oltre  al  far  molto  esercizio,  vivono  per  gran  tem^ 
all'aria  aperta.  E  nozione  volgare,  che   T  Uso    delle 
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piUoU  a1o«tìefa<  CaTorisea  te  tniorroì<)f';  per&*  tó  RÓn 
fkODQ  piena  menu  persuaso  della  giustezza  di  cjuèsW 
fatto.  Rispetto  le  nozióni  popolari,  siccóme  quelle  che 
genf  ralmentè  hanno  per  base  qualche  verità  ^  ròa  , 
$enzB  affermare  che  1'  aloè  non  disponga  alle  emor- 
roidi  y  dirò  non  ave^*e  io  il  conVincimento  ,  eh'  essp 
produca  quest'  effetto^,  al  grado  che  cotiiunemente  i\ 
•uppoue;  né,  per  mia  propiia  osservazionci  sokio  mai 
riuscito  ad  accertare,  ch'esso  Veramente  lo  produca. 
Fatto  è ,  che  quelli  che  hanno  costume  di  pigliar 
pìllole  aloetiche  soffrono,  dr  stitichezza  ;  e  tali  indivi* 
dui,  come  ho  già  detto,  sono  quelli  appunto  die  più 
facilmente  soffrono  di  questa  malattia.  » 

Yarii  sono  i  sintomi  delle  emorroidi  ,  secondo  che 
queste  sono  interne  o  esterne  ,  e  secondo  lo  stadio 
della  malattia.  Tutti  sanno  come  tra  i  primi  sintomi 
sia  il  prudore i  e  tirtt'i  pur  sanno,  come  le  emorroidi, 
sì  interne ,  che  esterna  ,  di  tratto  ini  tratto  vengane' 
colte  da'  infianamaraento.  Sé  1'  indiiriduo  è  stiitco  di 
corpo,  le  emorroidi  esterne  di  quando  in  quando  ri- 
gonfiano e  dolgono  ;  e  rigonfiano  pure  \é  interne,  Te 
quali  m  allora  riempiono  la  cavità  dell'  intestino  ,  e 
danno  la  sensazione  cóme  per  entro  stesse  un  corpo 
estraneo.  Le  emorroidi  esterne  talvòlta  s'infiammano, 
gonfiano  e  dolgono ,  sì  che  V  infernio  non  può  toUé- 
rame  i(  pih  lieve  toccamento,  né  camminare  se  non 
à  disagio.  £  V  infiathma'iiohé  può  durare  per  lungo 
tempo,  e  pòi  cessare,  tornando  le  emorroidi  alto  stato 
in  Ciri  erano  prima  dell' assali  mento  flogistico,  ma  non 
sempi^e. 

Noti  è  raro  thè  ìà  lina  delle  eaM>rroidi  .esterna 
tormuì  un    ascèsso  j   e   eHe    talvòlta   scòppiì  esterna- 
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mente.  Io  <}ua1cht  caso  Y  ascelso  •  tardo  m  guarirà  , 
ma  cicatriscato  eh' ei  sia,  si  trova   obliterata    la   ca« 
irilà  della  Vena,  e  per  tal  ivodo  guarita  la  morroide. 
«  Importa ,  soggiugne  sir  Brodie  ^   distinguere   accu- 
ratamente questo  ascesso  dalla  fislula  in  ano  j   dalla 
quale  è  essenzialmente  diverso  ,  siccome  dirò    in    ap« 
presso.  Talvòlta  infiammatasi  una  morroide   esterna  ,' 
il  sangue  ìù   essa  contenuto    si    aggruma  ^    e    il    tu* 
more  diviene  durò  al  tatto.  Se  sotto   tali    circostanze 
si  faccia  colla  lancetta  un'  incisione  nella    morroide  , 
esce  fuori  un  duro  grumo  ,    talvolta    della    grossezza 
dF  un  pisello  *,  la  cavità  s'  infiamma  ,  va    a   suppura** 
zione,  getta  granulazioni,  e  la  morroide  è  obliterata, 
precisamente  come  aTvìene  quando    la    suppurazione 
siasi  ordita  dt  primo  slancio.  Ma  se  non  si  spacca  la 
emorroide  ,  e  si  lasci  il  male  correre   i   suoi    stadif  , 
il  grumo  che  ne  riémpie  la  cavità,  oblitera  la  vena; 
poi  f  esso*  grumo  grado  a  grado  viene  assorbito,  e  si 
opera  così  la  cura  della    morroide  ;   che  ^   convertilo 
p  ora  in  un  lembo  di  pelle  ciò  che  prima  costituiva 
la  morroide.  Lt9  stesso  interviene  nelle  vene  varicose 
della  gamba  ,  delle  quali  talvolta  •  si    ottiene  la    cura 
naturale  ,  in  grazia  del  coagularsi  il   sangue    entro    i 
vasi  dilatati.  In  alcuni  casi  di  morroide   così    distesa 
da  sangue  aggrumato,  la  cute  ne  viene  di  tal  modo 
assottigliata  ,  che  in  questo  o    quel    punto    cede  ^    il 
sangue  vien  gradò  a  grado  spremuto   fuori ,    proba- 
bilmente si  ordisce  la  suppurazione  ,  e  la    cosa    prò* 
cede  ad  un   puntino   come    la    morroide    fosse    stata 
aperta  colla  lancetta.  Non  è  rado  ,  che   le   emorroidi 
esterne  vadano  a    sanaménto    naturale  ^    neir  uno    o 
neir  altro  dei  a>o<li  (c*^^  descrìtti  ;  é   esaminando    It' 
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parti ,  si  rìeioc  a  icopi^irt  che  qaeito  muiameato  ti 
e  e£fettÌTacnent«  49perato  ;.chè  ogni  niorroide  ,  com- 
piuta la  cura  ,  è  convertita  in  una  rugi  o  lembo  di 
pelle.  Osservate  questo  infermo  ;  egli  porta  tre  o 
quattro  isolate  e  grosse  rughe  intorno  al  margina 
deir  ano ,  le  quali  erano  in  orìgine  altrettante  eroor* 
roidi.  Dapprincipio  queste  ripiegature  erano  grandi  , 
slegate  e  pendole;  col  tempo,  grado  a  grado  si  sono 
ristrette,  appiceìolite ^  si  che  piti  non  arrecano  tedio 

al  malato.  » 

Le  emorroidi  interne  sono  talvolta  così  dilatate  , 
che  r  intestino  piU  non  vale  a  capirle  ;  escono  fuori 
dell'  ano ,  formando  un  tumore  protuberante  all'  e- 
sterno  ,  tuttoché  sempre  coperte  da  membrana  mu- 
cosa. Varie  osservazioni  propone  sìr  BrocUe  sopra 
questo  protendersi  delle  emorroidi  interne.  Se  grosse, 
le  morroidi  sono  sempre  fuori  sospinte  al  deporre 
]'  alvo  ,  e  poi  rientrano  di  per  se  ^  se  piti  grosse  , 
escono  fuori  ad  altri  tempi;  in  ispecie  al  passaggiare, 
per  cui  r  individuo  non  pub  a  beli*  agio  darsi  a  li* 
bero  esercizio  del  corpo.  Talvolta  una  sola  morroide 
interna  sta  fuoci  stabilmente,  formando  un  tumor  ros- 
so ,  vascoloso  ,  della  grossezza  della  punta  del  mi* 
gnolo ,  dolente,  od  altrimenti  crucioso  ;  talvolta  gran 
numero  di  interne  emorroidi  stanno  fuori  per  alcuni 
giorni  y  poi  grado  a  grado  appiccioliscono,  e  rientrano 
al  di  sopra  dello  sfintere.  Però  ,  sia  la  procìdenza 
delle  interne  emorroidi  grande  o  picciola  ,  sempre  è 
dessa  accompagnata  da  abbondante  scolo  di  muco  dal 
retto  intestino  ;  la  superficie  n'  è  rossa  e  vascolare  i 
e,  pigiate  colle  dita,  riduconsi  di  volume,  ma  tor* 
nano  alla  primiera  grossezza    tolta    la   pressione.    Sir 
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BrodU  Tuoltt  M  distingua  aceurataoiieDte  la  procideoza 
delle  emorroidi  loterDt  dal  tero  prolasso  del  retto  , 
eoo  cui  Gomuoemente  si  coofoode.  Nel  prolasso  del 
retto  ,  è  l' intestino  istesso  che  esce  fuori ,  talvolta 
pel  tratto  di  alcuni  pollici  \  quandoché  helia  proci- 
denza  delle  emorroidi  interne,  non  esce  fuori  se  non 
quella  porzione  di  membrana  mucosa  che  serve  a 
cuoprirle.  Importante  é  la  distinzione  tra  i  due  casi, 
segnatamente  in  rispetto  al  piano  di  cura. 

Le  emorroidi  interne  sotto  questa  condizione,  sono 
sorgente  di  grayi  inconvenienti.  Talvolta,  irritando  le 
parti  contigue,  producono  slimolo  frequente  all'ori- 
nare, anzi,  la  ritenzione  d'  orina.  Esse  possono  pure 
dar  sangue  in  copia  ,  d'  onde  il  nome  di  emorroidi. 
Generalmente  dislilla  sangue  arterioso;  e  F  emorragia 
Suole  affacciarsi  all'ultimo  stadio  della  malattia,  quan* 
do  pel  lungo  durare  dello  slimolo  meccanico,  nella 
membrana  mucosa ,  e  nel  tessuto  cellulare  circompo- 
sto  alle  emorroidi ,  si  è  già  preparala  una  congesti^ 
ne  sanguigna.  L'  emorragia  varia  da  qualche  goccia 
di  sangue  ,  a  sei  od  otto  oncie  al  dì.  Neil'  ultimo 
caso,  ne  possono  venire  i  soliti  effetti  delle  protratte 
perdite  di  sangue. .  zìi  «  Le  emorroidi  interne  son 
prese  talvolta  da  iofiammazione,  che  termina  in  sup- 
purazione. L' infermo  e  nojato  da  uno  stillicidio  di 
materia  dall'  ano  ,  la  quale  ,  oltre  al  contener  muco, 
lascia  una  macchiuzza  giallognola  di  marcia  in  sui 
panoilini ,  .da  muover  .sospetto  ''siasi  formato  intorno 
al  retto  intestino  quel  comune  ascesso,  che  suol  pro- 
durre ìa^stula  in  ano.  Però,  introducendo  un  dito 
nel  retto,  si  sente  a  una  emorroide  interna  una  boc* 
cuccia  per  la  quale  si  pub,  con  destrezza  ,  insinuare 
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ÌADa  picciola  tenta  sino  nel  htkóù  dèi l'aicésso,  cioè  irlla 
profondità  di  un  quarto  di  pptlice  airinòirca.  Le  pareti 
dell'  aicesso  sono  sottilissime  ,  dettoli ,  facihnente  la* 
curabili,  e  se  non  s' impiega  molta  destrezza  ih  intro-* 
durre  e  mansggiare  la  tenta  ,  facihnente  questa  s'in- 
sinua per  entro  al  soffice  tessuto  cellulare  esterno 
alla  membrana  mucosa.  Il  qual  tessuto  celluioso  i 
qui  SI  lasso  e  cedevole,  che  offre  appéna  un  tal  che 
di  resistenza  alla  tenta  ,  la  quale  si  lascia  muovere 
senza  difficoltà  pei*  ogni  Terso  Di  qui  è  venuto,  che 
taluno  ha  preso  per  Un  lungo  seno  ,  un  picciolo 
ascesso  di  un'  emorroide  interna.  Avvertite  adunque  , 
o  Signori ,  di  non  cadere  in  siffatto  abbaglio.  <* 

5i  è  detto  superiormente,  cbe  le  emorroidi  esterne 
possono  andare  a  guarigione  naturalmente  per  infiam* 
inazione  ,  per  consolidaménto  e  per  snccessivo  assor- 
bimento  delfa^  linfa.  Sir  Brodie  dimostra,  cbe  le  emor« 
r^idiy  interne  possono  andare  egualmente  a  cura  ne* 
turale  per  mézzo  della  mortificaziotie.  m  Sé  avvenga 
si  facciano  precidenti  grosse  emorroidi,  sì  ébe  riemf* 
piano  pienamente  l' orifizio  dell'  ano,  il  muscolo  sfia* 
tère  contraendosi  le  serra  a  modo  di  allacciatura,  si 
che  diventano  pih  rigonfie  cbe  non  erano  al  loro 
primo  apparire  ,  precisamente  come  1'' allacciatura  fa 
inturgidire  le  vene  dell' avanbraccio  e  della  mano  al 
preparare  il  braccio  ài  salasso.  Però  il  volume  delle 
emorroidi  può  andare  pili  in  là  ;  il  muscolo  sfintere 
può  stringerle  più  gagliardamente,  e  la  pressione  ehe 
né  risulta  non  solamente  impedire  l'ascendere  del 
sangue  venoso  dalla  morroide  ,  ma  impedire  ezian- 
dio l'ingresso  del  sangue  arterioso  nelle  inadesime. 
Esso  opera  a  modo   della   legatura  nelle    operaiioiii 
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cbirurgiche,  v^rbigmiia  «  ;id  polipo  dell'utero.  Nelle 
tnorroidi  procideali  doq  avvi  circotaciooe  sufficiente 
a  mantenere  la  loro  vitalità  ^  ne  succede  la  mortifi 
catione ,  poi  il  distacco  ,  e  di  tal  modo  le  morroidt 
sono  distrutte.  Ho  veduto  alcune  di  siffatte  guarigio- 
ni ,  I9  quali  sono  accompagnate  da  poco  o  da  nes- 
sun pericolo  «  e  sono  stato  qualche  volta  testimonio 
dei  mal  fondati  timori  di  alcuni  medici  al  vedere  le 
morroidi  iuveslite  da  cotesto  processo^  ch'eglino  con- 
foodevatio  colla  mortificazione  prodotta  da  altre  ca* 
gioni.  Dal  defunto  dottor  Pearson  ,  che  per  molti 
aoni  fu  medico  di  questo  spedale  »  riseppi  come  il 
celebre  Home  Toke ,  che  avea  in  sua  vita  acerba- 
mente patito  di  emorroidi.,  ne  guarisse  radicalmente 
per  sopraggiunta  mortificazione  alle  medesime.  » 

Parlando  della  cura  ,  lasciata  da  un  canto  V  ope* 
rasione  »  sir  Btodie  comnaenda  nel  primo  periodo  i 
Mandi  aperitivi ,  specialmente  i.l  latlovaro  di  senna  , 
solfo  e  miele  rosato  ,  1'  esercizio  moderato ,  il  vivere 
sobrio  ,  ti  cristei  d'  acqua  fredda  ,  o  di  acqua  fatta 
-più  astriuigente  con  allume  o  iinctura  ferri  miiriatìs , 
oppure  i  ci'istei  di  acqua  di  calce^  Sir  Brodie  è  gran 
partigiano  dei  famoso  lattovaro  di  JVard  ^  alla  dose 
di  un  boccone  4^1a  grossezza  4i  ^na  noce  moscada, 
tre  volte  al  dì  ,  per  due  ,  tre  ,  quattro  uiesi  di  con- 
tinuo (1).  M  Ma  .cproe  opera  il  lattoyaro  à\  TV  ardi  So 
di  un  infermo  travagliato  da  slringimealo  del  retto 
intestino ,  che    avea    preso    un'  enorme    quantitii    di 

(ij  V  eleUuarto  di  Ward,  detto  aUrimeati  elettuario 
contro  ie  emorroidi  ^  è  annpoHo  di  P^P^  neto^  radien 
di  enula  campana ,  ^émni  di  finocchio ,  micie  e  tucchero» 
(  F'^  Phannacop*  Loiidioetis  ) 
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questo  lattovaro  ,  nel  quale,  dopo  la  morte,  si  CroT^ 
ripieno  il  colon    di  questo  rimedio.    Egli    è    chiaro  , 
che  salvo  la  picciola  porzione  che  può  essere  digeri- 
ta ,  il  lattovaro  di  ff^ard  passa  nel  colon  ^  ove  deve 
tramischiarsi  colle  feccie  ;  ed  io   sospetto  ,    che    giu- 
gnendo  di  tal  modo  a  contatto  delle  roorroidi  )   esso 
operi  su  di  esse' a  guisa  di    rimedio    applicato    local- 
mente y    istessamente    come  ,    neil'  ottalmia    crouica  , 
opera  il  vinum  opti  sui  vasi  della  congiuntiva.  E  per 
confermare  che  il    lattovaro    di    Ward   adopera    di 
questa  maniera  ,  mi  giova  ricordare   un'  osservazione 
del  defunto  sir  E^ernrdo  Home  ^  il  quale  a    un    in- 
fermo   travagliato    da    morroidi    avea    raccomandato 
r  uso  di  questo  rimedio.   Il    malato  ^    poco    persuaso 
che  un  rimedio    introdotto    nello    stomaco    avesse    a 
guarire  uoa  malattia  dei  contorni  dell'  ano  ^   si    ado- 
però a  cacciarne  la    maggior    possibile    quantità    per 
entro  il  retto  intestino.  Non  è  da  negare,  che  il  lat- 
tovaro usato  di  questo  modo  non  abbia  recato  all'in- 
fermo grandi  patimenti;  ma  ,  come  assicurava  sir  £i^e- 
rardo,  riuscì  a  curare  le  morroidi,  anzi  sir  Home  ebbe 
dappoi  a  impiegare  il  lattovaro  medesimo  in  altri  casi 
siccome  rimedio  topico  ,  con  notevole  vantaggio.  » 

Sir  Brodie  ha  pure  impiegato  assai  utilmente  il 
pepe  cubeba  ,  tre  volte  al  dì,  alla  dose  di  uno  scro- 
polo  per  volta.  In  qualche  caso  ,  spezialmente  con- 
giunto a  forte  irritazione  ,  può  giovare  il  balsamo  di 
cop'aiva  insieme  coli'  alcali  caustico  ;  il  balsamo  alla 
dose  di  mezza  dramma,  con  quindici  goccie  di  liquor 
poUtssae  j  stemprati  io  due  o  tre  dramme  di  muci- 
iagine  ,  e  acqua  comune  ,  tre  volte  al  giorno  ;  la 
quale  mischianza  lenisce  le    emorroidi ,   e   mantiene 


ad  UQ  tèmpo  lubrico  il  corpo  rz:  S«  il  chirurgo  trova 
infiammate  e  rigonfie  le  emorroidi  esterne  »  consigli 
il  malato  al  riposo  ,  in  positura  orizzontale  ,  e  1'  ap- 
plicazione di  alcune  sanguisughe  nei  dintorni  -  dell' a« 
no.  Appiccate  alle  roorroidi ,  queste  inclinano  con 
facilità  a  impostemire.  Se  enormemente  distese  sieno 
le  morroldi  ,  si  può  pungerle  con  un  ago,  il  che  ar- 
reca immediato  alleggia^nento  ,  senza  favorire  il  loro 
andare  a  postema.  Avvertasi  di  pungere  le  emorroidi 
in  diversi  punti ,  e  mantenerle  poscia  coperte  con  un 
pannolino  attuffato  entro  qualche  lozione  rìnfrescativa. 
L'infermo  faccia  uso  ad  un  tempo  di  alcun  aperitivo. 
»>  Sendo  Is  morroidi  infiammale  ,  rigonfie  e  spor- 
genti fuori  dell'ano,  sia  prima  vostra  cura  di  ricac- 
ciarle per  entro  all'  intestino  ;  al  qual  fine ,  riescirete 
facilmente  colle  dita,  spremute  dianzi  le  morroidi  del 
sangue  mediante  un  fazzoletto  di  cambraia  o  un  cen"* 
ciò  di  fine  pannolino.  E  se  va  fallito  il  vostro  dise- 
gno y  oppure  se  ricomposte  entro  il  retto  intestino 
tostamente  escano  fuori  di  nuovo  ,  accontentatevi  di 
mantenerle  umettate  con  una  compressa  attuffata  in 
qualche  lavanda  rìnfrescativa  ^  obbligando  il  malato 
a  stare  in  positura  orizzontale,  e  a  tenere  lubrico  il 
ventre  ,  evitando  per  altro  i  purganti.  Qui  pure,  co- 
me nelle  morroidi  esterne  ,  l' infermo  pub  trarre  no- 
tevole alleggiamento  dall'  ago-puntura  praticata  ia 
diversi  punti.  Le  punture  fatte  con  un  ago ,  mai  ^ 
per  quanto  mi  consta  ,  hanno  prodotto  in  questa,  né 
in  tutt'altra  occasione,  infiammazione,  od  altro  in- 
conveniente; all'opposto,  elle  danno  esito  al  sangue, 
alleviano  la  tensione  e  1'  enfiamento  ,  e  riescono  di 
notevole  giovamento  senza  arrecare  danno  veruno.  » 
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Niella  seconda  Cezio/fr^  ÈÌr  Brodic  descrÌTe:ìI  pro- 
cesso operativo  a  cui  vuoisi  incorrere  per  curare,  sotto 
certe  circostante^  radicai  mente  ie  emorroidi  ,  ed  ae- 
ceaaa  a  qualche  punto  di  pratica  intorno  alla  proci- 
densa  dell'  ano  ed  alle  escresceui^e  del  retto  ioiestioo. 

Parlando. d eli' operat ione  da  praticarsi  nelle  tmor^ 
roidi  interne  ^  sur  Brodi^  allude  alla  discrepanta  di 
opinione  tuttora  vigente  tra  i  chirurgi ,  circa  al  do- 
versi ioorpiegare  la  legatura,  o  il  taglio.  Io  i^ldietro , 
abilissimi  chirurgi^  per  esempio  il  signor  Clinc^  estir* 
pavano  le  emorroidi  interne  col  taglio.  Sìe  n.oo  che 
a'  ebbe  da  questo  procedimento  jii  frequenti  emorra* 
gie  pericolose  ,  apsi  mortali  ,  che  il  piii  dei  chirurgi 
iu'edette  miglior  ,coosiglio  appigliarsi  alla  legatura*  Sir 
Érodie  segue  l'ofiiniome,  e  la  pratica  di  sir  En/trardo 
Home^  da  lui  avujto  ^  maestro.  Ecco  come  egli  si  es- 
prime intorno  alle  opio.ioni  di  sir  Evcrardp  :  «  ^e  oior* 
roidi  esterne  y  .sendo  coperte  di  cute ,  non  si  vogliono 
«rimuovere  coUa  legatura;  se  occorr/a  di  estirparle,  im- 
porta sf;r.vir>i  dei  taglio.  All'opposto  ,  le  morroidi  i/t« 
ÈernCy  le  quali  sono  coperte  dalia  membrana  mucosa, 
«i  vogliono  il  più  delle  volte  rimuovere  colla  legatura, 
lu  somma ,  la  legati^ra  s^  addice  generalmente  alle 
emorroid|i  interne  ;  il  taglio ,  alle  morroidi  esterne  j 
■e  per  le  .seguenti  ragipm  :  1'  applicasione  dejl  laccio 
alle  emorroidi  esterne  è  causa  di  acutissimo  doloro 
.nell'at^q  dell' QpQ4*azione  ,  e  ,  in  appresso  ^  può  dar 
•origine  a  forte  infiammazipne  ,  a  enfiamento  delle 
parti  e  a  generale  perturbazione  del  sistema  ;  incon- 
venienti ,  ^alvolt^a  gravissitni  ,  che  si  evitano  serven« 
.do$[i  del  taglio,  ^è  dal  reciderete  mqrrpidi  esterne 
può  .venire  pericolosa  emorragia^  che  le   parti    tutta 
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interessate  nell'  operazione  cadono  sotto  gli  occhi  e 
sotto  il  tatto  ^  ragion  per  cui  ,  al  bisogno  ,  si  può 
faciimente  allacciare  i  vasi  che  dessero  sangue  in 
troppa  copia.  Vero  è  che  all'  operazione  può  soprav- 
venire un  tal  che  di  flogosi^  ma  questa  non  sarà  mai 
di  tal  grado  da  recare  riflesslbili  inconvenienti:  quan- 
doché ,  al  rimuovere  col  taglio  grosse  emorroidi  r/i- 
terne  ^  è  facile  ne  consegua  abbondante,  anzi  perico- 
losa emorragia ,  per  essere  le  pai  li  interessate  non 
accessibili  alla  vista  ,  cioè  al  di  sopra  del  muscolo 
sfintere ,  ove  non  si  può  scovrire  il  giusto  punto 
della  lesione  ,  ne  allacciare  il  vaso  o  i  vasi  gementi 
sangue.  Oltre  di  ciò  <,  V  allacciatura  delle  emorroidi 
interne  è  generalmente  poco  dolorosa  ,  e  susseguita 
da  lieve  infiammazione  ,  attesoché  la  iqembrana  mu- 
cosa è  molto  meno  sensibile  della  cute  ,  né  ,  si  ri- 
sente delle  ingiurie  allo  stesso  grado  di  questa.  Ri> 
spetto  alle  emorroidi  interne  y  non  v'ha  dunque  al- 
cuna obbiezione  all'usare  la  legatura  ,  anzi  v'hanno 
gravissinie  obbiezioni  per  isbarbicarle  col  tagliente. 
Sedotto  dall'autorità  del  signor  C/i/ie,  avea  sir  BrO" 
die  dato  mano  a  recidere  le  emorroidi  interne;  e  nei 
primi  due  casi  non  vide  conseguire  inconvenienti  a 
questo  metodo  operativo  ;  ma  in  un  terzo  caso  ne 
venne  gravissima  perdita  di  sangue,  e  in  un  quarto, 
1'  emorragia  riesci  si  strabocchevole,  che  poco  mancò 
ne  morisse  l' infermo.  In  un  quinto  caso  ,  ne  segui 
tanta  perdita  di  sangue,  che  sir  Brodie  è  ancora  me- 
raviglialo come  il  malato  ne  scampasse.  Dappoi,  egli 
non  imprese  a  rimuovere  grosse  emorroidi  interne , 
se  non  mediante  la  legatura. 

<r  L'  estirpazione  delle  emorroidi  esterne  è  rarissime 


metà  ài  morroide  ,  fiiaeedo  un  noìdo  «dIo;  «Uó  alesso 
modo  pro«edete    a  allacciare    di  (stintamente    ciascuna 
delle  altre  roorroidi,  raccomandando  all' Assistente  dì 
trarre  le  diverse  fila  ,  fuori  di  via ,  in  verso  le  nati-, 
che.  Allacciata  dì  questa  maniera  ciascuna  delle  emor- 
roidi  (e  possono  essere  due,  tre,  quattro,  cinque), 
procedete  ad  un  altro  passo    delP  operazione^  vale  a 
dire  ,  a  tagliare  la  porzione  convessa  di  ciascuna  emor- 
roide  ,  si  che  risulti  una  apertura  entro  la  cavità  della 
vena,  ritorta  intorno  a  se  stessa,  e  che  forma  la  emor- 
roìde.  Con  questo  procedimento    si  fa  cessare  la  ten- 
sione della  morroide  prodotta  dal  sangue  in  essa  con- 
tenuto ,    e  ci  è  dato    di  serrare   meglio    di  prima  la 
legatura ,  sendo  cosa  importantissima    lo  stringerla  il 
pih  possibile;  che,  quanto  più  stretta  é  la  legatura, 
tanto  più  lieve  è  il  dolore  consecutivo,  tanto  più  sol- 
lecito è  il  ^distacco  dell'  escara  ,    e    più  sbrigativa    la 
guarigione.  Ora  non  resta    che   di  compire  il  doppio 
nodo  sopra  ciascuna  legatura ,  tagliare  le  fila  rasente 
il  nodo ,  e  rimettere  entro  il    retto  intestino  le  mor- 
roidi  e  le  legature.  E  questa   una  semplicissima  ope- 
razione ,  e  ,  salvo  le  morroidi  non  sieno  in  istato  di 
infiammazione,    non  è  accompagnata    che  da  pochis- 
simo "dolore.  Nel  praticarla  ,  attendete  a  non  compren- 
dere nelle  legature  alcuna    porzione  di  parti  esterne  ; 
che  sé  comprendete    la    più    piccola   parte    di   cute  , 
acutissimo  ne  riesce  il  dolore  ,   e    forte    la    consecu- 
tiva infiammazione.  Il  giorno  prima  dell' operazione , 
io  soglio  porgere    un  purgativo    di  rabarbaro  ,  onde 
votare  per  intero  gli  intestini^  sì  che  l'infenso  possa 
stare  pei  due  o  tre  successivi   giorni  senza  andare  di 
corpo.  » 


PS.  sai 

Le  legature  generalmente ,  i^  distaecaDO  a  capo  di 
una  settimana^  però,  s'ir  Jfrodie  poa  $i  dà  alcua 
pensiero  delle  medesiioe«  3eroplicissiroa  è  la  consecu- 
tiva oiedieazione.  Corso  il  tempo  necessario  al  cica, 
triuamento  degli  ulceri  lasciati  dal  distacco  delle  le^ 
gature  ^  T  Autore  porge  a  sera  picciole  dosi  di  latto- 
varo  lenitivo  9  e  al  oialttno  un  cristeo  di  acqua^fredda. 

«r  Sono  convinto  (  soggiunge  sir  Brodie  )  essere  que- 
sta operazione  non  solo  tra  le  piii  efficaci,  ma  si 
pure  Ira  le  più  sicure  operazioni  di  chirurgia.  Se  ben 
mi  ricordò ,  ip  V  ho  eseguita ,  o  T  ho  veduta  prati- 
care per  ben  loo  o  3.oo  volte.  Ho  veduto  un  infermo 
morire  in  seguito  dell'  operazione  per  infiammazio- 
ne del  tessuto  celluioso ,  che  si  era  diffusa  lungo 
r  intestino ,  al  di  fuori ,  fino  al  mesenterio  ;  però  si 
trattava  di  un  individuo  snervato  da  lunghe  e  ripe- 
tute eraiorragie»'  nel  quale  tutt' altro  piccioJo  accidente 
avrebbe  prodotto  conseguenze  egualmente  letali.  Ho 
veduto  un  altro  ms^lfi^tOy  i|  qualcuna  settimana  dopo 
r  operazione  9  sendosi  altronde  trovato  benissimo  nel- 
l'intervallo, fu  prefo  da. dolori  colici ^  con  febbre,  e 
morW  N<>n  mi  venne  concesso, di  tagliarne  il  cadave? 
ro.  Io  non, credo,  òhe  i  sintomi  anzidetti  .stessero  in 
relazione  coli'  operazione  ;  ma  mi  giova  di  ricordare 
questo  caso  palla  ragione  ^  che  ,  non  essendosi  fatta 
ki  necroscopiai  non  si  i  potuto  cerziorare  la  causa 
della  morte.  ». 

Sir  Brodie  termina  il  discorso  sopra  >lq  emorroidi 
colla  supposizione  I  che:  il  chirurgo  s'incontri  in  un 
inalato,  che  non  voglia  sommeltersi  all'operazione^  O 
questa  ,  per  altre ^  ragioni  ,  non  sifi  praticabile.  Io 
lai  aaso  egli  eonsiglia  ,dì  provvedere    l'infermo  della 
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fasciatura  denominata  braghìere  per  contenere  il  pro- 
lasso dell'  ano  ;  non  senza  a?Terlire|  come  i  bragbie* 
rai  e  i  chirurghi  soventi  confondano  la  procidensa 
dell'  ano  colle  emorroidi.  La  fasciatura  di  coi  sì  tratta 
e  fatta  di  una  tnolla  ,  che  si  accomoda  intomo  alla 
pelvi ,  analogamente  al  braghiere,  che  serre  a  con- 
tenere ì*  ernia  iuguinale  ;  se  non  che ,  alla  parte  po- 
steriore della  molla  circolare,  è  raccomandata ,  ad 
angolo  retto I  un'  altra  molla ,  che  discende  dietro  il 
sacro,  seguendo  l'andamento  di  questo  osso,  e  ter* 
mina  in  un  torsello  àu  cui  posa  V  ano.  L'  elasticità 
,  della  molla  sorregge  e  mantiene  il  torsello  centra 
r  ano  ^  e  di  tal  modo  impedisce  l*  uscita  delle  emor* 
roidi  interne. 

Ptomdema  del  retto  intestino* 

«  Ho  testé  detto  ,  soggiunge  1'  autore  ,  che  ben 
soventi  si  confonde  il  prolasso  del  retto  intestino  colle 
emorroidi  interne  ,  non  solo  nel  comune  linguaggio  ^ 
ma  sì  pure  dagli  scrittori  di  chirurgia  ;  il  perché,  per 
quanto  io  mi  sappia,  non  ancora  venne  pubblicata 
un'  esatta  descrizione  della  prima  malattia.  Però ,  la 
differenza  tra  le  emorroidi  interne  e  la  vera  proci* 
denia  del  retto  sta  in  questo  :  che  nel  prolasso  delle 
emorroidi,  la  membrana  mucosa  da  cui  sono  coperte 
discende,  e  si  lascia  vedere  al  di  fuori  dell'ano  (  6 
notate  bene,  la  sola  membrana  mucosa;  mai  discende 
la  tonaca  muscolosa  ) ,  quandoché  nella  procideoza 
del  retto  ,  tutto  questo  intestno  vien  fuori  ,  e  talora 
pelta  lunghezza  di  dodici  pollici.  Mai  ho  uotomizzato 
Un  taso  di  procrdeuza  del  retto;  ma  egli  é  impossi- 
bile   all'  esaminare   nell'  uomo    vivente    un  genuino 
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caso  di  siffatto  spostameoto  ^  .di  non  rimanere  eoa- 
vinto,  che  ad  ud  tempo  non  siano  uscite  fuori  e  la 
tontfca  muscolosa  e  la  membrana  mucosa.  Il  perchè, 
sendo  distintissima  la  differenza  tra  il  prolasso  del 
rètto  e  le  emorroidi  interne,  nulla  può  avervi  di 
pìh  assurdo,  che  di  confondere  insieme  que$te  due 
malattie.  » 

Il  prolasso  del  retto  è  più  famigliare  ai  fanciulli , 
specialmente  tra  quelli  che  hanno  il  ventre  tumido 
e'  stitico,  nei  quali  la  massa  intesstinale  cresce  fuori 
di  proporzione  colla  cavità  destinata  a  capirla,  h'  a- 
natomia  più  semplice  •  chiarisce  il  perché  i  (bambini 
siano  più  soggetti  a  questa  malattia  degli  adulti  ;  la 
prostata  ,  V  uretra  ,  le  vescichette  seminali  »  sono  nei 
primi  molto  meno  sviluppate  che  nei  ' [secondi.  In 
oltre,  l'attacco  del  relto  intestino  alle  parli  circo- 
stanti,  non  va  nei  bambini  sì  in  alto ,  come  nelle 
persone  di  età  matura  ,  e  il  ripiegamento,  del  peri- 
toneo si  fa  in  quelli  molto  più  in  basso;  di  qui  la 
maggior  facilità  all'  uscir  fuori  del  retto  intestino. 

Negli  adulti ,  talvolta  la  procidenza  del  retto  in- 
terviene quale  effetto  delle  emorroidi,  quando  V  infe- 
rmo ,  pello  aver  patito  di  procidenza  delle  emorroidi 
interne  ,  ebbe  per  questa  circostanza  a  soffrire  di 
continua  dilatazione  al  muscolo  sfintere^  per  cui  al 
petto  riesce  di  uscir  fuori  più  facilmente  ,  che  non 
ferebbe  se  non  si  fosse  antecedentemente  operata 
siffatta  dilatazione.  In  tutte  le  persone  adulte  nelle 
quali  sir  Brodie  ha  incontrato  questa  malattia  ,  co- 
munemente avea  incominciato  dalla  prima  età.  Quando 
il  prolasso  del  retto  va  congiunto  colle  emorroidi, 
interne ,  queste  sono  situate  alla  parte  superiore  del 
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prolasso;  vule  a  iki*e,  rasente  i'  oriQ^ìo  deU*aiiO,  ove 
formano  una  sona  intorno  all'  intestino;  e  il  colore 
e  r  aspetto  della  membrana  '  mucosa ,  che  ricuopre  le 
raorrottii  fuori  sospinte  ,  sono  sempre  diverse  dal 
colore  e  dall'aspetto  della  membrana  che  ricuopre 
il  reitto  dell'  intestino. 

u  Svariatissimi  sono^  in  diversi  casi  ,  gli  inconve- 
nienti  risultanti  dal  prolasso  del  retto  intestino.  Tal- 
volta non  si  affraccia  che  sotto  gli  sforti  dell'  an* 
dare  di  corpo  ,  sendo  il  ventre  stitico  ^  e  si  lascia 
facilmente  rimettere  a  posto  ,  ora  stabilmente  ,  ora 
per  più  o  men  tempo ,  tornando  fuori  all'  operare  di 
qualche  cagione  accidentale,  p.  e. ,  allo  stare  in  pie« 
di  9  al  passeggiare  ,  al  fare  qualche  sforzo ,  ecc.  ;  al- 
tre volte»  lasciato  precidente  per  lungo  tempo ^  niua 
mez£o  vale  a  ridurlo  al  sito  naturale  ,  e  ne  ven- 
gono altri  inconvenienti.  Pel  lungo  stare  fuori  di  si. 
iOf  il  retto,  a  cagione  dello  stroOnamento,  s'infiam- 
ma ,  si  esulcera  ,  diviene,  sensibile  ,  doloroso  ;  anzi 
lasciuto  prooidente  per  lunga  peiza»  si  cuopre  di  una 
specie  di  cuticola,  » 

Ecco  il  piano  curativo  ,  che  slr  Brodie  propone 
per  curare  le  diverse  varietà  di  procidenza  del  retto 
intestino  :  u  Se  siete  chiamato  per  un  fanciullo  tra* 
vagliato  da  prolasso  del  retto  (  e  questo  sarà  il  caso 
più  frequente^  riuscirete  quasi  sempre  a  guarirlo  , 
procedendo  nella  seguente  maniera  :  purgatelo  con 
calomelano  e  rabarbaro,  di  tratto  in  tratto  ;  sovrain- 
tendete  diligentemente  alla  dieta ,  onde  non  mangi 
gran  quantità  di  cibi  vegetabili  ,  i  quali  tendono  a 
riempire  la  cavità  del  ventre  ,  e  non  somministrano 
ohe  poco  nutrimento  I  ed  ogni  mattino  porgetegli  un 
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cristeo  leggfermente  astriogeote.  Io  soglio  generiil- 
mente  far  uso  di  una  miscea  composta  di  una  dram- 
ma di  Tinctur,  ferri  muriatis  e  upa  pinta  d'  acqua  » 
facfendooe  injettare  nel  retto  due  ,  tre  ,  o  piii  oncie , 
secondo  V  età  deli'  infermo ,  avvertendo  che  il  cristeo 
sia  ritenuto  il  più  lungamente  possibile.  In  niun  caso 
di  procidenza  del  retto  intestino  ,  nei  fanciulli ,  que- 
sto metodo  semplicissimo  ha  mancato  di  effetto.  » 

u  Se  sì  tratti  di  'Un  adulto  travagliato  da  questa 
malattia  j  succeduta  alia  procidenza  delle  emorroidi , 
la  prima  cosa  da  fiirsi  è  di  distruggere  le  emorroidi. 
Al  qual  fine  ,  fatto  sedere  T  infermo  sopra  un  vaso 
ripieno  di  acqua  calda,  onde  tilasciato  venga  il  mu- 
scolo sfintere ,  e ,  pel  turgore  delle  parti ,  riescano 
insiememente  in  veduta  le  emorroidi  e  il  retto  »  il 
chirurgo  si  adoperi  ad  allacciare  le  morroidi ,  nei 
che  egli  riescirà  facilmente,  facendo  che  un  ajutante 
tragga  il  retto  da  una  banda,  nel  mentre  ei  si  darti 
ad  infiggere  gli  aghi  e  le  allacciature  dall'  altra.  Al- 
lacciate le  morroidi,  si  rimette  il  retto  al  posto  na- 
turale ;  probabilmente  avverrà ,  che.  nel  curare  le 
emorroidi  ottengasi  di  pur  curare  il  prolasso  del  retto. 
Però  ,  se  l' infermo  non  vive  in  appresso  colle  neces- 
sarie cautele  ,  siccome  assai  facilmente  rinasceranno 
le  emorroidi ,  cosi  in  un  con  queste  tornerà  in  ve- 
duta il  prolasso. 

*€  Quando  la  malattia  non  é  complicata  colle  emor- 
roidi ,  il  che  talvolta  avviene ,  ove  il  prolasso  del 
retto,  incominciato  dalla  prima  età,  abbia  continuato 
fino  all'  età  adulta  ^  diiTìcilissima  ne  riesce  la  cura  , 
fors'  anco  impossibile.  Importa  che  l' infermo  stia  in 
positura  orizsontale  ,  nel  quale  atteggiamento  1'  uscir 


538 

fuori  del  retto  ,  è   meno    facile    che    nello    stare  '  in 
piedi.  Egli  non  dovrebbe  piii*e   sedere    per   evaeuare 
il  ventre  ,  ma    sei*virsi    di   una    padella.    Ogni    Tolta 
die  il  retto  yenga  aospinto  fuòri  dell' ano,  vuoisi  9U- 
bilam'eote  ridurlo  ,   fare    giortialmente    praticare    dal 
malato  un  cristeo  astringente  ,   e   ministrargli  all'  ip- 
terno  il  latto  varo  di   JVard.  Egli  si  è  questo  il  filano 
migliore  da  cui  si  possa  sperare  la  guarigiotte^  tutto* 
che  non  riesca  sempre  a  buon  fiod«    Io    ini   ricordo 
di  averlo  usato  per  lungo  tempo*  ia  uno  doqna,  nel* 
r  ospedale  ,  la  quale  ,-  dopo  esser  rimasta  per   molte 
settimane  iti  letto  ,  al  levarsi  ,  il  retto,  tom^  a    uscir 
fuori  come  prìitia  ;  ansi  ^  talvolta  T  intentino    facevasi 
procidente  '  pur  anco  nel  tempo  in  cui  la  donna  gia- 
ceva in  letto»  perfino-  in  positura  orizzontale.  In  que- 
sti casiy  si  può  usare  con  vadtajggio  il  braghiere  palla 
procidenza  de!  retto  ,   da  me   ricordato  come  addice- 
vole  principalmente  ai  edsi  gra^  di  emorroidi    inter- 
ne. Neil'  ospedale  ebbe  ricovera  nn   soldato,  cbe   an- 
dava no}ato  da  continua  procidenza  del  retto  intesti- 
no ,  di  ben  otto  o  dieci  pollici  di  lunghezza  ;  la  prò- 
òidenza  non  si  poteva  per  nessun  modo  ridurre.  Pro- 
vati diversi  mezzi  per  lungo  tempo  ,  e^t  lasciò   I'  o- 
spedate  nello  stato  a  cui  era  entrato;  di  lui  più  nulla 
riseppi;  In  appresso  mi  venne  al  pensiero^  die  in  un 
caso  somigliante  si  potrebbe  applicare  delle  legature^ 
è  quindi  tagliare  l'intestino  fuori    uscito;    che,  .ad 
ónta  la  malattia  non'  sta  subitamente  pericolósa,  può 
divenir  tale  in  progresso  ;  e  può  ben  valer    la   pena 
di'  correre  qualche  rischio  per  una  volta  ,  nella    spe-^ 
raoza  di  ottenerne  la  guarigione   radicale.  Non  so  se 
quésta  operazione  sia  stata,  mai  praticata^  ma  perchè 
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non  potrebbe  essere  ti^dotta  in  qso  in  alcuni  casi 
speciaJi  ?  Nella  storia  medica  sono  registrati  alcuni 
esempi  di  cura  naturale  di  gravi  invaginamenti  intesti* 
naii  f  che  parlano  a  fasore  delf  operazione  di  cui  si 
tratta.  In  cai  casi ,  una  porzione  d' intestino  sendo 
sospinta  entro  on'  altra,  la  porzione  invaginata  viene 
ad  essere  strozzata  dall'orlo  della  porzione  che  serve 
a  capirla  ;  in  quella,  la  circolazione  cessa,  e  ne  av« 
viene  la  tnortificazione ,  come  fosse  stata  allacciata. 
Di  questo  modo,  un  tratto  d' intestino,  lungo  otto  o 
dieci  pollici,  si  e  separato,  l'infermo  é  sopravvissuto 
ed  ha  goduto  buona  salute  in  appresso.  Oltre  i  cast 
di. tal  fatta  consegnati  negli  Atinati  dell'arte,  mi  sov- 
vengo di  avere  una  volta  notomizzato  un  cada  vero  ^ 
nel  quale  erasi  operato  il  processo  di  cui  si  parla. 
Volendo  tradurre  ad  atto  pratico  T  operazione  che 
propongo^  sarebbe  necessario  comprendere  T intestino 
«ntro  diverse  legature ,  onde  {lasciarne  libero  l' orifi- 
aio ,  e  non  serrarlo  entro  un  laccio  solo,  i» 

Escrescenze  del  retto  intestino. 

Sir  Brodie  ricorda  brevemente  tre  specie  di  escre- 
scenze risultanti  dall'  interna  membrana  del  retto ,  le 
quali  ,  da  un  occhio  poco  esercitato  si  potrebbero 
confondere  colle  morroidi.  La  prima  é  di  struttura 
analoga  ai  polipi  uterini;  la  seconda,  è  un'escrescenza 
più  grossii ,  ma  non  d' ìndole  maligna  ,  e  la  terza 
sembra  risultare  dalla  combinazione  delle  morroidi 
esterne  colla  sporchezza. 

«r  I.  Qui  avete  sotto  gli  occhi,  soggiungeva  aìt  Bro' 
die  ^  un'escrescenza,  una  specie  di  pplipo,    Siecome 
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vedete  ,  e  ckiM  di  picciolo  volume  ^  na  ne   ho 
duto  deila  grotseua  del  dito.  Egli  pare  abbia  la  struu 
tura  dei  polipo  dell'utero.  Rara  oon  è  punto  questa 
specie  di  escresoensa.  Talvolta    é    solitaria  ^    talvolta 
ve  d'  ha  due,  o  tre ,   creseenti  dalla  membrana  mu* 
cosa.  In  qualdie  caso  ,  e$se  non  recano  quasi    alcuo 
inconveniente  ;  in  altri ,  danoo  origine  a   sofferimenti 
straordinari*  Donde  questa  dififerenza  ì  h*  infermo    ne 
^ffre^  allorché  l'escrescenza  viene  spìnta  fuori.  Del- 
l'andare di  corpo,  e  serrata  entro  il  muscolo  sfintere* 
Sotto    queste    circostanze ,   l' escrescenza    talvolta    si 
esulcera^  e  allora  ,  dallo  strigoimento    dello    sfintere 
dell'ano  ,  ne  vengono  acutissimi  dolori ,  che    durano 
pon  solamente  finché  rientrata  non  sia  1'  escrescenza  » 
ma  per  gualche  tempo  dappoi.  Una  signora  lagnavasi 
acerbamente  di  ciò  eh'  cUa   chiamava    pessime    mor- 
roidi.  Air  esaminare    il    retto  ,    scovrii    una    picciola 
escrescenza  poliposa  ,  in  istaló  di  ulceramento»  strozp 
zata  dal  muscolo  sfintere.  Aberrata  eolie  mollette,  ne 
la  spiccai  con  un  colpo  di  forbici.  Niun  inconveniente 
conseguitò  all'operazione;  e  la  signora,  a  suo  grande 
stupore  ,  si  trovò  ad  un    tratto   liberata    dall'  acerbe 
doglie,  a  cui  era  stata  in  preda  per  tanti  mesi.  Un'altra 
signora  venne  a  consultarmi  da  grande  distanza    per 
acerbissime  doglie  che  pativa  all'  ano  ;  ella  avea  uno 
di  questi  polipi  ,  esulcerato  e  strozzato  entro   il  mu« 
scolo  sfintere.  Reciso  colle  forbici  ,  n'ebbe  subitaneo 
sollievo.  Se  ben   mi  ricordo  ,   tornò    al    paese    natio 
lo  stesso  giorno  dell'operazione;  né  dubito  punto  non 
abbia  ella  dappoi  goduto  della  più  prospera  salute.  » 
a.  Itfi  seconda  specie  di  escrescenza  ;  è  ,  come  di« 
aemmO)  più  grossa,  ma  non  d'indoU  mi^tigna.  «  lai 


/ 


Sii 

preparazione  patologica  che  avete  sott*  occhio  ,  (  cosà 
diceva  sir  Brodie  ai  suoi  discepoli  )  ehbi  à  spiccarla 
da  una  vecchia  signora  ,  di  80  anni  di  età  ,  trava- 
gliata da  dolore  al  retto  e  da  emorragia.  In  sulle 
prime  io  supponeva  si  trattasse  di  emorroidi  interne', 
e  ,  peli*  età  avanzala  ,  credeva  ,  non  convenisse  di 
sommettere  la  paziente  ad  un'  operazione.  Mi  accon- 
tentai di  prescriverle  qualche  blando  rimedio.  Ma  ella 
mi  fece  chiamar  di  nuovo,  dicendomi,  che  avea  per- 
duto grandrshima  quantità  di  sangue,  e  mai  riusciva 
a  scaricare  il  ventre  se  non  con  grande  difficoltà.  Gol 
dito  introdotto  nel  retto  ,  scovrii  una  escrescenza  , 
della  quale  non  mi  è  dato  di  appresentarvi  che  una 
sola  porzione.  Persuaso  che  fosse  necessario  far  qual- 
che cosa  ad  alleggiamento  dell'inferma  ;  col  mezzo 
delle  dita  introdotte  nel  retto,  mi  feci  a  dilatare  gra- 
datamente il  muscolo  sGntere;  afferrai  quindi  l'escre- 
scenza, e,  trattala  all' infuori,  ne  strinsi  il  collo  con 
una  legatura  ,  e  tagliai  1'  escrescenza  al  di  sotto  di 
questa.  Niun  inconveniente  conseguì  all'  operazione  \ 
la  signora  si  riebbe  perfettamente  ,  e  visse  per  due 
o  tre  anni  dappoi.  Credo  l'escrescenza  sia  ripullulata 
prima  della  morte  ,  ma  senza  recar  questa  volta  in- 
convenienti sensibili,  a 

3.  La  terza  specie  di  escrescenza  pare  tragga  la 
medesima  origine  del  condiloma,  cioè  dall'irrìtazione 
delta  cute  provocata  dall'umidore  e  dalla  sporchezza. 
H  Quéste  'escrescenze  sono,  io  credo  ,  originariamente 
emorroidi  esterne  ,  e  sona  anzi  rare  che  rio.  Nell'ul- 
tima Lezione  ho  detto,  che  le  cavità  delle  emorroidi 
esterne,  all'obliterarsi,  formano  general  niente  lembi 
di  cute,  che  grado  a  grado  svaniscono.  Però,  talvolta 
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ia  questi  lembi  si  accende  un'azione  morbosa  ,  che 
li  converte  in  escrescenze  analoghe  a  quelle  che  cre- 
scono Halle  ninfe  delle  donne.  Il  più  delle  volte  s'in- 
contrano nelle  persone  poco  curanti  della  nettezza  ; 
che  il  sudiciume  irrita  le  parti ,  e  senza  questa  con- 
dizione, le  emorroidi  non  si  convertirebbero  in  escre- 
scenze di  questa  fatta.  »  (  The  London  Medicai  Ga- 
zelte  ,  i835  ). 


Fhilosophiae ,  Medicinae  et  Chirurgiae  doù^ 
toris  AscÀNii  SoBRERO  Uissertationes.  Jugu^ 
stae  laurinorum^  ex  Règia  Typographitu 
i835,  1/1-8." 

JLio  studio  del  più  avviluppato  e  più  importante  in- 
.sieme  degli  organici  apparati  onde  s'  informa  V  uma- 
no organismo  ^^  V  apparato  nervoso  —  divenne 
da  alcun  tempo  lo  scopo  de'  migliori  cultori  delle 
naturali  discipline.  Né  solo  i  provetti  si  adoperano 
con  fervore  ad  illustrare  la  nevrologia,  ma  si  ancora 
i  giovani  ;  i  quali  se  per  lo  più  non  accrescono  col 
proprio  il  patrimonio  della  scienza,  ne  la  fanno  avan- 
zare, la  giovano  in  alcun  modo  coli' ordinare  diligen- 
temente e  rannodare  i  trovati  d'altrui:  —  il  che  non 
é  poco.  A  citare  alcuni  di  questi  lavori  giovanili,  che 
rilevano  sopra  gli  altri ,  ricordiamo  quello  bellissimo 
uscito  due  anni  sono  a  Padova  col  titolo  :  «  De  axe 
cerebrO'spinali  »,  nellu  quale  Dissertazione  il  bravo 
doiim  Meneghini  ha  pòrta  la  storia  anatomica  e  fisiologica 
del  sistema  nervoso  sì  nell'uomo  come  negli  animali 
fino  a'  giorni  in  cui  veniva  pubblicando  la   sua  Dis- 
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serta«H)q6  ; .— '  e  V  altro  lavoro  dei  dott  Sobrero  d\ 
Torino,  uscito  nello  scorso  anno  ,  nei  quale ^  dop9 
avere  esposto  in  iscorcio  e  con  chiarezza  quelle  cos^ 
che  riguardano. la  anatomia  {Dissert,  prima)  e  fisio- 
logìa (  Dissertaz,  altera  )  del  sistema  nervoso  j  vien^ 
acconciamente  sviluppando-  un  argomento  di  medir 
dna  pratica  riguardante  quel  sistema  — -  Ija  nevrite 
(  DisserL  tertia  ). 

Intorno  a  queste  Dissertazioni  del  dott.  Sobrerq 
vogliamo  dire  poche  parole.  £  siccome  non  sapremr 
mo  come  ridurre  in  iscorcio ,  senza  oscurarle ^  quelle 
notizie  ohe  spettano  alla  fisiologia  e  all' anatoipia  del 
sistema  nervoso  ,  passeremo  oltre  ,  e  verremo  a^  di- 
rittura alla  Dissertazione  sulla  ntvritide^  quella  cb^ 
più  importa  venga  conosciuta  dai  lettori  di  questo 
Giornale.  Delie  altre  due ,  che  tralasciamo  ^  dkùa.mp 
solo  che  io  esse  rileva  il  lucido  ordine  della  ment^ 
dell'  Autore  ,  chiarezza  di  esposizione  ,  e  che  vi  ^i 
trovano  fedelmente  riferite  le  opinioni  degli  italiani 
Rolando ,  Panizza  ^  Bellingeri  sopra  parecchi  punU 
di  fisiologia  del  sistema  nervoso,  non  che  le  scoperte 
di  che  va  debitrice  la  scienza  nevrologica  a  questi  di 
stinti  anatomici  italiani. 

I  nerviy  come  ognun  sa»  sono  quelli  istromenti  or- 
ganici per  cui  principalmente  si  vive,  e  per  cui  solo 
si  sente  di  vivere.  Il  perpetuo  rapporto  in  cui  siamo 
colle  esterne  cose  che  vogliooci  all'  uopo,  é  cagione 
per  cui  sia  frequente  trovarsi  fra  circostanze  .che  li  ren- 
dano infiammati  ;  eppure  gli  Autori  di  pratica  medi- 
cina non  hanno  tenuta  conveniente  parola  della  ne- 
vrttide  considerata  in  generale ,  o  solo  vagamente. 
Il  nostro  Autore  perciò  credette  adoperare  bene  raC' 
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GOgUendo  insieme  olb  che  M  ¥arH  luoghi  e  da  p^tf^eù* 
chi  penne  scritto  suUa  neviritide  considerata  in  gene* 
rate. 

Dopo  avere  nòostrato  »  col  soccorso  deli'  autorità  , 
come  ògnuQO  de'  cervi,  t\  delle  parti  ioteroe,  come 
delle  esterne  possa  infiammarvi  -—  il  che  è  facile  a 
credersi  che  possa  avvenire ,  — -  viene  discorrendo  ad 
una  ad  una  le  cagioni  predisponenti  ed  occasionati 
che  producono  la  nevritide  traumatica  e  la  non  trau- 
matica (  denominata  dall'  Autore  ^  forse  con  poca  prò* 
prietà  di  vocabalo  ,  nevrite  spontanea  ) . 

Le  cagioni  predisponenti  della  nevritide  spontanea 
sono  I."  Le  condisioni  del  nervo;  quali  sarebbero  la 
sua  maggiore  o  minore  vicinanza  alla  superficie  ,  la 
maggiore  o  minor  copia  di  vasi  di  cui  è  fornito,  ecc.^ 

—  2.^  Il  temperamento,  Tetà,  il  sesso;—-  3.°  La  ma- 
niera di  vivere:  -—  cagioni  queste,  le  quali  adoperano 
in  sul  nervo  all'ugual  modo  come  sopra  le  altre  parti 
del  corpo  ,  e  lo  predispongono  così  come  fanno  per 
queste.  —  Non  occorre  parlare  delle  cagioni  predi- 
sponenti alla  nevritide  traumatica.  La  impenetrabilità 
della  materia  ,  quella  legge  generale  ,  cioè  ,  [per  cui 
sentiamo  le  esterne  impressioni  ed  é  cagione  predispo- 
nente ogni  parte  del  corpo  nostro  a  sentire  morbosa- 
mente V  influenza  delle  cose  esterne ,  è  pur  cagione 
che  predispone  alla  nevritide. 

'  Fra  le  cagioni  occasionali  della  nevritide  dal  nostro 
autore  denominata  spontanea^  sono  annoverate  :  i.^  il 
raffreddamento  ; -^  a.^  la  soppressione  di  flussi  di  san- 
gue o  di  altri  umori  soliti  ad  uscire;  —  3.^  la  pros- 
simità di  un  nervo  con  parti  che  siano    infiammate.^ 

—  4«*  'I  puerperio;  —  5.°  la  sifilide^  —  6.**  la  seom» 
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parsa  di  una  malattia  dalla  pelle.  Indi  a  compiere  la 
serie  delle  cagioni  occasionali  a^ngne  pur  quelle  che 
producono  la  nevrìtide  traumattca  :  cagioni  che  sodo 
facili  ad  imiDaginarsi  ,  i.^  la  puntura  de'  nervi  $  — — 
3.^  la  contusione  de'  nervi  ^  •*—  3.*  le  ferite  di  qual 
siasi  genere;  —  4*^  1*  legatura  di  essi;  -^  5.^  le 
morsicature  di  animali  arrabbiati. 

Dove  l'autore  di8pie^^  maggiore  accuratezza  si 'fu 
nella  descri^&ione  della  nevritide  e  nel  porgere  i  ca- 
ratteri diagnostio»  cbe  valer  possono  a  tenerla  distinta 
da  un"*  altra  maniera  di  malattia  nervosa  di  forma 
pressoché  simile  ,  che  non  è  la  nevritide  —  vogliana 
dire  la  nevralgia.  E  siccome  nel  riportare  codesti 
segni  differemiali  dobbiamo  toccare  insieme  quelli 
per  cui  la  nevritide  viene  ad  essere  descritta  >  ci 
polliamo  seoz' attro  ad  esporli;  tralasciando  di  taof. 
care  la  quìsiioive  ,  piÈi  teoretica  che  altrimenti ,  se 
possa  darsi  infiammazioDC  della  sola  polpa  del  ner^ 
vo  ,  ed  iofiaramaaione  dei  solo  nevrilema  7  qoesiio^ 
ne  codesta  che  ,  a  noatro  avviso  j  boo  riduce-  forse* 
a  nissuu  utile  risttllantento  pratico.  Esaa  è  trattaift 
con  lodevole  moderazione  dall'  autore  al  $>  XV  e 
chi  si  farà  a  leggerlo  s'accorderà  faciloMnte  nel>  di 
lui  sentimento. 

Giova  dunque  avvertire  come  negli  scritti  di    o^-  | 

dicina  pratica  die  hanno  trattato  di  malattie  de'  ner^i.* 
sia  avvenuto  una  confusione  tra  la  nwritide  e  la  ne^ 
vralgM  :  del  che  può  farsene  colpa  anche  al  Mort* 
falcon  ttelP  articolo  nevralgia  del  Diaioaario  delle  sci#n* 
se  mediche.  Qoanto  importi  lo  stabilire  i  confini  di 
ciascuna  di  (|ueste  malattie  non  v'  ha  chi  doI  redft  i 
dacché  la  maniem  di  cura  che  vuoisi  all'  una  di 
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à  differente  da  quella  che  d.  da  adoperarsi  Dell'altra* 
Frank  Qii^eppe  segnò  alcune  dillerente  ;  queste 
Tenaero  di  poi  accrestsiute  e  meglio  defiotte  da /o//^, 
Roche  e  Sahson ,  e  Mariinet,  —  Roche  e  Melier 
fecero  rilevare  meglio  ftiffitte  differense,  ponendole  a 
fronte  tra  loro  nella  tabella  ohe  non  crediamo  su- 
periluo  di  qui  riportare. 

Nevralgia.  Nevritide. 


!•  Dolore  intermittente 
periodico  t»  talvolta  remit» 
tentè. 

a«  La  natura  del  dolore 
e  proleifòrme:  talora  pun- 
gente/talora  a  maniera 
di  scosse  elettriche;  alcune 
volte  pulsante,  lacerante; 
taiora  '  quasi  formicolio  , 
tal'  altra  torpente  ;  alcune 
volte  dà  la  seosaxione  co- 
ne  dì  freddo». é  muta  la 
sensibilit&  tattile  sì  dà  far 
errare  :  — -questo  dolore 
è  forte  dapprincipio. 

3.  Non  v'  ha  febbre  , 
uè  turbamento' di  ftineioni 
sebbene  la  nevralgia  sia 
acuta. 

4<*  Se  '  mai  vi  fossero 
sintooiì  generali  y  questi 
noci  ragguagliano  la.  vio- 
lenaa  del  dolore:  sono  di 


ib  Dolore  contìnuo. 


a.  Questo  dolore  con* 
serva  costantemento  la  sua 
natura  primitiva;  laceran- 
te senì|>re  ,  '  torpente ,  o 
pungente ,  o  compressivo, 
o  .contundente  y  se  comia* 
eia  di  quel  modo  :  -*-  dap* 
principio  è  debole  e  va 
crescendo  di  poi* 


3.  E  accoinpaignata  dai 
soliti  sinloàni  della  infiam- 
mazione: il  polso  è  forte. 

4)    1    sintomi   generali 
'  sieguono  aU'iDtutto  le  esa« 
cerbazionr  e  le  /emìasioni 
del  dolore. 


ìnd^e  '  "nérvota  »  fiiifcichì 
ùo  y  éoiXi^  p.  e.  spasmi  , 
tfoìtiTulslonty  TÒmìtOy  orine 
limpide ,  àc(}à6se. 
■  5:  Toccròdo  e  eompH- 
mendò  il  kiogo  de!  dò- 
lor'e ,  r  ammollato  prova 
sollievo.  Oli  ammalati  stes- 
si,'a  far  minore  rio'comodo, 
pigiano  da'  sé  e  premono 
hi  parte  '  doletate. 

6i  Non  V*ha  accresci^ 
hiebto  di'ten^èrattira  nel 
luogo  del  dolore)  e  se 
talvolta    duratole  il   |)àrb- 
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'5.  Compri  meo  do  9  cDUt)** 
Vendo,  o  sólo  toccando' 
la  parte  nella  quale*  si  di»^ 
stribuiscé'  i!  h'ervo  infiam*  ' 
hihto,  sorgono  atróci  do* 
lori;  •       •-••'•'.; 

6.  Se  il  nervo  è  soper*^^ 
Bdale  ta  pelle  ehe  il  co^ 
pre  è  rossa  e  calda.  £' 
Scórrendo  col  dito  sopra 
sismo  '  v'  ha  calore  eros»'  ia  Via  teniit!a  dal  hervo 
aore,  iseompajono  t'osto-  nel  distribuirsi  lo*  si  sente' 
che  «]uiello  CPssà. 

7.  S'appiglia  di  prefe- 
renza a'  mefaneoli'ci  a  que' 
di  temperamento  nervoso, 
alle  feoidiine,  massime  alle 
isteriche. 

8.  Non  trae  buon  prò, 
anzi  peggiora  ,  sótto  Tóso 
delle  emissioni  di  sangue, 
degli  amollietìti  e  di  simiK 


.;.  f 


sòttb  tumido. 

7.  Preferisce  gli  uonAri-- 
nr,  massime  'sé  robusti,^  è 
di  temperamento    sangui* 


1»  ; 


!      « 


8.   Codesti    rimedrt  '  ali. 
l'opposto  fanno  per  lo  più 
piegare  in  meglio  la  neu^ 
ritrde. 
rimedii. 

Poste' queste  differenze,  le  quali  noti  vogliontf 
adoperare  ad  una  per  una  ma'  complessivamente  ^ 
viene  l'autore  proponendo  taUitié  /eccezioni,  a fBriè 
di  meglio  chiiarirè  la  di£lgnòsi' di' queste  ^malattie.  Tra 
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queste  è  esseazialis8Ìm«  quella  che  riguarda  la  neu- 
ritide  accompagnata  da  sintomi  neuralgici  «  e  che  il 
nostro,  autore,  a  differénsiarla  dalla  ^eniiplice  nevriti- 
de  ,    vorrebbe  denominata  ne^^ritide  nevralgieiu 

Dopo  aver^  e«pq«ti  i  caratteri  della  uesriti^^  cro- 
nica» e  come  la  si  possa  conoscere  e  4i*tÌ9|[U€r«  di|Ua 
serralgia»  sebi>^oe  presenti  tai  segi^i  pei  quali  possa 
caB(bn4ersi  cpu  qu^&t^ ,  espone  gli  elementi  sui  quali 
fondare  il  pr^agio  della  malpttisi  :  a  questi  fanno  se- 
guito i  varii  esiti  della  nevriticl^f  I  qMaK  ei  djscprre 
singolarmente ,  apponendo  a  ciascuno  quelle  maggiori 
e  più  autorevoli,  prove  di  fatto  che  trpvb  CQofi|rn^ate 
ne'  libri  inediei.  Per  queste  ricoQttiamo  il  lettore  alla 
dissertazione  stessa* 

.  Finalniente  dopo  ayer  det^o  quale  sia  il  meto4o  di 
cura  più  accpncio  a  gparìre  l^  n^vritide  vfi^^  dJACor- 

'  rendo  i  rimedii  che  ire^nero  proposti  ed  i^^operati  in 
varii  tenìpi  contro  la  nevritide  slessa  ;    tra    i  quali  a 

,  noi  sembra  sieoo  no.veratj  non  pochj  ^\  qu^'  c^e  iLal- 
gOQo.  contro  Ja  nevralgia  semplice ,  e  vennero  propo- 
sti a  guafire  la  nevritide  quando  queste  mc^lattie  erfiqQ 
insieme  confuse.  Non  occorre  che.  ado|)|erÌ9(no  cQ|>iiMe 
parole  in  ciò.  Conosciuta  che  sia  la  natura  inl^aoi- 
matoria  della  malattia  .  —  natura  qbe  si  dichiarerà 
la  jnercè  de'  notati  caratteri ,  —  ne  deriva  pecessa- 
riamente  quale  debba  essere  la  cura  opportuna  ;  qqella, 
cioè ,  adoperata  nella  inQammazione  de^li  altri  orga- 
nici tessuti  :  le  sottrazioni  sanguigne  »  locali  e . , ge- 
nerali,  e  i.  riniedii  antiflogistici  )>en  opti.  Soggiun- 
geremo pluj^tosto  UE^  f^vvertimento  cui  poire  m^nte 
quciodo^  anch^  dppo  avere  considerati  i  caratteri  diffe- 
leoziali  dell^    ^^yr^lgia    e    della    nevritide^i    rimai^ 
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tuttavia  dubbiezza  sulla  natura  della  malattia ,  e 
quindi  infra  i  due  metodi  differenti  di  cura  non 
ti  sa  bene  quale  debba  adoperare.  In  pk*oposito  é 
eonsigliato  da  Roche  e  Melier  di  gìttarst  ad  esplo- 
rare co'  rimediiy  é  dietro  quanto  ne  riesce  a' primi 
tentativi  appigliarsi  ad  uno  od  all'  altro  metodo.  Sic- 
come però  non  é  indifferèiite  cosa  il  tentare  piuttosto 
con  una  maniera  di  rimedii  che  coli'  altra  ,  essi  ag- 
giungono da  che  parte  debbasi  cominciare  il  tenta- 
tivo 9  e  dicono  u  essere  minor  errore  quello  di  chi 
si  pone'  si  curare  iina  nevralgia  per  navritide,  di  quello 
che  Tàltrd  di  chi  facesse  all' opposto.  »  In  tutto  il 
rimanente  della  dissertazione  sono  discorsi  .1  rimedii 
che  soglioosi  adoperare  a  togliere,  a  mitigare  il  sintomo 
fìh  incomodo  della  nevritide  —  il  dolore;  indi  si  parla 
dell' agopuntura,  della  moxa,  della  sezione  del  rier-^ 
vo/ecc.  ;  — -  tutti  argomenti  i  più  de'  quali  hanno  con- 
forto da'  fatti  già  esposti  in  questi  Annali  ^  è  che,  se 
gioverebbe  fossero  richiamati  alla  memorisi  e  alla  con- 
siderazione deflettori,  ne  trarrebbero  troppo  più  lungi 
che  non  avemmo  in  animo  di  ridurci  coli'  annunzia- 
re il  libro  del  dott.  Sobrero, 

E  basti.  — -  Vogliamo  sperare  che  il  dott.  Sohrero, 
dacché  seppe  A  bene  raccogliere  ed  ordinare  le  ve- 
dute altrui  sopra  un  subbietto  quanto  importante  aU 
trettanto  difScile ,  non  rallenterà  di  sua  operosità  per 
l'avvenire  ,  e  vorrà  regalare  a'  suoi  colleghi  altri  la- 
vori di  utilità  non  minore  di  quella  che  venne  a  pro- 
cacciar lóro  col  presente.  Chi  giovine  ancora  ,  inco- 
niinciando  la  sua  carriera  medico-scientifica  dà  sag- 
gio di  studii  e  di  ingegno,  pari  a  quello  che  annun- 
aiamo  ,    viene  aJ  incontrare  tal  debito  da  potergliene 
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giustamenU  ap^porre.  polpa  ovje  noa  tolga  ra  so^^- 
sfarlo.  Come  quest'opera  forma  l'elogio  de'  suoi  isti- 
Uitofi,  cosi  l«  successi  te  ch^  verrà-  producanolo, 
scossa  be$ì  bene  la  polvere- della  scuola,  e.  cannili- 
Daodu  tutto  raccomandato  a  so ,  onor^rafino  '  il  suo 
nome  e  il  suo  paese. 

CàMio  AmpbiiLIo  Caadbeuiu 


Malattie  del  sistema  linfàtico  (//.'  Memoria); 
per  M.  Vblpbau,  Professore  di  Clinica  chi^ 
rurgica  alla  Facoltà  di  Medicina  di  Pa- 
rigi{ì). 


Infiammatione  de*  gangli  o  adenitc  linfatica. 


M, 


.eglio  conosciuta,  pili  di  frequente  osservata,  che 
quella  de'  vasi,  la  flogosi  de'  gangli  linfatici  non  sem- 
bra però  ancora  bastevolmente  istudiata.  Frequentift* 
sima,  ed  orìgine  di  numerosi  tumori  ed  ingorghi,  ri- 
chiede essa  un  largo  posto  nelle  nosologiche  label  leu 
Alcuna  non  v'  ha  regione  del  corpo  ,  ove  non  la  si 
osservi.  Sotto  la  cute,  tra  i  muscoli,  nelle  parti  pro- 
fonde delle  membra ,  attorno  ai  vasi  ,  nelle  caviti^ 
splancniche  ,  ovunque  ,  ip  una  parola  ^  esiste  il  si« 
Sitema  linfatico  ,  si  pub  temerne  lo  sviluppo. 

(i)  Questa  seconda  Memoria  dell* illust.^  VeJpeau 
non  essendo ,  non  altrimenti  della  prima  (  v.  Annali, 
i^oL  LXXVII^  pag.  SùS  ) ,  suscettibile  di  transunto , 
ci  ristringiamo  parimenti  a  tutta  riprodurla  semplice^ 
mente  volgarizzala.  (  M.  A.  Finella  ), 
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Eziologia»  Insisterò  quivi  principmlmente  sulle  ca- 
gioni delta  flogos)  de' gangli  liofattcì.  Siccome  quelle 
dell'  infiam (nazione  de'  vasi  dello  stesso  nome»  di  due 
sorta  sono  queste  cagioni  ,  dirette  o  indirette. 
.  A.  Le  cagioni  dirette  delle  fleòimazie  del  sistema 
linfatico,  motto  di  frequente  agiscono  sovra  i  gangli^ 
mentre  di  rado  ne  vediamo  la  loro  azione  sovra  i 
vasi  di  quest'ordine.  La  quale  differenza  è  facile  a 
spiegare  f  e  trovasene  la  ragione  nella  tessitura  stessa 
delle  pai*ti.  Le  diramazioni  ,  infatti  ^  de'  vasi  linfatici 
sono  SI  sottiii ,  e  sì  morbide ,  che  trovansi ,  per  eoa 
dire,  difese  da  ogni  sorta  di  contusioni,  di  schiaccia- 
menti, e  di  esterne  violenze.  I  gangli  all'opposto  mo-* 
stransi  sotto  forma  di  corpi  bastevolmente  distinti,  e 
voluminosi ,  occupano  essi  regioni  bastevolmente  su- 
perficiali ,  per  essere  naturalmente  esposti  a  numerose 
offese.  Così  possono  essi  venire  punti,  recisi,  ammac« 
cati,  lacerati  isolatamente ,  ed  in  pari  tempo  che  ven- 
gono offesi  i  tessuti  ,  che  li  circondano. 

B.  Non  è  meno- comune  Ib  svolgimento  dell'infiam* 
maiione  de'  gangli  linfatici  per  cagioni  indirette.  L'in* 
fiammazione  allora  può  in  tre  maniere  venire  tra* 
smessa:  i.**  per  strati  organici  contigui:  i.^  per  mezzo 
di  vasi  linfatici,  precedentemente  infiammati:  3.*^  per 
il  concorso  di  qualche  irritante  principio,  proveniente 
da  qualche  ocgano ,  o  da  qualche  inferma  e  lontana 
regione. 

Senza  essere  raro,  il  primo  genere  di  queste  cause 
indirette  non  è  però  il  più  frequente.  Sotto  il  suo  in- 
flusso la  malattia  sviluppasi  dalla  periferia  al  centro. 
11  tessuto  cellulare  ,•  o  qualche  altro  tessuto  in« 
fiammato  ,  degenerato ,  infermo ,  in  som^na,  in  qua« 


S5% 

I 

luoque  maniera  ^  reagisce  col  tempo  sovra  i  gaogli  j 
e  TI  induce  la  flogosi.  Ne  segue  perciò,  che  qualun- 
que demmaiia ,  che  qualunque  infiammaloria  lesione 
del  tessuto  cellulare ,  delle  arterie ,  delle  vene  ,  de' 
muscoli  ,  di  qualsiasi  organo  collocato  all'  intorno,  in 
prossimità,  o  neglMntervalli  de'  gangli  linfatici,  con- 
siderata essere  deve  quale  cagione  della  loro  flogo- 
si.  Infermano  i  gangli  allora  nella  guisa  d'  un'artico- 
iacioue  ,  d'  un  osso  ,  d' un  muscolo ,  ohe  si  lasciano 
dall'  esterno  all'  interno  aggredire  dall'  infiammazione 
de'  vieini  alratL 

Il  secondo  modo  infiammatorio  de'  gangli  linfatici 
per  oausa  indiretta  ,  è  altrettanto  firequente  »  quanto 
facile  a  comprendersi.  Accesa  in  un  punto  qualunque 
deUe  vicine  regioni,  la  fiemmasia  sviluppasi  quindi  in 
alcuni  vasi  linfatici  ^  ed  estendendosi  di  vicinanza  in 
TÌcinanca ,  invade  finalmente  i  gangli.  Osservasi  que* 
sto  quasi  costantemente  ncU'  angioleucite.  La  malattia 
in  questo  caso  propagasi  ancora ,  egli  è  vero  ,  sulle 
prime  dalia  oireonferenza  al  centro  ,  ma  fissata  che 
sia^  efietluaM  manifestamente  dal  centro  alla  periferìa, 
e  dai  gangli  propagasi  agli  strati ,  che  li  circondano. 
Però  siccome  l' iiifiammaaidne  si  stabilisce  defioitiva- 
mente  sui  vasi  linfatici',  V  adenite  così  sviluppata  é 
men0  frequente  in  realtà  di  quello ,  che  lo  si  imma* 
ginerebbe.  Non  è  raro  almeno  di  vederla  retrocedere 
prontamente ,  ed  estinguersi  prima  ,  che  disparisca 
r  angioleucite. 

L' adenite ,  che  appartiene  al  ten'  ardine  delle  te* 
atè  indicale  cause  indirette ,  è  incomparabilmente  di 
tutta  la  pie  famigliare  :  egli  è  in  simil  guisa  ,  chef 
nascono  la  piii  parte  delle  adeniti  sifiihtiche ,  canee- 
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rose  ,  tobereoiose ,  ecc.  DoTrei  quivi  la  quistioae  di^ 
tcatere,  se  possono  i  vasi  linfatici  assorbire ,  siccome 
▼iene  generalmente  credoto  ,  o  se  ,  come  opinano 
alcuni  moderni  fisiologi,  siano  essi  realoienle  estranei 
a  questa  grande  fnhsione  ;  ma  trascenderei  i  limiti 
per  me  ora  prefissi.  D'altronde  sia  per  assorbimento/ 
O'  per  qualunque  altra  maniera  ,  sta  però  il  fatto  , 
che  un  principio  morbifico  ,  da  una  parte  lontana 
proveniente  9  ingenera  soventi  V  adenite  ,  senza  in- 
fianimirre»  senza  risibilmente  alterare  gli  iaterm^tdiariì 
tessuti*  Non  v'è  regione  del  corpo ,  ove  iàò  non  siasi 
osservato  :  i  buboni  inguinali ,  gli  ingorghi  ascellari , 
sotto-mascellari  lo  addimostrano  ogni  giorno,  e  basta^ 
che  questo  iatto  essere  non  possa  contestato  ,  per 
dispensarmi  da  ogni  fisiologica  controversia.  Tutte  le 
pili  possibili  malattie  capaci  sono  cosi  di  suscitare 
r  adettft<f.  Di  fatto  non  v'  ba  fiemmazia  5  qualunque 
ne  sia  la  cagione  e  natura  ,  che  non  modifichi ,  non 
immuti  la  qualità  de'  fluidi  della  parte  infiammata. 
Riassorbiti  molecola  per  mollecola,  e  ricondotti  nella 
circolazione,  i  fluidi  alterati  ai  gangli  pervengono 
per  coi  s*  infiammano  ,  o  ne  sconcertano  le  funzioni. 
Sia  che  per  il  loro  ufficio  d'elaborare  t  materiali,  che 
li  attrarersano  ^  ne  aumentino  ancora  le  proprietà 
irritanti ,  sia  che  coli' inceppare,  o  rallentarne  il  cor- 
so ,  più  a  luogo  ne  sopportino  il  contatto ,  i  gangli 
linfatici  male  resistono  all'azione  di  questi  fluidi.  Don* 
de  il  loro  ingorgo  ,  le  loro  Tarie  fleromazie  ,  le  loro 
degenerazioni ,  sebbene  non  siavi  mai  stata  traccia 
d'  angioleucite  propriamente  detta.  Egli  e  così  ,  che 
una  pungitura  ,  la  piii  piccola  pustola ,  una  scortica- 
tura ,  una  scottatura ,  una  flittene  ,    un    pedigoone  , 
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una  fessora  »  uóVesooriaiDeiilo  ,  una  |>iag;i  piccola  o 
grande  ,  un'  ul/cera  fiiipQrficiale  o  profonda ,  u^o'  ^efA* 
ma  9  un  lichene,  un'erpete  qualun<{ue  ,  una  risip^U» 
una  Ugna  ,  una  zona  ,  il  pemfigo ,  Mn'  infìaiQOi azione 
dei  tessuto  cellulare  della  cute,  le.  aponevrosi ,  o  le 
membrane  sierose  e  mucose,  che  circondano  le  arte- 
rie ,  le  vene  ,  i  nervi  ,  od  i  f'ascetti  muscolari  ;  egli 
è  così  ,  che  una  lussasioae ,  una  frattura  ,  che  qua» 
lunque  infiammazione  de'  tegumenti  esterni  od  inter- 
ni ,  eh'  un  vesicante  ,  un  moxa ,  un  seJUxie ,  un  caU* 
terio  9  (e  ventose  scarificate  ,  che  tutti  i  rubefacenti 
ed  i  caustici  »  che  il  v9Juolo  e  la  vaccina.,  i  morbilli 
e  la  scarlattina ,  che  tutte  le  operazioni ,  che  divido* 
no,  ammaccano ,  o  contondono  i  tessuti ,  sono  altret- 
tante sorgenti  d'  adenite.  E  ciò  facea.mi  .  autorevole 
nel  1823  (i)  a  dire  ,  che  qualunque  esutòrio  è  ca- 
gione di  malattia^  che  qualunque  suppurazione  espone 
ad  altre  suppurazioni. 

Insisto  sovra  quest'etiplogia  dell'ingorgo  glandolare 
del  sistema  linfatico,  perché  la  sua  pratica  importanza 
rimase  sino  ad  ora  quasi  intieramente  ignorata  ;  e 
perchè  ci  dona  la  chiave  d'un' infinità  di  lesioni^  che 
non  si  sa  il  pi  il  di  frequente  a  che  riterirle.  Di  fatto> 
quando  s' infiamr^ano  i  gangli,  od  intumidiscono  per 
queste  cagioni,  possono  lungamente  rimanere  inférmi^ 
e  soli  infermi  dopo  la  .guarigione  dell'  affezione  ^  da 
cui  procedette  la  loro  oifesa,  Siccome^  non  furonvi 
cangiaifaenti  sensibili,  segni  d' aug  iole  licite  sul  tragitto 
de'  vasi ,  che  si  recano  dail^  regioni    primitivamente 


(i)  Tesi  inaugurale  «.*  16.  Pari^  i8a3. 
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alterate  ai  gang^li  ingorgati ,  i  malati  e  li  stessi  me- 
diai dimenlicaDO  allora,  e  lasciano  di  leggieri  sfuggire 
la  cagione  per  tenersi  unicamente  a  suoi  efFetti  ;  si 
concepisce  medesimamente^  come  molti  scorgere  non 
possano  veruna  correlazione  tra  il  più  gran  numero 
delie  testé  indicate  malattie ,  e  ciò  eh'  essi  appellano 
glandolCf  tumori,  Evvi  di  più^  i  pratici  i  più  eserci- 
tati  trovarsi  dovranno  soventi  alla  loro  volta  impic- 
ciati» per  torsi  tutti  i  dubbi  a  questo  riguardo.  Se 
trattasi  d'  un  fanciullo,  o  di  qualche  leggiera  lesione, 
di  cui  il  malato  si  occupa  appena  ,  e  che  siano  tra* 
scorse  dippoi  settimane  ,  mesi  ed  anni ,  come  mai  si 
perverrà  ad  iscoprire  la  verità?  Ninno,  in  questp  ca- 
so ,  pensa  al  primo  male  :  i  parenti  non  più  se  ne 
sovvengono  :  sostengono  tutti ,  che  non  v'  avea  nulla 
altrove  ,  se  non  dove  sono  le  doglie  ,  o  gli  attuali 
tumori* 

Il  diagnostico  dunque  dell' angioleucite  è,  sotto 
questo  punto  di  vista ,  in6nitamente  più  facile  di 
quello  dell'adenite.  Una  tale  difficoltà  ha  del  resto 
la  sua  ragione  nella  natura  stessa  delle  cose. 

L'  mfiammazione  ,  la  soluzione  di  continuità  ,  sor- 
gente prima  del  male  ,  attrasse  sulle  prime  V  atten- 
zione :  non  si  è  ,  che  più  tardi  ,  dopo  la  sua  scom- 
parsa ,  che  si  è  fatti  accorti  dell'  ingorgo  gangliare. 
pa  questo  istante  il  pratico  pub  a  se  stesso  addoman- 
dare,  se  siavi  realmente  qualche  rapporto  tra  la  ma- 
lattia attuale,  e  la  malattia  superala  ,  senza  tener 
conto,  che  il  più  di  frequente  non  gli  viene  neppure 
alla  mente  di  ravvicinarle.  In  altri  casi,  l'alterazione 
morbosa  ^  che  quivi  adempie  T  ufficio  di  causa,  ridu- 
cesi  a  così  poco ,  che  vi  sì  pensa  appena  ,  e  non  se 
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né  fa  alcun  baso.  Tal  voli  a  ancora  la 'itià  fède,  defia 
spessezza  o  profoddità  de'  tessuti  ,  la  sua    poca    iiii- 
portdoza,  ioopediscono  assolutamente  di  rlnveoiria.  Fi- 
nalmeote  puote  accadere ,  ed  accade  infetti    frequèn- 
temente,  che  Tarfezioné  de'  gangli  esista  per  un  tèm- 
po assai  considerévole  ,  senza    che  il    malato    se    ne 
dubiti  I  e  che  al  monlento,  che  la  si  o^^erva  la  pririia 
Tolta,  sia  realmente  impossibile  di  scoprire  11  pùnto, 
da  cui  procede.  Un'altra  circoUànza  può  ancora  dare 
e'^uivoco  air  osservatore:  ed  é,  quando  Tàdenite  ri- 
sulta da  un  lavorio  morboso  inte'rstizlale  ,  latente,  o 
sulle  pridié  oscuro.  Quivi  infatti  l' ingorgò  de'  gàngli' 
é  la  prima   sensibile    locale    alterazione.    Serve    es^a 
co^ì  di  pi'eludio  dd  alcune  ristpole.    Egli    é    isziandio 
di  questo  m'odo,  che  mostrasi  éòsa  in  seguito  dì  Vio- 
lenti cammini ,  di  fatiche  ,    di    rsfflfreddamento ,    ecc. 
Più  tardi  ,  quando  la  malattia  ,  che  la  cagionò,  si  è 
filialmente  estesa  o  sviluppata  all'  esterno,  là  sì  perde 
di  vista  ,  perchè  la  si  cr^edé'  indipèndente ,  e    pèrche 
soveutissìmd  la  sì  vede    manifestamente  retrogredir'e. 
Se  dunque  fa  si  ritrova  ,  dòpo  quàlòhe  mese,    taàtò 
più  fàcilmente  sfugge  la  sua   reale  cagione,    Ch'essa 
si  è  mostrata  sotto  forma  d'una   flécnmazià   iAtercor- 
rente ,  che  non  sembra  ^ovraggiunta  là    àe    non    per 
complicare ,  per  intralciare  il  corso  dell'  àfFeiioae  de' 
gangli  linfatici. 

Le  aciité  o  croniche  fleàimazle  ,  le  ufc'erf,  le  al- 
terazioni d'ogni  sorta  ,  da'  cui  essere  posson'o  affette 
le  membrane  mucose,  gli  scoli,  le  caparrali  irritazioni 
sonò  la  fonte  frequente  ,  è  soVent?  inàle  conosciuta 
dell'  ingorgò  de'  gangli.  Le  ilieifib'ràne  sierose  ,  ^e  le 
articolazioiri  stesse  ,  per    le    loro    malattie ,    divéuii  é 
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possono  cagione  dell' adeoite,  trasmettendo  cos^  ji» 
uà  modo  indiretto  ^i^rpenti  niorbifipi  all^  gj^ndgi^ 
linfiatiche.  V  uso  inoUre  di  cerU  alimenti  ^  cji  ^^orte 
beyande, ,  iiE^  certo  regime,,  certi  lavori ,  pertc  a^)i- 
ti]4jni  po^sppo  eziandio  fra  le  pau9e  di  que^t'^flfezioi^^. 
annoverarci,  poiché  tufto  ciòj»  che  può  direttamente, 
qd  io(]icett amenti  ^  natura  de',  fluidi  bi^^chi  a\q^ìr 
ficaie  j  è  realmente  capace  di  provocarla. 

P^l  re^to,  r  adenite  |inf"t:ica  per  causa  ìndireUa^ 
pfocf^de  ^^tnpr^  d^  vi\'  a}terazion^  'de'  li(|uidi  ^  cbf  I 
ga^Ii'.^^vppo  ^Itrayers^jre,  Le  malattie ,  phe  p»?4  f(*i 
^^mfiplc  que^l!  alfqrazjone  proc!u9QnQ  ,.  quando  ,  no^ 
è  prìqiit\v9j  quelle  sonq  df|l^  cul^^  delle  rn^nibra^e 
mucose.»  del  tessutp  cellulare  ^qtto-cutanep ,  sottqi- 
t^limentario  ,  quello  d^'  cqptppni  de'  vasi ,  dell'  ìnr 
terfi^x|scp|arf ,  del  so.t^p-sierosQ  :  finalmente  (e  ma)a,t* 
tie  del  tessuto  cellulare  ili  generale,  de'  muscoli^  dellci 
articolazioni ,  delle  p^sa ,  de'  visceri  :  donde  tfQva 
U.  -su^  sorgente  in  qt^asj  tuU^  1^  altre;  rnalattie,.  e 
quaotul^q^e  'per  V  o^dioario  scrpbri  e$sa  locale  ^  una 
es^er  d^eve  dejle  più  facili  ad  t:^nivers.a  li  zzarsi.  Un/altra, 
con^egv^enza  a  dedurre  si  è,  che  v'  hanno  pochissimi 
iodiy,td,ui ,  che  atati  non  siano,  nel  periodo  qualun- 
que 4^lla  loro  vit^  ,  assoggettati  all'  iufluenza  di  una 
dell^  teste  riferite  Ragioni»  e  qUe  i  tumori  linfatici 
essere  potrebbero  quasi  tutti  attribuiti  a  qualche  al-r 
tra  piti  o  meno  lontaiia  lesione^ 

/>  tumcin  scrofolosi  non  si  svilupperebbpno  .  pssi 
per-: questa  cagione?  Ne'  fanciulli,  ne' giovani^  npHe 
dq^iij?  y  ne' biondi  p  ne' delicati,  clie  diconsi  di  l'i?r 
fs^ti^o,  temperamerx^p;  ,  i  fluidi,  i  vasi  bianchi,  e  ![« 
lorp  ;flipendei^^e  predc^minano,  p.  dotate  sqi;»  di  qua? 
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lità  tali,  dhè  la  medesima  causto  ir^iodiicc  de'  ean« 
giamenti ,  che  divengooò  tosto  fonte  d*  injgòrgbì,  di 
iofiltranienti ,  d' adeniti ,  dì  flogosi  in  quìilche  parte 
del  sistema  linfatico.  Da  Tenti  anni  '  circa  ,  -  che  mi 
a[l't)Iico  a  questo' punto  di  dottrina,  il  numero  de' 
scrofolosi }  che  ho  interrogati'  nello  scopo  di  chiarire 
il'próbiema  aotéóedentetiaente  emanato  ,  ascende  a 
goò  ^  sopra  706  di  e&si  ho  potuto  cerziorare  *,  che 
flemmazie  ,  suppurazioni  del  sistema  demoideo',  o 
cellulare  ,  preceduto  aveano  la  comparsa  de'  tumori 
linfatici.  Sovi^  gli  altri ,  '  sV  antica  erane  la  malattìa  y 
che'  non  mi  fu'  dato  d*  ottenere  alcuno  positivo  ri« 
schiaranofento;  finalmente  gli  ultimi  95,  erano  fain«' 
ciulli  nitfti  neir  indigenza  ,  i  di  cui  genitori  aveano 
sì  poca  (Aira^  che  una'  di  queste  remote  cagioni  ,  che 
non  mi  fu  pulito  confessatajpuossi  sènza  esitazione 
alcuna  supporta. 

'  Sé' stabilire  si  potesse,  siccoiiie  ne' scrofolosi ,  il 
gonfiamento  de'  gangli  llnfatiòi  essere  quasi  sempre 
secondario ,  sintoma  d'  un  lavorìo  patologico,  il  quale 
ha  altrove  la  sua  sede,  o  la  pruova ,  che  i  fluidi 
bianchi  dotati  sono  di  proprietà  irritanti  innormali  ^ 
ciò  sarebbe  y  se  non  troppo  oltre  vado  neii'  induzio* 
ne ,  fare  un  gran  paàso  nel!'  etiologia  delle  malattie 
scrofolóse,  di  un  principio  ereditario  tiell'econoiiiÌR; 
le  scròfole  nascerebbero,  come  ogn' altra  accidentale 
malattia ,  sotto  V  influenza  di  certi  stati  organici ,  fa* 
cili  a  comprendere.  L'  infanzia  vi  é  piti  soggetta , 
quasi  solo  soggetta,  perchè  nellMnfanzia ,  la  cute, 
le  membrane  mucose  sonò  il  pib  di  soventi  inferme. 
Fra  i' fanciulli  sono  quelli  a  tessuti  pallidi,  zeppi  di 
fluidi  ,  che  ne  offrono  degli  esempi  ^    perchè   in  essi 


gli  strati  ioteguaientarì  sono  più  impressionabili  ,  e 
tutti  i  tessuti,  pili  facili,  che  non  in  altrì  individoi*, 
a  venire  modificati.  Scorgesi  tosto  per  questa  ragione 
il  perchè  ,  1*  indigenza ,  un  vitto  cattivo,  il  difetto  di 
véstitnenta ,  il  freddò  umido  ecc.  sono  una  cagione* 
eosì  manifesta,  e  così  frequente  degl^  ingorghi  scro* 
foiosi. 

La  dentizione ,  le  esalceraeioni  auricolari'  e  mastoi* 
dee,  le  tigne ,  le  croste  del  tessalo  capillizio ,  il  raa*» 
ghè ,  là    corizza  spiegano  abbastanza    la    predilezione 
delle  scrofole  al  collo  ,  ed  ai  contorni  della  mascella.  * 
I  raffreddori ,  la  tosse  asinina ,  i  morbilli ,  la  scarlat- 
tina, le  ripetute  bronchiti  io  tenera  età,  ne  fanno  al«' 
trettanto  per  il  petto  ;  quanto  à  quelle  dei  roesente'' 
rio ,  SI  ha  le  diverse    specie    d'  affezioni    intestinali ,' 
per  rendercene  conto.  Il  gonfiamento  ,  V  infiitraziotae' 
di  una  qualche    regione    del   corpo,    del    naso  ,   del 
labbro  superiore-,  per  es.  che  si  die' come  segno  detja 
scrofolosa  costituzione  ,  possono ,    in    questa    ipotesi  , 
esserne  in  pari  tempo  e  il  punto ,  da    cui    procede  , 
o  la  sequela  :  il  punto  ,  da  cui  procède ,   atteso    che 
simili  lesioni  bastano  per-  determinare  i'  ingorgo    dei 
vicini  gangli  ;  la  sequela  ,  perché  i  gangli  una   volta 
inferrai  ^  impedir  devono  il    corso    della    linfa    nelle 
parti  ,  da  cui  ricevono  i  loro  vasi. 
«  Non  devesi  con  ciò  asseverare,  che  negare  si  debbe 
l'influsso  delle  cause  predisponenti.  Egli  è    ben  inte« 
so ,  che  il  sin  qui  detto  non  è,  che  alle  cause  deter- 
minanti ,  od  occasionali  applicabile.  Si    può    solo  da} 
sovraespos'to  conchiudere  :   i.^'  che  ogni  linfatico   tu- 
more è  una  malattia  simpatica  :  2.^  che  rigorosamente 
parlando,  sarebbe  possibile  di   far  nascere    arllficial- 
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iuei)te  questi  tumori  :  3.^  che  ne'  scrofolosi ,  essi  m 
sviluppano  nella  stessa  guisa  ,  che  in  ogn'  altro  in- 
dividuo: 4*%<^he  sì  nasce  pili  o  meno  disposti  ai  tu« 
mori  scrofolosi',  in  pari  modo  che  si  pub  nascere  più 
o  meno  disposti  alia  pneumonia  :  ma  che  gli  ingor« 
ghi  de'  gangli  linfa^ci  si  producono  nella  stessa  ma* 
niera ,  e  sotto  P  ìfiusso  delle  medesime  cause  deter* 
minanti  ,  in  tutte  1^  età,  in  tutte  le  regioni  del  cor- 
po 9  e  qualunque  nf  sia  l' individuale  costitusione  : 
5.^  che  in  sostanza  non  esiste  punto  malattia  spe- 
ciale, che  meriti  il  nome  di  scrofola. 

Comprendo  io  il  pritpo  d' altronde ,  quanto  un 
simile  linguaggio  aver  possa  l'apparenza  di  paradosso 
agli  occhi  di  moUi*  I  giudici  in  questa  sì  importante 
quistione  t  accingansi,  di  grazia ,  ad  esaminarla  a 
fondp  9  prima  di  sentenziare:  degna  la  reputo  di  tutta 
la  loro  meditazione ,  e  per  me  sono  pienamente  qon* 
vinto,  che  raggaardaodola  da  vicino^  finiranno  essi 
per  trovare  in,  questo  ^avello  punto  di  vi$t^  alcuni 
VtiU  dati  aUa  palplogi^,  e  aovratlulito  alla  terapeutica. 

i^sfUuppam^nia^  Non  altrimenti  dell'  infiammazione 
degl'altri  tessqtì  ,  l'adenite  liofi^tica  mostrasi  siotlo 
piii  forme.  Ora  leqtp  ^  ora  rapido  l' ingorgo  de'  gan- 
gli  aifelti  ,  che  la  precede  ,  si  pomplica  talvolta^  e 
quasi  indifferentemente  ne'  due  testé  supposti  casi , 
di  tutti  i  fenomeni  di  una  vera  ed  acuta  flemmazia, 
mentre  che  di  rado  vedesi  le  glandole  rio^anersi  allo 
stato  di  sotto-infiammazione ,  o  comprese  da  seipplice 
ipertrofico  lavorio  dal  principio  sino  al  fine  del  onale. 

^rt.  I.  Adenite  acuta.  Quando  un  ganglio  linfatico 
è  colto  da  acuta  flogosi  »  gonfiasi ,  sembra  più  duro, 
e  sede  diviene  di    dolori   ottusi  ,    profondi ,    che  .  la 
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pressione ,  ed  i  roofimentì  accrescono  ooasiderevol- 
mente.  Un  brividìo  di  freddo ,  o  de*  brividi  irrego- 
lari  ,  una  febbre  intensa  ,  ed  agitazione  ,  come  tael-* 
I'  4ngìoleucite  ,  precedono  soventemente  I'  adenite. 
La  cute  càfida  ',  e  talvolta  bruciante  ,  non  è  sempre 
rossa  sulle  priiùe.  Si  è  dall'  interno  all'  esterno  ,  che 
mostrasi  questa  rossetca ,  quando  sovraggìunge.  La 
regióne  ioferipa  si  fa  tosto  prominente  sotto  forma 
di  tuàiore  «lifFuso,  o  male  circoscritto  :  puntot'io-  è 
talvolta  il  dolore  ,  siccome'  nel  flemmone.  Vieppiil 
manifesti  divengono  questi  sintomi  a  misura  che^  il 
male  progredisce.  • 

Dal  ganglio  passa  tosto  la  flemmasia  al  tessuta 
cellulare  circo mambiente.  Laddove  un  miscuglio  di 
caratteri ,  che  sembrano  nello  stesso  tempo  apparta» 
nere  air  infiammazione  della  glandola  ,  ed  al-  flem- 
mone propriamente  detto  :  laddove  un'apparenza  di 
gibbosità ,  che  le  dita  riscontrano  sino  al  fine  net 
tumore,  attraverso  della  cute,  che  finisce  poi  per 
assottigliarsi  ,  assumendo  una  tinta  livida  o  turchi*' 
fiiccia  ben  caratterislifca.  Dopo-  sei ,  dodici ,  o  quin- 
dici giorni,  la  massa  infiammata  si  rammollisce  sovra 
uno  ^  e  talvolta  sovra  più  punti  in  una  volta  ,  o  so- 
vra più  punti  successivamente.  Premendc^la  •  allora 
convenevolmente  9  vi  si  sente  una  fluttoasìone,  ora 
mólto  circoscritta  e  superficialissima  ,  ora  profonda, 
larga,  e  più  o  meno  oscura,  ora  disuguale,  e  come 
in  diversi  distinti  foci  disseminata. 

Sia  che  aprasi  da  se  T  ascesso,  «ia  che  giunga  l'arte 
a  dividerne  le  pareti ,  il  pus ,  per  I'  ordinario,  omo- 
geneo ,  e  spesso ,  che  ne  fluisce  ,  non  è  che  di  rado 
in  rapporto,  per  la  quantità,  col  volume  del  tumore. 
Soventi  ve  ne  esce  molto  meno  di  quello  ,  che  non 
lo  si  avrebbe  pensato  :  altre  fiate  tutto  il  contrario. 
Osservasi  il  primo  stato  ,  quando  1'  ascesso  si  formò 
tra  i  gangli  e  la  cute.  Bisogna  aspettarsi  il  secondo^ 
quando  la  suppurazione  si  è  effettuata  tra  gli  slessi 
gangli  infermi ,  o  tra  i  gangli  e  le  parti  profonde. 
Nel  primo   caso,   il    punto    prominente   del    ttimore 
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sembra  ù^lo  essersi  tmoUto.  N«l  aeoondo^  sembm  al- 
Tiocootro  cMsersi  alla  sua  base  divallato,  he  qiMlL 
particolartitt  oon  «i  mostraop» ,  oba  par  cecaniona  ^ 
uei  fle«nnione«  * 

Giaminai  Dell'  adeaite  »  il  gonfiameotQ  dissipasi 
bruscamente,  dopo  l' aprimeoto  del  sacco  purulento» 
M<kn  è  ohe  a  gradi  e  tentanaente  ,  che  si  òpera  in 
aegutto  la  risoTtnìotte.  Sovente  è«  già  esausta  la  sufi* 
pureEÌone  ^  e:  trovansì  le  piaghe  da  qualche  Umpo 
cicatrizaate ,  che  il  iumofa  una  buona  porsÌDoe  coq<< 
serva  anccara  del  primiero  suo  volume.  Può  dirsi,  in* 
fine  ,  che  prima  d' estinguersi  ,  1'  adenite  passar  deve 
di  nuovo  per  le  forate ,  che  prese  avea  al  suo  aivì- 
kipparoento.  L'ingorgo  infetti  del  tes»uto  oeliolare 
sottocutaneo  »  eh'  era  T  ultimo  comparso  ,  è  il  prima 
a  dissiparsi.  Quello  dello  strato  soUogaogUottare  ri- 
vivasi in  secondo  luogo.  La  risotusione  dell'  infiltra- 
mento 6ogistioo  ioterganglionare  succèdei  dippoi  :'  ia 
guisa  che  i  gangli  sembrano  isoiarsi  vieppiù  in  messo 
a  qiMftto  lavorio,  prima  di  r«trooedere  alla  loro  vo)ta 
verso  lo  staio  normale.  L'  infiaàamaxìoQe>  occupando 
due  assai  distinti  anatomici  elementi,  esige,  che  ooa 
se  ne  confonda  il  procedimento  ne'  due  ordini  di 
tessuti ,  perché  es^fndv  deve  natupaloienle  piti  rapida  y 
e  piti  sincera  negli  strati  cellula  ri  ,  che  non  no'  gan- 
gli ,  sia  ohe  la  si  eon^ideri  nei  peiiodo  d'  aumento  » 
sia  che  U  si  ragguardi  al  auo  declinare. 

^  i.**  Terminazione*,  h^  t«rininntioni  oi*dinaria  del* 
r  adenite  aoula  sono  la  risoltmooe  t  la  suppuraùone, 
ed  il  suo  passaggio  allo  stato  crooieo.  La  cancrèna 
ne  è.  sì  rara  ^  ohe  appena  hassene  a  fair  cenno. 

A«  La  risoàiziona  dell'.adenlte  acuta  è  moUo  pii^, 
comune;  di  quello  ohe. sii  crede.  Essa  si  dee  sperare* 
quando  1'  affezione  lontana  ,  ds^  cui  deriva,  è  estinta» 
a  per  avventura  modificata  ,  prima  che  ia  fl<rgnsi' 
abhia  dal  gaaglio»  ppof^redito  &1  tessuto  «e llulo-«di po- 
so ^  che  lo  ciicoadaè  No  i.  lo  sAeaso  nel  più  gran  n^«* 
mero  di  casi  ,  uve ,  pen  qualunque  motivo^  U  flem« 
masia  limitala  qualchìe  giorno,  mstntiensi    all'  organo 
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glaaciolare.  ÌÉt^ti  è  ciò  ^  che  sì  vede  ,  peir  e5eolp^>  , 
negli  ingorghi  liDfatici  »  -che  complicaQO  sio  dall'in* 
vagone  alcune  rUipple  ,  alcune  angine  9  nn  gran  nu- 
tpero  di  flemmazie  acute  diffuse  della  cu(e  ,  e  delle 
membrane  mucose.  I  gangli  allora^  che^  quantunque 
gonfi  y  caldi,  dolenti  erano  mobili  rimasti  ,  perdono 
della  loro  sensibilità  »  ^  del  loro  calore  ,  ritornano 
poco  a  poooi  e  talvolta  rapidamente,  sovra  sé  stessi^ 
in  modo  però  a  conservare  lungo  tempo  ,  nel  piti 
de'  malati ,  un  po'  più  di  .volume  >  che  nello  stato 
norinale* 

Sebbene  più  rara,  la  risoluzione  dali'adenite  vedasi 
talvolta  ancora  ne'  casi  ^  ove  il  male  ha  già  invasO^ 
lo  stesso  tessuto  cetiulak*e*  Non  si  deve  tuttavia  eoo* 
larvi  sopra  »  quando  r^ojssa  i  la  cute ,  ed  i  sottoposti 
strati  sono  molto  iogargati.  Quando  in  casi  simili 
possibile  è  ancora  d*  ottenerla ,  i  tegumenti  non  per^ 
dettero  che  in  parte  la  loro  mobilitàe  si  scote  beois" 
Simo  al  di  sotto  una  massa  infiammata,  ma  in  questa 
masaa  avvi  aloun  ohe  di .  spoogioso,  ed  io  pari  tempo 
di  solido  y  più  facile  a  rilevare  al  letto  de)  majato  ^ 
che  non  di  descriverlo  ,  il  quale  noO  lo  si  osserva 
q«a«do  inevitabile  ne  è  la  suppurazione.  Del  resto  ^ 
Qonsiderata  p  questo  periodo  del  male,  la  risoluzione 
operasi  in  g«;nerale  leo^viente  >  e  rimane  i)  più  d\ 
soventi  iocompieta. 

%.^  Aspettare  si  dee  la  suppurazione  ,  ogni  volta 
dipende  i'adenite  da  una  soluzione  di  continuità  sup« 
puraote,  o  che  <lal  .ganglio  si  e  la  flogo^  rapidameiata 
aUe  vicioe  parti  propagata.  Se  ro^sa  è  la  cute ,  ^ 
gonfia.,  4|uesta  teruMnazìone  e  quasi  inevitabile.  IVfo" 
tirasi  esaa  dVIti'0|!)de  sot^q  due  diSerentissime  forme^ 
le  qpali  è  neoessai^io  .d'a^suefiusi,  a.  non  confondere^ 
Ora^  iofatti,  sebb^n^  di  mdo,  jl  ganglio  od  i  gangli 
affetti . 6oppiii*ao0  e^si  soli:  il  Ipro  t^s^uto  allora  inr 
zuppasi  di  pus,.anzMibè  /divenire,  la  sede /di  veriasces^^ 
sié  jy  4>tfdiiiario  si  è  il.  teissulo  cellulare,  che  suppurai 
doi^e  fomiti ,  p.mw\W  »  <:ame  nel  .,f}emnB.one  :  co^ 
questo  difftfreD^a  p^rò^  che  i  gao|^i..gai»fi  »    ».  ^u^)i 
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fcrrotto  dì  noccioolo  mììm  massa  infiamiBatay  itirti  m^ 
gono  la  rrgolarìlà  degli  aseem,  e  fanno  à^  cbe  la  a«^ 
porasione  pih  soperfictale  sembri  ,  o  pia  profonda  , 
piti  abbondante,  o  meno  abbondante,  die  la  fòman  , 
ed  il  voloiae  del  tomore  non  T  avrebbero  fatto  pee- 
soniere. 

Allrevolre  non  i  il  tes«oto  eellolare  solo,  ne  i  gmn- 
gli  soH  ,  ma  il  tessuto  cellulare,  ed  i  gangli  niJlo 
stesso  trmpo ,  che  suppurano. 

Nsl  primo  caso,  mobile  conservaà  il  tamore,  bene 
circoscritto,  e  darebbe  1'  idea  piuttosto  d*  una  massa 
spoogiosa  ,  anziché  d'  uu  deposito  pnruleoto.  Se  i  le- 
gomeoti  ,  che  il  coprono  ,  ulcerati  sdno,  'od  iociai  , 
tende  e»9o  ad  escire ,  ed  esce  di  fatto^talvolta  dall'a* 
pertura  ,  sotto  lorroa  di  funghi  rossastri.  11  taglio  di 
questo  tumore  è  punteggiato  di  bianco  ,  di  giallo,  il 
brgio,  di  rosso  ,  da  cui  sortono  qualche  Tolta  goccio- 
lette  di  pus.  Lasciasi  esso  sotto  le  dita  schiacciare  , 
ed  il  suo  tessuto  rassomiglia  sin  ad  on  eerto  punto 
al  tessuto  encefaloide  ,  che  comincia  a  rammoUirsi. 
Finalmente  esso  è  per  lo  pili  facile  a  separare  dalle 
vicine  parti. 

Nel  secondo  caso,  il  pns  raccogliesi  sotto  i  gangli, 
ne'  loro  intenralli ,  attorno  ai  vasi  ,  o  tra  essi  e  la 
cute.  In  questo  modo  non  forma  qudsi  mai  raccolte 
ben  regolari ,  delie  briglie  celluio*vasci»lart,  servendogli 
in  qualche  guisa  di  feltro  ,  per  recarsi  da  uno  alFal* 
tro  strato.  La  struttura  filamentosa  del  tessuto  cella- 
lare  ,  eh'  il  circonda  ,  ne  intralcia  d'altronde  la*  pe« 
riferica  diffusione  ,  e  (|i,  che  la  risipola  flemmonosa 
sia  assai  di  rado  la  sequela  di  simili  ìofiamraasioni. 
Conservano  quivi  i  gangli  una  gran  parte  delle  loro 
aderenze  co'  vicini  tessuti.  Sono  essi  meno  grossi,  più 
rossi ,  o  d'  un  bigio  rossastro  più  regolare,  pii^i  omo- 
geneo y  che  nel  caso  precedente.  Il  loro  tessuto  é  in 
pari  tempo  più  solido  ^  e  più  vascolare  ,  non  lo  si 
vede  sortire  cosi  liberamente  dalle  piaghe  del  tessuto 
cutaneo,  il  quale  dal  suo  canto  mostra  allora  dispo- 
sizione minore  a  scollegarsi ,  ad  assottigliarsi ,  e  ad 
allerarsi. 
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Nel  terzo  cvso,  osservasi  uaturaloieQte  la  combina- 
aione  dì  due  ordini  di  fenomeni  ,  di  cui  si  tratta. 
La  soppartftione  »  meno  copiosa  ,  che  te  il  tessuto 
«eli  a  lare  ne  fosse  solo  la  sede  ,  finisce  però  per  la- 
sciarsi facilmente  iscorgere.  Diviene  essa  comunemente 
più  fluida,  più  bigia  »  ed  associasi  ad  un  assottiglia- 
mento,, ad  un  diseccaménto  piik  rapido  della  cute»' 
e  io  stesso  ne  è  de'gaogli^  che  tendono  però  alquanto 
meno  y  quanto  ad  essi^  a  gonfiarsi ,  a  vegetare  at- 
traverso delle  piaghe  de'  t«tgumenti  incisi,  od  esul« 
cerati. 

:  3.^  Quando  lo  stato  cronico  succedere^  deve  allo 
stato  acuto  dell'  infiaroroaaione  de'  gangli  linfatici  , 
vedesi ,  come  nella  risolucione,  il  calore ,  i  dolori ,  il 
rubore^  e  la  gonfiezza  non  più  oltre  progredire  pri- 
ma  dei  periodo  della  suppurazione.  L' nifiltrameoto 
fiogistieo  diminuisce  tosto,  e  con  esso  gli  altri  fenomeni 
deiradenite*  acuta.  I  tessuti  alterati,  i  gangli  sovraitutto, 
s**  induriscono  manifestamente ,  ma  la  turgidezza  sa»- 
.guigna  una  volta  dissipatasi ,  a  questo  punto  se  fie 
rimangono  le  cose.  Qualche  dolore,  un  po'  di  calore 
mantengonsi  nella  parte,  che  conserva  uu  eccesso  più 
o  'meno  considerevole  di  volume.  La  quale  termina* 
Tìone,  in  una  parola,  non  i,  che  una  imperfetta  riso* 
lozione.  Soventemente  il  lavorio  morboso  e»tiuguesi 
tutto  ne'  tegumenti  ,  e  nel  tessuto  cellulare  ,  come 
per  concentrarsi  nascostamente  ne*  gapgli.  Se  si  esa- 
mina' allora  questi  organi  sul  cadavere  ^  li  m  trova 
d'un. giallo  sporco,  un  po'  rossastro,  omogeneo,  diffi- 
cile a  schiacciare ,  o  d'  un  aspetto ,  che  ra&somiglia 
alquanto  al  tessuto  eocefaloide  non  rammollito.  Ac- 
cade aneora ,  che  dei  grumi  di  pus  concreto ,  o  se* 
miliquido  vi  si  trovino  frammisti,  che  diversi  piccioli 
fomiti  di  pus  ,  o  di  sostanze  alterate  ne.  punteggino 
i  tessuti:  ma  ciò  entra  del  tutto  nel  dominio  deli'a- 
deaite  cronica,  propriamente  detta  ,  di  cui  altra  fiata 
sì  terrà  per  nuì  discorso. 

B.  Pronostico.  1  pencoli  dell' adenite  •  flemmonosa 
stanno  necessariamente  in  relazione  col  numero ,  ed 
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importa D^;i  do'  gangli  affetti  ;  e<i,  io  fero,  egli,  è  cKffi- 
qtl  cota  lii  at^biiirne  uti«  progobsi  in  f^iMCràle.  SifMiè 
nuli«meoo  dire  ^  che  non  è  puoto  una .  malaitÌA'  «««> 
sedzialnieate  grave.  Siccome  cnn  «on  i<  acmprei  r^e- 
chiusa  in  assai  ristretti  limiti  ,  meno  .ptroi^  i«  • 
r4sa  dei  flemmciiie  diffuso,  e  della  risipoia  ^isuècelli* 
bile  di  gravemente  offendere  1*  organisoiDé  9(>Qgii» 
in  coifppeiifto  aggiungere  ,  che ,  con^e  k)c»|e  malattia» 
esia ,  raaggiornieate  del  flemnione  semphce.i  reagisce 
sulle  funtiooi  degli  organi  vicini  ,  cb'  essa  di  rado 
guarisce,  senza  lasciarne  treccie,  che  il  disordine^  per 
essa  nella  linfatica  cictsolasioite  arrecata  »  né  rende 
laWòlta  assai  lunghe  ,  e  molto  disgustose  le  sequele» 
Finalmente  diviene  ìetisa  soventi  l'origine  dituaiorit 
di  «collegamenti  ,  di  suppurazioni  di  difDcile  guari* 
gione.  Essa  può,  inoltre)  come  le  alM  iafiamoNzieni 
tutte  ^  farsi  pericolosa  v  complicandosi  di  risipola  ,  di 
flemmiBne  diffuso  ,  di  flebite  ,  d'infetione  .purulenta , 
dieaagrena,  eco.  ,  nM  questi  ultimi  pertcoli  non  ap* 
pai-tenendogli  punto  in  pceprio,  non  devoao  chi'essere 
di  passaggio  indicati. 

'  In  eerti  individui, -ed  in  certe  regioni ,  ne*  giovani 
'regnalarnente  liufìllici,  l'^deoite  è  t»lvólta  susseguita^ 
dopo  l'apertura  <leU' aieesèo ,  di|  un'assai  attiva  ve* 
geta^mne.  |i  ganglio ,  ob'  esce  poco  a  poco  dalla  fwa* 
ga  ^  gopfiasi  tosto  all'eslerk^o  ,  sotto  furniia  di  fungo 
sauroso  ,  rosso  ,  bigio ,  o  sculorito  ,  più  o  meno  do* 
lente*  Allora,  il  peduncolo  del  tumore  è  per  lo  .^tù 
civcondato  da  una  cute  sottile  ,  pallida ,  e  «cQllega|l»« 
Del  resto,  l'organo  ipertrofizaato  offrasi  sotto  lo  soaU 
palio  colla  medesima  tessitura  »  cba  oe*  casi  di.  sopro 
aceeoriiUi.  Solo  sapere  qui  giova  ;  ohe ,  senaa  essere 
iinpossibile  dej  lutto^  la  risolutone  «e  e  allora  roollQ 
più  diii^cile  I  e  die,  sotto  quefto  rapporto»  la  è  una 
circostanza  >  che  la  eiira  della /malattia  reiide  mani- 
fastamente  più  grave. 

C.  La  cura  dell'  adenite  [acuta   è   iq    generale,  la 
jitesaa  del  flenuDone» 

|.^  AM'  iovalione^  riofiamipaitiofie  è  qualche  volte 
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frenata  da  copiose  locali  sangiu^n^^  piitt  fiate  in  |pa« 
recebi t giocni  ripetute*  I  tonici  iiiolliGcativi ,  ed  i  be** 
gai  gaaerali  sono  eiiora  le^oelienM  aooessoriu  Però,  a 
inenocliA 'la  m6la:itia  aoo  sia  tutt' affatto  locale,  e 
scevra  cl-'.angioleuci(e,.o  di(  Lavorìo,  petologioo  lenta-, 
na  «  da  cui  essa  ijnosse  ,  spesso  insvifficìeute  rìmaoe 
questo  trattameuto.  Onde  tutto  il  frutto  possibile  ri- 
cavare, applicare  cou vie ae  Ai p'urao  numero  di  oli* 
gnaUe  in  una  volto^  e  praticare  copiosi  salassi^  quao- 
do  lo  pernoe^ltono  le  forte  del  malato. 

2»^  JUa  <sompres$ÌQn€y  le  sollecite  incisioni^  «elle  in- 
fiamiDaftioiii.  del  tessuto  cellulare  cotianto  efficaci^ 
quiui  non  riescono  punto  ;  la  loro  anione  risolTenie 
concentrasi  sugli  esterni  tessuti,  e  non  può  ^  die  dif^ 
ficìlcnente  sino  al  ganglio  propagarsi  ;  questa  la  é 
una  ragione  di  più  ,  per  non  aversi  ì'  adenite  colla 
risipola  fletooionosa  a  confondere.  Le  scalfiture^  le  sca- 
rificazioni, le  coppette  scarificate  utili  sono  alla  guisa 
delle  mignatte,  che  surrogare  potrebbero  avvautago- 
giosaanente  in  un  .gran  ouoierodi  casi*,  se  grinfermi- 
avessero  ripugniinsh  minore  per  questi  rimedj, 

3«^  L'  unguento  napoleiano  in .  fregagioni  ad  alta 
dose  ,  conviene  allora,  come  antiflogistico  e  come  ri* 
solvente.  Se  ne  spalma  la  parte  tre  volte  al  giorno  : 
dopo  le  eoùsbiom  sanguigne^  e  ne?  soggetti  deboli^  es- 
sere deve  liegnatamente  sperimentato.  Molti  infermi , 
giovani  e  robusti  ,  cbe  esclu^vamente  e  seaxa  altra 
cura  lo  adoperarono  ,  risanaroooi  io  vero,  pili  presto 
e  piìi  compiatameate  di  altri  ,  che  erana  stati  eo- 
piosamenle  salassati*  Ma  uno  più  lunga  sperienxa 
ììpn  è  ancora  meno  necessaria  ,  per  il  giusto  nralore 
di  questo  rÌAiiedio  nel  periodo  acuto  dell' adenite  con* 
statatai^ 

4.^  I  ^3eicaU}iii  volanti  sono  un  altro  rimedia,  la 
di  cui  efficacia  fu  per  me  soventemente  esperiuien* 
tata.  Parai  abbiano  in  «alcuni  casi  latto  l' infiamma* 
zinne  retrocedere ,  e  prodotto  i  medesimi  effetti  del- 
l' unguento  mercuriale  \  abbiano  ahre  volte  agito  ^ 
circoscrivendo  il  fomite  morboso,  limitando  t  ristrin* 
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gèlido  in  q«alobe  modo  il  male  attoroo  u*  gangli!  : 
il  pili  di  soventi  fioalnusnle»  e  quando  non  è  piii  po%« 
•tbile  la  riaolutiona  »  promnovooa  ed  accelerano  la 
tuppuraaione.  lo  ne  copro  tutte  le  regioni  tumefatte, 
e  quando  li  tolgo,  faccio  talora  sul  luogo  applicare 
larghi  cataplaMni,  o  dell'unguento  mercorinle,  iXHne 
fu  ansi  deUo> 

Deggio  arrogere  però  ,  che'  in  alcune  regiooi ,  al«~ 
r  inguine ,  per  esempio  ,  ove  più  tuperficiati  soni» 
I  gangli ,  il  vescicatorio  volante  spiega  un'  atione  ri- 
marchevolissima.  L*uso  che  da  quattro  o  cinque  anni 
ne  farào ,  in  grado  pooemi  d'  asseverare  y  che  fi  e 
il  migliore  risolvente  ,  che  opporre  si  possa  ai  bub* 
boni  sifilitici  non  ancora  suppuranti.  Questo  metodo, 
eh' emiìii^ proprio ,  è  preferibile,  se  male  non  m'ap« 
pongo ,  a  quello  de**  sigg.  Maiaperi  e  Reynaud,  Il 
dettto»ctoruro  di  mercurio  ,  che  queslì  pratici  appli* 
ceno  sulla  piaga ,  non  agisce  che  come  caustico ,  ed 
utile  non  riesce  che  in  ragione  della-  suppuraalone 
che  Ti  si  è  stabilita.  Ivi,  come  altrove,  del  resto, 
adopro  i  vescicanti  abbastania  larghi  ^  per  alquanto 
tutta  la  circonfterensa  del  tumore  oltrepassare.  Quan- 
do asciutto  ne  è  il  primo ,  applico  il  secondo.  Dopo 
il  fervo  egli  è  quasi  inutile  I'  avervi  ricorso.  Il  qual 
metodo  discorrerò  d'  altronde  dettagliatamente  ,  allo- 
raché  esaminerò  V  adeniie  per  ragioni ,  che  ora  mi 
limito  solo  ad  accennare. 

5.^  Del  resto,  dunque  un  copioso  salasso,  se  lo  in» 
dica  h>  stato  del  polso:  ao  a  4^  mignatte,  o  le  eòp* 
pette  scarifica  te,  due  o  tre  volte  in  due  giorni  reite- 
rate ;  i  cataplasmi ,  o  le  compresse  mollificative  ,  i 
bagni  generali ,  le  fregagioni  mercuriali  alla  dose  di 
due  o  tre  dramme  per  volta  ',  i  vescicatorii  volanti 
sul  tumore  stesso ,  mi  parvero  i  soli  messi  capaci  di 
far  sventare  T  infiammazione  acuta,  e  sincera  de'gan* 
gli  linfatici.  Non  v'  ha  d'  uopo  di  ^lire  che  una  dieta 
severa  e  la  qualità  delle  bevande ,  essere  devono  in 
rapporto  col  grado  della  reazione  generale  e  lo  slato 
del  canale  digestivo  di  ciascun  individuo.  - 
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•  6ti^  Sia'  di«  ti  abbia  aittlorato  i  ormlteoti  »  o  che 
si  sia  Italo  troppo  tardi  diiaiiiato^  te  U  malattia  do- 
po i  quattro  o  cinque  giorni  progredisce,  ìnefitabile 
ne 'è  quasi  sempre  la  suppurasiona.  Allora  i  mecti. 
preoedeoti  soao  ^  per  ìdosì  dire  ,  laefl^caci  »  se.  oou. 
«^  in  alcuni  oasi  vagliono  ad  alcuni  siolomi  miti- 
gare, k  quest'  intento  meglio  è  attenersi  ai  semplici 
catàpiasBi ,  per  promiioTere  la  suppurasipne.  Ma  , 
stabilita^  questa,  sorge  una  grave  qufstioae.  Ginvar- 
rabbe  lorse  lasciare  spontaneamente  aprirsi  il  fomite 
purulento ,  oppure  aprirlo ,  separapdone  eoU'  arte  ì 
tessuti?  ed  in  quast'  ultimo  caso,  aarebbe.  forse  m^* 
gliore  consiglio  adoperare  il  caustico ,  o  preferire  il 
bistorìT  inoltre  avrebbesi  tosto  ad  aprire  T  ascesso^ 
o  sarebbe  meglio  il  differire  T  Le  quali  qnistioni  ,  le 
mille  volte  agitate  ^  in  occasione  delle  Tiirie  sorta  di 
ascessi  »  offronsi  soprattutto  alla  mente  del  pratico  , 
quando  trattasi  d'  un'  adenite  in  suppurasione» 

.  7«^  Aìfbandonàndo  a  si  stessa  la  maUutia  «  il  pus 
finisce  9  bensì  j  sovente  per  aprirsi  la  via  all'  esterno, 
e.  tarda  non  ne  è  sempre  la  gjaarigione  :  ma  in  ge- 
nerale si  corre  rischio  allora ,  di  vedere  la  cute  spo- 
gliarsi del  tessuto  cellulare ,  scollegarsi  e.  disorgania* 
larsi  ,  al  ^unto  che  pili  lardi  dovrassi  sopra  larghe 
superficie  recidere.  Se  profonda  ne  é  la  suppuratio- 
Qe ,  potrà  piii  lungi  trapelare  ,  in  tutte  le  direzioni , 
isolare  ,  dissecare  gli  organi ,  prima  di  giungere  al- 
l' esterno.  Le  spontanee  aperture  sono  d' ordinario 
troppo  anguste  ,  troppo  irregolari ,  troppo  mal  collo- 
cate per  lo  scolo  facile  e  compiuto  delle  materie  ef- 
fuse. Laonde  per  me  non  V*  ha  dubbio  alcuno  su 
questo  primo  punto  :  aprire  si  dee  I'  ascesso. 

8.*'  .1  caustici ,  vale  a  dire  la  potassa ,  od  il  ferro 
rovente ,  non  mi  sembrano  che  in  pochi  casi  a  pre- 
ferire. Attualmente  non  li  adopero  quasi  mai.  Se  sot- 
tile è  la  cute ,  livida ,  dinudata  ,  hanno  essi  il  van« 
leggio  di  distruggerla  in  nn  medesimo  colpo  ,  e  di 
lasciare  una  piaga  ,  tendente  tosto  a  cicatrice  :  ma 
ovunque  altrove  cedere  devono  al   bislorì ,    il    quale 


57'o 

potrebbe  in  p»rr  tempo  Aucbe  supplirvi,  poiché  «ialite 
osta,  di  recid^e  sul  momenloy  i  t«gum«iilti  sodHegati/ 
ìhfece  di  praticarti  «oto  una  p*ira  e  «enifìlleii  -  ìtieK' 
<k>n6.  Regota  generale  dunque'  sì* è,:  ohe  vale  jìl  t«H 
gliente  infinilaineirte  meglio  *del  mHistie<»',  sóVrattotto 
quando  si  adotta^  quale  pi'eeeiÌo,'dr avervi  di  buon* 
ora  ricorso.  .    '' 

9.^  1  chirurghi  che  attendono  ad  -una.più'Wsisibile' 
coiiipiiHli  stippurarione  ,  prima  d' aprire  nell  adenite 
l'ascesso,  fannosi  di  certe  rn^foni' seudo,  a  ìaìo  gili^ 
dicìo,  inaf  fondate.  Pendente  che  eiTettuasi  la  IbsioiM 
de'  tessuti  ,  la  rieereata  loQturità  ,'  può  fàM  un'  oc* 
cólta  ètl  estesa  diisécatiene  de'  gangli  e  delta  cute* 
Regolandosi  còsi,  s(>a  ihco^tro  ai  medesimi  inedn* 
venienti  ,  che  dall'  apri  mento  spontaneo  dell'  ascessa 
derivano.  Per  il  metodo  contrario  aprendolo  to^locbè 
piti  dubbia  non  é  la  suppui^asione ,  trovasi  bensì  mi* 
nore  copia  di  liquidi,  e  meno^  mani  lesi»  Uè  é  lo  ini* 
mediato  ègorgamento  ^  ma  spessa  immane  la  cute*;  e 
guei'nita  dello  strato  cettulo-aidrposo.  Gii  altri  -tessuti 
i  loro  naturali  fapporti  conservano,  ed  i  gangK  sielsi 
non  subiscono  verun  scollegamentb.  Se  la  rìsoliieìon« 
del  tumore,  dell' ingorgo ,  Cai\4a  «inquanto  piti  a  ter- 
minare, bassi  per  eómpenék)  una  piaga  ,  che  sicroiM 
frizza  generalmente  i^ensa  altrui  partiiìolari  soccorsi.  Gtr 
ascessi  secondari!  \  che  formansj  talvolta  attorno  ai 
primo  ^  quivi  punAo  npa  sarebbero  un' obbiezione  ^ 
perchè  essi  si  'mostrano  similmente  dopo  il  priono  od 
il  secondo  metodo. 

Non  solò  è  meglio  di  buon'  ora  aprire,  che  aspet- 
tare y  quando  l'adentte  acuta  é  susseguita  dalle  sup» 
purazioni  ,  ma  eziandio  vale  megKo  allora  ,  di  prali^ 
care  lunghe  e  inottipltci  incisioni,  anzi  che  delle  sem- 
plici punture  rare  ed  anguste  ;  se  sparecchi'  punii  éeì 
tumore  sembrano  rammolliti,  lasciandosi  deprìoiere  , 
come  fossero  altrettanti  distinti  ascessi,  «eparata mrente 
h  incido  in  tutta  la  loro  lunghezza.  Attengomì  ad 
una  sola  aperturn  ,  all'  incontro  ,  quando  non  vi  ha 
che  un  ascesso  evidente ,  e  quando  i  tegumenti  non 


{MretettUao  delle  piastre  isolataitteote  assottigliale*  Pra- 
Ifco  allora  uoa  più  lunga  apertura,  ed  in  i^odo  che 
wafli  delle  sue  estremità  oltrepassi  alquanto  i  limiti 
ÌAferii^i<  4elU|  raccolta  purulenta.  Tengo  finalmente 
per.  fiiacipÌQ,  tutte  le  volte  sia  superficiale  l'ascesso^ 
d'afirirlo  assai  lar^a^eote  ,  affinchè  in  nissun  punto 
pQssa .  A  .pus  risjtagoare.  Se  è  profondo ,  e  te  pareti 
QOi».  siano-  ancona  assottigliate  ,  è  necessaria'^  eziandio 
una  gr^aqde  incisione  ;  ma  si  ha  diritto  di  sperare  cTie 
1' daftioitàr,  la  resistenza  delle  aponevrosi  ,  e  '  déììk 
cjute  ,  (i^asteraniio  per  costringere  il  pus  a  ftòi^e  per 
Ifi  vian  che  gli  e  aperta. 

|?riuia  à*  esaminare  T  adenité  é  1'  angióleircité  ìa 
ciascuna  regione  del  coVpo  ,  e  d*  esporre  le  'ossiervaÀ 
^ioni,  che  servono  di  base  a  questo  lavoro /'tioti  t!òi 
festa  che  à  trattare  dell' adenite  cronica,  fb  cble'sd'rit 
il  subbietto  della  pròssima'  Memoria.  (  Archh>e^  ^géne* 

rales  de  Médécine,  Janvier  i836  ). 

•••■••  -  .:         t 


A  Treà.tise,  etc.   Trattato   delle   malàUle   del 
cuore  e  dei  grossi  i^asi^  di  Iaws  Hop«^  ecor* 

'  ecc.  Lofidtay  t832,  S.""  {i).  ^ 

'■'      '         .  •     .  .  .  , 

^uel  medico  che  ,  servo  a  verona  opinione ,  sceglie  ad  ar- 
gomento del  suo  studio  una  parte  qualunque  della,  nostra 
macchina  |  e  si  affa^tica  penetrare  nel  segreto  di  quelle  leggi 
qbe  U  governano  sana^  onde  gìugnere  per  queste  «Ila  cono- 
scenza delle  condizioni  che  la  costituiscono  ammalata  ,  quel 
medico. I  io  dissi,  se  amor  solo  di  verità  lo  guida  ,  già  s"*  ar-^ 
roga  OQ  diritto  alla  estimazione  dei  siiof  Òolleghi.  E  tanto  , 
io  stimo  j  dir  si  debba  di  Hope ,  che  ad  onta  del  molto 
che,  si    scrisse    a'   nostri    tempi    sulle    malattie    del  cuore  ^ 


t^^mi^mmm^^mmm 
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(i)  Jrticolo  comunicato  dal  signor  donar  Domenico  Gola , 
mdico  prmtwÌQ  dello  SpedaU  dei  MM.  BR.  FaU-bene- FraletU. 
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parlandogli  fatttvisi  ti  fonerò  dell«  lacanc  a  rttiii|iiere, 
ed  a  correggere  Mìe  mende ,  col  socconp  di  ben  otaerTate 
cote  e  di  aevere  mediUtioni ,  ricalcar  to1I«  fa  iteaM  tm  m 
certo  eoa  utile  grandissimo  della  nostra  aciènsa.  Del  cfae^  i(*io 
affermo  il  yero,  ne.aaranoo  giudici  i  lettori  ,•  ai  •  quali  ho  dit 
TÌsato  presentare  un  estratto  dei  lavori  del  auddetto  Anfore 
esteso  in  guisa,  che  non  lasci  a  desiderare  P  opera  intiera.  So 
che  di  essa  ne  diede  un  cenno,  ma  assai  brere,  là  Jntoìoght 
medica  del  consiglier  Brera  ,  tolto  dalla  Biblioteca  di  med. 
praim  di  Hufèland ,  e  che  nelP  Archita,  génir.  de  Med,  U  ^; 
ata  registrata  un^  analisi  della  prima  seilone  soltanto  rìgoar* 
dante  gli  intrapresi  esperimenti,  e  le  analoghe  indosioili.  Nes- 
suno però  ,  per  quanto  io  sappia ,  ne  ha  sinora  parlato  con 
qoella  estensione  che  meritasi  un  lavoro,  nel  quale  i  medici 
troveranno  con  che  meglio  addottrinarsi  nel  difficile  sì ,  ma 
altrettanto  dilettevole  studio  delle  cardiopatie. 

Pabtb  I.  —  Anatomia  ejisioltìgia  del  cuvre» 

Prescindendo  il  dottor  tiope  dal    descrivere   la   anatomica 
struttura  del  cuore  ,  e  ritenendo    per    assentato    quanto   g^ 
disse  Laennec  intorno  al  suo  volume  nello  stato  di  normalità, 
occupasi  solamente  nel  determinarne  la  posinone,  acciò  dalla 
conoscensa  di  questa  si  possa  con  esattezza   sUbilire    a    qual 
parte.  deiPorgano  della  circolazione  corrispondano  le  avveoiJiCa 
patologiche  alterazioni.  —  Il  cuore  negli    alterni    movimenti 
del  diaframma  gira  alquanto  intorno  alla  sua  base,  e  mentre 
neir abbassamento,  Passe  suo  longitudinale  prende  una    posi- 
zione verticale  ,  asnume  nelP  innalzamento  una  direzione  oh- 
bliqua ,  a  sinistra.  —  Per  ben   investigare    la    posizione    del 
cuore  torna  necessario  partire  da  un  punto    fis^o   preso    alla 
sua  base,  e  Pantere  sceglie  Parteria  polmonare.  Questo  vaso, 
dalla  sua  orìgine  fino  alla  divisione  ,  prendendo  il  mezzo  del 
suo  lume,  si  presenta  fra  la  seconda  e  terza  costa  vicino  allo 
aterno.  Se  dal  margine  inferiore  della  terza  costa  si  tira  obli- 
quamente una    linea    sullo    sterno,    essa  passerà,    nn    po^  a 
«iniftlra  della  linea  mediana  ,  sulle  valvole  delParteria  polmo- 
nare ,  dietro  te  quali  trovansi  quasi  direttamente  quelle  del- 
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Piaftrta.  Da  qaetlo  punto  spiccano  V  «orU  e  rarteria  polmo. 
lures  la:  prima»  iQclina  un  po^  a  destra^  lecca  Io  sterno  quanilq 
sorte  dal  disotUi  dell'arteria  |K>lmonare  segnendala  liofa 
mediana  ,  e  seoitaiidofiti  sino  alla  formazione  del  suo  arco  ; 
la.ieconda,  poata  a  contatto  collo  stemo  sino  dalla  sua  ori/- 
gine»  .tende  più  sensibilmente  a  sinistra  sinché  gingne  al  sue)- 
dfiicritto  apatijO  fra  la  seconda  e  terza  costa.  —  Descrivendo 
ìmtk  linea  Yerticale,  lungo  il  margine  sinistro  dello  stemo,  si 
h0:a  destra  un  terzo  dfl  cuore,  il  quale  risulta  dalla  por- 
zione superiore  del  destro  ventricolo,  ed  a  sinistra  due  terzi 
foNiiatl  dalla  porzipne  inferiore  del  destro  veotrieolo  e  da 
lutto.il  ainistio,  L"^  kpice  del  cuore  batte  fra  le  cartilagini 
della  quinta  e  sesta  «osta  «inittra,  due  pollici  circa  sotto  il 
cap^zolo  ,  ed  uno  dal  lato  sternale  corrispondente. 
X  J  polmoni  discendono  lungo  i  margini  dello  sterno  nella 
rf^proica:  distanza  di  circa  due  pollici  e  coprono,  la  base  del 
cnore  in  gran  parte  a  sinistra ,  meno  a  destra  ,  lasciando  in 
iniymedidito  contatto  collo  sterno  una  gran  porzione  del  destro 
Tentricolo ,  e  alquanto  delP  inferiore  parte  del  sinistro. 
.  U  orecchietta  destra  è  situata  <  nella  parte  anteriore  del 
ciMir^t.ft  destra  e  superiormente:  poggia  su  di  una  parte  di 
essa  il  polmone  destro,  -^  La.  sinistra  orecchietta  è  posta  più 
indietro ,  alla  sinistra  del  cuore  e  superiormente ,  dicoptro 
allo  spazio  esistente  fra  la  cartilagine  de^a  terza  e  quarta 
costa.  —  Il  pericardio  giipgne  sino  al  pon^o  ove  spicca. Inarco 
delP  aoKa ,  dirimpetto  alla  seconda  costa. 

Queste  cognizioni  somministrateci  da  Hopf  onde  determi* 
nare  i  ponti  di  corrispondenza  delle  singole  parti  del-  cuore, 
ed  il  rapporto  di  questuai  timo  coi  polmoni ,  lasciano  ,  come 
ognun  vede  ,  ancor  molta  a  desiderare.  Credo  quindi  di  far 
utile  cosa  ai  lettori  ad  aggiugnere  un  quadro  di  siffatti  rap- 
ftHìi ,  ebe  io  mi  sono  formato  dietro  ripetute  prove  fui  ca- 
daveri ,  e  che  tornerà  utilissimo  al  medico  per  la  esatta  dia*, 
gnosi  delle  cardiopatie.     . 

V  origine  delParteria  polmonare  è  nella  stessa  linea  del  mar- 
gine superiore  della  terza  costa,  e  la  sua  biforcazione,  del  lembo 
ii^feriore  della  prima  :  essa  sta  precisamente  sotto  lo  sterno, 
r*  .Lttiigq  il  margine  destro  dello   sterno  ,  in  corrispondenia 
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al  bordo  inp^rlore  dèlb  terti  roda,  è  iit«ata  la  parte  itetlia 
delPaorta,  dov  linee  circa  dopo  It  Btta  sortila  dal  tentrlool»» 
—  Le  ralrote  dell*  arteria  polnomle  ttanno  fM  la  téetnda  •• 
terza  coctt ,  circa  tre  finee  loogt  dal  marg^  tmUtro  éell« 
■temo  ed  a  qoeito  sottoposte.  -^  Penetrando  dal  cenlM»  Mìe 
▼aUole  delParteria  poltnonale,  si  mettono  allo  scoperto  Je  val- 
vole aortiche,  le  quali  corrispondono  alta  linea  d«4  inavfttvtf 
inferiore  della  tersa  costa,  sotto  lo  sterno,  e  precisamente  nel 
suo  mefeso  (i).  <—  L^orifizio  auricoto-rentrieolare  stoMro  ^orri«' 
sponde  fra  la  terza  e  quarta  costa  ,  quasi  rasente  il  iliarflM 
supeHore  della  quarta  costa,  ed  alla  distanza  dldoe  a  Irelixt- 
dal  margine  sinistro  dello  stemo,  «m  L*  orifizio  aurfoolo-ven* 
tticolare  destro  trovasi  corrispondere  alU  linea  del  Miirglao 
inferiore  dtrlta  quarta  costa  sotto  lo  sterno,  e  nel  sno  -métaè.  «- 
L^orbccbietta  destra  è  sitoita  ad  nn  pollice  e  meno  di  diftittza^ 
dal  margine  destro  deflo  sterno  ira  lo  spazio  intercostale  d^a 
qnarta  e  qohita  costa.  •—  L^  orecchietta  sinistra  è  attilata  uà 
po'  più  in  alto  della  desini.  In  corrispondenza  al  marine  mi* 
periore  della  terza  costa  ,  ed  alla  distanza  di  un  polKee  e 
mezzo  dallo  sterno  limitasi  il  sno  marghie  inferiore.  «^  Tolta 
li  metà  de^ra  del  cuore  e  situata  sotto  lo  sterno.  <*^'Àl  uaW 
gine  supOrtfore  della  seconda  costa  ,  corrisponde  la  bine  del 
èuóre.  —  Al  margine  inferiore  delta  quinta  eosta  ,  o  imIIo 
spazio  intercostale  della  quinta  e  sesta  .giugno  l^apice^  alla 
distanza  dì  due  polttei  circa  dal  margine  sinistro  dello  ster* 
no*  —  Al  margine  superiore  della  terza  costa  si  dividono  lo 
due  *àte  del  polmone  destro  e  sinistro  ,  e  lasciano  vedere  il 
pericardio.  -^  Il  pericardio  nellti  parte  scoperta  dai  polmo»! 
offre  Ir  forma  di  un  cono ,  la  di  coi  tnse  :ha  la  larghetta  di 
pollici  tre 'e  aieÌBzò.  — '  L*  orecchietta  destra  è  tutta  coperU- 
dal  polmone  destro,  -^'ll  polmone  sinistro  lascia  aAlo  «oopert» 
la  parte  inferiore  del  ventri<:olò  sinistrò  per  lo  èparta  di  «i 
poTficé  e  mezzo; 

■(!)£«  viòiìiahzà  coti  diretta  delle  "arterie  polmonare  e  aàriiem 

renderèibé  quasi    imposiibitd  ia  dia  «noi  i  delle  ia ingóte  foro  nf* 

ytiioni  *,  te'  questa  si  avesse  ad  appoggiare  ai  soH  segni  -tttttHieim 
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Smio.  ^Cfli  ì  4Uti  piò  precisi  cha  ho  potuto  ttabiUro  dietro 
roplicate  osservazioBi  in  iodifìdui  die  non  aoceombettero  por 
niaUtlia-  d«^ì  orfani  toracici ,  e  die  offrirono  nna  alruUura 
oaaea  normale*  Prima  di  abbandonare  questo  argomcolo  con** 
lecràrioordare,  die  siccome*noa  sono  rari  gii  esempj  di  io- 
dWidoi ,  ori  qukVi  il  polmone  sinittro  ai  estende  a  coprire 
tutu  la  corrispondente  metà  del  coore,  cosi  dere.il  nifdico 
tener  .bene  a  calcolo  questo  ialto  per  rispetto  alla  prrcusaio- 
■e*  E  larèbbe.  pur  cosa  desiderabile,  che  parlando  di  quesl^ul* 
lima  si  rimaroasso.  la  resistenaa  sotto  la  percussione  e  la  non 
reaiatensa  del  dito  percossa,  il  che  parrà  ad  alcuni  una  sot<; 
tigliezf  a^^ma  non  gii  a  chi  ebbe  occaeione  ■  di  annotarla  le  più 
Tolte  al  letto  de|Pamma1ato.  E  infatti  il  rumore  che  si  ritrae 
percuotendo  un  cuore  sano ,  è  assai  diverso  da  qaello  chn  si 
ha  nel  battere  la  regione  precordiale  quando  il  cuore  è  iper* 
trofico,  od  il  pericardio  disteso  da  sierohità,  come  ognuno  può 
ce«fiooerai  della  dirersità  che  risulta  dal  percuotere  la  re- 
gione epatica  a  fegato  ipeelrofizzato,  oil  a  fegato  normale.  Me 
aeguìemo  il  nostro  autore  nelle  sue  ricerche  intorno  alla 

Juiifità  del  cuore, 

TVirneP,  ohe  scoperse  P  errore  di  Laenmea  nelP  assegnare  il 
«eoondo  rumore  dei  cuore  olla  contrazione  delle  orecchiette  ^ 
non  seppe  poi  trorare  la  cagione  di-  i|uesto  stesso  rumore^ 
Andiamo  debitori  «id  ihp»  di  quanto  abbiamo  appreso  in  pro« 
posUo,  siecome  qu^Uo  che  sino  dai  i^3o  occopossi  di  questo 
sabbiictto.  Il  batltto  dei  cuore,  così  si  fé*  a  ragionare  Tautore 
prima  di  tentare  i  sooi  speriuienti ,  e  il  primo  rumore  risola 
tene  dalia  siatole  det  v&ntjfiooii  f  e  non  da.  qudlo-  delle  oroe<^ 
ehiette,  e  il  polso ^  che  nessuno  ascriverebbe  ad  altra  cagione 
di  qiieirla  deUa  contrasione  dei  veotrseoli  in  fuori»  è  isocrono 
aìP  impulso  del  cUorr  ed  ai  primo  :ruiii5>re«  Le  alterazioni 
deU^  impulao ,  e  diel  rumore  normale  del  cuore  oaolermano  le 
espoete  ptemesae,  oot  iMosentape  una  corrispondente  lesione 
nei  ^entrioali,  e  non  fior  nette  oreochietle»  Dato  quindi  per 
posìtàro.,  «he.  ii  primo  rumore  «dcbbost  alla  sistolo  dei  ventri* 
col»  e  non  concesso  che  dippuda'tl*aèaondo  dalla  contmzàone 
delk  ocacchrette,  o  deUUpplidarsI  delle  valile  ugli    oriHai. 
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af«rioolo-?^fitri«ol«ri ,  P Autore  riro%«  la  propria  atté^tfOtte  ft 
rumore  di  lotBettOy  ebe  talora  ti  fa  tenti  re  nel  fecondo  rniaore/ 
E  tiooome  un  tal  runiore  emerge,  a  pftrer  aoo,  dal  morimieato 
del  ••ngae,  coti  a  questo  attriboendo  la  cagione  del  aee<MNÌo 
rumore,  dimanda  V  autore  a  ae^iteMo  ^  i^omesi  eomportiao' 
col  sangue  t  Yentrifcoli ,'  mentre  ayrìene  il  fecondo  mmore 
e  durante  la  pausa  cbe  ne  conseguita?  Eceo  come  preparaai 
V  autore  alla  soloxione  di  un  tal  quesito.  Sopporre  che  1 
▼entricoli,  dopo  la  loro  sistole  rimangano  ancora  contratti  net 
tempo  della  pausa,  sarebbe  lo  slesso  che  ammettere  una  non* 
interrotta  attifità  muscolare,  il  che  urta  alla  eipèrtenEa.  Para 
dunque  che  succeda  un  rilasciamento ,  un  allungamento  delle 
Ubre  '  muscolari  dei  Ventricoli ,  prodotto  dal  peso  del  sangue 
che  a  loro  scorre  dalle  orecchiette ,  e  dalla  f^uHi'tergo,  Ma 
Mtt  a  questa  cagione  ,  aggiogne  fautore  ,  riferiamo  il  secondo 
rumore  ,  ci  si  potrebbe  obiettaref  che  esso  è  troppo  chiaro  e 
spedito  ,  perchè  possa  ripetere  tale  attributo  da  così  insigtii- 
fieaote  attività.  Ad  onta  però  di  questa  difficoltà.  Stipe  non 
rinunziò  alla  sua  congettura,  che  ben  gli  pareva  che  nella 
diastole  dei  ventricoli  affluisse  nei  medesimi  tanto  di  sangue 
e  con  tale  energia  da  dar  luogo  al  rumore  in  qutstione.  E 
in  questa  sua  idea  lo  confermarono  ,  oltre  alcune  aperienze 
istituite  sulle  rane  »  i  casi  di  ipertrofia  con  dilatazione  ,  nei 
quali  il  movimento  e*  il  secondo  rumóre  è  in  ragion  diretta 
di  quelle  alteraaiom*  Ciò  nullameno  per  rettificare  la  aoa 
opinione ,  credè  V  autore  necessario  di  aseoltare  i  rumori  in 
quello  stesso  istante  in  eni  sentonsi  ,  e  vedonsi  i  movimenti 
del  cuore  ,  che  non  per  altro  mesto  fuorché  per  questo  si 
sarebbe  arrivato  a  conoscere  a  quali  mbvimenti  corrispondano 
i  rumori.  Eccone  gli  sperimenti,  —  Con  un  colpo  sul  capo 
venne  ammazzato  un  asino ,  i  cui  battiti  ascendevano  a  4^  in 
un  minuto  ;  quindi  gli  si  apri  tosto  la  trachea  e  con  no  sof- 
fietto si  mantenne  una  -  respirazione  artificiale  ,j  mentre  ad  on 
tempo  istesso  si  segarono  le  coste  sinistre  vicino  allo  stèmo, 
e  rotte  si  rovesciarono  alP  indietro  in  modo  da  lasciar  sco« 
parto  il  cuore.  Tutto  dò  venne  eseguito  in  cinque  minuti. 
Si  apri  finalmente  il  pericardio  ,  perché  si  potessero  vedere 
le  orecchiette  ,  e  i  ventricoli.  Tomnltnoso  apparve  dapprima 


«77 

|t  moto  d«4'  èiior»  \  e  ^dopo  Ire  minuti  ti   Ìfici{L.  rej^olare*   Te* 
deyansi  còntrài^ré  pét  le  pritn«  le  *  orecchiette ,  e  sabito  éap^ 
i  Tentriooii ,  od  in  altft  termini  osservatasi  un  >  liere  •  mò¥Ì- 
mento  di  contrazione^  che  con -aoa  assai  itisigniGcante  dimì* 
nnxione  di  volume  avcrA  origine  dalle  orecchiette,  e   pvopa* 
gsvasi  rapidamente  ai  ventricoli ,  come   fossero    non  gik  doe 
movimenti  distinti,  ma  uno  solo,  che  dalle  orecchiette  conti* 
nuava  nei  ventricoli*  '—  La  contrazione  di  questi  ul tirati  con* 
fcisteva  in  una  scossa  repentina  ^  energica  che  coincideva  ccyi 
una  depressione  del  centrò  del  corpo   e    con    un    rumore.   I 
ventricoli  non  si  contraevano  compiutamente.  Dopo  una  pau- 
sa ,  che  eguagliava  il  tempo  che  passa  fra  il  primo  e    il    se* 
condo  rumore  del  cuore  ,    succedeva    alla  sistole  una    raf^tdà 
dilatatione,  la  quale  sembrava  elevare  il  corpo  dei  ventricoli 
più  che  la  preceduta  sistole.  Da  ciò'  nacque  il  sospetto  all^au* 
lore,  che  IMm pulso  del  cuòre  si  dovesse  alla  diastole/ anziché* 
alla  sistole  ,  ma  ripetute  osservazioni   lo   convinsero    ohe    la 
sistole ,  e  V  urto  del  cuore  erano    isocroni.    —    I    ventricoli 
rimasero  in    istato  di  pienezza  durante  lA  pausa.    —    Ma    in 
questo  sperimento  essendosi  ,  dopo  il  primo  tumultuoso  nio«' 
vimento  de!  cuore ,  indebolita  la    sua    attività ,  non    si  potè 
sentir  bene  il  secondo  rumore,  per  cui,  con  celerità  maggiore 
del  primo  ,  si  mise  a  acoperto  in  un  altro  asino  il   cuore.  Il 
movimento  di  questo  viscere  fu  tumultuoso    per    un    minuto 
circa ,  quindi  si  ricompose  (  40  a  5o  battute  in  un  minuto  ) , 
si  fece  regoWe.  Tutti  gli    astanti    rilevarono    tre    successivi 
movimenti ,  cioè  ,  la  sistole  delle  orecchiette ,  Is  sistole  'e    la 
diastole  dei  ventricoli.  Venne  applicato  lo  stetoscopio  al  ven- 
tricolo, e  sentironsi  chiaramente  i  due  rumori.  II  primo  coin- 
cideva evidentemente  colla  sistole  del  ventricolo  ,   ed    il    se- 
c9ndo  colla  sua  diastole.  L*  orecchietta  non    si    vuotava    mai 
del  tutto,  e  di  poco  rilievo  era  la  sua    contrazione;    il    siio 
margine' anteriore  ,  è  la  sua  superficie    si    retraeva    con'   un 
movimento  brusco,  ma  assai  debole.  Piacque  ad  Hope  di  ri- 
petere gli  stessi  sperimenti  sopra  altri  tre  asini  nel  i83i  ',  ed 
ì  risultali  furono  gli  stessi.  In  questa  occasione  però  ebbe  ad' 
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aifrioolo-Y^ntri«olari,  PAntore  rÌ¥olff«  la  propria  att^tttfMie  at 
rumore  di  toffielto,  che  talora  ti  fa  lentire  nel  fecondo  l'amore J 
E  siooome  un  tal  rumore' emerge^  a  parer  tuo,  dal  morìmf^ato 
del  ttngae,  cosà  a  questo  attriboendo  la  cagióne  del  seecMMlo 
rumore,  dimanda  P  autore  a  se^étesso  i  <5omesl  eomportiao' 
col  sangue  i  ventricoli ,'  mentre  arrienè  il  fecondo  mmore 
e  durante ia  pausa  che  ne  conseguita?  Eero  come  preparati 
ì*  autore  alla  soluzione  di  un  tal  quesito.  Supporre  che  i 
▼entricoli,  dopo  la  loro  sistole  rimangano  ancora  contratti  nel 
tempo  della  pausa,  sarebbe  lo  slesso  clie  ammettere  una  non- 
interrotta  altÌTÌtà  muscolare,  il  ctie  urla  alla  espèrtensa.  Pare 
dunque  che  succeda  un  rilasciamento ,  un  allungamento  delle 
Ubre  moséolari  dei  Ventricoli ,  prodotto  dal  peso  del  sangue 
che  a  loro  scorre  dalle  orecchiétte ,  e  dalla  f^ts^a^iergo.  Ma 
se  a  questa  cagione  ,  aggiugne  P autore  ,  riferiamo  il  secondo 
rumore  ,  ci  si  potrebbe  obiettare'^  che  esso  è  troppo  chiaro  e' 
spedito  ,  perchè  possa  ripetere  tale  attributo  da  cosi  insigtii- 
ficaote  attività.  Ad  onta  però  di  questa  difficoltà,  Sape  non 
rinunziò  alla  «oa  congettura,  che  ben  gli  pareva  che  nella 
diastole  dei  ventricoli  affluisse  nei  medesimi  tanto  di  sangue 
e  con  tale  energia  da  dar  luogo  al  rumore  in  quistione.  E 
in  questa  ^uà  idea  lo  confermarono  ,  oltre  alcune  aperienze 
istituite  sulle  rane  ,  i  casi  di  ipertrofia  con  dilatazione  ,  nei 
quali  il  movimento  e  il  secondo  rumóre  è  in  ragion  diretta 
di  quelle  alterazioni*  Ciò  nullameno  per  rettificare  la  sua 
opinione ,  credè  V  autore  necessario  di  asèoltare  i  rumori  in 
quello  stesso  istante  in  eni  sentonsi  ,  e  vedonsi  i  movimenti 
del  cuore  ,  che  non  per  altro  mezzo  fuorché  per  questo  ai 
sarebbe  arrivato  a  conoscere  a  quali  mbvimenti  corrispondano 
i  rumori.  Eccone  gli  sperimenti,  -*  Con  un  colpo  sul  capo 
venne  ammazzato  un  asino,  i  cui  battiti  ascendevano  a  4^  in 
un  minuto  ;  quindi  gli  si  apri  tosto  la  trachea  e  con  an  sof- 
fietto si  mantenne  una  respirazione  artificiale  ,>  mentre  ad  mi 
tempo  istesso  si  segarono  le  coste  sin» tre  vicino  allo  stèrne, 
e  rotte  si  rovesciarono  alP  indietro  in  modo  da  lasciar  soo« 
parto  il  cuore.  Tutto  dò  venne  eseguito  in  cinque  minuti. 
Si  apri  finalmente  il  pericardio  ,  perché  si  potessero  vedere 
le  orecchiette  ,  e  i  ventricoli.  Tanultuoso  apparve  dapprima 
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il  moto  M'  ««ore  *,  9  -dopo  tre  mfoiuli  *gi   facit..  regolire*   Ye* 
devanii  cónti'arré  (tèi'  le  pritne  leoréechiette^  e  subito  ^of>« 
ì  Tentrìeoli  y  od  In  altri  termini  ottérvayasi  un>  liere  •  movi- 
meato  di  contrazione^  che  con  una  asaai  insignificante  dimì« 
niuione  di  volanie  avcvA  origine  dalle  orecchiette,  e   propa* 
gtTasi  rapidamente  ai  ▼entricoli ,  come   fossero    non  già  dae 
movimenti  distinti,  ma  uno  solo,  che  dalle  orecchiette  conti* 
nuava  nei  yentricoli*  ~  La  contrazione  di  qoesti  u|timi|  «on* 
bisteva  in  una  scossa  repentina  ,  energica  che  coincideva  cqii 
una  depressione  del  centrò  del  corpo   e    con    un    rumore.   I 
rentricoli  non  si  contraevano  compiutamente.  Dopo  ana  pau- 
sa ,  che  eguagliava  il  tempo  che  passa  fra  il  primo  e    il    se* 
condo  rumore  del  cuore  ,    succedeva    alia*  sistole  una    rapiidà 
dilatazione,  la  quale  sembrava  elevare  il  corpo  dei  ventrioolt 
più  che  la  preceduta  sistole.  Da  ciò'  nacque  il  sospetto  all^ao- 
lore,  che  IHmpulso  del  cuòre  si  dovesse  alla  diastole^'adaBiofaè» 
alla  sistole  ,  ma  ripetute  osservazioni   lo   convinsero    che    la 
sistole  ,  e  I'  orto  del  cuore  erano    isocroni.    —    I    ventricoli 
rimasero  in    istatò  di  pieneifta  durante  la  pausa.    —    Ma    in* 
questo  sperimento  essendosi  ,  dopo  il  primo  tumultuoso  nso^* 
vf mento  del  cuore  ,  indebolita  la    sua    attività ,  non    si  potè 
sentir  bene  il  secondo  rumore,  per  cui,  con  celerità  maggiore 
del  primo  ,  si  mise  a  acoperto  in  un  altro  asino  il   cuore.  Il 
movimento  di  questo  viscere  fu  tumultuoso    per    un    minuto 
circa,  quindi  si  ricompose  (4o  a  5o  battute  in  un  minuto), 
si  fece  rego\are.  Tutti  gli    astanti    rilevarono    tre    successivi 
movimenti ,  cioè  ,  la  sistole  delle  orecchiette ,  It  sistole  'e    la 
diastole  dei  ventricoli.  Venne  applicato  lo  stetoscopio  al  ven- 
tricolo, e  sentironsi  chiaramente  i  due  rumori.  Il  pruno  coin- 
cideva evidentemente  colla  sistole  del  ventricolo  ,   ed    il    je- 
c9ndo  colla  sua  diastole.  L^  orecchietta  non    si    vuotava    mai 
del  tutto  ,  e  di  poco  rilievo  era  la  sua    contrazione  ;    il    suo 
margine' anteriore  ,  è  la  sua  superficie    si    retraéva    con'   un 
movimento  brusco  ,  ma  assai  debole.  Piacque  ad  Bopé  di  ri  - 
petpre  gli  stessi  sperimenti  sopra  altri  tre  asini  nel  i83i  \'ed 
ì  risultati  furono  gli  stessi.  In  questa  occasione  però  ebbe  ad* 
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af9rioolo*?^nlH«oltrl,  PAutort  Hvol|ft  la  propria  alt«itidtie  it 
ruiaora  di  toffittllo,  ebe  talora  ti  fa  lentire  nd  teoondo  rumore/ 
E  fkaome  un  tal  rumore  emerge,  a  parer  tuOi  dal  roorimeato 
del  langae ,  eoal  a  queato  attriboeDdo  la  eafiooe  del  taooodo 
rumore,  dimanda  V  autore  a  se^ieno  ,  eome  ti  eomportlBo' 
eoi  sangue  1  Tentricoii ,'  mentre  aTTlene  il  àeeondo  mmore 
e  durante  la  pauia  ebe  ne  eoniegutta  ?  Eceo  eome  preparali 
y  autore  alla  toluiione  di  un  tal  quesito.  Sopporre  che  i 
▼eniricoll,  dopo  la  loro  aiitole  rimangAno  ancora  contratti  nel 
tempo  della  pauaa,  aarebbe  lo  sletto  che  ammettere  una  non 
interrotta  a  Iti?  ita  muacolare,  il  che  urla  alla  etpertenia.  Pare 
dunque  che  pucceda  un  rilatoi amento ,  un  allungamento  delle 
fibre  muicolari  dei  Tentricoli ,  prodotto  dal  peto  del  sangue 
che  a  loro  scorre  dalle  orrcchii^tte ,  e  dalla  f^ts*a»iergo.  Ma 
se  a  questa  cagione  ,  aggiugne  P autore  ,  rlfisriamo  il  aecondo 
rumore  ,  ci  si  potrebbe  obiettare  che  asso  è  troppo  chiaro  e 
spedito  ,  peéchè  possa  ripetere  tale  attributo  da  cosi  insigiil* 
Beante  attività*  Ad  onta  però  di  questa  difficoltli,  Sape  non 
rinuniiò  alle  sua  congettura ,  che  ben  gli  pareva  che  nelle 
diastole  dei  ▼entriceli  affluiste  nel  medesimi  tanto  di  sangue 
e  con  tale  energia  da  dar  luogo  al  rumore  in  quistione.  E 
in  questa  sua  idea  lo  confermarono  ,  oltre  alcune  aperienie 
istituite  sulle  rane  ,  i  oasi  di  ipertrofia  con  dilstaiione  ,  nei 
quali  il  moTÌmento  e  il  secondo  rumore  é  in  ragion  dirette 
ài  quelle  alteraaioni*  Ciò  nullameno  per  rettificare  la  aua 
opiniona ,  credè  V  autore  necessario  di  ascoltare  f  rumori  In 
quello  stesso  istante  in  cui  sentonsi  ,  e  vedonsi  i  movimenti 
del  cuore ,  che  non  per  altro  messo  fnorché  per  questo  ai 
aarebbe  arrivato  s  conoscere  a  qoali  mtyvimenti  corrispondano 
i  rumori.  Eccone  gli  sperimenti.  —  Con  un  colpo  sul  capo 
venne  ammassato  on  asino ,  i  cui  battati  aaeendevano  a  43  in 
nn  minuto  )  quindi  gli  si  apri  tosto  la  trachea  e  con  nn  sof* 
fletto  si  mantenne  una  respirasione  artificiale  ,' mentre  ad  on 
tempo  istesso  si  segarono  le  coste  sinistre  vicino  allo  stèrno, 
e  rotte  si  rovesciarono  air  indietro  in  modo  da  lasdar  soo« 
parto  il  cuore.  Tutto  ciò  venne  eseguito  in  cinque  minuti. 
Si  apri  finalmente  il  pericardio  ,  perehé  si  potessero  vedere 
le  orecchiette  ,  e  i  ventricoli.  Tnmultnoso  apparve  dapprima 
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Il  motd  dipi'  ciiore  *,  f  'dopo  tre  ininuti  ti   fac/t..  regalare.   Ve* 
devansl  contrai'ré  (ter  le  pritne  le  Oreechrette^  e  aubilo  àoip9 
ì  ▼entrìcol! ,  od  In  altfi  termini  ostérvafyasi  «in>  liere  •  m6?i- 
meiito  di  contrazione^  ebe  con  una  assai  itisìgnificaniedinii* 
ntuione  di  voi u me  avcra  origine  dalle  orecchiette,  e   propa^ 
garasi  rapidamente  ai  ventrìcoli ,  come   fossero    non  gik  dae 
movimenti  distìnti,  ma  uno  solo,  che  dalle  orecchiette  conti* 
nuava  nei  ventricoli*  ^  La  contrazione  di  qaesli  ultimi,  con* 
bisteva  in  una  scossa  repentina  ,  energica  che  coincideva  cqfi 
una  depressione  del  centro  del  corpo   e    con    un    rumore.   I 
ventricoli  non  si  contraevano  compiutamente.  Dopo  una  pau- 
sa ,  che  eguagliava  il  tempo  che  passa  ira  il  primo  e    il    se* 
condo  rumore  del  cuore  ,    succedeva   alla  sistole  una    rafiidà 
dilatazione,  la  quale  sembrava  elevare  il'  corpo  dei  ventricoli 
più  che  la  preceduta  sìstole.  Da  ciò'  nacq&e  il  sospetto  all^au* 
lore,  che  IMmpuIso  del  cuòre  si  dtfvésse  alla  diastole,  anziché > 
alla  sistole  ,  ma  ripetute  osservazioni   Io   convinsero    che    la 
sistole  ,  e  1'  arto  del  cuore  erano    isocroni.    —    I    ventricoli 
rimasero  in    istatò  di  pienezza  durante  la  pausa.    —    Ma    in* 
questo  sperimento  essendosi  ,  dopo  il  primo  tumultuoso  iiio*> 
vlmento  del  cuore ,  indebolita  la    sua    attività ,  non    si  potè 
sentir  bene  il  secondo  rumore,  per  cui,  con  celerità  maggioro- 
del  primo  ,  si  mise  a  scoperto  in  un  altro  asino  il   cuore.  Il 
movimento  di  questo  viscere  fu  tumultuoso    per    un    minuto 
circa,  quindi  si  ricompose  ( 40  a  5o  battute  in  un  minuto), 
si  fece  regolare.  Tutti  gli    astanti    rilevarono    tre    successivi 
movimenti ,  cioè ,  la  sistole  delle  orecchiette ,  la  sistole  'e    la 
diastole  dei  ventricoli.  Venne  applicato  lo  stetoscopio  al  ven- 
tricolo, e  sentironsi  chiaramente  i  due  rumori.  II  primo  coin- 
cideva evidentemente  colla  sistole  del  ventricolo  ,   ed    il    se- 
c9ndo  colla  sua  diastole.  L^  orecchietta   non    si    vuotava    mai 
del  tutto,  e  di  poco  rilievo  era  la  sua    contrazione;    il    siio 
margine' anteriore  ,  e  la  sua  superficie    si    retraeva    con'   un 
movimento  brusco  ,  ma  assai  debole.  Piacque  ad  Hope  di  ri  • 
petrre  gli  stessi  sperimenti  sopra  altri  tre  asini  nel  i83i  *,  ed 
i  risultali  furono  gli  stessi.  Io  questa  occasione  però  ebbe  ad* 

Amnali.  FoL  LXJLFin.  Ij 
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ayVedeni  «K  ana  imporUiQte.jcoperU,  dwAnta  t^  irregolari^ 
nei  iDOvimenti  d«l- cuore,  Ofoó,  ^hfi  i  moviii|<*qti  dei  ventricoli 
e  i'ioro  rancori  avevaDOiiAa  pari  conimaporanea  daratai  men- 
tre le  orecchiette  cipo»ava|io  9  ciò  che  provava,  nel  roodo  più 
incontrastabile  ,  che  i  rumori ,  V  urto  del  cuore  ,  e  il  movi- 
mento dipendono  dal  ventricplL  —  Ma  eccoci  ai  canoni  de- 
dotti dalle  suesposte  speriense* 

1.^  La  sistole  dei  ventricoli ,  il  primo  rumore  ,  1'  urto  del 
cuore  ,  t  il  polso  coincidoQO  nello  stesso  tempo, 

'%,°  V  opacità  dei  ventricoli  non  permette  di  conoscere,  se 
eape^laoo  tutto  il  contenuto.  Ciò  non  pare  verosimile  ,  se  si 
bada  alla  poca  diminusipne  dei  loro  volume  nellii  sistole. 
Nella  diastole  i  yenlricoli  riempionsi  di  ni:^ov/>,  e  durante  la 
pausa  rimangono  in.  tale  alato. 

3.^  Il  secondo  ramore,  coincide  con  quel  movin^eotp  per  il 
quale  i  ventricoli  dalla  sistole  ritqrnaoo  alla  diastole*.  , 

4*^  Le  orecchiette  si  contraggono  prim^  dei  yentricpji  in. 
guisa  che  la  sistole  di  questi  succede  alla,  sistole  di  quelle. 
La  pausa  avviene  fr4  la  diastole  dei  ventricoli ,  e  la  sistole 
delle  orecchiette  :.  i  ventricoli  con^ervansi  in  stalo  di  riposo 
durante  Pioterà  sistole  delle  orecchiette,  sino  a  che  subentra 
in  essi  U  sisU>le. 

5»®  La  conlratione  delle  orecchiette  è  assai  debole  :  il  mo* 
yimento  passa  vermicolare  nella  sistole. dei  ventricoli. 

6.^  Le  orecchiette  sono  continuamente  piene,  in  modo  tale 
però  che  taluna  volta  rimangono  mod.ec;ataiiBente  ripiene  di 
sangue,  e  lai  altra  di  soyerchio. 


Fisiologia  del  cuore, 

I.*  Ordine  fisiologico .delCattitfità  del  cuore.  L^  sistole  delle 
orecchiette  è  il  primo  movimento  del  cuore ,  che  interrompe 
ta  pausi:  essa  passa  vermicolare  nei  ventricoli,  ove  comin* 
eìM  con  rapidità  e  ternana  nella  diastole,  la  quale  si  annuncia 
cpl  secondo  rumore.  La  sistole  e  sincrona  al  primo  rumore, 
air  urto  dell'apice  de!  cuore  contro  le  coste,  ed  al  polso  dei 


5^9 

vasi  piti  vteini  h\  cuore:  netla  arterb  raditlp^  il  battilot  sìcgue . 
dopo  Hn.i  ptosa  appena  sensibile,  dofiita  alla  disianza  (i). 

Alla  sistole  dei  ventricoli  succede  la  loro    diastole    e    sono  . 
conte mporanei  a  questa   il    secondo    rumore  ,    V  entrare    del 
ssngue  diHe  oreocliielte  |  la  toro    coDtra4Ìooe  osservabile    in 
ispecie  li  seni,  ed  il  retta rsi  ^delP»pioe  del  cuore  dalle  pareti 
del  petto. 

Quindi  avviene  la  pausa  ,   stato   di    riposo   dei    ventricoli  , 
distesi  dal  saagoe.  Le  orecchiette  riposino  solo  nel  principio 
di  tale  pausa- 9  e  durante  il  resto  del    tempo    riprendono    la 
loro  contrazione^  e  cosi  rieomincia  di  9aovo  il  «iuorc  In  seri^  •* 
dei  descritti  movimenti» 

Quanto  ai  rumo  del  cuore,  ritiene  H^pe  ci^  che  venne  da 
Laèrmec  stabilito. 

a.^  Céighm ,  meecanUmo ,  a  jcopo  M  MoviaceiiuV  Le  orec^ 
chiette  dilatansi  per  il  sueecssivo  trascorrere  in  esse  del  san« 
gue  nel  principio  della  pausa  ,  e  per  questa  dilatazione  ven- 
gono eceilate  alla  contraziimCk  Ed  è  pur  possibile  che  i  ven* 
tricoH  già  ripieni ,  ad  onta  delP  ostacolo  che  offre  T  elasticità 
delle  loro  pardi,  ammettano  ancora  ona  eerta  copia  di  san- 
gue ,  onde  parimenti  dilatati  si  eiicitino  alla  contrssioue»  Il 
sangue  nella  sistole  tiene  jn  maggiore  o  minor  copia  espulso.  , 
Abbiamo  già  veduto,  che  dalla  poca  diminuzione  del  volume 
dei  ventrieolt4>are  verosimile  che  non  si  v.ttotino  del  tulio. 
Ora  passiatno  al  mecctinùfito  dell'  urto  della  punta  del  cuorft 
contro  le  coste  -^  Posto  il  cuore  di  un  conigiio  su.  di  una 
tavola  prima  che  spegnasi  U  sua  vitalità  ,  vedesi  ad  ogni 
contraftione  sollevarsi  in  alto  la  punta  del  cuore  ,  e  toccar*^ 
colla  medesima  in  maggiori  punti  il  tavolo  nello  stato  di  ri- 
lasciamentoi  Lo    stesso    avviene    nel P  animale    aparato    viVo« 


(i)  /o  ho  rlpuut»  he  spiPieràe  iti  Hope  tui  catini j  ^ttt.  è  un 

/htiOj  che  ognuno  fniò  vtri/kuthi^  quellio  che  la  sUiolt  dei^yOreC' 

chnite  poita  tHTimeolare  ki  quella  dui  *^Mr itoli  ^   siocfiè,  aMi 

che  nudtmnie  di  due  atiùni^  bet^  dit*  si  ptti>  the  U    movimeni^- 

del  cuore  coatpotuài  di  unm  sola  ,  toniinu^ta,  .  ^ .  ,  ©* 


^ 
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ventricoli  f  ed  hi  ttot  «rdòIauMu  Meol^raU  ^  il .  ramòri»  « 
proporiioDatamente  più  forte.  Il  restriogimeiito  degli  orifiif 
auricolo-f entricoUri' ,  che  eguagli  la  nomale  grandeisa  della 
speirtura  dell'  aorta  ,  e  déir  arteria  •  polmonare  ^  produce  nn 
filso  rumore,  cbe  aembra  dipendere  dalla  diversità  di  forma  a 
posisione  delle  aperture  arterioiey  rispetto  agli  ori6ti  auiicolo^ 
ventrìcolarr.  Non  tatti  gli.oriftsi  ^apronsi  in  tubi  di  egoal 
dimensione  9  coma- quelli  dell*' aorta  e  delParterm  polmonare, 
ma  sibbene  in  cavità* irpasiosey(coA  mia  projeiionc  pino  meno 
imbutiforme,  e  per  neAipièc^  tfntra  il  sàngue  a  gorgo,  dando 
luogo  a  colonne,  a  vorficl ,  a  contrarie  córrenti,  le  quali  sem- 
braiiml  essere  le  cagioni  dei  rumori.  -«Non 'di  rado  al  primo 
rumore  e  non  al  secondo  si  associa  uà  lalso  'rumore.  Ciò  na- 
sce ,  quando  tenendo  il  sangue  una  dirctione  normale  nel 
suo  passaggio  aUricolO^tentricolare,  rinane  per  un  tìsIo  yal* 
Toiare  V  orifizi'o  un  po'*  aperto,  e  per  «sso  il  sangue  rifluisca.. 
Per  esempio,  uno  stato  di  contrailone«dlfitCBdinetti  che  im- 
pedisca ai  margini  della'  vaUota  di  •  ben  ^ppNonrsi.  Un  restrin- 
Ijimento  insignificante,  come  di  un  quarto,  di  un  messo  poi*, 
lice,  non  associa  alcun  folso  rumore  al  scoondo  rumore,  perchè 
il  sangue  bt  uno  spasio  èufficiente  pel  suo  passaggio  9  ma  aa 
ad  un  tempo  I  tentriooli  sono  ipertrofici  ,  e  dilatati ,  in  tal 
caso  il  falso  rumore  sarà  considererole ,  poiché  l' aumento 
della  copia,  e  la  celeritli  iòon  coi  il  sangue  eaoe  dai  ventricoli, 
producono  lo  stesso  effetto  che  nel  caso  di*  un  grande  atrin-* 
gimento.  .       .  ■  - 

'  3«®  JMto  rumore  ntW'iptnrofia  eom' dilatnionek,  In  un  alto 
gradò  di  ipertrofia,  con  dilataaione^  si  unisòe<  soventi  al  primo 
un  falso  -  rnttiore,  Se  ciò  devesi  in  parte  alta  accresciota  copia 
del  sangue  ed  alla  Iona  con  cui  viene  espulso  nella  sistole 
ventricolare,  non  è  men  vero^  che  vi  concorra  anco  Talterata. 
forma  dei  ventricoli.-  •  E  infatti  F  ipertrofia  teoa  dilatasione» 
sferica  rendendo  P  interna  superficie  dei  vctitriooli,  le  ondo 
sanguigne  spinta  dalle  pareti  ventricolari  aii  collidono  in  tanti 
angoli  ottusi,  ed  urtami  sgli  orifizi  arteriosi,  per  coi  da  questa 
scambievole  scòssa  ne  nasce  un  falso  rumore  non  solo,  nia  vie. 
ne  pure  reciprocamente  impedito  il  passaggio  del  sangue  nella 


SS8 

t 

■rUrie.  Da  €Ì&  ipicfisi  qutl  fenomeno  torprtndentc  di  Iroyar 
^  UItoIU  debole  il  polio ,  mentre  P  impulso  del  cHore  è  asiat 
forte. 

4*"  Nelle  ultima  parte  della  spiegaziooe  dei  fenomeni  pato- 
Jogici  entra  Hope  a  parlare  dei  JàUi   rumori  sema   viziature 
oì'ganicht ,  e  qui  modestAmenle  si  oppone  a  Laennec   quando 
afferma,  potere  il  rumore  di  soffietto  della  diastole  estinguere 
quello  della  sistole  ,  errore,  come  ognun  rileva,   dipendente 
dalla  fa'sa  idea  di  Laennec  intorno  alla  cagione    del  secondo 
rumore,  e  della  quale  abbiamo  già  detto.  Né  m'eno  contrario 
il  nostro    autore    si  dimostra  alP  altra    opinione  di  Laennec , 
che  il  suddetto  rumore  di  soffietto    ripeter    debbasi    da    una 
spasmodica  contrazione  del  cuol'e,  e  la  ragione  di  fatto  viene 
appoggiata  a  ciò^  che  il  iruiàorè  di  soffietto  si  fa  sentire  anco 
nella  diastole  dei  ventricoli ,  ove  alPopposto  avvi  un  rilascia- 
mento delle  loro  fibre  muscolari.  Erronea  pure  giudica  tìope 
quella  proposizione  di  Laennec  |  nella,  quale   fa    dipendere   il 
fremito  gattesco  da  una  modifiòa2Ìone  della  inoehrazione.    Le 
suie  esperienze  ,  e  le  ricerche  patologìehe  lo  hanno  persuaso , 
che  un  tal  fremito  ha  luogo  si  nel,  cuore    che    nelle    arterie 
per  particolari  modificazioni  nel  movimento    del    sangue.    In 
appoggio  di  questa  sua  proposizione  Hópe  si  propone  di  pro- 
vare, 1.^  che  i  fluidi,  quando  passano  pei*  un  tubo,  eccitano 
un  rumore  |  a.°^  che  quelle  modificazioni  ,  le    quali    devono 
Cfsere  considerate  come  cagioni  di  tale  rumore,  hanno  luogo 
in   tutte    quelle    circostanze  ,  nelle  quali  si  esterna  un  siffat- 
to rumore.  3.°  che  tale  spiegazione  si  deve  estendere  a  tutta 
quelle    circostanze  entro    le'  quali  puossì  presentare    un  qual- 
siasi rumore.    Provato    il    primo    punto  colle'  leggi    di  idrau- 
lica ,  rende  ragione  del  fremito  per    V  urtarsi  reciproco  delle 
mullecole    sanguigne    fra    di    loro  ,  e  colle    pareti  del  tubo. 
Si.  riferisce  pel  secondo    punto    agli    esperimenti  istituiti  sui 
cjni  insieme  a    Marshall    Hall»   Vennero    a    più    cani    fatte 
due  sanguigne  di    otto    a    dieci*  once ,    e    tosto    al    rumore 
normale  del  cuore  si  accoppiò  uno  di  sega;    V  urto  del  cuo- 
re   si    fece  più  forte  ,   il  battito  del    polso    vibrato.    Questi 
fenomeni  ,  raggiunto  avendo  il  massimo  di    intensità  dopo  il 
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af«ricN>lo-?fntrÌ«ol«H,  PAntort  rtvotf;«  U  propria  ttte«<KÌét»e  fi 
rumor*  di  toffielto,  ebe  Uiora  ti  fa  lentire  n«l  aecoodò  ramore/ 
E  nooom«  ati  tal  rumore'  emerge,  a  p*rer  tuo,  dal  moiriro^oto 
del  ••tigne,  coti  a  questo  attrlboendo  la  cagiooe  del  seeoodo 
rumore,  dimanda  P  autore  a  te^Aleiso  f  c^òme  ti  comportiBO' 
col  langue  i  Tentricoli ,'  mentre  arriene  il  àteondo  rumore 
e  dorante  ia  pausa  cbe  ne  «ontegoitt?  Eceo  come  preparati 
V  autore  alla  solniione  di  un  tal  quesito.  Supporre  che  i 
▼enfricoli,  dopo  la  loro  sìstole  rimangano  ancora  contratti  nel 
tempo  della  pauta,  tarebbe  lo  tiesse  che  ammettere  una  non^ 
interrotta  alll?ità  mutoolare,  il  ctie  urta  alta  espertcnaa.  Pare 
dunque  che  toccfda  un  rilasciamento,  un  allungamento  delle 
-Sbre  '  muscolari  dei  Ventricoli ,  prodotto  dal  peso  del  sangue 
che  a  loro  scorre  dalle  orecchiette  ,  e  dalla  Kii*<T-ffrgo.  Ma 
te  a  questa  cagione  ,  aggiugne  P  autore  ,  riibriamo  il  secondo 
rumore  ,  ci  si  potrebbe  obiettare' che  esso  è  troppo  chiaro  e 
spedito  ,  perchè  possa  ripetere  tale  attributo  da  cosi  insigni* 
Beaote  attività.  Ad  onta  però  di  qaetta  dilBcoitSi,  Hope  non 
rinunziò  alla  tua  congettura  ,  che  ben  gli  pareva  che  bella 
diastole  dei  ventricoli  affluisse  nei  medetimi  tanto  di  tangne 
e  con  tale  energia  da  dar  luogo  al  rumore  in  quittione.  E 
in  questa  tua  idea  lo  confermarono  ,  oltre  alcune  iperienze 
istituite  sulle  rane  »  i  casi  di  ipertrofia  con  dilatazione  ,  nei 
quali  il  movimentci  r  il  tecondò  rumóre  è  in  ragion  diretta 
di  quelle  altevaaioni.  Ciò  nullameno  per  rettificare  la  tua 
opinione ,  credè  P  autore  neeettario  di  atòoltare  i  rumori  in 
quello  stetto  ittante  in  cui  tentonti  ,  e  vedenti  i  movimenti 
del  cuore  9  che  non  per  altro  mesto  fuorché  per  qnetto  ti 
tarebbe  arrivato  a  oonotcere  a  quali  mbvimenti  corrit pendano 
i  rumori.  Eccone  gli  tperimenti.  — >  Con  un  colpo  tul  capo 
venne  ammassato  un  atino,  i  cui  battiti  ateendevano  a  49  in 
un  minuto  ;  quindi  gli  ti  apri  tosto  la  trachea  e  con  un  sof* 
fietto  si  mantenne  una  respirazione  artificiale  ,>  mentre  ad  un 
tempo  istesso  si  segarono  le  cotte  tinistre  vicino  allo  ttèmo, 
e  rotte  ti  rovetciarono  alP  indietro  in  modo  da  latctar  too« 
parto  il  cuore.  Tutto  ciò  venne  eteguito  in  cinque  minuti. 
Si  apri  finalmente  il  pericardio  ,  perchè  ti  potettero  vedere 
le  orecchiette  ,  e  i  ventricoli.  Tamaltaoto  apparve  dapprima 
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ìli  moto  dipi'  cuore  \  e  -dopo  tre  minuti  ti  fdCit..  regolire.   Ve- 
devanii  contrarre  pét  te  prime  le  orecchiette^  e  subito  4op« 
ì  Tentricoti  ,  od  in  altri  termini  ossérvaf^rasi  un^  lieve  •  m<^vi- 
mento  di  contrazione,  che  con  una  assai  insignificante  dirot« 
nttxione  di  volume  aveva  origine  dalle  orecchiette,  e   propa^ 
gavasi  rapidamente  ai  ventricoli ,  come   fossero    non  già  doe 
movimenti  distinti,  ma  uno  solo,  che  dalle  orecchiette  conti^ 
nuava  nei  ventricoli*  -^  La  contrazione  di  questi  ultimii  «oni> 
bisteva  in  una  scossa  repentina  >  energica  che  coincideva  cqn 
una  depressione  dei  centrò  del  corpo   e    con    un    rumore.   I 
ventricoli  non  si  contraevano  compiutamente.  Dopo  ana  pau- 
sa ,  che  eguagliava  il  tempo  che  passa  fra  il  primo  e    il    se- 
condo rumore  del  cuore  ,    succedeva    alla  sistole  una    rafiìida 
dilatasione,  la  quale  sembrava  elevare  il  corpo  dei  ventricoli 
più  che  la  preceduta  sistole.  Da  ciò'  nacque  il  sospetto  alPao* 
tore,  che  IHmpulso  del  cuore  si  dovesse  alla  diastole/ anziché' 
alla  sistole  ,  ma  ripetute  osservazioni   lo   convinsero    ohe    la 
sistole  ,  e  V  orto  del  cuore  erano    isocroni.    —    I    ventricoli 
rimasero  in    istato  di  pienezza  durante  la  pausa.    —    Ma    In^ 
questo  sperimento  essendosi  ,  dopo  il  primo  tumultuoso  roo** 
vimento  del  cuore ,  indebolita  la    sua    attività ,  non    si  potè 
sentir  bene  il  secondo  rumore,  per  cui,  con  celerità  maggioro- 
del  primo  ,  si  mise  a  scoperto  in  un  altro  asino  il   cuore.  Il 
movimento  dì  questo  viscere  fu  tumultuoso    per    un    minuto 
circa ,  quindi  si  ricompose  (  40  a  5o  battute  in  un  minuto  ) , 
si  fece  rego\are.  Totti  gli    astanti    rilevarono    tre    successivi 
movimenti ,  cioè ,  la  sistole  delle  orecchiette ,  Is  sistole  'e    la 
diastole  dei  ventricoli.  Venne  applicato  lo  stetoscopio  al  ven- 
tricolo, e  sentironsi  chiaramente  i  due  rumori.  11  pruno  coin- 
cideva evidentemente  colla  sistole  del  ventricolo  ,   ed    il    ae- 
c9ndo  colla  sua  diastole.  L^  orecchietta  non    si    vuotava    mai 
del  tutto,  e  di  poco  rilievo  era  la  sua    contrazione;    il    siio 
margine' anteriore  ,  è  la  sua  superficie    si    retraeva    con'  un 
movimento  brusco,  ma  assai  debole.  Piacque  ad  Hope  dì  ri- 
petere gii  stessi  sperimenti  sopra  altri  tre  asini  nel  i83i  *,  ed 
i  risultali  furono  gli  stessi.  In  questa  occasione  però  ebbe  ad' 
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di  imigo  corta.  L*  «tperSenza  ha  dimostrato  olw  U  modifica- 
lione  nei  sintomi  dipende  dalia  qualità  e  quantità  M  traau« 
damento.  L^  attÌTÌtk  cardiaca  é  regolare  nel  suo  corso  come 
Io  fii  nel  principio  f  e  1'  aroroalato  non  è  sfortalo  a  giacere 
netta  stessa  posizione  ,  quando  il  trasudamento  aia  di  Hnfa 
plastica  in  ispecie,  o  P  effuso  siero  sia  stato  assorbito  in  guisa 
che  ava  totale  aderensa  del  pericardio  impedisca  una  nuova 
effusione.  Che  se  alP  opposto  copiosa  sia  la  secreaione  sierosa, 
inattività  del  cuore  soffre  una  meccanica  alterazione  e  diviene 
nelle  sue  pulsasioni  tremulo  ,  intermittente  f  debole  ^  irrego- 
lare,  ineguale  e  quindi  ne. nascono,  la  apossatesza,  la  dupoea, 
1^  angoscia  ^  il  freddo  f  la  lividità ,  il  senso  di  soffocazione  al 
minimo  movimento  j  io  breve ,  tutti  i  vintomi  di  un  alteralo 
circolo.  Non  è  a  negarai  che  talora  una  acarsa  effusione  di 
aiero  si  esprìme  con  una  serie  di  sintomi  assai  imponenti,  che 
mancano  nel  caso  di  una  maggiore  raccolta  ,  il  che  ripeter 
devesi  o  da  una  mobilità  nervosai  o  dalla  coincidenza  di  una 
Cardite. 

Devesi  alla  mutabilità  di  questi  sintomi  la  difficoltà  che 
regna  sul  diagnostico  della  pericardite.  Pare  però  che  non 
abbiasi  a  dubitare  di  sua  esistenza  quando  il  paziente  accusi 
un  dolore  alla  region  del  cuore  ,  che  sotto  La  pressione  au- 
menti, e  che  alla  attività;  car^liaca  eccitata  si  accoppii  la  feb- 
bre. Che  se  mancasse  il  dolore  e  V  irregolarità  del  polso  , 
d^  uopo  è  proerdere  per  via  di  negazione  ,  osservaudo  se  al* 
cuna  viziatura  organica  alteri  P  attività  d^i  cuore  e  sostenga 
quella  vibrazione  e  forza  di  impulso  »  ae  i  visceri  vicini  f  la 
pleur»,  ii  polmone  patiscano,  ed  indagare,  quanto  alle  cause, 
te  1^  ammalato  sofferto  abbia  mai  di  reuma  t  come  la  fonte 
fjA  ovvia  dei!»  pericardite. 

(1  graduale  riassorbimento  ddP  effuso  siero  viene  annun- 
zialo 4bi  una  dtminustone  nella  intensità  dei  suddescritti  sin- 
tomi ,  e  viceversa  dovras^i  inferire  net  caso  del  loro  esscer- 
barsi. Ma  tajora ,  sebbene  sia  cessata  h  flogosi  ,  la  cura  non 
è  tuttavia  coaapi«4ui ,  poiehè  sd  rs$a  conseguitò  una  aderenza 
del  pevieardio  ,  la  quale  «i  conosce  d^Ua  innormalilà  dei  ma- 
rimentì  e  dei  runipri  del  cuore  ad  oata  d^Ua  quiete. del  ma- 
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lato,  e  dagli  aoc€«8Ì  «Il  palpilaxione,  colla  ieri  e  fonorttenologica 
di  un  cuore  paziente  sì  tosto  che  P  ammalato  riprenda  le  sue 
occupazioni. 

Segni  fisicL  L*  impulso  del  cuore  nella  pericardite  è  assai 
accresciuto  :  rsio  solleva  le  pareti  del  petto  e  le  scuola  con 
una  rapidità  sua  propria*  Le  battute  non  sono  sempre  eguali  : 
il  battito  delle  arterie  corrisponde  all'  impulso  del  cuore  : 
ciascuna  onda  batte  il  dito  colla  celerità  del  momento,  come 
per  un  tubo  non  ben  ripieno»  ed  importa  una  sen«naione  più 
facile  a  sentire  che  a  definire  ,  che  bene  assomigliare  si  può 
a  quella  che  si  rileva  nei  casi  di  grave  emorragia  :  talora 
il  polso  è'  vibrato  f  pieno  y  taP  altra  piccolo,  debole  f  ma  sem 
pre  celere. 

Questa  condizione  delP  impulso  del  cuore  e  del  polso  |  in* 
dicano  una  energia  di  contrasione  del  cuore  comunicatagli 
dalla  flogosi  pericardica.  Esse  durano  fino  a  che  il  male  per- 
severa, né  cessano  nel  caso  di  aderenza. 

Rumoru  II  rumore  della  sistole  ventricolare  è  d^  ordinario 
chiaro  ed  unito  a  quello  di  at^fietto,  Latham  pretende  averlo 
scontrato  nelle  sole  pericarditi  reuii^atiche.  Io  Io  trovSii  oi.in- 
care  nel  solo  caso  di  abbattuta  attività  cardiaca.  Questo  ru- 
more continua  fino  a  che  il  cuore  non  è  tornato  allo  stato 
di  norma  e  il  paziente  ridotto  sia  al  primo  ben   essere. 

Se  non  sempre,  pure  associasi  talora  il  rumore  di  soiBeMo 
anco  alla  diastole  i  e  spesso  raggiugne  un  tal  grado  da  estin- 
guere il  rumore  normale.  Non  di  rada  si  ode  un  semplice 
fremilo  (i). 


(,i)  Nella  pericardita  recente  ^  anziché  Un  rumore  di  soffietti 
senttsi  a  sua  vece  quello  di  soffregamento  ,  e  in  ciò  ho  tro^ 
uato  nella  pratica  cor^rmato  quanto  dice  in  proposito  Bouil- 
laod.  Il  rumore  di  soffregamento  non  è  che  una  modificazione 
di  quello  di  sq/fietto^  ma  che  un  orecchio  esercitato  nella  ascol- 
tazione distingue,  assai  bene  da  quesC  uUimo  :  pare  in  questo 
cono  che  il  primo  rumore  si  prolun^hi^  perdendo  successivamente 
del  suo  suonOf  nel  secondo  rumvre^  senza  dar  luo^o  aliti  pauta. 

G, 


La  cagione  del  falso  runiprt  detU  tUloTt  ▼entricolare  ri- 
peter devesi  dalla  celerità  con  cui  rieiie  spinto  il  sangue  per 
le  spasmodiche  repentine  contrazioni  del  cuore  ,  e  ciò  con. 
fermano  le  cose  addotte  parlando  dei  falsi  rumori.  In  alcani 
casi  però  il  falso  rumore  dipende  da  uno  stringimento  degli 
oriGzj  arteriosi.  II  falso  rumore  che  accompagna  il  secondo 
rumore,  potrebbesi  pure  ascrivere  ad  uno  stringicnento  degli 
orìfìzj  auricolo  ventricolari ,  poiché  I'  esperienza  insegna^  che 
esso  è  assai  poco  sensibile  nel  caso  di  accresciuta  attività  car* 
diaca  in  conseguenza  di  emorragie  profuse,  o  di  nervosa  pai* 
pitazione  di  cuore. 

Percussione,  Data  una  grande  raccolta  di  siero ,  il  suono  è 
ottuso  oltre  il  normale  (i).  L^  impulso  del. cuore  è  d^  ordi- 
nario ondulatorio  ,  e  non  coincide  esattamente  col  primo  ru- 
more ,  poiché  il  cuore  non  può  urlare  contro  le  pareti  del 
petto,  se  prima  non  ha^  rimosso  il  liquido  che  si  trova  fram- 
mezzo. 

Sintomi  e  diagnosi  della  pericardite  cronica.  Sono  i  sintomi 
di  questa  pericardite  gli  stessi  delP  acuta  ,  ad  eccezione  del 
minore  loro  grado.  La  febbre  é  di  corso  più  lungo  ;  P  ango* 
scia  più  tollerabile;  il  paziente  può  muoversi  con  minor  pe« 
na  ;  la  circolazione  è  menò  alterata  i  lagnasi  T  infermo  piut- 
tosto di  un  senso  di  pesto ,  e  di  un  mal  essere  alla  regione 
precordiale,  che  di  uh  dolore. 

La  diagnosi  della  pericardite  cronica  é  più  ardua  di  quelU 
delP  acuta  ;  ed  i  segni  fisici,  dei  quali  abbiamo  parlato  onde 
assicurarsi  della  presenza  di  quest^  ultima  ,  valgono  pure  a 
confermare  una  cronica  pericardite. 

Cause  ,  prognosi  e  cura.  Le  più  frequenti  cagioni  sono  i 
cólpi  traumatici  alla  regione  precordiale ,  la  diffusione  di    un 


(i)  Hope  non  concede  V  elevamento  delta  regione  precor- 
diale ^  di  cui  Louis  e  Bouìllaud  ne /ormano  un  segno  essen* 
ziate.  Questo  fenomeno  però  che  io  non  ho  mai  riscontrato 
nella  pericardite  recente  ,  noi  vidi  pur  mai  mancare  in  quella 
m  cui  sia  conseguitato  qualche  esito,  G, 
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proaetflo  flogUtico  degli  òrgani  ricini,  •  in  isptcie  ItVffeiiooi 
reumMiolie ,  le  alternative  di  temperatura  ,  ecc. 

Coruisart  riteneva  la  pericardite  assolutamente  mortale,  ma 
la  esperienza  posteriore  fata  dimostrato  che  questa  malattia  è 
il  più  delle  volte  sanabile. 

Il  metodo  antiflogistico  severo  è  il  più  proprio  alla  eura 
della  pericardite  acuta.  Il  salasso  ,  a  norma  del  bisogno  ,  le 
sanguisughe,  le  ventose  iucise  sono  i  primi  mezzi  da  opporre 
con.  prontezza  ed  energia.  A  questi  accoppiar  bisogna  i  pur^ 
ganti  ,  le  pozioni  dilueuli  nitrate ,  tartarizzate ,  una  severa 
dieta. 

Quando  la  flogosi  è  vinta  ,  e  rimanga  una  secrezione  di 
linfa  o  di  siero  ,  od  una  aderenza  del  pericardio  ,  ricorrer 
conviene  al  mercurio  spinto  fino  alla  salivazione.  Soddisfanno 
a  questa  indicazione  il  calomelano  e  le  frizioni  mercuriali. 

Se ,  ad  onta  della  sanguettazione  ,  persista  sul  declinar  del 
male  il  dolore  ,  tornerà  bene  P  applicazione  dei  vescicanti. 
—  Nel  caso  di  soverchia  mobilita  nervosa  ,  gioverà  P  uso 
della  tintura  di  josciamo  ,  o  di  digitale  ;  ma  siffatti  sedativi 
non  si  amministrino  mai  se  prima  abbattuta  non  sia  la  flo- 
gosi,  ' 

Assai  facii*;  si  è  la  recidiva  in  questa  stessa  malattia  t 
quando  ripeta  la  causa  da  una  affezione  '  reumatica  ,  o'  óoii 
siasi  spinta  la  cura  fino  alla  totale  sua  estinzione  ;  ma  la  ri* 
destata  dogosi  non  è  cosi  energici' ,  come  quando  '  soirpréndi! 
lo  stesso  tessuto,  che  dapprima  trovavasi  sano.  In  questi  casi 
anso  la  cura  esige  una  modificazione  ,  poiché  quando  siansi 
formate  delle  permanenti  viziature  organiche  ,  sarebbe  cosà 
poco  saggia  mettersi  in  capo  di  tentare  una  cura  radicale.  Il 
metodo  revellente  torna  più  proprio  nel  caso  attuale  ,  non 
che  quei  rimedj  che  servono  a  conciliare  la  quiete.  A  que- 
sta stessa  terapia  vuol  essere  subordinata  la  pericardite 
cronica. 

Aderuiza  del  Pericardio, 


I» 


La  pericardite,  in  ispeeie  reumatica,  termina  soventi  colla 
aderenza  al  perìrardio.  Discutono  gli  Autori    intorno   all'in* 
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l^ueoza  di  questa  alter^tione  morbuta  lut  beo  essere  gene- 
rale. Lancisi ,  ^ieutsen^  Meckelj^  Senac  e  Cotvisari  sostengoQo 
^bc  dt  questa  visiatara  ne  ridonda  danno  alla  salute  t  Laen* 
MBBC  e  Beriin ,  eolP  appoggio  df i  fatti  ,  opinano  il  contrario. 
Hope  confeasa  che  alla  aderenza  del  pericardio  vide  quasi 
fetnpre  uccoppiarai  uu^{ipfrtrofia  del  cuore,  con  dilatazione  e 
asserifce  i  ebe  un  tal  disordine  ,  se  par  resta  qualche  tempo 
aenta  esternare  tristi  influenze»  o  presto  o  tardi  conduce  a  un 
«aito  mortale* 

È  cosa  ageTole  il  comprendere  come  P  aderenza  occasioni 
V  ipertrofia  ,  quando  si  rifletta ,  che  in  una  parte  resa  più 
attiva  ai  accresce  la  nutrizione.  Né  meno  facile  riesce  lo 
apiegare  la  dilataaione,  se  si  ponderi  lo  sforzo  che  deve  fare 
il  cuore  aderente  per  liberarsi  dal  sangue  contenuto  ,  e  il 
risultare  perciò  esso  sempre  ripieno  di  sangue. 

^^aderenia  del  pericardio  ^  unita  ad  ipertrofia  con  dilata- 
aione del  cuore,  offre  un  insieme  di  sintomi  dei  quali  si  dirà 
aUrovp.  Sanders  ,  a  rischiarimento  della  diagnosi  della  ade- 
rf ma  del  pericardio  f  *crede  aver  trovato  un  segno  positivo 
io  juna  fossetta  che  formasi  alP  epigastrio  durante  la  sistole 
ventricolare.  Hope  non  ha  potuto  verificare  ancora  un  tal 
•egap ,  e  ne  cita  invece  nn  altro  non  da  altri,  a  suo  parere, 
ancora  apprezsat;o,  cioè  P  applicarsi  del  cuore  alle  pareti  del 
petto  per  una  estensione  maggiore  che  nello  stato  normale  , 
f  talora  lo  iporgero  delle  cartilagini  delle  coste  alla  regione 
precordiale. 

Un  altro  aegoo  ,  e  forse  il  più  caratteristico  |  ai  é  un  mo- 
vimento repentino,  rumoro9o  del  copre,  sensibile  collo  steto- 
a^pio  ,  massime  nel  caso  di  ipertrofia  con  dilatazione  e  che 
fiOirrisppnde  tanto  lilla  sistole  che  alla  diastole. 

Il  terso  segno  si  desume  finalmente  dal  rumore  di  9ofpeUo 
cbf  ai  /issocia  al  primo  rumore,  e  sentesi  soventi  nella  stessa 
aorta.  Ed  è  per  questo  ultimo  fenomeno,  che  pare  ripeter  si 
debba  dalla  rapidità  pon  cui  viene  il  saneue  sospinto,  anziché 
4a  TÌaiature  negli  orifisj. 
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Della  cardite, 

V  ioO(iiiimB£fon^  delU  membrant  interna  del  cuore  è  gè- 
nermU  o  parziaJU.  Non  si  .conosse  cbe  un  esempio  solo  addotto 
di  Latham  di  eardite  generale  ,  con  effusione  purulenta.  Più 
frequenti  sono  i  casi  di  cardite  parziale.  -^  Le  ulcerazioni  del 
nuore  ponno  avere  per  risultato  la  rottura,  la  quale  osservossì 
in  ispecic  al  ventricolo  sinistro,  —  Corfisart  fu  il  primo  ad 
avvertire  la  rottura  delle  colonne  carnee  ,  e  dei  tendinetti 
del  cuore.  ^*  Non  è  stata  ancora  ben  dimostrata  la  gangrena 
del  cuore»  e  ciò  perchè  la  morte  toglie  V  individuo  di  vit« 
prima  che  la  flogosi  -riconosca  un  tal  esitò. 

Infiammazione  della  membrana  interna   del  cuore 

e  delle  arterie. 

1  segni  anatomici  della  arterite  acuta  sono  i  il  rostore  d^IIa 
membrana  interna  del  cuore  e  delle  arterie  ;  il  trasudamento 
di  ana  linfa  plastica,  che  veste  la  forma  di  una  pseudomem- 
b^M  ;  V  ispessimento  f  la  ulcerazione  del  loro  tessuto'. 

1°  Quanto  al  rosso» e ,  Hope  non  ha  fatto  che  citare  lette* 
Talmente  ciò  che  trovasi  nelP  opera  di  Laennec,  voi.  II,  pag* 
599  e  seg. 

a.^  Seguendo  Hope  il  parere  di  jMenneCy  che  la  formazione 
di  ano  strato  pseudo  membranoso  di  lin£i  plastica ,  più  o 
meno  aderente  alla  tonaca  interna  del  cuore  e  dei  vasi  asso* 
ciato  alla  ulcerazione  sia  il  segno  più  sicoro  della  flogosj  di 
quella  membrana,  passa  a  notare  ,  cbe  il  trasudamento  della 
linfa  può  essere  talvolta  il  prodotto  di  una  flogosi  cronica  > 
per  Otti  trovasi  soventi  ove  esistono  delle  pssi&cazioni  ,  od 
altre  alterazioni  d^  indole  croni  cu* 

3.^  Ulcerazione  della  membransk  interna.  Sebbene  essa  possa 
essere  il  prodotto  di  una  flogosi  interessante  la  sola  tonaca 
interna  ,  tuttavia  il  più  delle  fiate  è  dtssa  la  sequela  di  una 
orooica  degenerazione  delle  membrane-  vascolari,  e  originaria- 
nMote  più'  ona  lesione  di  continuità ,  che  ona  ulcerazione. 
Spettano  a  questo  luogo  le  ulcerazioni  nate  dietro  le  avve* 
Baie  ineroslaiioai    ealeari ,  e  quei  ^depositi    ateromatosi    che 


lorinanai  lotto  U  tonaca  interna.  E»ié  offrooo  V  csteoiione.  <ft 
un  grano  di  lenape  tino  a  quella  ^i  un  pisello  ,  con  margini 
più  o  meno  rilcvalt,  e  penetrano  talora  la  membrana  6brosa, 
il  tessuto  ceUuiare  sino  a  perforare  lo  alesso  vaso.  Del  rest<^ 
le  idee  di  Laennec  sono  anclte  in  questa  parte  le  stesse  pro- 
fessate da  Hope» 

Segni  anatomici  dell*  arterile  cronica. 

La  membrana  interna    si    presenta    nella  cronica  arterile  , 
ispessita  ,  rammollita  ,  a  di  un  rosso  cupo. 

Le  alterazioni  morbose  della  membrana  intertia  delP  aorta, 
di  indole  cronica,  sono  le  deposizioni  steatomatose ,  fibrinose, 
cartiUginee ,  e  calcari.  Queste  deposizioni  non  sono  origina- 
riamente della  interna  membrana,  ma  sibbene  delia  fibrosa  , 
o  di  quel  fino  tessuto  cellulare  che  quehta  e  quella  connette. 
La  loro  grandezza  i  forma  e  densità  é  assai  varia  ,  ed  ora 
presentansi  isolate  ,  ora  riunite  in  una  sola  arteriat  Esse  tol- 
gono alle  arterie  la  loro  elasticità  ,  condizione  che  fa  che, 
cedano  alla  forza  estensiva  del  liquido  che  contengono,  Pre- 
aentansi  sotto  forma  di  piccoli  punti  sotto  P  interna  tonaca  ,' 
che  più  tardi  si  fanno  maggiori  ,  rilevanti  ,  confluenti ,  del- 
V  aspetto  della  cera  vergine  o  del  cacio  ,  e  della  stessa  con- 
sistenza (  deposili  steatomatudi  )  }  talora  vestono  un  aspetto 
fibroso  ,  cartilagineo.  La  membrana  interna  ,  presenti  queste 
deposizioni,  è  inspessita,  inelastica  ,  soventi  ossificata,  scre- 
polata ,  coperta  di  squamme.  Queste  alterazioni  però  occor* 
rono  più  soventi  nel  caso  di  deposizioni  terrose,  le  quali  vanno 
d^ordinario  congiunte  a  parti  cartilaginiezate.  Le  incrostazioni 
calcari  sono  assai  frequenti  nelP  aorta  ascendente ,  e  non  è 
raro  trovarle  più  avanti  sino  nelle  iliache  ,  e  nelle  arterie 
che  decorrono  alla  base  del  cervello.  Questo  incrostazioni 
ossee,  cosi  facili  a  trovarsi  nella  aorta,  ben  di  rado  occorrono 
nelP  arteria  polmonare. 

Parlando  ffope  delle  cagioni  dete'rminatrici  di  queste  depo- 
sizioni ,  quanto  é  inclinato  a  ripeterle  per  la  massima  parte 
quali  prodotti  di  una  acuta,  e  meglio  di  una  cronica  infiam- 
mazione 9  altrettanto  si  discosta  da  questa  potenza  nelP  asse* 
gnare  la  causa  delle  produzioni  calcari.    Queste  prodozioBi , 
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dict  UojM^tà  riicoDtranQ  ti  pia  dcll«  toIU  nei  Tec«bl,  pr«- 
acotanii  in  punti  fra  di  loro  aisai  diitanti,  riialtaoo  di  scia* 
pHci  aquamme,  o  di  macchie  gialle,  opache,  aeirza  alteraiiono 
della  ambiente  membrana  ,  e  formanti  aenza  che  un  aegoo 
generale  o  locale  dia  indicio  di  loro  eai»tenta-  Come  ,  aggia* 
goe ,  immaginare  una  flogosi  con  tali  caratteri  ,  una  flogoti 
che  svolgasi  in  quella  età  specialmente,  nella  quale  la  atli?ità 
flogistica  ben  poco  signoreggia  ?  Per  tal  guisa  condotto  è  il 
nostro  autore  alP  indagine  di  altra  cagione.  Esso  la  ripete  da 
una  attivila  vascolare  morbosamente  alterata  ,  la  quale  ha  per 
esito  gli  stessi  prodotti  della  flogosi,  senta  poterai  definire  per 
flogosi.  Io  non  vado  oltre  seguendo  V  autore  nel  suo  argo*, 
mento  ,  e  nelle  pruove  che  adduce  onde  sostenerlo ,  poiché 
il  dire  che  le  d<>posizioni  calcari  sono  una  conseguenza  di  una 
morbosa  alterazione  di'lla  attività  vascolare  ,  e  che  questa  aC« 
tività  viene  alterata  per  una  soverchia  ampliatione  delle  arterie 
accagionata  dalla  Jhrza  colla  quale- viene  in  esse  spinto  il  san* 
gue,  mi  pare  sia  lo  stesso  che  affermare,  che  quella  morbosa 
attività  non  é  che  la  flogosi  islessa  ,  e  P  impeto  del  sangue 
la  cagioue  attiva  per  la  quale  le  produzioni  calcari  dovranno 
essere  ritenute  quali  sue  conseguenze. 

Sìntomi ,  diagnosi ,  prognosi  e  cura  deW  arlerite. 

Il  sintomo  più  eminente  della  aortite  ,  si  è  una  pulsazione 
assai  vibrata:  quindi  un  senso  di  calore,  e  di  dolore  associato 
ad  ansietà ,  tendensa  ai  deliquj  :  vi  si  aggiugne  un  polao 
frequente  ,  la  secchezza  delia  cute  ,  la  sete  ,  ed  il  corredo 
di  un  processo  flogistico.  — -  La  forza  delle  pulsazioni  della 
aort:i  ascendente  si  esplora  al  disopra  della  clavicola,  e  quella 
della  discendente  sentesi  ancor  meglio  applicando  lo  aleto-. 
acopio  sul  ventre.  —  Quando  la  flogosi  è  diffusa  alle  altro 
arterie  ,  sensibile  diviene  anco  in  queste  la  vibrazione  della 
pulsazioni. 

La  infiammazione  della  membrana  interna  del  cuore,  di  rado 
énssiste  sola  ,  ma  quasi  sempre  decorre  associata  alla  cardite 
od  alla  pericardite. 

Assai  ardua  però  è  la  diagnosi  della  arterite^aeuta ,  ed  4 
laaitt  il  cadere  in  errore  si  per  le  eomplieatieni  che  la  osca* 
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raoo  ,  ai  p«r  le  taòU«  conditioui  morbose  cht  vibrate  ptiTia* 
siotii  arteriose  sóètenguno  ,  Mùza  che  sigivi  arterite«  E  c(ue«te 
condizioni  capaci  di  simulare  una  artérité,  si  ponoo  presenlaré 
nel  caso  di  ossificazione,  o  di  dilatazione  dell'arco  delPaorta, 
nelle  persone  isteriche,  ipocondriache  ,  nelle  quali  icorgeai 
un  pulsare  attivo  dei  vasi  maggiori  ,  nelle  reazioni  vascolari 
dopò  le  molte  perdite  di  sangue,  nelP aderenza  del  pericardio, 
nei  tumori  che  avvicinano  P  aorta  ^  e  divengono  favorevoli 
conduttori  dd  suo  battito. 

L^  arterite  recente  è  malattia  che  non  resiste  ai  meati  del* 
V  arte  ;  la  complicata,  dipende  nella  sua  prognosi  dalla  natura 
delle  parti  colle  quali  divide  la  propria  passione. 

La  cura  ai  é  quella  delle  infiammazioni  in  generale.  Le 
sottrazioni  sanguigne  ,  gli  eccoprotici,  le  bevande  diluenti,  la 
severa  dieta  conducono  allo  scopo  della  guarigione.  Àmmini* 
atrati  con  prudenza  tornarono  utili  anco  la  digitale,  il  tartaro 
stibiato  ,  I'  acetato  di  pioa.bo  ,  V  acido  idrocianicu,  e  meglio 
r  acqua  coobata  di  lauro- ceraso,  , 

(  Sarà  continuato  ). 

Nuwa  maniera  d*  impiegare  il  cinabro  in  fumigazioni  tiel 
trattamento  dette  ulceri  sifilitiche  antiche  della  bocca  e  del  nw 
so  5  del  dottor  Vwiot,  D,  il/,  P.  -  L'  esperienza  ogni  giorno 
viemmeglio  conferma  la  seguente  verifà.:  ehe  P  introduzione 
dei  medicamenti  per  mezzo  dei  linfatici,  è  una  immensa  via 
aperta  al  trattamento  delle  malattie.  Appoggialo  a  questo 
principio  Chiarenti^  consigliò  per  il  primo  di  usare  il  solfuro 
di  mercurio  come  fumigazione  detersiva  delle  ulceri  fagede 
niche ,  e  P  esito  io  molti  casi  corrispose  alle  speranze  dei 
medici. 

Avendo  M.  Fenot  inteso  dal  dottor  Dalmas  ,  che  esercitò 
lungo  tempo  la  Medicina  nelP  isola  Maurizio,  come  nelle  ul- 
ceri croniche  e  veneree  della  gola  e  delle  cavità  nasali  avesse 
con  profitto  ricorso  al  cinabro  usato  a  modo  del  tabacco,  gli 
nacque  il  desiderio  d'  instituire  delle  esperienze  precise  e  ri- 
petute onde  verificare  Pefficacia  di  questo  tabacco  mercuriale 
(  tabac  mercuriel  ).  —  Non  si  tratta  (  dice  1'  autore  )  di    u» 
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iìi6kzd  naofVo,  ini  di  una  finot»  ihénifirk  (Tàjn^Ufaz'roiie,  «  cre^ 
de,  gfitntaitlehte  y  the  I' ésposiziorfe  dei  fatti  VaTga  assai  mi!> 
-gito  dèi  ragionaménti  a  pr<*eisaHì«  il  va f óre.  Quattro  sèn'i  le' 
osseryatinni,  tutte  impòrttintìs^ìnie,  é  coronale  del  più  fortu- 
nato su^celsd.  «^  Noi  riporteremo  per  intéro  la  primi  9  ar. 
vertendo  i  lettori,  che  in  du^  delle  seguenti  da  principio  ebbe 
luogo  una  irritazione*,  che. però  cedette  tostamente  a  quei  stfc- 
corsi  che  sùn  ben  conosciuti,  e  che  in  seguito  $  ripigliate  le 
fumigazioni,  le  cose  procedettero  sempre  per  betfe. 

ta  Osservazione.  —  Il  signor  Adriano  B.  •  .  .  antico  ufficiale 
di  Marina,  Venne  a  consultarmi  per  delle  afte  ostinate  e  do. 
lorose  che  lo  tormentavano  dà  un  anntf,  e  per  liberarsi  delle' 
quali  aveva  tentalo  ogni  mezzo.  Queste  afte,  per  ripetere  il 
nome  clie  dava  P  ammalato  al  suo  incomodo  ,  erano  due  ul-' 
cerazioni  ostinate  e  profonde,  che,  situate  aopTa  le  tonsille,  nef 
ayevano  quasi  intieramente  distrutta  la  sostanza.  Il  signor  6. 
nella  sua  vita  penosa  di  marinajo  ,  aveva  pia  volte  sofferte 
malattie  veneree  e  confessava  di  averle  curate  {abbastanza  a 
tempo.  Frattanto  V  autunno  precedente  aveva  adottata  una 
severa  profilassi ,  e  si  era  Assoggettato  alla  curar  del  dottor 
Climot  di  Rofìhefort  ,  òhe  impiegò  il  sifoppo  di  Latref  e  le 
frizioni  mercuriali ,  non  ommettrndò  i  gargarismi  e  i  collirj 
reclamati  dai  sintomi  consecutivi  dei  quali  il  signor  B.  pre- 
•ctitava  «neon  le  traccie.  Io  mi  determinai  a  tentare  il  ci* 
nabro  a  modo  di  tabacco,  parendomi  lo  richiedessero  le  cir* 
coatanae.  A  questo  fine  feei  voltolare  nel  cinabro  porfirizsatu 
delle  foglie  di  salvia  impregnate  di  un^acqua  fortemente  gom- 
mosa. Queste  foghe  ^  cosi  cariche  di  iolfui'O  di  mercurio,  fu- 
rono diseccate  alP  aria  libera ,  poi  pescrissi  al  signor  B. ,  che 
era  gran  fumatore  ,  di  sostituire  al  tabaòco  di  Maryland  la 
semplice  preparazione  eh'  io  gP  indicava  ,  determinandogli  il 
numero  delle  pipe  che  doveva  consumare  iù  una  giornata. 
Sulle  prime  ne  fumò  due,  poi  tre»  ma  non  passò  mai  le 
quattro  io  dodici  ore  ,  la  qual  quantità  corrisponde  a  circa 
mezza  dramma  di  cinabro.  Una  deèozione  d^  orzo,  col  miele, 
serviva  di  gargariimo  dopo  ciascuna  pipa.  In  eapo  A'  otto 
fiorni  il  mal  di  gola  èra'  sflOsibilmèUtt  diminKlild,  cfct  L  cancri 
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preieniaTaQO  ho  aspetto  soddtiliceote.  Il  regima  acTero  di 
▼it|i,  al  quale  il  signor  B.  erasi  abituato,  non  fa  negletto,  I 
bagni  generala  e  un  esercisio  moderato  ajularono  questo  trat- 
tamento 9  che  in  meno  di  un  mese  produsse  la  perfetta  eica- 
triszazione  delle  ulceri  m  Dottor  Antonio  MarzinL 


Recente  scoperta  di  Gow-poz  (  pustula  uaccina  )  tn  Francia* 
—  In  molli  paeii  della  Francia  fu  ultimamente  scoperta  una 
eruzione  di  Cow-pox,  pustula  Taccina,  che  alcuni  attribuirono 
al P  azzardo ,  ma  che  ai  più  sembra  doversi  ripetere  da  una 
regnante  epiioozia»  Il  primo  a  parlarne  fu  M»  Boutquet^  il 
quale  ebbe  ad  osservarla  in  una  femmina  .di  Passy ,  che  pre- 
aentava  alle  mani  delle  pustole  sviluppate  in  conseguenza 
delt^aver  munto  una  vacca,  comperata  a  Naotea,  che  ne 
aveva  una  grossa  sopra  una  mammella.  Due  esperienze  furono 
aubito  fatte  innestando  a  due  ragazzi  in  un  braccio  il  nuovo 
virus,  e  nelP  altro  P antico,  onde  le  circostanze  fossero  asso- 
lutamente le  atesse  così  per  P  idiosincrasia,  come  per  la  i:on* 
dizione  atmosferica,  in  questi  due  casi,  le  puntute  del  nuovo 
vaccino  ebbero  uno  sviluppo  di  gran  lunga  superiore }  ma  in- 
altri  molti  nei  quali  venne  innestato  solo ,  non  differivano 
punto  da  quelle  della  vaccina  ordinaria*  Le  differenze  fondate 
sulla  varia  grandezza  e  sul  numero  delle  postuSe  aono  da 
tenersi  in  poco  conto,  mentre  ai  sa  che  un  vajuolo  mite  pre-. 
serva  per  P  avvenire  cosi  bene  come  un  confluente. 

Sarebbe  mestieri  che  i  Medici  ponessero  mente  ai  dubbj 
insorti  sulla  inalterabilità  dei  vaccino  ,  il  quale  C  secondo 
Moreau  )  per  produrre  una  bella  pustola /.ione  deve  racco* 
gliersì  al  sesto  giorno  ,  e  non  al  nono,  come  suol  farsi  ordi- 
nariamente ,  perchè  allora  non  dà  che  un  liquido  torbido  il 
più  delle  volte  senza  effetto.  Chi  sa  «he  prese  in  consideraf 
zione  queste  ed  altre  cose  ,  che  sembrano  a  prima  vista  di 
poco  momento  ,  n,on  si  venga  in  chiaro  di  tante  questioni 
anche  qui  in  Italia  da  lungo  tempo  agitate  ed  ancora  oggidì 
irresolute  ?  Chi  sa  che  non  si  restituisse  alP  innesto  quella 
riputazione  che  non  sono  molli  anni  godeva  pienissima  f 
Perchè)  «orna  «i  avverte  Emeìy^  %%  fosse  vero  eha  il  vaeeioa 
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aTCìiC  per4uU  della  tua  fona ,  gli  indifidui  di  recenta  ? ac- 
«inati  larebbero  eipoiti  a  contrarre  il  rarioloide  (  che  è  si 
frequente  dopo  la  Taccìaazioae  )  aétat  più  di  quelli  innestati 
da  lungo  tempo  e  con  un  virus  piò  Ticino  alla  prima  trasmis- 
sione della  vacca  alP  uomo  ;  ma  la  cosa  per  lo  contrario  è 
affatto  inversa» 

In  quanto  alla  pretesa  virlà  del  nnovo  virus  vaccino,  tutto 
fin^ora  è  limitato  alPanalogia  delle  postule ,  del  qual  criterio, 
preso  isolatamente,  non  vi  é  chi  ignori  V  incertezza  e  la  fal- 
lacia È  duoqae  necessario  prima  di  vantarne  V  utilità  9  di 
andar  molto  circospetti,  poiché  non  solamente  trattasi  di  pro- 
vare se  il.  virus  della  nuova  pustula  vaccina  sia  superiore  al- 
r  ordinario  9  ma  resta  da  conoscete  eziandio  se  sia  o  no  pre» 
servativo  ;  e  a  queste  cognizioni  non  è  possibile  .di  arrivare 
che  dopo  aver  inoculato  invano  la  vaccina  ordinaria  ed  il 
vajnolo  agli  individui  vaccinati  prima  con  questo  virus. 

Affinchè  poi  i  Medici  non  sieno  facilmente  tratti  in  ei'rore, 
né  proQBDsino  dei  falsi  giudisj,' crediamo  opportui^o  di  riferì» 
re  le  seguenti  osservazioni  del  dott.  Fiard^  il  quale  rimarcò  nel 
Cow'pox  àwe  stadj  distinti.  Il  primo  brevissimo,  e  il  solo  che 
possa  colla  sua  trasmissione  alP  uomo  produrre  un  vero  vac* 
cino,  viene  indicato  da  una  o  due  pustule  alle  mammelle.  A 
queste  tien  dietro  una  copiosissima  eruzione  di  piccoli  bot- 
toni, che  presentano  una  maggiore  rassomiglianza  co)  vaccino 
ordinario'^  ma  che  mancano  di  virulenza  e  costituiscono  il 
secondo  stadio»  Le  postole  primitive  sono  assai  spesso  lacerate 
al  mugnere  ,  prima  che  V  esperimentatore  possa  esserne  av* 
verlito.  Dal  voler  poi  aspettare  lo  sviluppo  delle  nuove  pu- 
stole per  averle  intiere,  si  viene  a  cadere  nelP  inoonveoiènte 
de  IP  eruzione  secondaria ,  della  quale  non  si  può  prometteisi 
alcun  buon. risultato.  Per  opinione  del  dott,  Fiard  ^  la  pu- 
stula vaccina  può  mostrarsi  in  tutte  le  stagioni ,  e  più  facii* 
mente  nelle  vacche,  che  si  sono  di  recente  sgravate ,  e  io 
quelle  che,  destinate  alla  vendita,  veggono  lasciate  molti 
giorni  ~  in  riposo  9nde  stendere  meglio  le  mammelle  ,  «  dar 
r  appsrensa  cba  forniscano  abbondanza  di  latte» 

Dottor  jinionio  Margini, 
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Compoiìziofu  dèi  liquidi  nella  pttiìonttM  pu^rpfhàh  i  di  M^ 
A.  BoocHAfcDAT,  Capo- Speziale  deH^ffòtehVieù  di  Parìgi\  —  Vi 
gono  poche  malattie  coi?  terribili  come  la  peritonite  pit^rpe« 
rate,  poiché,  a  «eotenta  di  Du^f  ^  Delofoàhé ,  a  Baudeìot- 
qué  f  tra  le  donne  chi*  tnuojono  di  parlò  ,  a  questa  tnaUfCia 
è  dovuta  la  morte  per  quattro  quinti.  La  peritonite  ha  ae- 
guito  la  Medicina  in  tutti  i  «noi  «alamenti  ,  é  fu  statone  , 
che  in  Francia  nelle  malattie  delle  puerpere  non  v^devana' 
che  aconcerti  prodotti  dalla  pre8én/.a  del  latte  negli  umori  , 
mentre  dappoi  tutto  spiegavasi  con  P  infiammazione.  —  L*  tt- 
natisi  dei  principali  liquidi,  che  costantemente  trovanai  netl* 
peritonite  puerperale  f  diventa  necessaria  per  aomminiatraré 
lumi  in  proposito.  La  cavità  dei  peritoneo  raccfainde  gran 
quantità  di  un  liquido  Ulvoftft  chiaro,  dì  colore  giallo^citrino, 
o  verdognolo y  taP  altra  Opaco,  che  per  lunghissimo  tenfpo  ai 
credette  esser  latte  stravasato ,  d^  onde  ripetevanai  tntti  i  fe- 
nomeni morbosi.  Dentro  vi  nuotano  fiocchi  pia  o  meno  ab* 
bondanti ,  che  vennero  considerati  vicendevolmente  albumi* 
nosi  I  fibrinosi,  caseosi.  —  Questa  opinione  però  fu  combat^- 
futa  da  Bkhat ,  Laennec ,  BafU  j  e  finalmente  cTa  Dupuytren 
<Wvn  un'analisi  del  tutto  contraria  alle  metastasi.  Baudelóeque 
dire  che  Dayy  e  Lastaigiut ,  dietro  una  nuova  analisi  hanno 
scoperto,  che  la  parte  liquida  ha  grande  analogia  col  siero  del 
aangne  ,  e  che  la  parte  solida  non  è  altra  cosa  che  fibrina 
con  piccola  porzione  d'albumina.  Però  là  questione  abbisogna 
di  nuovi  esperimenti^  che  P  analisi  non  fu  fatta  stri  liquidi 
della  peritonite  puerperale,  i  quali  da  tatti  i  pratici  si  ritiene 
che  posaedano  proprietà  nocive ,  mettendoli  a  contatto  della 
cute  dinudSita  di  epidermide.  Quando  la  malattia  è  epidemica, 
le  materie  rigettale  per  vomito  o  espulse  pella  via  delP  ano 
sono  fetidissime  e  presentano  da  principio  un  colore  giallo- 
bilioso  5  in  seguito  diventano  aierose ,  e  più  spesso  verdiccie: 
Esaminando  le  materie  contenute  nello  stomaco  ,  I'  autore 
crede  di  aver  riconoacinto  qualche  principio  del  lattei  e  se- 
gnatamente il  butirro.  Che  ae  àleaoo  per  avventura  obbiet* 
t<isse  ,  per  escludere  la  presenta  del  latte  aei  liquidi  della 
peritonite  (raerperale,  the  è  ficile  di  osservare  liquidi  aimili, 
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contenenti  fiocchi  biancbi  cncfae  nette  fanciulle  affette  dà 
peritooitide  ,  non  che  negli  uomini ,  V  autore  risponderebbe, 
che  P  aspetto  fisico  è  bensì  analogo  ,  ma  che  la  ditTerenia 
chimica  distrugge  ogni  dubbiezza.  Da  questi  fatti  si  può  con* 
chiudere,  che  la  materia  organica  componente  i  fiocchi  privi 
di  butirro,  o  sciolta  nel  liquido  coagulato  del  peritoneo,  non 
presenta  precisamente  i  caratteri  distintivi  della  parte  caseosa, 
né  delP  albumina ,  né  della  fibrina,  ma  nemmeno  offre  argo** 
mento  per  sostenere  che  è  V  una  piuttosto  che  P  altra.  Che 
te  poi  si  considera  la  putrefazione  che  ha  luogo  dopo  la 
morte  e  le  alterazioni  avvenute  nel  corso  della  malattia  ,  le 
quali  possono  modificare  le  proprietà  distintive  di  questa  so- 
stanza organica,  se  si  pone  mente  alla  coesistenza  del  butirro» 
corpo   grasso  che  non  si  trova  che  nel    latte    delle    femmina 

dei  mammiteriy  e  del  fosfato  di  calce,  che  sempre  è  unito  in 
proporzione  considerevole  alla  materia  caseosa,  si  dovrà  con- 
chiudere,  chf:  il  liquido  contenuto  nel  peritoneo  delle  fem- 
niine  che  morirono  per  peritonite  puerperale  contiene  gU 
elementi  essenziali  del  latte. 

L"*  autore  ha  esaminato  una  grande  quantità  di  liquidi^  ma 
non  ritrovò  mai  il  zucchero  di  latte  ;  però  ,  secondo  le  os- 
servazioni di  Meggenhofèiit  il  latte  di  donna  ne  contiene  assai 
meno  di  quello  di  vacca.  Egli  non  ha  potuto  pure  estrarne 
dal  latte  di  una  donna  ,  che  si  era  di  fresco  sgravata  ;  per 
cut  la  mancanza  di  questo  princìpio  potrebbe  non  meritare  il 
pe^iO  che  ^li  si  volesse  accordare.  Le  sostanze  che  il  signor 
Bouchardal  ha  Scoperto  colPanalisi  nel  liquido  verde  contenuto 
nello  stomaco  furono  i.^  La  colesterina  e  probabilmente  al- 
cuni acidi  grassi;  a.^  il  muco;  3.^  Palbumina;  4*^  '*  materia 
e^itratliva  della  carne;  5.^  la  resina  della  bile;  6.®  il  zucchero 
biliare  ;  7.^  la  materia  colorante  della  bile  ,  presentante  un 
tal  che  di  color  verde  ;  8.°  P  idrocloralo  d^  ammoniaca  e  di 
suda  ,  e  il  lattato  d"*  ammoniaca. 

Le  alterasioni  dei  liquidi ,  dice  Pautore,  sono  la  principale 
cagione  della  febbre  puerperale;  la  teoria  delle  metastasi  lat- 
tee ,  dentro  certi  confini  ,  é  vera  ,  come  P  avevano  ammessa 
gli  antichi  I  ed  è  facile  di  render  ragione  come  le  sanguigne 
ili  alcuni  casi  possano  esser  utili,  purché  moderate  ;  come  i 
sudoriferi  convenientemente  somministrati  promettano  felici 
risultamenti  ,  e  come  in  fine  P  ipecacuana  singolarmente ,  sa 
prescritta  sul  principio  ,  sia  di  grande  profitto. 

(  Dottor  Antonio  Marzini  ). 
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Ifota  iJpra  gU  usi  dtl  tambueo\  del  àignor  F.  A*  Lalbsqvb» 
—  La  lunga  nota  di  M.  LaUsqut  |*aò  ridarli  alle  poche  cote 
segaenti  :  11  sambuco  i  Sambucus  niger)  è  an  vegetabile  di 
rttesissima  applicazione  e  che  fornisce  per  uso  medico  la 
radice  ,  la  corteccia,  le  foglie  ,  i  fiori ,  ed  i  frutti.  La  ava 
virtù  diaforetica  è  cosi  generalmente  conosciuta,  che  tornereb- 
be inutili*  il  firne  parola;  anche  Pacione  purgativa  del  succo 
della  radit;e  fu  comprovata  dal  professor  Chomel^  da  Lietaudj 
ed  infine  da  M.  Marlin  Solon  ,  il  quale  riporta  molti  esempi 
d^  ascile  guarita  in  forza  delle  numerose  evacuazioni  dovute 
alP  uso  interno  di  questa  sostanza.  Ma  da  quanto  ne  scrisse 
quest^ultimo  (  Bull,  gen.  de  thér.  med.  chir,  tom.  II J^  p.  i6i  ) 
intorno  V  uso  del  succo  delta  radice  di  sambuco  sappiamo  , 
che  gode  di  una  proprietà  emeto  catartica  ,  poiché  preso  alla 
dose  di  una  o  due  oncie ,  un^  ora  dopo  produce  nn  senso  di 
peso  allo  stomaco ,  seguito  da  vomito  ,  e  a  capo  a  due  o  tre 
ore  hanno  luogo  le  evacuazioni  ,  che  riescono  facilissime  ;  e 
sappiamo  pure  che  questo  succo  è  cori  disgustoso  alP  odore  e 
al  sapore ,  che  ì  milati  lo  rifiutano  con  decisa  avversione. 
L^  autore  stesso  dice  di  aver  avuto  a  convincersi  della  verità 
di  questo  fatto  ,  poiché  una  ammalata  cui  la  prescrisse  »  non 
volle  la  seconda  dose,  tanto  lo  trovava  nauseante  e  disgra> 
devote.  --  Fu  in  allora  che  il  signor  Lalesque  ,  dolente  dì 
dover  sospendere  Puso  di  un  rimedio  dal  quale  si  prometteva 
tanti  vantaggi,  cercò  di  sostituire  una  preparazione  che  fosse 
del  medesimo  profitto  ,  senza  recare  disturbi.  Per  ottenere 
il  desiderato  eflTetto  ricorse  alP estratto,  che  dice  di  aver  pre- 
parato nel  modo  seguente  :  SI  filtra  il  succo  ,  e  si  versa  m 
nn  vaso  di  porcellana  y  facendolo  svaporare  a  bagno-maria 
fino  atU  consistenza  di -estratto.  Il  succo  ottenuto  sta  colla 
corteccia  impiegata  come  i7,5o  ss  Ss  e  P  estratto  al  succo 
come  i,5o  =  17,50.  Questo  estratto  si  dà  in  pillole  alla  dose 
di  q5  ,  3o  grani.  È  bruno ,  di  aspetto  resinoso  ,  avidissimo 
delP umidità  delParia,  di  odore  e  di  sapore  che  si  avvicinano' 
a  quello  del  zucchero  d^orzo,  solubilissimo  nelPacqua,  e  nel- 
P  alcooie  ,  insolubile  nelP  etere. 

L^autore  pensa  che  le  proprietà  emeto-catartiche  dipendano 
dal  principio  immediato  che  M.  Chei>reul  ,  ha  scoperto  nella 
midolla  del  sambucco,  e  non  dubita  che  un  giorno,  esami- 
nando attentamente  questo  estratto  ,  si  scopra  un  alcaloide 
che  godrà  della  medesima  efficacia  sotto  minor  volume.  — 
Avendolo  prescritto  più  volte  ,  ebbe  sempre  nuovi  argomenti 
per  poter  sostenere  che  sotto  questa  forma  il  principio  emeto- 
catartico  del  sambuco  non  produce  alcun  disgusto  ,  non  ri- 
sveglia alcuna  sensazione  molesta  e  soddisfa  pienamente  alla 
iadieazione.  (  Doti.  J,  Martini  ). 
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